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EDIZION FIORENTINA 

A chi Legge. 


E ’ Coii gronde , e uttiverfale la firma , che gli amatori dalla Lingua Tofcana 
hanno femore fatta , t fanno ora più che mai , dalla Gramatica di Bene- 
detto Buommattei ; t fono divenute ornai cori rare le Copie di tutte le im- 
prtjjioni di ejfa , che pur tre volte è fiata data in varj tempi alla luce ; che 
•Volentieri abbiamo dato orecchio alte injìnuaz'toni dell 1 cibate Gio: Battifia C «fotti, 
uomo tanto benemerito , quanto ognun fa , della no&ra Lingua , e di tutta la Re- ■ 
pubblica Letteraria , che ci ba efortati a rifiampare la terza , cb‘ e la più compita , 
fatta dati" -Autore medefimo . £ tanto più facilmente ci farne indotti a ciò fare , 
perchè egli fi è degnato di efibirci graziofamtnte C opera fua , e di fomminifirarci il 
modo di far comparire alla luce quefta quarta Impresone , ricca fopra tutte te al- 
tre , di nuovi , e preziofi ornamenti . Ci ha egli procacciata quella erudita Lezione 
Delle Lodi della Lingua Tofcana , detta dal Buommattei nel V Accademia fio- 
rentina , che abbiamo pofia nel fine ; e quelle brevi , ma utihjfune Tfote , ftarfe 
per entro la Gramatica , parto della aurea penna del? -Abate -Anton Maria Salvi- 
vi : e finalmente è opera fua la t'ita del Buommattei , che troverete fui bel princi- 
pio. Egli aveva in animo di perfezionare quefi' Opera , coll’ aggiunta de’ Trattati , 
promtjji dal Buommattei nella Trefazione della terza Impresone , e marinamente 
di quelli degli -Ajfiffì , dell ’ Ortografia , e de l Modo del punteggiare , e non ba tra- 
forata vtruna diligenza per quello fine . Ma non avendo ritrovato di qutfii Trat- 
tati fe non bozze , e copie imperfette , benché fcritte tutte di propria mano delT -Au- 
tore, egli ba giudicato di dovere , o differire per ora quefi’ imprefa , o Inficiarne tut- 
ta intera la cura a chi più fortunato di lui aveffe la forte , di ritrovargli compiti , 
e perfetti . Il che quando accadere , potrebbe fervirt a noi di fiimolo , a raccogliere 
in un volume , infieme con efii , alcune di quelle tante , e sì varie Scritture del 
medefimo Buommattei , ebe egli fieffo ba ritrovate , e delle quali vi dà contezza , o 
che altri aveffe appreffo di Je, e voleffe Pubblicar tolte fiampe . La Trefazione , e la 
Dedicatoria , che feguono , fono quelle meffe , che il Buommattei fece /lampare nella 
terza Impreffione , e non fi dovevano per verun conto Inficiare indietro . Gradite il 
noflro buon animo di giovar quanto per noi fi può a' vofiri fiud) ; e vivete felici . 
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L 'Aator della prefcnt’ Opera non ha in comporla avuto riguardo alcun» 
a quel che dagli altri fia ftato detto in quello propofito . Non per- 
chè egli non iftiroi que’, che d’elfere fornati fon meritevoli, ma per- 
ch’ e* fa , che gli uomini , come ragionevoli , s' appagan delle ragioni , 
e perciò ha proceduto ferivendo nel modo, che può vederli ? non tirato dall' 
autorità; ma perfuafo dalla ragione. Ma non fidandoli interamente di fc me- 
delimo , dopo all' averla conferita per lo fpazio di più di dicci anni, co' primi 
Letterati di tutta l’Italia, (che a volerne qui regiftrarc i nomi, troppo lun- 
go riufeirebbe ) li rifolvè già fono quali vent’ anni , di mandarne fuori una 
particella, efponendola così alla villa , e fottoponendola alla cenfura di tùtfi 
gli uomini per intendere il parere de' più , e da quello rifolverli , o a pubbli- 
carla compitamente, 0 a correggerla , o del tutt* opprimerla . , 

Ha fentiti in quello tempo varj pareri , e in voce , e in iferitto , sì a pcn-» 
na , come llampati . De’ quali ponderato , c ’l numero , e la qualità , s è 
lafciato alla line perfuaderc a darla fuori qnella terza volta, (che nella fecon- 
da non ebbe parte veruna ) di ben diacci Trattati fatta maggiore . A' quali fi 
dovev’ aggiugnerne fei , o fett' altri molto importanti , per còsi perfezionar 
1’ Opera : e quel dell’ Affido in particolare ; oler' a quello dell* Ortografia , 
e del modo del punteggiare, ma per degni rifpctti, gli riferb’a un’altra vol- 
ta • Degnatevi di ricever per ora quelli con licca cera , che piacendovi , non 
avrete finito forfi di leggerli , e confidcrargli , che ’l rimanente veder potre- 
te; e fc per cafo non vi piaccllero, meno molefli vi riufetranno . Ma di due 
cofe par ueccffario, che per cavar frutto delle fue fatiche, fiate avvertiti. 

Prima, che chi in tale (ludio non è introdotto, prenda a legger dal fccon. 
do libro »K-lla maniera , c per le ragioni , che nel proemio di elio viene ac- 
cennato. 

Secondo , che l’ Autor non ha voluto valerli di Scrittori moderni , e quali 
del tutto incogniti, o almeno poco (limati da gl’ intendenti , perchè il burla- 
re, c T cfTcr burlato, egualmente fi de* fuggire , ma fi è fcrvito di chi in tal 
materia da tutti i buoni, i migliori fon tenuti ; avendoli avuto quello riguar- 
do, che quanto minor numero di libri, p*r prova delle date regole vi farà ad- 
dotto -, altrettanto di fatica, e di fpefa vi fi leverà, e nel leggerli, enei prov- 
vedergli. E vivete felici : mbftrando gratitudine , degna di voi, al buon’ ani- 
mo di chi di giovare a’ voftri begli iludj ha folo avuto penfiero . 
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Lìngua. , thè ne miglior paefi de UaTof carta 'volgarmen- 
te fi parla , e dalle più celebri Nazioni <£ Italia quafi 
comunemente fi fcrive , è fiata in varj tempi da molti 
•valentuomini fott' ordinati capi con gran diligenza ri- 
dotta , e con resole certe non infruttuofament ^ infegna-> 
ta . Di quefii ( benché tutti fien da me , tome fi convie- 
ne fiimati ) tre in particolare con ammirazion riveri- 
ti CARD INA L BEMBO , r AUTOR DELLA GIUN- 



TA,* 7 C AVA LI E R SALVIATE Perchè vedendo , che ep 
eon le discordie loro formano , e producono una quafi certa fcienza di fa- 
tuità cori nobile j ho talora penfato meco mede fimo , cb' e’ potrebbon dir- 
fi per via di comparazione i veri elementi delle regole della nofira Lin- 
gua . T anto più fe confiderìamo la dolce eloquenza del B E MB O , 
lignificata fpejfe volte per [ acqua ; fe la putrita dello fitle del SAL- 
VIATE qualità ricercata nell aria} e fe le fottigliezze di quel che 
compofe la GIUNTA , proprietà , come fanno tutti , del fuoco. f$ue- 
fio mi rivoli io per la mente con tì gran forza ^ che la fimilit udine già 
come vera credendomi ; cominciai a penfare , che gli ftudiofi non potejfe- 
ro rimaner' appien foddii fatti di loro. Effendo che ( Je? aitando il trai la- 
to ) gli animali non fi nutrifcon nel fuoco , e gli uomini non poffon vi- 
vere , nè fofienerfi nell" aria , e benché molti abbian modo di regger- 
fi, e muover fi [opra 1 acqua} non l hanno per molto tempo ; attefo che 
f efercizio di brieve ora gli firacca . Dimaniera che a tutti fa di bifognt 
ritrovar tanta terra , ove ripofat amente fcdendofi , poffan goderfi la lim- 
pidezza dell ' acque , la ferenità dell aria , e la chiarezza del fuoco 
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in un tratto . Non fono , dico $ le dottiffme PROSE DEL BEMBO, 
non le fpiritofi quefitoni della GIUNTA , non gli AVVERTIMENTI 
lì giudizio/, che ne In dati il SALVI ALTI, per tutti. . r 

Perchè avendo quegli alti fimi ingegni prezzate a bello fi udio tutti 
quelle ba[fezze , che nel t insegnare i prtnctp j foglion toccar fi da molti , 
riefcono a principianti sì malagevoli , che molti dalla diffcultà {paven- 
tati , lafcian molto prefio in abbandono quello fiudio ; che feguit ando/o , 
gli avrebbe , in compagnia di altre belle doti , potuti fare in quello 
mondo immortali. Però defiderando io che fcrittori sì degni non refiaffe- 
ro per troppa finezza poco fecondi * m indujfi a difendere i prefenti trat- 
tati , o dtforfi , o penfieri , o capricci •> che ce gli vogliam chiamare , 
dove fi efaminan quelle cofe , che da' medefimì tre valentuomini fi fono , 
come troppo baffe , o come note a badanza , lafciate alla difcrezion del 
lettore . E chi fa , che qucfta mia fatica , qual ella fi a , non poi e fi 
efifer dal mondo per lo quarto elemento accettata , e come tale tra quell 
opere egregie connnmerata ? Cofa a me troppo grata , quando avvenijfe > 
ancor cb' io la vedejfi paragonare alla T erra , di tutti gli altri elementi 
baffijfima . 

Anzi percb' io lo bramo , già lo comincio a fperare , e la fperanza t 
me/ fa creder per fatto j e come terra in effetto la confiderò , e {limo . E 
però anfiofo , eh’ ella non redi , come è proprio della tetra , in una per- 
petua notte fepolta , ho penfato tllufirarla del lucidifftmo , e fplendentiff- 
mo nome di V. A. unico Sole j particolare ornamento , e chiarezza, del - . 

Sercnijfimo Cielo di Tofcana. 

E je ella fi degnerà cC abbaffarfi con la benignità L uno [guardo , {pe- 
ro che la mia dorile , f fredda terra , rif caldaia al calore delle fue gra- 
zie , potrebbe indurfi a concepire , e produr vene di oro finijfimo : che 
tali potrebbon dir fi quelle fritture , che foffero de gloriofi fatti della Se- 
reniffma Cafa de' Medici , con ifiil convenevol compofie. Dedico adun- 
que alvofiro nafeente Sole con quefii miei fritti il cuore , Sereni (fimo 
Ferdinando , e in tanto prego f alto Motor delle felle , che fi detoni di 
allungarle tanto il fuo giorno, che nell atto dell arrivare all occafo gli 
uomini poffan chiamarli anzi T r amontana , che Sole . 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione , ed Approva- 
zione del P. F. Tommafo Maria Gennari Inquilìtore 
nel Libro intitolato : Del/a Lingua Toscana di Bene- 
detto Buommattei 0 non edere cola alcuna contro la Santa Fe- 
de Cattolica , e parimente per Atteftato del Segretario No- 
ftro , niente contra Prcncipi , e buoni coltami , concediamo 
Licenza a Gafpa.ro Girardi Stampatore , che polla elTer Rampa- 
to, oflervando gli ordini in materia di Stampe, e prefentan- 
do le lolite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , c di 
Padova. 

Dar. 30. Agofto 1734. 


( Andrea Soranzo Procur. Riform. 
( Gio : Pietro Pafqualigo Riform. 

( 


Ago/lino Gadaldini Segr. 


1734. 6 . Ottobre 

Regiftrato nel MagiRrato Eccell. degli Efccutori contro la 
Bcftemmia. 


Angelo Legrenzi Segr. 
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VITA 

BENEDETTO 

BUOMM ATTEI 

SCRITTA 

DA DALISTO NARCEATE PASTORE ARCADE. 


S Uole Timore della Virtù accendere 
negli animi ben comporti , e gentili, 
una lodevole curiofitìdi vedere al- 
meno coloro, chefeotono per alcu- 
na prerogativa eller commendati , ed avuti 
in pregio da’ favi, e giufli (limatori delle co- ; 
fe. Quindi ò che (ono ripiene leldoriedi 
lunghi, e difaftrofi viaggi, intraprefi per pu 
ra vaghezza di conofceredi vidi uomini , o 
venerabili per Santità dicoflumi.o in Let- 
tere, oin Armi eccellenti. Quindi nafce 
altresì quella compiacenza, che provali nel 
rimirare l’effigie di si fatti uomini , poiché 
fon morti , o delineate folle tele, o fcolpite 
ne' marmi, o ne’ bronzi; e molto più nel 
contemplare le loro interne fattezze, ri- 
tratte al naturale fu i fogli deli’ Moria , col 
(Incero racconto della lor Vita, c delle loro 
azioni. Oltreché i faggi , checi lafciarono 
dopo la morte .della loro virtù , in ciò , chc 
lodevolmente operarono, ei parti del loro 
ingegno, che Tempre vivono , facendo ve- 
dere quale , c quanta fia la forza dello fpiri- 
to ,cheopera in noi ; ci fi toglie bensì dalle 
timide menti la falfa credenza , che troppo 
erto fia il fentiero della Virtù, einacelu- 
bile la cimadi quel Monte ,ov' ella rifiede : 
ma nel leggere attentamente , per quali 
vie, econquali arti , uomini fomiglianti a 
noi, a tanta gloria formontarono , pardi 
vedere, eh’ eflì ci porganola mano , e met- 
tanci Tulle orme , (lampa ce da loro con piè 
si franco , e (icuro ; e di udir che ci dicano : 
che troppo vergognofa puftllanimità fa- 
rebbe , il difperar noi di poter giugnere 
dierro la loro feorta colà, ov’elfi giunse- 
ro felicemente, e talora fenza altra gui- 


da , che del loro generofo coraggio . 

Bene impiegate pertanto , e degne di lo- 
de ho io riputate mai Tempre le dotte fati* 
chedi tanti miei gentili Compaùori (per 
taceredi moltialtri) cheeli uomini degni 
di yivereeternamente , ode' fecol>andati - 
o a' di nollri , e quali di fotto a' noltri occhi 
rapiti dalla motte , colle loro erudite pen- 
ne tolgouo daUepoIcro, e fangli compari- 
re , come fe fodero ancor vivi fra noi . Da 
quello si autorevole efempio invitato , e 
animato, conveniente cofa mi parve , e da 
recare agli amatori delle buone Lettere, 
non fofe più di diletto , odi utilità , lo feci- 
vere, e pubblicare la Vita d'uno de’ più 
chiari lumi di quella Patria , grande Ora- 
tore , e gran Poeta .eccellente Filofofo, ed 
[ dorico , uomo per intigni Prelature, e per 
Politici maneggi di fama immortale; allor- 
ché del le Tue Opere , da varie parti diligen- 
temente raccolte , un gran numero ne feci 
pubblicare colle (lampe ,a tempo p ù oppor- 
tuno riferbandone il rimanente . E il beni- 
gno gradimento, con cui quella mia fatica , 
qual’ ella fi riufeiflfe, fu accolta ( non oflan- 
• te qualche leggiera cenfura , la quale non è 
di quello luogo il dimoftrare, quanto fia in- 
fuflt(lente,ecome appoggiata foprafoppo- 
(li, o apertamente falli , o equivochi ) licco- 
me mi ha dato animoa proccurare, che fi 
ridampi la Gramatica di Benedetto Buom- 
mattei ; cosi non mi ha perm ’lTo di lafciar 
comparire in pubblico quella nuova Im- 
preffione , fenza la Vita , non mai , che io 
fappia , fcritta da alcun’ altro, del Tuo Auto- 
re : la cui memoria ben merita per molte 
ragioni di edere confervatadibgentemen- 
A te. 
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2 VI TA DI BENEDETTO 

te, e a' Poderi tramandata. Imperocché, recte'loquenS ufijucrjitaque afper quoque exa- 
quantunque Benedetto Buommattei fia co- rior ? Aut vìm C. Carfani fegtrunt editi 
inanemente fra i Gramatici annoverato, de Analogia Li ili} Ahi ideo mmm Me fa - 
nonèperò, l' edere cgl. flato eccellente >n a mudai , quia quefdam toiot Liltloi, non 
quefla fetenza , né 1' uno, nè il maggior de" de verta modo fì.iguln , [ed eriam literii 
Tuoi pregi-, decorile il racconto della fua dedit ì Non cbftant he dìfcìplmo per iUat 
Vita farà manifeflo. E quando purealtro emitilm , fed arra il, 'ai h, renatili. 
non folle flato, che eccellente Granuli- Fra le molte nobili , ed onorate Fa- 
co,' non è già laGramatica tanto dilpre- miglie Fiorentine, la cui origine ri elee 
geyole facoltà , quanto moflra , chealcn- malagevole a rintracciare , perché in 
ni f’ermandofi nella fupcrficic , laflimino. varj tempi, c perdifferenti cagioni cam- 
LaGramatica è il fondamento d (l'Arte biarono Arine gentrl.zia , e Cognome , 
Oratoria, anzi di tutte le liberali Dilci- una è quella in oggi Ij-enta de' Btiom- 
pl ine : e molte , e fublimi fono le cogni mattei : della quale farà perciò oppor- 
zioni neceflàricachi la profeda , da Quin- tuno il dare in quello luogo, così di 
tiliano minutamente annoverate , e da padageio, qualche contezza. 

Benedetto Buommattei podedute. Qoin- Quella Fam glia rieoi obbe per primo 
di è , che non giudicarono applicazione ! Stipite un ROSSO , che viveva nel xm, 
disdicevole alla loro profonda feienza i Secolo , e fi -ftinfe l’anno i6a9. n~t a 
più fublimi Filofofi , ed Oratori , o alla morie di Raffaello di Francelco B.iou» 
loro fovrana grandezza i più illuftriCon- mattei Cugino nei uoftro Benedetto . 11 
foli, e fino i Ccfari, lo fcrivere Precetti fuo Stemma fu fi.mpre lo II e Ilo ; cioè rii 
Gramaticali della Greca Lingua, edella Campo doto, eazzurro, divifo per pìa- 
Latina . E il nodro Tofcano Idioma fi no de una falcia d’ Argento , una quer- 
pregia pure di contare fta i luoi Grama- cu del luo color naturale , fopra un mon- 
tici , nomini per nafeita , per dignità , te d' oro . Ma non fu già cosi cod.mte 
per erudizione eminenti , e famuli .Ala conlèrvare il Cognome ; che anzi , 
tutto ciò mi fia lecito l’aggiugnere quel- can, batolo in breve tempo ben per tre 
lo, di che io fono buon tefliniomo, eche volte, ella fi diflè primieramente DEL 
ridonda in non piccioli gloria del Boom- ROSSO ,- indi per qualche tempo de’ 
mattei', che queda fua Gramatica ha ler- MATTEI t e final mente de’ BUOM- 
ariio d' incitamento , e in gran parte di MATTEI. Colla denominazione DEL 
modello ad un infigne Letterato , morta ROSSO fi trova delcritta ne’ primi Ca- 
non ha guari ( la cui memoria al cuor tid della Decima tra le Calate delSe- 
mio , come di buono , e fedele amico do d’Oltrarno del Quartiere di S.Spiri- 
tempre larà prez'.ola ) a fcrivere un lun io, folto il Gonfalone del Nicchio, co- 
go, e minuto Trattato di Gramatica, d' me quella, ch'ebbe le lue antiche Calè 
una Lingua vivente , forvila della nuftra nel Popolo di S. Fridiano, e di S. Fcli- 
1 tallona . lo parlo dell Abate Francelco ce in Piazzi in Via Chiara, e fulCan- 
S eralino Regoier Dcfmarais Segretario to della Via di Sitorno, nome corrotto 
perpetuo dell’ Accademia Franzefe , e dal luo antico di Saturno . Cosi di Si- 
•Accademico della Critica : il quale non torno trovaft chiamata I' anno in*, quel- 
li degno di metterfi a una sì fatta iniprc- la, che nel 133*. chiamavafi tuttavia la 
fa, in età molto avanzata , dopodielfer Porta di Saturno: forfè perchè per eda fi 
fi acquillato un gran nome nella Repub- andava g : à a qualche Tempio di quello 
blica delle Lettere per molte dimandi fallo Nume delia cieca Gentilità . Ed era 
me Opere, in vari Idiomi, e di varie ma- in piedi quella Porta , le ben rimurata 
ferie dottamente fcritte , e pubblicale nell’anno Imidetto predo a un’altra, che 
colle (lampe. Tanto era egli ben per- Ili dille di Giano della Bella, intorno a 
inalo della veritàdiciò, eheferifle il po- quel lungo; ove dalla Compagnia de' 
co anzi citato Quintiliano, che: N hit ex Laudati di S. Spirito , detta volgarmente 
Grammatica noeuerit , nifi quid fuperva- del Piccione , fu edificato 1 a nno 1331. il 
tuum efl . An ideo minor e fi M. Tul/iur Monaflero di S. Elilabetta delle Conver- 
Oraror , tjued idem artii bufili diligenrijjì . 'tiic di Via Chiara . Colla dilla denomi- 
ni»/ flit , àr in fi!>* 1 *f ep'.fiolis apparii , nazonc DEL R O SSO fi trova altresì 

, dcfciit- 



BUOMMATTEI. 


deferirla ne’ pubblici fepoltuirj l amicai 
Sepoltura di quella Calata , che tuttavia i 
fi vede nel primo Chioftro de' Padri Ago- 
iliniani di Santo Spirito accanto alla fcala, 
per cui fi fate allaSagrefiia , mercè della; 
cura, ch'ebbe di reftaurarla il noftroBe-' 
nedetco 1' anno >645. , facendovi inta- 
gliare io un marmo la feguente Men- 
zione. 

Stntd, Bucmmatirus Vinetti, F. Brned. N. 
Ex Antiq. Ohm Pam. del Beffo 
1. V. me S, T. D. Prot. Apoflo’icut 
Ac in Perno Péfanoj-, (Symn. 

Tufo. Elcqiee». Profrff. 

Gentile Mcntem. An. CIJ. CCCC. A 
Ztnobio del Roffo Che htor. Pofitam 
Refi mure vi t An. MDCXLV. 

An 

Sopra quella lapida fi vede un' Arme an- 
tichiflima della (leda Famiglia , fopra la 
quale fi legge 

S. Michele D 
I Z anobi . De Rojfo 
Et Filioiiem . 

Quello Zanobi figliuolo d' un’ altro 
Michele fu conlolo dell’ Arre della La- 
na nell’anno 1378 ; e Michele nominato 
in quella Lapida fi trova delcrittonel pri- 
moCa tallo del 1417. , e oelli Squittinì al 
Prioratodel 141 1. c del 1433. , enei 1401. 
facendo Trftamento , ordina di efler le 
polto in S. Spinto nella lepoltura de' fuoi 
Maggiori. Ebbe Michele, infra eli altri, 
due figliuoli : M. tteo, che furie fu ca 
gion , che la Famigla, o almeno il Ino 
Ramo , o Colonnello fi dicelfe DE' 
MATTEI i il Nipote dello ftrflb nome 
fi trova fq'iittinato al Priorato 1 ' anno 
ì53t. e Benedetto , li cui dipendenza 
fi dille poi DE' BUOMMATTEI, ufivn- 
do per di (lingtirtfi , o dall’ altro Colon- 
nello, o da altre Famiglie de' Mattei , 
eh' erano allora in Frenze, quell’ ag- 
giunta, che per la flefia cagione fu ado- 
perata da altre nobili Calate Fiorenti- 
ne, come fi vede n<-' Buoi.girolami , ne' 
Buontempi, e in altre moltifiìme. Per- 
c ò vergiamo noi chiamata d •’ BUOM- 
MATTH quella Famiglia n.lle Inten- 
zioni dell' Altare di S. G10: Buttila , 
e delle due Sepolture limate a p è di el- 
fo Altare nella Chiela A daziale de’ Mo- 
naci V iliombrofani di S. Pancrazio. Im- 
perocché da quello Benedetto , e non da 


Matteo difendeva per retta linea Raf- 
faello , che poi fi dille D. Profpero di 
Lorenzo Buommattei Generale di Val- 
lombrofa, eh' rflendo Abate di S. Pan- 
crazio , per foddisfare al defiderio , di- 
moflrato invita da Giovanni luo fratello, 
fece edificare la fopradetta Cappella ; e 
fabbricare , e adornare 1 ' Organo, come 
orafi vede» e arricchirla , di quella tan- 
to Hi mata Tavola di mano del celebre 
Santi di Tito . Quello è il Ramo , da 
cui nacque il noftro Benedetto. 

Suo Padre ti Vincenzio , nato d’ un* 
altro Benedetto , e di Caterina di Bar- 
tolommco di Zinobi Adimari Ina prima 
Moglie i poiché la feconda fu Maria di 
Duccio Betti. La Madie fu Beatricedi 
Giannozzo della Stradi, Famìglia del Se- 
llo d'Oltrarno, molto ragguardevole per 
gran numero di Priori, e idi Gonfalonie- 
ri di Giuflizia della Repubblica Fioren- 
tina . della quale fcrive Ugolino Verini 
nel fuo Poema Do Idaflrationt Urbis Fio- 
renti* libro terzo. 

Ejl pnfeum St rader. fc gemer, Strauqiee 
propinque 

Op, ideilo , ex ifla me.% conjienx fiir - 

pe trenta . 

Sanciaqut Villana Sr rad enfi ex fr- 
enine nata tft : 

Quam fu grata Dio , fna fiat mi- 
rartela te flit. 

Benedille Iddio quello matrimonio con 
una numerofa figliuola nza di mafehi , e 
di femmine. Fra quelle, trovo per au- 
tentiche (critture fatta menzione di Suor 
(polita Religiola nel Ven. Monafiero di S. 
Luca di Firenze ; di Gofianza , che fu 
Mogtic di Jacopo di Giuliano France- 
Ichi ; e di Flilabctta , che collocata in 
matrimonio a Bartolomnieo di Papi Com- 
pirmi , pafsò poi alle feconde nozzccon 
ler Flamminio di l.ucantonio Franchini 
di S. Miniato al Tedefco , e alle terze 
con Taddeo d’ Agnolo Bucetci , di cui 
ebbe Lifabctta , al facro Fonte Francc- 
fca, che fu moglie di Piero di Bernar- 
dino degli Albizzi . I Mafehi furono : 
Giannozzo, che mori giovanetto : Fran- 
cefco , che di notte , colto in cambio , 
’ficcome allora fu creduto, e fcritto, fu 
Idifgraziatamente uccifo in Firenze in- 
torno all' anno 1616. Gio.- Battifla, che 
mori nella guerra del Friuli del 1616. 
in attuai icryizio della Sereniflìma Rc- 
A z pulii- 
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publica di Venezia , dopo di avere merita- 
ti, e ripetati publici encomidi fede , edi 
valore nel comando, e nell'eiecuzionc del- 
ie mil tari fazioni , a lui più volte com- 
mefle e il nodio Benedetto , che fu il 
primogenito. 

Nacque egli in Firenze , e fu battezzato, 
fecondo dcoftume, nel Tempio di S.Giov. 
il di 9. d’ Agododcll'anno di nodra falute 
15S1. E fìccome un terreno di fua natura 
fecondo, non che afpetti la provida mano 
dell' Agricoli, a dar faggio della fua ferti- 
lità; anzi di germogli , edi fiori, fponta- 
nea mente rivedendoli , colla fperanza d' 
una copiofa raccolta l’agricoltore a lavo- 
rarlo provoca , ed altee ta : cosi Benedetto , 
in quell’ età , che non 6 capace ancor d 1 cul- 
tura , facendo pur trafparire alcun raggio d’ 
una non ordinaria vivacità d’ ingegno, e 
con quedo accoppiato un genio nefiibile, 
e docile, e nc’uioi puerili portamenti gra- 
vità , e modedia ,animòi Genitori a rivol- 
gere todo , che fu tempo i loro penfieri , a 
coltivare i bei Temidi virtù , che vedevano 
infud dalla Divina Beneficenza inqueir A- 
nima . Applicovid particolarmente con 
tutto l’animo Vincenzio fuo Padre, che 
uoniodabene, efaviomoitoedendo, ben’ 
intendeva quanto vera fofle quella , che 
poi divenne celebre madìma d‘ un gran 
Principe: Uguale eder la colpa di chi tra- 
landa la coltura dei grandi ingegni , e di 
chi procura un’ aborto; l’uno, e l’altro 
ugualmente togliendo quanto a (è, un Pa- 
dre alla Patria . Ma appena aveva poda la 
mano all’opera , che il funedo accidente 
della fua morte privoilo del frutto di si lo- 
devoli fatiche, e poco mancò che non ren- 
delfe del tutto vane le giudamenteconce- 
pitefpcranze. Fu egli uccifo l'anno 1591. 
perle cagioni , e nella formach’è noto, con 
gran rainmaricodi tutt'i buoni, come que- 
gli che non meritava certa mente sì barbaro 
trattamento. Quindi U Madre , rimala fo- 
laal governod' unasì numerofa ,esì tene- 
ra figliolanza, non ebbecuoredi permetre- 
rca Benedetto, ch’e' s'incaminade perla 
viadelle feienze. Era egli in età di foli io. 
anni, e non pertantoera il primog -nito. 
A lui pareva, eh- roccafle a rifarcire il gra 
vidimodanno , che rifultava alla cafa dalli 
perdita della prudente direzione , e dell’ 
onorata indudria del Padre. Quindi dimò 
Beatrice eder poroficuro partito l'impe- 
gnarlo io quelli dudj ; che portano l'eco 


indifpeofabilmente per una lunga ferie d’ 
anni gravidime fpefe : eder più Uno confi- 
glio il rivolgerlo ad applicazioni meno dif. 
pendiofe,epiù utili : tale edere fopra tut- 
te la Mercatura , col mezzo della quale 
potede non (ola mente mantenere, ma au- 
mentare notabilmente a fuo tempo, come 
fuole avvenire , il mediocre patrimonio 
della fua Cali. A queda adunque volle a 
che fi applicade Benedetto. 

Obbedì egli , e della neceflìtà facendo 
virtù» rivolle l'animo allo dudiodell’ A- 
rimmetica, nella quale fece in brevetem- 
po sì gran progredò , che autenticò colla 
propria efperienza l'opinione di Platone, 
che l’Anima dell'uomo da naturalmente 
arimmetica. In fatti in età difoliquiode- 
cianni fu egli capace di fervire d'ajuto al 
Camarlingo dell' Uffizio dell' abbondanza 
in tempo d' edrema caredia » quando il 
Granduca Ferdinando I. di glor. mem.con 
infoliti provvedimenti di pubbliche cano- 
ve, e di nuove, c fino al fuo tempo non più 
tentatenavigazioni , inmezzoall’univer- 
fale mancanza di tutte le cofe necclTarie 
per lo fodentamento della vita , fe godere 
alla fuaTofcana , ea tutta l’ Italia unado- 
viziofa infolita abbondanza. Tenne Bene- 
detto con incredibile efattezza la Scrittu- 
ra , e rendè delle fue incombenze buon 
conto : e fu così grande l'innocente com- 
piacenza, eh' egli Tenti del feliceefito d‘ 
unaimprefa, persi fatte citcodanze, ar- 
dua, elaboriola, eche altri avrebbe giu- 
dicata fuperiore alle forzed’un giovanet- 
to, quale egli era, che foleva poi in età 
matura per onedo vanto ricordarlo . Ma 
fu anche sì grande il concetto, chcqtte- 
do primo faggio del fuo talento gli gua- 
dagnò nella Città , che fu fubito da ac- 
creditati Mercanti ricercato, ed accolto 
ne’ loro Fondachi , per aflìftereagli Ope- 
ra), e tenerne la Scrittura . In sì fatte oc- 
cupazioni , non folamente corrifpofe Be- 
neficilo alla comune efpettativa : ma trop- 
po angudo campo riufeendo al filo fpiri- 
to quella (ola parte dell' Arimmetica , che 
noi comunemente Abbaco chiamiamo, e 
che fola bada perle Mercantili faccende, e 
ragioni; egli curiofo d’internarfi piùad- 
dentro, fi pofecome per diporto ad inve- 
digare da fe i principi , e i progredì fcicn- 
tifichi di quella , che propriamente vuol 
Platone , che Arimmetica d chiami , ed ha 
per oggetto aflblutamente il rari , e >1 dif- 
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pari ; cui , il parere dello (ledo divino 
Filosofo , chi toc! ielle dal mondo , tutte 
le arti , e tutte le fcienze fenza rimedio 
verrebbero meno, e fi perderebbero. Nè 
fu imitile» Benedetto quell* fu* virtuof* 
curiofità; poiché le cognizioni , eh’ egli 
acquiftò intorno » quella faenza, non lo- 
lamente gli renderono poi a fuo tempo 
pili agevole lo (ludio di ciò , cheappartie- 
ne al Canto Ecclefiadico , di che torte fi 
dilettò; magli aprirono la mente , ealri- 
cercamento del vero indirizzandola , la 
condizionarono a nutrire , e fecondare i 
femi delle altre fcienze. Frutto cosi ordì, 
nario di quallifia delle mattematiche fpe- 
culazioni , che il mentovato Filofotonon 
voleva , che per altra porta , che della 
Mattonatici , entralfe la lludiofa gioven- 
tù nel vado campo della Filofolìa , e di 
tutte le intellettuali difcipline. 

Rapito adunque Benedetto dal piacere, 
che (ente neccflariamente 1' intelletto 
umano atlaporando il vero , eh’ è il fio 
naturale alimento; crebbe in lui del pari 
coldilettodellen loveapplic'zioni , alfuo 
talento.e al tuo genio più confacevoli , l' ab- 
bonimento aquelle , dietro alle quali fi era 
occupato per pura obbedienza fino a quel 
tempo, coinechèonoratiflime fodero, e da 
lui fedelmente , e come ad uomo ben nato, 
e nobile fi conviene , efercitare. Sentivafi 
egli oltre a ciò chiamato da Dio allo (lato 
Eccleliad. ond’è , che meno appem dall’ 
età pupillare, e di fotro l’altrui tutela , ri- 
folvè di valerli della libertà datagli dalle 
leggi, per intraprendere un nuovo tenore 
di vita , edirfiad un traffico d’altro gene- 
re , e di altra importinza , che quello non 
era , cui aveva fino alloraefercitaro. E per- 
chè è proprio d Ila Div. Provvid. aprire , 
ed ag»vol ire le drade a chi dà orecchio alle 
fue chiamate, efidifpone acorrifpondere 
con una pronta obbedienza ; accadè oppor- 
tunamente , che fodero dildette le ragioni 
mercantili , nelle qual' era impiegato. Tal- 
ché parendo a Benedetto di non aver più 
cola , che rimuover lo porcile dal fuo lode- 
vole proponimento ,podofi in anitnodi vo 
ler edere un vero F.cclefudico , firivolfe 
tutto all i dudi del le faenze intellettuali, 
e morali , per arricchirfi di quel doppio ca- 
pitale di dottrina , e di pietà , che richiede 
la grandezza , e la fantitàdel Mimdero , al 
quale fi difpnneva . F.ra egli in età di 19. an- 
ni , quando facendo cedere al deliderìo di 


s 

fapere, il rodbre d incominciare in ima 
etàsì provetta, fi mife a (Indiare fottìi la 
dilciplina di Marcello Adriani il giovane , 
figlinolo di Gio: Banda celebre I dorico, 
e (ito degno fùcedìore nella Cattedra d' 
Umanità nello (Indio di Firenze, uomodi 
profonda intelligenza delle lettere gre. 
che , e latine ; le quali infegnò eziandio 
privatamente a molti Nobili Fiorentini, 
con molto frutto, coinequegli , che inten- 
deva benidìmo l’arte di educare la nobile 
gioventù: diche fanno tede le dotte Le- 
zioni fatte da lui (opra quello argomento. 
Sotto cosi eccellente, ed accreditato Mac- 
flro , incredule è il ptofitto , che fece 
in breve tempo nella Gramatica, e nelle 
Lettere umane il noftro Benedetto: tal- 
ché dudente di foii 5. anni, fu gtud cato 
degnodicdèr a morello, in compagnia de’ 
primi Letterati di quel (ecolo felice , nel- 
la facra , e allora quanto mai in altro tem- 
po celebre Accademia Fiorent. (otto 1 Re- 
gina, di un Contalo , per profonda lettera- 
tura, e per bontà di colìu mi , ottimo di- 
(cernitore dell' altrui merito , qual lai , 
per comune confentimemo di tutti, M. 
Piero Dini , poi Arc-v. di Fermo. 

Qucdo nobil premio de’ Cuoi primi vir- 
t nuli (udori , 1’ animo fuo d incredibile 
piacere ricolmò, ed’ un bell’ardore l’ ac- 
cele di farfi conolcere non del tutto imme* 
ritevole di tanto onore. (Quindi da grati- 
tudine , e da onci) a ambizione , due virtù , 
che fpiccarono fempre in lui a maraviglia , 
(emidi infiammare d' un bel defio di adem- 
pire tutte le parti di buono Accademico , 
e colla diligente cultura della materna To- 
ta. Lingua cooperare al gran fine , tanto 
ardentemente bramato dal Sovrano Fon- 
dar. di qtiefia celebre adunanza , quanto 
Jimoftra la reale Munificenza , con cui 
impiegovvi. Leggi, Preminenze, Privi- 
legi, Stipendi , e fili per dire tutta 1 ’ appli- 
cazione d -Ila fu mente Reale. Affeziono(fi 
adunque Benedetto oltre ogni credere alla 
lettura dc’migliori Tofcani Scrittori , die 
ai buontempo fior-rono , e quegli di(le(à- 
mente, e attentamente leggendo, il piò 
belfiore necolfe. Pafsòpoiad elaminarei 
precetti, eie offervazionide’più valenti 
Macdri, eriftoratori della Tofcan» favel- 
la, più vicini a’ (noi tempi fri' qual- ebbe 
fempre in grand idi mo pregio, ficcomi-egli 
(ledo confelsò , il Cardinal B. mbo, l’Au- 
tor della Giunta, e il Cav.Lionardo Sal- 
A 3 viali. 
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fiati. Qual meraviglia pertanto, chean- 
chet pumi parti del fuo ingegno nierital- 
fero approvazione, edapplaulo? Pubbli- 
cò egli primieramente in Firenze colle 
(lampe di Gio: Antonio Ganeo 1 ’ anno 
1609. un'Oraz. fatta da lui in morte d -I 
Granduca Ferd. I. non poco lodata dagli 
intendenti. Intorno alla quale edendofia 
to interrogato nonio da chi della cagione , 
clic indotto l'aveva a dare alla Trombai^ 
aggiunto di Strepitofa , ed al Tamburo 1 
epiteto d’ Importuno ; rifpofe aggiuflata 
niente indi a non molto di Roma , con una 
giudiziosa Scritt. piena di varia erudizio- 
ne. Di quella Oraz. pare eh? Ferd in. Leo 
poldo del Migliore accenni , eh' ella folle 
4 dal Buommattei recitata nella Baftliea 
Ambrofiana di S. Lorenzo , per le folenni 
Elequie celebrate in morte di quel Gian 
Principe , laddove parlando nella Ina Fi- 
rcnte Ulujìrata di quella inligne Collegiata , 
e delle fontuofe funebri funzioni, che ni 
effa frequentemente ft fanno , e annove- 
rando i più illuftri Oratori, che in sì fat 
te-occaftoni , con eloquenti ragiona- 
menti il comune dolore racconciarono , 
nomina dietro al Varchi , all'Augello, al 
Vettori, all'Adriani , Benedetto Buoni 
mntei . Mas' egli parla di quella Orazio- 
ne , io non fo donde ne abbia cavata la no- 
tizia; eli Dedicatoria , e l'Orazione mc- 
delìma , a mepare, chedimollr noanzi il 
contrario: (e d’altra ; ioconfetTo ingenua 
menre di non c (fermi avvenuto in ella , e 
di non fapere, che Benedetto folle mai ado 
perito in sì fatta funzione. Comunque ciò 
(la , l’anno 1613. aveva egli g a compilata 
la fua Graniatica Tofcana, e ridotti a tal 
legno 1 primi fette Trattati della medefi- 
tn.i , che potè fotroporgli al giudizio de' 
primi Letterati , c de' p ù accurati Cenlo- 
ri d'Italia , per le cui mani gli fece correre 
ferirti a penna, per lo fpaziodi diecian- 
ni; finché approvati , e lodati da’migiio 
ri , gli (lampo l'anno 1613. in Venezia ap 
predo A [cilindro Polo in quarto con que- 
llo (itolo : Delle cagioni della LrnguaTofca 
sta ti! Benedetto Buommattei . li Ir. t. Al 
Serenifìmo Gran Duca Ferdinando Secondo; 
al quale tledicollo con quella (leda Lette- 
ra , che fi legga nelle altre più moderne 
impredioni.Queda prima parte della Gra- 
malica fu riftampata in Venezia l'anno 
1643. nel fecondo Tomo della Raccolta 
degli Autori del ben parlare , fatta (otto il 


Unto nome diSubafiano, da Giufeppe de- 
gli Aromataijd' Adifi , riconoiciuto per 
Autore di quella Raccolta dal * dort-fit- 
mo^adore Milefio Menaladio nel Ragio- 
namento dell' Eloquenza Italiana . A qual 
fegno avelie condotti gli altri T.att.ti , lì 
• accoglie dalia Lettera dello Stampatore 
a' Lettori, polla nel fine di quvda pruni 
linpredione L' Autor di queft Opera (d c' 
egli ) en aveva d tto in: invi one , che dopo T 
impreffion del primo Litro, avrlbt a iwo in 
ordine ter darmi il fecondo; nel anale in dodi, 
ci Trattati ragiona di eia/ cuna d. Ile parli delt 
O. azioni ; refe iurte attenenti aha Pratica » 
\e molto Muffarle \ e cosi i ut ceffi vantiate dopa 
pne loti ter lo; dove largamente di corre degli 
rlfjijfe , deli' Ato/trofo , del pat tar la Scrittu- 
ra , e d' altre manne curio e , non meno che 
1 «fi/»., e teì'e . Ma tffendo già flatr.pato i: pri- 
mo: e V inondo , ne 'l tee lo per ancora ncn 
cenparfe ( perche ali An ce non pare d' a erti 
ben limati a fuo modo) ho penfato di taf tare 
intanto ( mentre verranno , e fi Ramperanno 
quell’ ) ttmparir qnefet alla luce; per non ti- 
rar piu , 0 benigni Lettore , il voi re buon defe- 
dato 1» lungo. Fd in fatti indi a non mol- 
to , cioè ne' pr mi giorni dell'anno 1616. 
conpatvequeft' Opera di nuovo alla luce , 
ridampati pure in Venezia, maftnzafua 
la pura i coll'aggiunta di due Trattati, ap- 
prcdoGiovanni Sil.s, da Agnolo Cantini * 
che F indirizzò Al Signor Pietro Contarins 
ciba’e di Coite con quedo titolo : Introdu- 
; L ene alla Lingua Tofcana del Sg Benedetto 
Buommattei . Al Sereniffemo Gran Duca Fer- 
• d mando Secondo. Nella qua'e fi tratta dell' 
Origine , cagioni, cd ace "fermento di quella. 

I Opera cu>iofa , e dilettevole , edaque' ehepro- 
\feJfanofa, pere il fondamento , eferivere, t par- 
ìlare fecondo te regole dei a medsfima Lingua , 

! molto utile, t nec‘/Jaria . Con raggiunta in 
q itRa feconda ’mpr ffeone di dueT cattati uti- 
1 iffimi . Nella Lettera all’ Abate Contarini 
dice, didcdica-gli qned'Opera, comedi 
uomo molto grato a quel Signore , e da lui 
per lo fuo valore grandemente donato ; 
efi proteda di avere fon amichevol forza 
cavatodalle mani del!' Autore i due Trat- 
tati agg. tinti in queda imprcdionc : indi 
lo prega a far si colla fua autorità , eh' egli 
compiile, c delle alla luce a pubblico be- 
nefizio , il redente . Ma Benedetto , 
che quanto era pronto , e felice ne! par- 
torire i fuoi concetti , dendendoli incar- 
ta , altrettanto difficile fu mai Tempre a 

la- 
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lafciarfeli ufcir dalle mani ; tanto era egli 
delle cote Tue te vero cenforc , e così poco 
di. te , edelle lue forze, come quegliche 
Mod’-'OiiìiiTio era , fi fidava : per molti, 
e molti anni non potè rifolverft a confo 
lare il pubblico dcfiderio. Onde non pu- 
ma dell' Anno 1641. comparve la terza 
imprvffione fatta di lui in Firenze nella 
Stamperia del Pignoni, in tempo ch'egli 
era Cenfore dell’ Accademia Fiorentini, 
nel Confidato di Gio: Bittifii Doni . La 
ttal terza impresone , comechè fia di 
ieci Trattati più copiofa , che le altre 
due: pure può dirli con verità, chequell - 
Opera , chefuvra tutte lealtre harenduto 
celebre il nome di Benedetto Buommar- 
tei, fa da lui comporta nella età g.ovani- 
le , e quando per la brevità del tempo , 
che impiegato aveva nelli Audi , sì tardi 
intraprefi , nitri avrebbe giudicato, che 
appena dovefie avere apprefi quei precet- 
ti , de' quali già fi vedea divenuto sì va- 
lente Maefiro. E pure era lo Audio della 
Lingua materna un puro geniale diverti- 
mento , con cui follevava di quando in 
quando la mente affaticata da più gravi, 
e più lublimi fpeculaz ioni , colle quali fi 
andava preparando al Minificro Evangeli- 
co , che tu tempre Io (copo Ino principa- 
le . Vedeva ben' egli fina allora, eflcre 
un vano fuono le parole non animate da 
dotti, e nobili concetti: che il nervo, c 
lo fplendore dell' eloquenza nafee dalla 
robuAezza delle fcientifiche cognizioni, 
c dalla perfezione d'un raffinato giudizio: 
che tea fittigli uomini è utile uni sì lat- 
ta eloquenza, eli’ è neceflaria a’Minifir 
del Vangelo , delia cui lingua fi ferve la 
Graz'a , accomodandofi all' umana fiac 
ebezza , per ben imprimete negli anim 
altrui verità ardue , fubhmi, importai! 
tifiime. lnternoffi pertanto, e quafi tut 
to inua tempo, lottolad teipli.ia d’ Infi- 
gni Maefiri , ntlli ftud) delle più nobili 
fetenze , fenza che, o la mnltiplicità , e 
varierà de' precetti generafle confufione, 
o la fretta , per così dire , con cui gli 
aicolrava , imped (Te , che non fari-fiero 
baA vele impreffione nella tela mente. 
Studiò la Logica fotto la direzione del Pa- 
dre Domenico Gori Domenicano del Con 
vento di S. Mana Novella , uomo chiaro 
ngual ente per la fua fetenza , e per la 
fifa P eia, che tanto rifplendono ncllefuc 
11 ‘imCiflimc Cor>/ìtitrat.imi Morali intorno 
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a.7.1 t'ir, ù 'Jrsn Cr'.to . dedicate d 1 111' a ! - 
la te. a diletta Compagnia di S Benedetto 
B.anco NeiU_ Filolvfia , e nella Teolo- 
gia Scoiifiici furono funi Maefiri due fa- 
moli Teologi , c Scrittori deli’ Ordine 
Carmelitano ; il Padre Pietro Luzi di 
Brufli-lles, c il Pa ne N iccolo Cagli Teo- 
logo dell’ Un veuìtà di Teologia di Firen- 
ze , che fu Co-nmifiatio General.- del Tuo 
Ordine. E finalmente imparò la Teologia 
Morale dal Padre Tomn alo Boni n legni 
Senete Domenicano del Convento di S. 
Mirco, Teologo della Aefl'a Univertìtà, 
e pubblico Lettore dello Studio Fiorenti-! 
no. Con pari ardore , e diligenza Audio 
nello AeiTo tempo in Pifa , per lo lpazio 
di cinque anni le Leggi Civile, e Cano- 
nica, nelle quali ficcome nella Teologia 
Morale Icrifle poi aliai volte dottamente: 
e coll afiìduità non mai int.rrotta, riconi- 
penfando la tardanza dell’ avere intraprefi 
gli Audi di tante, e sì nobili fetenze ; a 
guifa di generofo deAriero , che corre tan- 
to più velocemente , quanto più lungo 
tempo fu trattenuto alle mofle ; merito 
Benedetto di ricevere in Firenze la Lau- 
rea Dottorale di Teologia nella fopradet- 
ra Univerfità Fiorentina , il dì 29. d' Apri- 
le dell’anno 1611. e non il dì 20. di Mag- 
gio, come fi legge nella memoria , che 
nelafciòil P. MaeAro Fra Raffaello Badia 
nell’ Indice de’ Dottori di Teologia , a’ 
quali per varie cagioni non avea dato luo- 
go nel fuo Catalogo; ove però promette- 
va di riporlo a fuo tempo , come uomo 
ben degno di sì fatta onoranza. 

Era egli fiato già promofiò a tutti g!t 
Ordini Sacri da Moulig. Alefi’andro Mar- 
zimedici Arcivefcovo di Firenze , Prela- 
ro d' infigne dottrina , e pietà . Il quale 
appena ebbe conferito a Benedetto il Ca- 
rattere Sacerdotale , che ritrovando in 
lui quelle morali , e intellettuali difpofi- 
zioni , che ne’ Difpenfatori de’ Divini 
Mi Aeri fon necellarie, non fidamente gli 
concedè lofio la licenza di udire le Con. 
teffioni Sacramentali , per tutta la (ira 
Dioccfi , ma non dubitò di confidargli la 
fpiritual direzione , ed il governo tem- 
porale d’ inlìgni Monaderi di Sacre Ver- 
gini: molti de’quali ne tefi’e Benefit tco in 
varj tempicon fornirti) lode, cusòfempre 
di predicare egli Hello alle tele Religiofe 
laQuarcfima, c d'ammaeArarlc nelle ob- 
bligazioni della loro Profcflione , e ne’ 
A 4 Mifie- 
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Mirteij di quelle Sacre cerimonie; colle, 
quali) e nel prender l’Abito, e nel (are 

I (blenni Voti , e nel ricevere il Velo' 
benedetto , fi confacrano a Dio . Sopra 
di che egli Icrifl'e una aliai utile, edotta! 
operetta , che l'anno i6ai. fu llampata 1 
inVeneza da Antonio Pinelli conquelloj 
titolo: Modo di conjecrar le Vergili [e cauto. 
l' ufo del fortifica 1 Romano . Cai !» dichia- 
ravien de' Miller j delle Coi imonie , clic in quell' 
azoti fi fanno. Del Dottore Benedetto Buon— 
matte!. Aggiuntovi in fine l’Ordine , che in 
alcuni Mcna/ler j fi itene net dar T aitilo a 
effe Vergini . £ net ricever da toro i Voti , e 
Velarle . De! m d.fimo Autore . Il Pinelli 
dedica queir Opera al Padre Gabriello 
Taira de' Cherici Minori per la fecon- 
da volta Predicatore degli Incurabili di 
Venezia t ove tornato indi a non molto 
a predicare per la terza volta, ti morì 
prima di terminare il fuo Quarcfimale. 
Oltre alle cole accennate nel F'ronielpi- 
zio , vi fono nel (ine due brevi Ragio- 
namenti fatti dal Buommattei rei Ve- 
li intento di Suor Miria Antonia Sai via- j 
ti , e d‘ una Suor Maria Giovanna : e 
due altri per la Profcllione di Suor In- 
nocenza Francelchi, c d' un'altra Reli- 
gioia, di cui non v'è efprellb il nome. 

II Trattato del modo di dar l'Abito, e di 
ricever» la Paffìcne , era (lato piima man- 
dato dal Buommattei a Suor Ippolita 
fua Sorella Monaca in S. Luca, con una 
modertiflima Lettera , che pur fi legge 
nella l'uddetta imprt filone . Or tutta 
quert’Opera e lì ondo Hata compita da Be- 
nedetto fino nell' anno i6r6. . come nel- 
la Dedicatoria fi vede; è credibile, che 
folle comporta da lui in Roma , dove fi 
trasferì 1 anno i6i>. , torto eh' ebbe ri- 
cevuta la Laurea Dottorale , per ap- 
prendere i Sacri Riti in quella Città , 
Macrtradi Religione, eCentro dell’Uni- 
tà della Chielà. Il Marcheie Piero Guic- 
ciardini , che tornato carico di gloria 
dall' Ambalcieria di Francia , fu Ipedito 
nel mele d' Aprile di quell' anno per ri- 
federe collo Ih fio carattere d’Ambalcia-i 
dorè del Granduca alla Cotte di Roma , 
volle nelle prime folenni funzioni Ita j 
Gentiluomini della fua Corte , in porto 
di Maggiordomo, il Buommattei e poi 
lo mife in Corte del Cardinale Benedet*; 
io Giuftiniani Genovefe. L’ accorte que-; 
fio infignc Porporato , delle Lettere, e‘ 


degli amatori di elle magnanimo fautore 
con tutta quella umanità , che gli era 
connaturale , e che ft poteva giuftamen- 
te lperare , sì per le ottime qualità di 
Benedetto, e sì ancora per la frelca me- 
moria del Padre Don Profpero Buom- 
mattei fuo tiretto Parente , uomo di 
jchiariflìma fama nell'Ordine per molte 
ragioni cotanto venerabile di Vallombro- 
la ; di cui il Cardinale Giuftiniani era 
Protettore. Fra latito Don Profpero per 
tutti i gradi alla fuprema dignità di Ge- 
nerale 1 ' anno 1605. E il Cardinale, che 
ne 1 porti minori I’ aveva ammirato come 
un vero cfemplare di Religiofita , e di 
ottimo governo, fece vedere con infolite 
dimortraziuoi , poiché egli fu fatto Capo 
dell'Ordine, quanto sì latta elezione gli 
lolle piacciuta , le più importanti deter- 
minazioni , che per zelo di buon reggimen- 
to della Congregazione , loleva a le me- 
drfiinoriferbares al voler di Don Prolpe- 
ro liberamente rimettendo: il quale poi- 
ché ebbe compito il tempo del fuo Go- 
verno fatto Abate di Santa Trinità , ivi 
morì il dì 7. d Aprile 1611., e gli furo- 
no fatte foienni Efèquie, come a un tal" 
uomo fi conveniva , avuto in grandirtimo 
pregiodal Granduca Ferdinando I. diglor. 
mem.; e le cuifavie determinazioni ven- 
gono propolle anche a' dì noftri , per 
riormadi buon governo dell'Ordine. Gio: 
Francelco Tolomci Nobile Senele , gio- 
vanetto d' età , ma vecchio di coftumi , 
e di làviczza, recitò 1 ' Orazione funera- 
le comporta dal noftro Benedetto. 

Ammollò egli adunque dal Cardinale 
fra 1 tuoi, fu dichiarato da lui fuoGen- 
tiluomo Bibliotecario, e aiutante di Stu- 
dio . E perchè egli potcfl'e a fuo talen- 
to , lontano dagli ftrepiti della Corte, 
applicarfi agli (ìndi propri dello (lato 
EccleGaftico , gli perniile di entrare a 
convivere , mantenendogli lo ftipendio, 
che dicono il Piatto , fra i Sacerdoti di 
S. Girolamo della Carità . Quivi efer- 
citofli il Buommattei per lo (pazio di 
ire anni con lii.golar cotilelazione del 
fuo Ipirito , artirtendo fpccialmente con 
gran carità a' prigioni di Torre di No- 
na , e di Corte Savella , nell' ammini- 
ftrazione de' Sacramenti , e nella Predi- 
cazione della Divina Parola : nel qual 
Muiiftero diede sì fatti faggi di fe, che 
il Cardinale Giuftiniani uun ebbe a pe- 
nar 
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nar molto ad impetrargli l'onore di ora- 
re nella Cappella del Papa : e già era 
fermato il giorno . Ma mentre Bene- 
detto fi difponeva a quell' opera , ecco 
d' improvvidi, che la fortuna, ch'a’bei 
principi volontier contrada ; o per dir 
meglio , la Divina Provvidenza , che 
per occulti fentieri conduce 1‘ uomo al 
fine prefcritto ne' fuoi eterni Decreti, 
lo chiamò a Firenze. Gio: Battida (no 
fratello , fofpinto da cieco luhitaneo fu- 
rore a far vendetta dopo tanti anni del- 
la morte del Padre , aveva pollo in un 
tempo dello e fe , e tutta la lua Fami- 
glia in evidente pericolo di perdei lì. 
Accorfe a riparare 1' imminente- rovina 
Benedetto ; e il fece per si fatto mo- 
do, che ridottoft in falvo Gio: fiattida , 
e calmate le domediche procelle , egli 
potè ripigliare 1’ interrotto corfo de' 
Tuoi dud) , e delle fue Ecclefiadiche 
applicazioni , fotto il comando del luo 
Arcivclcovo , che applicollo di nuovo 
al Governo di Sacre Vergini ; del nu- 
mero delle quali furono quelle di Santa 
Maria del Fiore di Pietrafitta , dette 
del nome del Fondatore , che fu Lapo 
di Guglielmo da Fielole ( che alcuni 
dicono degli Stracaabendc ) le Donne 
di Lapo . Era egli Governatore di qne 
Ilo venerabile Monadero l'anno 1616., 
fjccome chiaro appare dalla Lettera , 
colla quale indirizza alle Profefie del 
mede fimo la nominata fui Opera Del 
modo d' len'àcrare le Tcrglni : quando 
nuovo fumilo accidente l’obbligò a tra- 
sferirò a Venezia. Ciò fu la morte del 
fopradetto Gio: Batrda fio fratello, che 
prefo foldo dalla Serenidìma Rv pubblica 
Veneta , ficcome ho altrove in parte 
accennato, doro di aver fatta una Cam- 
pagna da Venturiere , guidato da folo 
interelfe d' onore , fi povtò nella Guer- 
ra del Friuli in tal maniera , che colla 
gloria di fegnalate az'iiui lavò la mac- 
chia del commeflb errore ; e fe la mor- 
te non interrompe' a , togliendolo dii 
mondo n-1 pù bel fiore degli anni , il 
corfo alle fue giandczze, fi f rebbe nel- 
la pedona di Ini, quanto in alcun' >1 tra 
giammai, veduto ciò , che quel Sapien- 
tilTuno Senato fappia, e nolfi fare ove 
fi tratti di dar premio all" altrui fedel- 
tà , e virtù. Parla di lui con lode Fau ' 
fimo Moifedo nella fua Storia delh^ 
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Guerra del Friuli ; ma più ampiamen- 
te il nollro Benedetto in una Ina lun- 
ga Scrittura , mandata da lui al fuddet- 
to Moifedo, per avvertirlo modedamen- 
te degli errori commedi , fcrivendo in- 
corno alla perfona del luo tracello : e 
fopratutto fi dilfonde fopra il molto , 
che aveva taciuto , o troppo parcamen- 
te detto di lui, quando il Provveditore 
Generale delle Armi Antonio Priuli 
Cavaliere, e Procuratore , c Francefco 
Erizzo Prov>editore in Campo, che fu- 
rono poi atnendue Dogi gloriofifiimi del- 
la Repubblica Veneta , con pubbliche lo- 
lenni anellazioni , e con dimollrazioni 
draord natie d'affezione, e di dima, il 
dichiararono a gara degno d' cfiraordinarla 
"cognizione , come efiraordi nano era il [no 
mente, le [tee virtù, CT le fue qualità , e 
meritevole di qualunque ricompenfa , 
concili per lungo ferviti», per fedeltà, per 
metili, per fatiche, fi delia rlconofcere , e 
ncomfenfate feritore de! Principe , che ab- 
bia per Jervitio di effo efpofla mille volte 
la vita. 

Il merito del Fratello aperfe cosi la 
drada a Benedetto j che giunto appena 
a Venrziafrovò poflenti, e generofi pro- 
tettori nell’ Eccellentidìma Cala d.-’Con- 
tarini , detti per la loro draordjnaria 
ricchezza , dalli Scrigni . Tali furono 
Francefco di Piero, ch’egli chiamava il 
fuo Mecenate (di che fa fede l'accenna* 
ca Lettera del Pinelli al Padre Gabriel- 
lo Laira , che era il fuo Lelio )e Piero, 
e Giovanni figliuoli del fopradetto Fran- 
cefco . Piero era allora Abate di San 
Zen' in Colle nel Trevigiano , come li 
vede dalia Dedicatoria della feconda 
tmpreflìone della Gramatica del Buoni- 
rnattei , citata di (opra ; e poi (posò la 
Nobil Donna lfaletta Contarmi figliuo- 
la del Serenidimo Carlo Doge di Ve- 
nezia. Di Giovanni fcherzofamcnte par- 
lando Benedetto , come la prefente oc- 
enfione richiedeva , nella Lettera , con 
cui inviò al Dottore Bonavira Capezza- 
li le lue tre Cica are , fatte nell' Acca- 
demia della Crufca , e la Declamazione 
d-He Campane', Quel CIOÈ ANNI ( dice ) 
che meglio avrei fatto a chiamarlo C 10- 
V E , per avermi fi tu/ re , t tutta la Ca. a 
lua giovato In tante maniere , che a CON- 
TARLE tutte farebbe cefa molto difficile . 
Da Venezia trasferitoli non fo per 

qual 
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quii morivo a Padova , e accolto beni- 
gnamente da Monfig. Marco Cornaro 
Vel'covo di quella Città, quivi fcrmollì, 
come in lungo più confctvole al Tuo 
genio Otidiofo , e amico della converla- 
zio.'.e di ’ Leticati , che lem prò fioriro- 
no in grand (Timo numero tu quel cele- 
bre Studio. Imp-egoilo quel Prelato più 
volte nell" ipirituale direzione di Mo- 
nafieri di Vergini confecrate a Dio ; 
ed egli adempiendo lenapre diligente- 
mente le parti dell' Uffizio commeflo- 
gli , il rimanente del tempo fpendeva 
ne’ fuoi fludj , le opere fue ripulendo, 
e perfezionando, e molti qualificati (og- 
getti iflruendo privatamente ; altri nel- 
la lingua Tolcana , e ne’ precetti dell' 
arte Poetica, e dell'Oratoria ; altri nel- 
la Logica , e nella naturale , c morale 
Filofona ,■ altri finalmente nella Teolo- 
gia Scolaftica , e Morale , e nelle Leg-, 
gi Civili , e Canoniche : oltre T avere 
(piegata a molti la Sfera , ei princìpi 
di varie parti della Scienza Geometri- 
ca . Fu egli intanto provveduto della 
infigne Chicfa Parrocchiale di S. Maria 
di Saia del Capitanato di Padova nella 
D iocefi di Trevifo, di cui era Velcovo 
allora Montigli. Francefco d.-’G uftinia- 
ni, detti da i Vefcovt , per lo gran nu- 
mero di Vcfcovi , che rendono illnfbre 
quello Ramo dell' Eccellenti flima Cafa 
Giuitiniani . E come fi diport.fle Be- 
nedetto nel governo della Chiefa a lui 
commefia , ne rendè egli Hello pubbli 
co conto dopo il fuo ritorno a Firen- 
ze, in un breve, e familiare Ragiona- 
mento , fatto a’ Signori Bnondelmon- 
ti , chiedendo loro la Chiefa di S. Ma- 
ria loprarno di loro antico Padronato, 
allora vacante. 

Per quanto intende ( die’ egli ) non c ì 
mancato chi con finljftma Jagacità abita 
cercato di pe-fitadere ad acuito di voi, che 
io Jon perfona comoda , invecchiata per gli 
Studi , e per le Accademie , e nata di fa 
renttido , fe non dalla prima Nobiltà , al 
meno rivile , e onorato . H quefio hanno 
predicato , non per lodarmi , o per farmi 
appreffo i nobilitimi animi vcflri più neret- 
to , e gradito ; ma per apulamente pr'fua- 
dervi , che non avendo io bifognv deha te- 
nue rendita dt qu-ftn Chiefa , non m in- 
durrò mai a tralaftinre i miei fimi), e le 
nobili pratiche , e virtuofe , nè porrò fg 


gettarmi ad una perpetua refidonza , che 
porta dietro tant' obblighi , quatti' ognun 
| A ?"•'/' thè le virtù , le buone pratichi , 

e la naturai gentilezza, dirollo inulta pa- 
rola, il fapere, e V potere, abbiano a effe- 
re opaco'. t , e impedimenti al volere ; nb- 
l"an di necejptà a ritirare i galantuomini 
dal bene operare : E un poco più abbailo, 
prendendo a rifpondere paratamente alle 
oppoftzioni accennate di fopra , legue a 
dire . Ma quanto alle oppoftzioni , cioè a 
quelle tedi piene d intanilo , e d' ipocrtpA 
to non diri altro , che s io non ho brfogno 
d' una Chiefa di poca rendita, efft per quefio 
non provano , che la Chiefa non poffa aver 
bi fogno di me , già che efft mi predicano de' 

beni di fortuna et comodo S' t$ 

ho poi praticato , e pratico per /’ Accade- 
mie , e con perfone nobili, evirtuefe, tenore 
fo che quefio poffa impedire il fervizio , a la 
fervìtù , che una Chiefa ricerca , Ci fon l’ 
ore per gli fludj , e per l' Accademie : Ci fon 
quelle per li rtegozp : Ci fon quelle poi perle 
cofe , ohe appartengono all’ Anima . Chi 
non fi perde nell ozio [a dip ribattei tempi , 
e ordinar le faccende , e gli Pud e l' Acca- 
demie pcffoo meglio nggiufiarfi , e addat- 
ine fi con una Chiefa , che non peffen fare i 
giuochi , le bifche , e le taverne , S’ e' non 
fi trat rafie di mio iniertffe , vorrei, Signo- 
ri , [om m ini flr, irvi un modo facihfftmo , 
por ritorcer la loro afluzia , e fcrvirfi delta 
Pero armi contro di loro , e farebbe queflo ; 
che una perfona tale , qual' * deferivon * 
me , fi dee ritener nella Città, fra ghftu - 
diefi Accademici , e non mandar per le Vil- 
le tra Contadini groffolani , dove poffen 
mandarfi quelli, che non hanno mai J apu- 
lo , quel che voglia dire Accademia , 

Voi fapete bcnijftmo , che io ho tenute 
più anni ima chiefa nel Padovano , che io 
rinunziai non per alito , che per non pre- 
giudicare ali' obbligo , e ali' amore , che 
de' avere un figlinolo alla madre . Perchè 
offendo il Benefizio lontano , non mi parve, 
fieni* eo a condurvi una donna di quell 
età ; e ’l lafciarla qua fola mi pareva pen- 
fier poco pio . Qucfia Chiefa era in Villa , 
e aveva la Cura di Contadini . Con tutto- 
ciò quantunque io vi tenefft un Cappellano , 

\ che a tenerlo non era obbligato, ni mi der- 
ivano più di ottanta ducati /’ anno , eh' e* 
mi copav» ; io non corcai mai di sfuggire 
I alcuna fatica per addogarla a lui t non vi - 
(ite d' infermi di di , e ili etnie : non am. 

mini - 
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tnìnifirnzion di Sacramenti , fino iti Ectt-\ 
tefimo , e dui Matrimonio t non Prccejfto j 
ni , mn por ir in » : non qualunque altra 
fun t ione , che qua i Parrocchiani fili ordì- 
n*rj fi ■ocreegnono di fare ; io dico de! he- \ 
nedtr le eafe il Sabato Santo : fatte a , che 
in quei Paefi, e per Ia lunghezza deli ùag | 
gèo , e per l altezza de' fanghi , fi [noie 
i fuggir volentieri da chi può . £ Amie in 

Padova tran dell' Accademie , e di' Vie- j 
tuo fi , che fi dilettavano praticar meco :| 
ma un Animo r erg io fi , che fa le cojt , 
non per vii guadagno , ne per fuptrbtA ,i 
ma per diletto virrnofo , e per ferugio d 
Dio , non fi vergogna a fiere tar da ft in 
fitta Carica , t fi ride di cc!or , che duono : 
do fon Gentiluomo , io fin Dottore , io fon 
rieco • non m’ ì onoro il far quello, o que- 
llo . Fin qui il Buommattei. 

Ritornò adunque Benedetto alla Pa- 
tria negli ultimi meli deli' anno i6a6. 
per consolare colla fui prefenza la Ma- 
dre oltre modo dolente , rer lo cflerfi 
veduto difgraziatamcnte uccidere quaC 
fu gli occhi propri Francefco , che fo I 

10 de' taitti (noi figliuoli era rimalo fì-j 
no a quel tempo con elfo lei . E per-, 
ehè egli aveva in an ino di ritornartene 
alla fua Cliìefa, fece fuo T diamente il 
di 3i. di Gennajo dello fte(To anno; nel 
quale inftitui la Madre erede univerfa- 
Ie di rutti i fuoi beni, c a Jacopo Fran- 
cefchi fuo Cognato la feio tutte le fue 
Scritture, con piena autorità di difpor 
ne , come a lui piacedb , c di flampar- 
ne quelle , che dopo maturo configlio 
gli pareflcro degne di comparire alla lu- 
ce . Ma parendo pure alla Madre cofa 
pcricolofa il feguitarlo , e troppo duro 

11 rimanerli priva di lui ; eh' ella ben 
poteva chiamare il lume degli occhi fuoi, 
e il bidone della fua vecchiezza : laca 
rità, di cui è proprio il farti debole co’ 
deboli, e accomodarli alla loro fiacchez- 
za, diè tanto Hi forza a Benedetto, che 
fuperati generofamente tutti gli oftaco- 
li, opporti dall'amor proprio, dal genio, 
dall’ ìnterefle , potè rifolvetfi a rima- 
nere con elio lei in Firenze . Rinun- 
ciò la Chiefa , retta da lui per tant’ 
anni ; e rip girati i fiditi tuoi ftudj , fu 
torto am medo n Ila famofa Accademia 
delia Crufca . Ciò fu il giorno 17. di 
Marzo dell’ anno fuddettojótto il Reg- 
gimento dell' INSACCATO , cioè di 


Lorenzo Francefchi , che fu poi Sera- 
tor Fiorentino , creato Arciconfolo in 
tempo , che durava ancor il fuo Con- 
folato dell’ Accademia Fiorentina > nel- 
la quale tanti anni pr ma firconie ho 
detto , era dato a ili in dio il Buonutiatr 
tei . 

L.ieto oltre modo Benedetto di quella 
pubblica tedimonianza di gradimento di 
ciò , che fino a quel tempo aveva fat- 
to , come buono Accademico Fiorenti- 
no , per lo coltivamcnto delle Totcanc 
Lettere, e dell' affetto de’ fuoi Concir- 
tadmi verlo di lui, per la fua lunga af- 
tenza , e fra tante, e si acerbe calami- 
tà della fua cala , non punto intiepi- 
dito , non che venuto meno ; alfezio- 
noflì rer sì latta ginfà ali’ Accademia 
della Cinica , e a tutti gli efercizi > e 
gli dodi , che propri fono di chiunque 
m ed: è deferitto , che in breve tem- 
po , più e più volte fi fece tentine » e 
diè nobil pafcolo agli ingegni de' tuoi 
Accademici , e di tutti gli amatori di 
Lettere , e nelle private , c nelle pub- 
bliche Adunanze. Fanno fede di ciò le 
tre Cicalate , fatte da Ini in tre (blen- 
ni Stravizzi dell’ Accademia , intitola- 
te Le tre Strccchie , e dampate poi lot- 
to il finto nome di Benduccio Riboboli 
di Mattelica F Anno 1635. in Pila da 
Francefco delle Dote , che le dedica 
al Marchcfe Giovanni Medici Governa- 
tore di Pifa , e Luogotenente dell’ Ar- 
mi di quella Città , e del fuo Stato . 
Nella Dedicatoria dice Io Stampatore 
di averle avute dal Dottor Bona vita 
Capezzali Segretario di Monfig. Guibar 
no de’ Medici Arcivefcovo di Pifa , e 
fratello del lopradettn Marchcfe 1 e che 
al Capezzali erano fiate donate più di 
due anni prima dal Buommattei : la 
cui Lettera , colla quale accompagna il 
donai vo , ivi pure fi legge Rampata. 
La prima Cicalata , eh' è fopra quel 
Proverbio : Atoiti a Tavola , e fochi m 
Coro 1 nella quale fi d [futa , dove fii duri 
maggior fatica , a mangiare , e a bere ; è 
dedicata a Orazio Rticellai , nel cui 
primo Arciconlnlato fu fitta . Queir 
Orazio ( dice il Buommattei ) che di ge- 
nero/irà , e gentilezza può contro tutta To- 
fana combatter filo . La fecondi fipra la 
omiglianza tra’l Popone, è V Porco, fatta 
nello Stravizzo immediatamente fiiffe- 

guen- 
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guente a quello dell’ Arcic^nfolato del 
Rucellai, e dedicata a Vincenzio Cap 
poni , a quel finanzio , thè fimpre vince 
le fi e fj e grazie di /ptendore , e di grazia . 
La terza finalmente /opra la definizione 
del Poeta tfiete un Animale , che fi fauc 
celiare in verfi , è dedicata ad Alellail 
dro del Nero . Olla per più dctcro (di- 
ce ) adornata del bel monile del chiaro no. 
me d' Alejfandro : non del Macedone ( che 
di Grande fi aciju fio il titolo con gli altrui 
danni ) ma del Tofiano , che in lentfitare 
il Profiìmo tra' magnanimi può dirfi Mif 
fimo . A quelle Cicalate è unita la fua 
graziofidima Declamazione deì’e Campa- 
ne , partorita ( com’ egli «iflerifce ) iu 
Padova , • che porta in fronte il glo- 
riofo nome di Giovanni Comarini : di 
che altrove ho parlato . Evvi in oltre 
in fine un Sonetto colla coda per cer- 
ti Amici venuti per la Refam, delqua- 
le ragionerò un poco più abballo . Ma 
quello , che fopra ogni altra cofa fece 
conoleere 1’ amore, eh’ egli portava all' 
Accademia , fu lo zelo , con cui diè 
«nano a farla riforgere : tanto che e f- 1 
fendo egli flato mio de’ più efficaci fi ru 
menti di si bell' Opera , meritò che I’ 
Accademia gli delle della fua gratitudi- 
ne, e della (lima, che di un tal figliuo- 
lo giallamente faceva , una illuflre pub- 
bl.ca teflimonianza . 

Era (lata l'Accademia della Crufra , 
non fo per quale accidente , com’ è la 
conforta vicendevolezza dell’ umane co- 
fe , molti anni poco meno , che muta , 
ed abbandonata', e in tanto erano man- 
cati di vita molti de’ p ù zelanti Acca- 
demici. Ma non era già Ipeuto del tut- 
to nel cuore di quei pochi , che fopra- 
vivevano , il desiderio di veder rifiorire 
la loro un tempo si celebre Adunan- 
za : e uno de’ p ù premurofi era Bene 
detto . Ragli nat i fi adunque n cala del 
TRITO , cioè di Piero de' Bardi de’ 
Conti di Vernio , eh' era il più anzia- 
no Accademico , fra quanti allora vi 
««vano ; quivi fu flahilito , covi il fe- 
cero la fera de’ 15. di Novembre dell’ 
anno 1640. Fu ammollò in primo luo- 
go a viva voce nel numero degli Acca- 
demici 1 ' Abate Vajo Vai mio Illuflre 
Cittadino, per dargli, ficcome nelle pub- 
bliche ricordanze dell' Accademia re- 
giflrò il Buoni mattei , parte di ricomperi- 


' fa di quello fvifieiato affetto , col quale 
j ancorché non Accademico , c alle parole , 
f co' fatti tanto fi era adoperato , che fi 
poteva dire , che (offe fiato promoter pri. ti- 
fa r ai qticfia refi aur azune . Indi fu pro- 
pofto di venire all’ elezione d' un Se- 
gretario in luogo del defunto B diano 
Rodi, cognonvnato LO INFERIGNO. 
[Udita la propofizione , convennero tut- 
ti gli Accademici adunati , nella Per- 
dona del nollro Benedetto; il quale, 
accettato prontamente il carico impo- 
flogli , ed unitofi al Vai , creato dal 
Dittatore fuo Luogotenente fi applicò 
con tanto affetto , e vigilanza , * far 
tutto quello , che per ritornar 1 ‘ Acca- 
demia nel primiero (plendorc fu giudi- 
cato opportuno , che meritarono amen- 
due di eflcrne pubblicamente ringra- 
ziati nella prima Adunanza dal Ditta- 
tore medefimo , che fu LO SCAR- 
SO, cioè Lionardo Dati Canonico Fio- 
rentino , e poi Velcovo di Montepul- 
ciano , come quegli , che avevano coW ope- 
ra loro rneffa in fiotto qurjta Iwptcfa . 

! Oidinate polcia iurte le cole , ed elec4 
to Àrciconlblo IL SOLLEGGIA- 
, TO Pierfrancefeo Rinuccini , ed aven- 
do il D elatore nelle mani di lui ri- 
nunziato F Uffizio il di 4. Aprile 1614. 
Benedetto Buomnattei fu il primo a 
dar principio agli Accademici ef-rciz), 
con una elegante Orazione . Ringra- 
ziò in primo luogo con modeftiflime 
clpreflioni 1 ' Accademia dell’ onore lat- 
togli , eleggendolo Segretario , malli, 
mamente in luogo d’ nn tanto Uomo , 
quanto era flato Badia no de’ Rodi : In 
luogo dello Inferigno ( dille egli ) io che 
fon vivalo fin' ora fenza nome ? Io che ap- 
pena dd Salviati ho potuto legger gli Scrit- 
ti , potrò far quel che fece , chi finti da 'la 
vece viva i fuo i dotti am m ai fi rari- or. ti } 
perdonatemi : c par che voi ab' tate rr. o- 
' (irato di fi iman poco la fqmfirezza dello 
’nfer gno ; fi già voi non /' avete fat- 
to con quefio fine , che dalla mia in- 
fufficienza più , e meglio fi riienofea 
il fuo gran va loie . E /a ciò v' ha m of- 
fa ; poiché / opra me che cader quefio 
paragone , io fin contento : a* veramen- 
te , che vei riceviate da me il buon 
animo , col quale io fon per firvir- 
vi , quanto a voi piace ; e vi ringra- 
zio dell' enor fattomi , E fi 10 

non 


Digltized by Google 


B U 0 M M 

flirt arriverò al Segno itll' Antectffore , 
fati tomi dal nofiro Lirico virnt infrena- 
to : 

Chi non ha T auro , o 'l ftrdo , 

Spinga la foto fna con un bel ve- 
tro, 

Pafsò poi a proporre il nome fuo d’ 
Accademia . lo ho fervito fin ora ( feguì 
a due ) per RIPIENO , ed al pre/enre mi 
tocca a riempiere un luogo voto , comi quel- 
la cannuccia trovata a cafo , che fu meffa 
llella guaina in cambio di quella fpaia , 
che di' e fi a ufeendo r’i'U perduia . Chiama- 
temi dunque il R 1 P 1 E NO ; eh' io rifpon- 
derò : o queflo farà nome alla mia perfona 
proporzionato : e per poter riempiere anch' 
io un luogo colla mia pala , ho penfaro a 
una Impre a , per dipingervi dentro , fi da’ 
Confort mi farà approvata, L’Im prefa fu 
un pajo di Forme da far Cialde , pieno 
della materia ond’ elle fi fanno , pollo 
fopra '1 fuoco , col motto tratto dal fe- 
condo del Purgatorio di Dante, 


Che la dolcezza ancor dentro mi fuo- 
na , 

' Spiegò dipoi diffufamente il fuo fen 
timento ; e tutto ciò , che detto avea 
in poche parole epilogando , conchiufe. 
£ con vedremo comi unìfeano il motto , e 
V nome ; cioè , che io effendi R/PJENu di 
quella pafla , che fi coglie del più be’ fio 
ri , e poflo fopra quel fuoco , che rlfcal- 
da ogni mia freddezza , me ne rallegro 
tanto , 

Che la dolcezza ancor dentro mi fai- 
na , 

Fu quella imprefa cenfurata fecondo 
il collume nella pubblica Adunanza del 
dì 30. d' Aprile , in cui il Seren.ffimo 
Principe Leopoldo favorì per la prima 
volta perfonalmente l'Accademia , dal- 
lo SMUNTO Simon Berti , eletto 
fecondo Crnfore in luogo di Carlo Da- 
ti , che ftnza ripugnanza degli Acca- 
demici , ottenne finalmente di edere 
afioluto da quello Uffizio, per non aver 
compito l’ anno del fuo Noviziato , fe- 
condo le Leggi . Mole* furono le op- 
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pofizioni . E prima intorno al corpo t 
gli oppofe eflTer quello del R I P I E NO 
non uno , ma tre ; e quel eh’ è peggio 
anche più i Concetti , che i Corpi . 
Oltre di quello ; fecondo lo’ntendimen- 
to di lui parere, che l'Accademia figu- 
rata per la Palla , prendefTe forma dall* 
Accademico , che efprime fe per le 
Forme . Quel motto » che dovrebbe ef- 
lère anima dell' Imprefa , non elfer ta- 
le in quella del RIPIENO -, ma al più 
edere apporto per immaginare quejla 
parte di erto , che non li poteva dipin- 
gere . Ma il Cognome elfer per quella 
ragione contrario al fuo primo moderto 
concetto : Oltreché , e (Tendo in tal fi- 
gni ficaio un furtanrivo, non doverd am- 
mettere in modo alcuno . Come addier- 
tivo poi , conchiufc ( quando a lor altri 
Signori Accademici parrà eh' egli abbia la 
debita convenienza con tffo il Corpo , * 
Corpi dell’ Imprefa , che t ho per duro ) 
non filamento crederi che fin da conceder- 
figli , ma r ho per un Nomo convenienrif- 
[ìmo a I nofiro Signor Segretario , fendo egli 
non che RIPIENO , colmo di erudizio- 
ni , dottrina , t finno , ed in oltre dora- 
to d" ingegno tale , da potere qttefie mie 
obbiezioni , e Affienita leggiermente fipire , 
e diflrutgere. 

Sarebbe degna d’ elfer qui riportata 
la dotta , e gentil rifpoda di Benedet- 
to a sì fatta cenfura , detta da lui 
nell’ Accademia alla prefenza dello Hel- 
lo Sereniffimo Principe Leopoldo : ma 
;>er ifchirare la foverchia lunghez- 
za, badi 1' accennare eh' egli con gra» 
ziofe , facete , geotiliffime maniere , 
la cenfura tutta eiàminando , ed a cia- 
fcheduna oppofizione dottamente ris- 
pondendo , come quegli che intorno 
alla materia delle Imprefe , non Spie- 
gata fino a quel tempo a diffidenza , 
av'va fatto accuratilfimo dudm , e ne 
diede in varie Lezioni utililfimi pre- 
cetti , chiaramente fpiegò , tale edere 
la fila opinione , che lo ’mprefi de- 
gli Accademici abbiano ad tffere divtrfe 
dalfl altre in queflo : che f altro avendo 
riguardo fimpiicemtnte al concetto proprio 
di chi le fa, anno a fondar fi full a fimighan- 
za della cofa , 0 dell'azione , che fi rappre - 
.finta colla pittura , t della Perfona accenna- 
ta . M a quelle degli Accademici debbon di 
'più aver riguardo al concetto generale , 
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fortificati dall imprtfa dtll' Accadenti » , i che ad tota citta vana fuptrbia fi ditta 
da quitto non fi partiti , i Jt più aggiugner. attribuir l' umihjjima riverenza , i V baffo 
vi alcuna cofa , ehi accenni gualchi affitto concino eh' io tnofiro di me mtdefimo : chi 
particolari dii proprio Atcadtmico . Il qua- ’l motto alla imprrfia ftrva di ferma', i eli 
le accennamento può farfi , 0 con Copi , t t fia vivo quanti' egli accenna quii ehi 
figuri fimilt a quel dit a generali , o con ,n tffa non può dipinger/! : i fino , fiam- 
coft a quella eUffimili , o a quella ferventi, ttandomi le carte in mani , con dir eh' il 
Ond' il non biafimo ( foggiunfe ) coloro , abbia detto quii eh' io non di/fi . Certo è , 
ehi in quefia noflra fi fon ferviti £ una Signori , eh' T non t è moffi a dir qutfit 
fchiacciata ; d' un berlingozzo j d' una co/t per non intender quel eh' i diceva J 
fetta di bi/cotto , o pane atrofiito ; di gra- non plichi la fua natura lo faccia fpirito 
no ; di fpighe \ o di cofa tate , applicando di contradditene : non plichi egli abbia ca - 
quijli il concerto lori ad una tal parte di gion di temer , che gli onori altrui appcr - 
quii tutto , del quale egli intendono £ ac- ter poffano alla fua luce un fole atomo £ 
cennatfi parte . Lodo ben dall' a tro canto il offufeamento : ma foli per piaceiolewa , i 
Hallo intorno alla crufca , chi fi eno/lra per darmi campo , che io ricevi /fi un favor 
affamato fot di queft' una ; la bozzima, già gran tempo dtfiderato [in za /ptranza ; 
che fuppone la tela novella ; lo fpinofo che eh' è fiato l' onor , eh' io ho ricevuto dal - 
grufo'ando i è infarinato : il Cavai thè fi la Serenift. pre/enza di tauro Principe ; al 
ciba , o fi medica colla crufca : il Vivuolo quale dovrei render' infinite grazie , e fan 
dotato eoi grano : « /altro fimilt . O vegna- umiliffima feufa del non aver io , lui pre- 
mo alt' applicazjon del noftro piopefiio . Po- fonte , offervata quella gravità > e nume- 
lev' io , lo fo , intender me per la cialda , n uto quel decoro nel mio parlare , che av- 
elie pigliando il nomo di RIPIENO in figni- rei fatto in ogn altro luogo , fuggendo in 
ficaio di fiefiantivo quadrava , non è d.b- tutto gli fchtrzi , e le non vere , e non 
b.o , alla mia pi fon a . Ma [e rutto quel prete/e lodi delle cofe mie . Ma al' una io 
che fi farebbe altrimenti potuto fare » foffe nC n fono idonto ; e I' altra non abbifogn 4 
mal fatto , qua'e è quel che fuffe ben far- fila fua prudenza ; re fi andò S. A. ben ia- 
to 1 anche lo ftrffo Signor Confort poteva formata del'o fili di quefia Accademia » 
m vece d'ima Volpe, porre una Faina, un j d.ver/o per avventura da quel £ ogn al- 
Coniglio, o unCan bttoloy che feffi in una t ra. Fin qu\ il Bilonimattei : li cui Im- 
gutta)t-ola a far quel mtdefimo , che la prefa fu con voti concordi approvata 
Vo'pc va a far ne la Bugnola . Voi Signore d a ||’ Accademia , e appefa trai l’ altre» 
SMUNTO voi -fit far con : Non ì tg t ve- 'come anche a’ dì nollri fi vede nella 
ro } Face/io bene . Ma io perche ho fatto 'Stanza delimita a' Letterari efcrcizj di 
male a fare in quell' altro modo ? fe altri quefia per tutto il mondo rinomata Adu* 
vorrà tor la cialda per fa , chi lo terrà ? nanra , che ben può dirli » 1’ Albdga 

10 no al ficuro. Non la prefi io, t non i«- delle Mufe Toltane . 

gllo intender me per la cialda : eh" io non Rifiabilita in quefia forma l’Accade- 
m incrufco tanto . lo non fon tanto conofii- mia , poco meno che per opera di Be- 
to't , no tanto cfaltatcr de miti prep) meri nedetto , e dato da lui si bel principio 
ti , ch'io veglia accennarmi per infanzia- al nuovo corfo delle Accademiche Le- 
le di qutfio bel imito , di quefia mafia tan- zioni , 1' incnmbenzc proprie dell' im- 
to fiimaia . Eltjfi per me la forme , le qua- portante carica di Segretario elercitò 

11 fervono , non fon fervile : giovano , ma egli con efattifiìma cura quafl fino agli 
non dtfiruggo vo: t d anno una propietà, che ultimi giorni della fua vita ; di che fa 
può dir/! nel quarto modo , cho elle fe ne fede il Diario da lui diligentemente te- 
jìanr.o ne Ite cenci per lo più . E quando J nuto fino al melò d| Ottobre del 1644 . 
ella dice lor buono buone , non tfeon del can- che una pericotofa infermità 1' obbligò 
to del fuoco . Finalmente tutta la male- «a interrompere. Efercitofli inoltre moi- 
na del fuo ragionamento riftringcndo te volle fpontaneamente nell Accade- 
conchiulc così . Kci avete pur feritilo (.Si- naia 1 e molte volte per ubbidire a co- 
gnori miei ) che il noftro Signor Ctnfore I mandamenti dell" Arciconlòlo , e le m- 
ba / apulo finger di credere, che li membra ,pre con lode • Fu 1 inventore delia 
per eotpi fiparati t abbiano a prendere : Gerla , che ferve di (gabello , alla qua- 
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le il Serenirtìmo CANDIDO aggiunte 
per ifpalliera la pala . Di comandamen- 
to del SOLEGGIATO Arciconfolo fcrif- 
fe, e lede in Accademia la tua Relazio- 
ne della Rovinadi Montefaino nella Fal- 
terona . Fece, e mandò a Roma almen- 
tovato Abate Vai una diti ulta , e dagli in- 
tendenti flimatirtima Relazione del pri- 
mo Stravizzo, fatto dopo il ri (labi 1 imen- 
eo dell’ Accademia nel Palazzo di Pario- 
ne del Serenila. Principe Don Lorenzo. 
Spiegò in una Lezione il tempo , che 
mite Dante in tutto il fuo fìnto viaggio: 
dimoftrò in un'altra, nel ragionamento 
del Conte Ugolino , inventato da Dante 
nel Canto 33 . dell’ Inferno, trovarfi tut- 
te le parti della Rettorica , fpiegate in 
più Lezioni dall* IMBUCATO Girola- 
mo Bartolommei. Ma mentre con gran-j 
didimo applaufo andava egli elercitan-; 
do i Tuoi talenti nell’ Accademia della 
Crufca , non fu forfè Letteraria Adii-' 
nanza in Firenze , che non ne godeffe 
alcun faggio : anzi di molte fu egli poco 
meno che Padre, Capo , e Softenitore. 

Per Padre lo riconofce 1' Accademia 
degli Apatiti! , il cui nome farà immor- 
tale, quanto per alcun* altra colà, perle 
due Centurie di difeorfi , ricolmi di va- 
ria, e pellegrina erudizione , recitati in 
erta in gran parte per un tal quale quali 
eflemporale efercizio ne’ primi anni del- 
la fua giovinezza dal nodro valorofo 
Compartire * Arirteo Crathio , vero ono- 
re del fecol noflro, e da lui in età più 
matura riconofciuti per fuoi > e dati non 
ha molto alla luce. Fu Benedetto uno di 
que’ primi Letterati , che per dar ani- 
mo, e direzione a quegli rtudiort giova- 
netti , eh? per conferire fopra i precet- 
ti di-ila Rettorica , e della Poetica, udi- 
ti da’ loro Martìri nelle Scuole , fi ra 
gtinavano in cala d' Agortino Coltellini 
loro coetaneo, poi Avvocato, e Fonda- 
tore di quella Accademia, s' introdurti; 
ro tra loro , e furono cagione , che 1 ' 
Adunanza, lafciato il nome portato per 
tre anni di Vittaofa convtrfaxdme , pigi la f- 
fe quello di lUujìrift. Comunità , e Vni- 
■vrrfità di vi’tuofì letterati : il cui capo 
chiamofli Priore , e fi rinnovava ogoij 
mefe , e il quarto Priore fu il Buom-i 
mattei . Franccfco Cionacci nobile , ed 
erudito Sacerdote Fiorentino, morto ot-| 


* Ab. Amili Malli Minili . 


tuagenario, mentre che io fio quelle eoa 
le ferivendo, ci ha lalciata quelli not * 
zia nella vita fcritta da lui di Bene- 
detto Fioretti, che fu il quinto Priore: 
il quale chiamandoG in legno d< fran- 
chezza, e di candore Accademico APA- 
TISTA, quello uome della fua immagi- 
naria Accademia concedè a quella vera, 
e reale, che fu dal Coltellini fu haltema- 
ta alla fuddetta fua UmverGta. In que- 
lla Accademia degli Apatilli ch'amofli 
il Buommattel BOEMÒNTE BaTTI- 
DENTE; tale ertendo allora l’Inllituto 
dell'Accademia , di coprire fotto il ve- 
lo d’ un’Anagramma il proprio nome. 
Cosi Agortino Coltellini chiamorti , co- 
me in ranci fuoi opufcoli fi vede : Ofli- 
lio Caotalgeni e'I fopraddetto Franccfco 
Cionacci nella Vita del Fioretti pur 
ora citata fi valfe del fuo nome Acca- 
demico di Soferi Scaccianoce ; che fi leg- 
ge altresì nella rtanza iz. del terzo 
Cantare del Malmantile di Perirne Zipo- 
li , cioè di Lorenzo Lippi , ancor egli 
Accademico Apatirta . E fe Benedetto 
Fioretti G chiamò con nome Gnto , e 
comporlo di voci tratte da tre idiomi, 
ma non anagrammatico , Vdeno Nifieh , 
che fuona non d' altri , che drl mio Dio \ 
ciò fu per confervare quel nome , che 
prima (fella fondazione dell’ Accademia 
aveva eletto , per dimodrare la fua to- 
tale fpaflìonatezza . Ma perchè non è 
mio intendimento il far qui un minuto 
racconto de’ principi, e de’p-ogrefli dell’ 
Accademia degli Apatirti, che in breve 
fi l-ggeranno icritti con più terlò ftile 
dall’erudito Pallore * Crileno Elilfoneo 
nella fua Opera de’ Fa/li Confolari dtU' 
Accademia tiorentma , della quale egli è 
per la feconda volta dignirtìmo Conlolo, 
dirò folamente ; che I’ Accademia degli 
Apatilli, che fu onorata da lui con fre- 
quenti Lezioni di Profa Tolcana, e La- 
tina, e di Verfi , conferve fempre ver. 
lo di lui un rifpetto, che fi puoi dirG. 
liale. E primieramente fu egli, Gn dal- 
la fondazione Cenfnr perpetuo , e Con- 
fervadore deir Ilujlrijjìma Comunità , e 
■non era permeilo a veruno il recitare, 
o Profa , o Verfo , che non forte (lato 
fotto la fua Cenlura, e non n'averte ri- 
portata la fua approvazione. Introdotto 
poi l’ufo di creare un Capo, con tito- 
lo d' 
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Io di' Apatifta Reggenti ; dopo aver lòde 
nota quelli Carica in primo luogo Be- 
nedetto Fioretti , e poi Agoll'no Col- 
tellini, fu da quelli rimedi nelle mani 
del Buommattei , che la tenne fino al 
la morte . Fu anche fpefle volte eletti 
dall' Accademia capo, e direttore delK 
fue folenni funzioni , e degli allegr 
(imposi , come quegli che era in tutte 
le cofe di un guflo raffinato. Nè con- 
tenta di tutte quelle lignificazioni di 
riconofcenza , e di (lima , usò I' Acca- 
demia di andar femprein corpo ad udii 
le fue pubbliche Lezioni fopra Dante 
allo Audio Fiorentino : onore che io 
non trovo ne’ regidri edere dato fatto 
ad altri giammai; ne che tutta l'Acca- 
demia incerrompede il corfo de' fuoi 
letterari efercizj , fuori che per quedo 
fine. 

Anche 1 ' Accademia delli Svogliati , 
che fi ragunava nel Giardino di Jacopo 
Gaddi uomo celebre per le fue opere, 
contò fra i fuoi il Buominattei. Traghi 
Elogi /fiorici in verfi , e '» profa di Jacopo 
Cadi! tradotti da' Signori Accademici S co 
gliati, Stampati in Fiorenza nella Stamperia 
nuova d Arr. udore Mafji , e Lorenzo Laudi 
1639. Due ve n' ha tradotti da Bene 
detto Buommattei : cioè quello , eh’ e 
un Parallelo tra Vieri Cerchi , e Cor- 
fo Donati i e quello di Monfig. Anto- 
nio d' Orlo Fiorentino Marchcfe della 
Marca , c Vcfcovo dvlla fua Patria . 
Recitovvi ancora Orazioni funebri in 
morte di Accademici , come di Gio: 
Battida Arrighi , e forfè di Bartolom 
meo Tornaquinci, e di altri; e lece in 
nome proprio , e di tutta 1 * Accademia 
I’ Elogio (dorico in Lingua Tofcana in 
morte dell'Abate Don Niccolò Baccet 
ti Cidercienfe , infigne Accademico, f 
anno 1646. Di qued' Accademia fu Ceu 
fore , e come tale prefe a fpiegarne, e 
a difenderne in due dottidime Lezioni 
l' Imprefa generale , Poiché doto lunghi, 
e varj dijcorft , dopo molte , e fpejjìjfin.e con- 
ferenze : non fenza dottiffime , ed inge- 
gv.cfiffime oppofizioni : da rifpofle fognile , 
parimente ingegnefe , e dotte , ebbi ro alla \ 
fine gli Accademici accettata la figura dei j 
la p anta del Cappero , come al nome di 1 1 
Svogliati , e al molto : Perche n invoglio, I 
fepra tutte P altre conveniente , La prima 
Lezione comincia cosi ; 


Imprefa la più difficile di quante in ogni 
fpedtzton Littoraria pojja tentarfi , ho tem- 
pre fiimata , Nobilitimi , e Virlucfijfimi 
miti Signori , il dii con ero , t dar giudizio 
d' alcuna Imprefa i ed altrettanto malage- 
v oP il trattari in generai delta lor natura , 
e delle regole , che fi ricercano per ben for- 
marle. E ft alcuno mi domandale di quel 
che m induco a ciò crederò ; non altro gli 
nfponderoi , che la facilità coti grande , che 
moflrano molti nello 'nvtnrar/e , In queda 
; Lezione palla prima in generale dell' 
^origine dell’ Imprefe ; e fpiega poi la 
, definizione da lui datane, eh' è tale; 
Imprefa, i velata fignificazien di concetti 4 
accennata artifizio] amente da alcuna paro- 
la con la fimighanza della proprietà d' al- 
cuna cofa figurala. Rigetta l’opinione di 
chi ha fcritto, che la figura da per Cor- 
po , e il motto per Anima . Intorno a. 
che conchiude, che il motto può dir/i for- 
ma : non intnnfeca ; non ejjenziale ; non 
quella che alla cofa dà P ejfere : ma eflrin- 
jeca , accidentale , che fa diflinguerta da 
icia/em» altra : che propriamente può dirfi 
■ffigie . Nella feconda dopo di ai ere fta- 
• bilico , che le parole inlìeme colla figu- 
ra lòno maceria dell' Imprefa , e la fi- 
go 1 Reazione è la vera forma , che le 
dà federe; prende ad efaminare a par- 
te a parte 1 ' Imprefa generale delli Svt- 
'glian , e dopo molte giudiziolidime ri- 
tìelfioni conchiude , lodando f accortez- 
za delli Accademici , nell’ avere eletto 
un nome per fe modello , e per 1 ' Ac- 
cademia gloriofo . Non è fuperbo adunque 
{il concetto , fegue a dire , ma per fomma 
I umiltà riguardevole . Elejfero una pianta 
j di Capperi per Uro imprefa , col motto : 
Perchè n' invoglie . li quale procedendo 
per via di contrappoflo coi nome di Svo- 
gliati rie/ce non meno vapo , che artifizio . 
/o . Il Cappero è prefo per lo defiderio lo- 
ro . L' atphcazlone è fondata fu la fomi- 
glianza , che P Accademia ha col Cappero ; 
che è di far tornar P appetito a chi è /vo- 
gliate . £ con può farfi l' applicazione , ec. 

Intorno a queda materia dell' Impre- 
fe aveva il Buommattei fatto dudio 
particolare , e più volte ne ragionò 
nell' Accademia della Crufca ; in quel- 
la delli Svogliati , come pur ora ho det- 
to ; e in quella delti Infiammati , che 
aveva la fua Refidenza nella Compagnia 
|( di S. Giorgio dilla Coda ; ove f Abate 
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Francefco Ermini fuo fcolare, ed allie-1 
vo, che fu finalmente Priore dello Spe- ! 
dale di San Matteo recitò quella Le- 1 
zione De ìli Imfrefe fatta dal luo Mae-! 
firo , e ftampata dal Coltellini lotto no- 
me dell' Ermini medefimo in Firenze l’i 
anno 16S9. nel Garbo all’ Infegna della 
Stella . In quella Lezione fi elamina I’ 
Imprefa generale degli Infiammati, ch’è 
una fiamma col motto: 'fifirefeit in futi mi. \ 
Cosi ancora trattò dell’ ideila mate- 
ria nell’ Accademia degl’ Indancabili f 
nella quale fu invitato, e fpontaneamen- 
te ammelfo da’ Nobili Fondatori della 
medefima, cflendo gii vecchio ; e torto 
fu dertinato a dimodrare in una (bienne 
Adunanza , con pubblico ringraziamen- 
to , al Scremili no Principe Giovan 
Carlo , P univerlàle contento di tutti 
per 1 ’ onore fatto da S. A. all’ Accade - 1 
mia, prendendone la protezione. Lo fe- 
ce il R lommattei con giudiziofo artifi- 
zio: e fingendo di dubitare, che alcuno 
potelTe tacciarlo d’ambizione, sì per lo 
edere entrato in quell’ Accademia , e sì! 
pel carico aflunto di una sìlolenne fun-i 
zione , prele a lodare l’ambizione, co- 
me affetto non meritevole per le di bia- 
limo, ma capace dt molta lode. Chi a- 
minio turi adunque , die’ egli , ambi zi on 
quanl' «’ vogliono , ch'io me ni pregio. An- 
zi fi volrffer privar 1 il mio affilio di il 
bel nome, oh quanto mt ne dorrei ! oh come 
mi pane b' effere defraudato d' un grand' 
onore ! Io nè buon membro di nurft' onorata 
Adunanza , ne buon fervuor di V. A • ne 
buon Cittadino di qu e/la fama , nè buon 
Sud i lo del mio Principe ce, di’ti d' avere 
a effer tenuti Quelli miei Maggiori han- 
no fondata queff Accademia , e perche ? 
per lodevoli ambizioni d' et'Citarfi in operi 
virtuefe , e impiega ’t il I Ir talento a gu- 
fo , ed ntil del Proffimo : d' affeticarfi per 
onorar la or Patria . Effì degnata ( A. V. 
d abbafjtrfi , id accentar la protezione d' 
una finitila , e nuova Accademia , d ’ una 
privata adunanza di Cittad ni /uoi Vaffal- 
li : que 1 ’* che fa-'bbe degna di governar le 
Provine'!! , di reggere i Rgm intieri . Che 
r ha muffa a far qui/lo? generofa ambizio- 
ne di far eonofire al Mondo , e confeffare 
alla fleffa invidia la (un grandezza . Che 
in viro non può trovarfi grandezza eguale 
a quella che moflra un Principe nel degna- 
re gl* inferiori , nel proteggere i Suddiri , I 
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Con quello concetto prefe il nome d* 
Affumicato , e alzò per intprefa ni a gi- 
randola nel lanternone , col motto pre- 
fo da Dante 

Per !a virtù , che fu a ninna db de, 
e fpiegando il fuo fonti mesto le r< ve così . 

Per la Girandola in -nulo me jì.-ffo, po/lo 
nel Lantemcue dell' Accademia , dove me 
ne ftarct fempre firmo , e per ire fi ffo co- 
me morto, ma rifiegiiato , e no fo da! fu- 
mo dell' emulazione , precedente dalla bela 
luci deir operazioni virtucfe d g i altri Ac- 
cad mei , divento ne'le mie operazioni in- 
fLncablIw fno che detta luce du-a a rif • 
plendere , E perchè dal fumo n-'fee U tri 0 
operare, meritamente mi pandi potere aver 
g'oria di quello nome Affumicato , £ per- 
chè il Corpo pcrebòe apparire non fem, lice 
mediante il Lantcrnon di fnora , le ruote 
con tante figurine dentri , la lucerna atte, 
i a , e 7 fumo , che da quel a na/ce , ag- 
giunghiamo il morto, tome tè detto 

Per la virtù , che jua nanna diede, 
nel quale la propcfiztont Per viene ad ac- 
cennar la cagione, che mi fa effere infiali- 
Cab le nella mia piccolezza , e villa , fimi- 
li all' Accademia , come ala genera 1 Im- 
pecia dilli Orbi Celeflt , e finale alta parti * 
calare del a Girandola , fc non in quanto 
dalle proprie intei igenze fi muoion quelli, e 
per la loia virtù del fumo è meffa quefla , 
e perciò fi dice : 

Per la virtù , che fua natura diede . 
cioè mediante la virtù che viene dal a na- 
tura del fumo , io farò fempre inrtancahilc 
£ cosi quel pronome fila viene efplìcato , 1 
affai chiaramente accennato dal nome Af- 
fumicato . 

In fomma tutte le Accademie di Fi- 
renze fecero a gara d’averlo, e in tut- 
te diede figgi del fuo valore ; onde nel 
principio del fopradetto fuo (bienne Rin- 
graziamento, fingendo graziofamentc di 
aver concepita una (Iraordin .ria paura 
per lo aver veduto molti de’ circortan- 
ti , torto ch’egli comparve in Cattedra, 
cominciar a forridere , e guardandoli 1 ’ 
un l’altro in vifo , accennarli così col ca- 
po, come fe leggelfero in fui luo libro.- 
h fon malinconico naturalmente , dille, 1 
perciò timido, e fo pntcfo . lo giuri li , eh' 
e' dicono: egli è quel di femtre . Quefi è t 
alloro , che fi nuova fempre a cgni fefta, 
E mi par di fentirli , eh' e' mi facciano 7 
conto addoffo , t dican numerando reo fu U 
B dita t 
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dita ; Fiorentina , Crufca , Apattfii , 
Sptnjìtr»ti , trmon/ìi , Pazzi , Infiamma 
ti : t tesi vada» rammemorando non 

pur le pubblio ire , ma le privale Accadi- 
mie , Camerate , Adunanze , e Converja 
tieni ; parte vive , parte già J penti ; nette 
quali in Fir-nze , in Roma , e a trave fio 
no , o fui già deferiste . Atletiche era t e / 
fere entrato , e afcrttte a! vofito numero , 
e 1' aver fubite alla prima neh e fi a ac- 
cettato il carice di parlare in pubblico , 
tffendoci tant e tant altri di me più abi 
ti , pare eh' e' fi pofja concludere , che non 
altre che ambizione mi v abbia /pmte. 
Io quelle Accademie adunque dotte Le- 
sioni fopra varie materie , e fiere , e 
profine ; e ferie , e giocofe ; Acrile i 
Difcfe, Declamazioni recitava egli Ire 
quentemente , e i fimi concetti por lo 
pili in terfa profa Tofcana , e talora 
per ifcherzo in verli fpiegava. Percioc 
cliè non fu , a dit vero , la Poefia il 
fuo forre: non già ch’egli non ne fipef 
fe perfettimente le regole; poiché, co- 
me maeftro di elle intendenlifiimo , In 
perpetuo Cenfore anche d -Ile Poetich 
compofizioni nell’Accademia degli Api- 
lidi , come ho già detto : ma o perche 
a fcrivcre in Verfi noi portafle il fuo 
genio ; o perchè giudicale faviamente 
che l'efercitarll in poetici componimen- 
ti , per acquietare facilità a I piegare i 
ftioi concetti con poetica leggiadria, (ia 
Audio da fard negli anni più teneri , 
Acche fu già fatto il capitale , quando 
la mente è capace di rtudj più g-avi . 
e più fcrj: il che per Ir ragioni accen- 
nate non potè far Benedetto . In fatti 
ho veduto di fuo un Idillio manoferitto 
intitolato La Befana , recitato nell’ Ac 
cadenti» digli Apitifti , il giorno dell’ 
Epifania, che comincia 

Se all' abito , al {imitante , alla fa- 
velia, , 

Neri mi raffigurate ; 

Fot z' i ch'io mi pale fi. 
lo fon colei eh' ai cominciar dell' erta 
Abito del Ca/laito in certe grotte ; 
Onde non parto mai thè quella notte. 

oltre il Sonetto colla coda fopra lo Bef- 
fo foggetto, Arrapato dietro alla Decla- 
mazione dt Ile Campane , e alcuni Audi 
MSS. per fare una Tragedia Sacra. 

Ma queA Accademici Efercizi erano 
per lui oucAi divertimenti , bc' qual: 


mp-egava i ritagli del tempo ; diverti, 
nenti di un’ animo religiofo ; nemico 
'.turato dell'ozio, p Ae del mondo. Co- 
ì dirozzava egli, e forbiva Tempre più 
l’ingegno, e la lingua, per l’alto Mini- 
llero della parola di Dio. Alq.ule quan- 
to giovino le pubbliche , e le private 
Adunanze degli uomini Letterati , e di 
nno , coloro^ fedamente noi vedono, 
che pieni di le Aimauo , fe eAer tutti 
nente, e configgo , e di confabulazio- 
ne , e di conferenza non aver’ uopo. 
Non cosi Benedetto ; che il continovo 
comporre, e i parti del fuo ingegno all' 
altrui giud zio, e in pubblico, e in pri- 
vato fottoponendo , udirne or modeAe 
cenfure , or lodi veraci , e fincere , i 
1-ntimenti , e le parole minutamente 
rfaminando , e per cosi dire , notomi- 
zando, ben fapeva eAer 1' unico mezzo 
per acqiiiAar facilità n-l dire, e far te- 
foro di nuove, e nuove cogniz'oni , at- 
traendo in fe la (apienza di molti, riu- 
nita, e raccolta nelle Accademie , ove 
fi fa di p ù menti una fola. Vedeva al- 
tresì , che non è inutile lo Audio della 
profana erudizione al facio Oratore ; 
porche in efTa non (i fermi, ma l’ordi- 
ni a Dio, e a quelle fetenze , che alle 
divine cole appartengono: e cht fecon- 
do '1 configlio di S. Ag iA no , ficcome 
gli Fbiei , p. r comandamento di Dio, 
' vafellamenti d’oro , e d’argento , le 
gemme , e fino gl' Idoli <f gli Egiziani 
l'eco portarono , per fai lene un ricco 
patrimonio nella Terra prom"Aa : così 
i CriAiani le Lettere profane, e la gen- 
tilefca erudizione non debbon difpre- 
gtare , ma prenderne il b-tono , e cari- 
chi di eAo incamminare al pofledimen- 
ro della '-era Sapi nza , che nelle Sacre 
Carte fi trova . Così fepne Benedetto 
colle umane , e fecolarefche lettere far 
rifiorire la faera eloquenza , colla quale 
in tante, e tante occafioni , ora moven- 
do guerra al vizio, oia le altrui morali 
criAiane eroiche virtù celebrando , eler- 
citava il magiflero proprio del (uo Ca- 
um-rt , i precetti della Perfezione Evan- 
gelica con pari facondia , e zelo fpie- 
gando. Ciò Ec’ egli aAai frequentemen- 
te in molti di quei facri luoghi, che da 
noi Compagnie fi chiamano; ove col fa- 
lutevole cibo della Parola le Anime 
pafeeva , e fcintillc d' amor Divino 

con 
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con infocate parole negli altrui cuori) 
fpa.geva : e del fuo zelo lono ancor 
tutte frefche le memorie nelle ve-! 
nerabili Compagne di San Benedetto 
Bianco , e N.’ro \ di S. Alberto ; de' 
Bianchi, detta del Croce; in S. B.ftia-j 
no; e nella Congi esazione della Dottrina 
Criftiana di S.Francelco, chedal nome del 
fuo Fondatore, no’ chiamiamo del Bea- 
to (polito Galantini : le cui lodi cele- 
brò l'anno 161S. il dì io. di Marzo con 
erudito Panegirico , indirizzato poi da 
lui al Guardiano , e a' Fratelli di ella 
Congregazione, con una Lettera , che fpi- 
ra modedia, e pietà, e zelo di promuo 
vere la divozione in quella sì elempla 
re Adunanza. Fece anche la Relazione 
dell'Apparato, fatto nella (Iella Congre 
gazione per 1 ' Efequie della Serenili) ma 
Arciducheda Maria Maddalena d‘ An 
Uria Granducbefla di Tolcana , gran 
Protetti ice , e Fautrice di quel pio In- 
flituro. Celebrò nella Chiefa Parrocchia 
le di S. Simonelelodi di S. Filippo Ne- 
ri ; e di S. Verdiana a Calici Fiorenti- 
no : e vaghi dì mo eflendo di efporre al- 
la pubblica luce , per efempio de' Po 
/Ieri , le azioni de' Santi, incominciò, 
e condufle a buon fegno una Vita di S. 
Terefa , cioè fino alla Fondazione del 
quinto Mona fiero di Toledo. Senile an-' 
eora la Vita di S. Andrea Corlini, non 
mai (lampara , che io fappia , come fi 
ritrae dalla figliente Lettera , indrizza 
ta, dopo di avella compita , al Dottor 
Federigo Crillofan’ Priore di Santo Leo 
di Firenze, allora Procuratore nella Cau- 
ta della Canonizazione del fudetto San- 
to , che ne fcrifieia Latino la Vita, che 
fi legge ftampata infieme con gli Atri , 
e colle Fed- della Canonizazione in Ro- 
ma l'anno 1619. dedicata al Granduca 
Ferdinando II. La Lettera del Buom- 
mattei è la feguente; e fi conferva ori- 
ginale nella Libreria de’ Cherici Rego- 
lari Teatini di San Michel Bertelde , 
detto dagli Antenori. 

Moti lllufire , e Moli 0 Reverendo Sig. 
mie Offervnnd jfime . 

S e io aveffi quell» fervila ce' Signori Cor- 
fìn ch'io ftnfe Aver con V. S. mande- 
rei ere i! primo Capitele de me fatte della 
Vita diS, Andrea: acciò eh' effì peteffer ve- 


dere fe è a ter gu/lo , e comandar [e a ter 
par effe , che fi devefje mutar coi’ alcuna . 

1 Ma Perch' te mi rende ficuro , che alle /or e 
orecchie non farà pervenute il ma nome ; 
non he ardir di comparir loro avanti , ne 
anche per vi* d. lettere , per timer di non 
ejfer giudicato trepp' nome nuove. 

( -V# mando perca con quella due eepie a 

V. S. acciò p fa favorirmi non foò di ve- 
nder quel eh' io dite in prepofite di tal fa - 
'migia , e avvi/armi quel che le par da 
correggervi ; ma fa non le tonefee fuor di 
fropo/ite i mandarle Iota per intender pie- 
namente quel che comandane . Defederò di 
compiacere a’ Padri del Carmine , e feddf- 
fare alta divo vi. ne , che porte a queft» 
gran Sante , ma vorrei anche fervir quefii 
Signori . V. S. che per altri medi ha mo- 
j, Irato quanto àiòlà caro di favorirmi t pre- 
go di metter anche quefla fra i altre gra- 
ve , d' intender da que' Signori 0 di dreni 
da fe quel tire le pare circa qttefte nego- 
zio . Uià la deferiva! delle Fefie è quafi 
che tutta fiampata , fe /' intag’ie Ut' qua- 
dri non ritardava farebbe a queft' ora fini- 
ta è un pozzo , e » metter fiotto la Vira 
non ci manca che la refoluzion di queflo 
primo Capitolo. Starò dunque afferrando il 
fuo favore ; mentre che io ricordandomi tut- 
to fuo le bacie riverente la mano, 

Firenze ai. Maggio 1610, 

Di V. S. M. dii. e M. R. 

Serio 1 lev, t obi!. 

Benedetto Buommattei , 

Qu fla Vita fu compendiata dal gii no- 
minalo fuo difcepolo Abate Francefco 
Ermini , c il Compendio, ch’egli ne fe- 
ce fu dampato con quedo Titolo . Vira 
di S. Andrea Corfini Carmelitano , Vefcovo 
di Fieftle , ferina m Compendio da Fran- 
cefco Semini , e dedicata al Sereni/fimo Signo- 
re il Signor Principe Don Lorenzo di To- 
fana, In Firenze per Pietro Ntfli , e Com- 
pagni 1629. 

' Nel Proemio , dopo di avere all’ op- 
pofizione , che altri poteva fargli, dello 

Ì avere intraprefa una fatica di poco , o 
niun conto, per lo gran numero di Au- 
B 2 tori. 
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tori , che fino a quel tempo avevano quefh Donna avelie, come fpeffe volte 

lenita U Vna di S. Andrei Corlini ,1 avviene , due nomi: o perchè di tanto 

giu J z olainente rilpoflo , che a chi rifpetto gli parede degna 1’ autorità d' 
lcrivendo non preme Joo m reputi* quel una inveterata tradizione , che non ar- 
di troi/a fcriiro da nitrì , può troiar ■ dille , come alcuni troppo leggiermente 
tgh , t tilt noie c<ft , eie ne trova - j tanno , rigettarla rollo lui fondamento 
»I, r.e elette fé Jan digli atri £ che ci! di una fola Scrittura, benché autentica, 

che io dico jta vero ( fogne a dire ) fi , cd in forma pi ovante •, tra conveniente 

potrà con feer da ejurflo , eh' rfcndojt mojjo i cofa gli pardl'e, benignamente interpre- 
ti univo a jenvtrr.e il Stg. Dottor Arni- (tarlo, e quanto fi poteva , l'apparente 
à tro Snrmmatiei per compiacere alle molto contraddizione conciliare. Comunque ciò 
Reverendi PP.Mae.ho Nicolo Cagli , e trai] ila: Icrifle il Buommattei , oltre la Vi- 
Arcangeh l‘« neh , due chiaritimi itimi aci- ta di quello gran Santo una elegantcRe- 
la Carmelitana Oj If.rvama ; ha pur rrrri-| iazionc delle Fede fatte in Firenze 1’ 
vate , e dette co, e che non Jota note erano, anno 1619 per ia canon izazione di elìdi 
fiale dette r.e ritrovate fin gui J ma *>•! ed a lui contaciolla con un divoto Elo- 
fatto chiaramtntt vedere thè la ri aggine gio latino . Quella Relazione flimpata 
farle di quel , eie hanno jentto fin ora,' da Zanobi Pignoni 1’ anno 1631. ed ar- 
eofiandsfi !' un /’ a tro con troppa fede , i ricchita di rami intagliati aliai mavdre- 
trar.o n epici , che appartiene alla Storia, \ voi me me da Stelano delta Bella allora 
ed alla d filmaci de tempi molto inganna-, principiante, fu da' Padri del Cannine 
ti. Eco roteva egli , ed ha potuto ben }*-\ dedicata a Monfignor Ottavio Corlini 
te ; perchè oltre ala diligenza , rh' eg ! i ha Arcivelcovo di Tarlo , e Prrfidente di 
fefio in trovare ftrirture autentichi , le Romagna , ed a’ Marchefl Filppo , C 
rpitali in qncio propo/ito manijefiano appiè- Andrea Corfini . Quello dello Zelo di 
no la verità ; ha avuto molti n/conin da! promuovere l'onore di Dio, ed >1 culto 
big. Francrfco Segaleni , che con ragione fi dc’iuoi Santi fu cagione, cheegli s’ado- 
puo dire , vivo archivio delle memorie deli , pcradè non poco per la fondazione di 
Antichità Fiorentine . E’ piaciuta fuor di quvlla Centuria di Sicerdoti, ch'è anco- 
ttiifura a thiunrju e l' ha potuta fentire ,1 ra in piedi nella infigne Prepolitura , e 
tal fatica : e da torri è fiata conjr/jat a , Collegiata della Nobile Terra d'EmpO- 
fer fruttuefa , e lodabile : ti per elitre fi* li . Fu quella idicuùa 1’ anno J619. e 
ta da Ini dfiefa con eleganza non ordina - ji Benedettomi) in quella mattina alla pre- 
vi* ; ir per averla arricchita di belle , e lenza , non follmente de' Sacerdoti con- 
tòrti Moralità, degne veramente, e del S. gregali, ma di una moltitudine incredi- 
r di lui. Fin qui l' Frmini. I bile di Popolo, accorta a vedere quel di- 

E qui non è da pili, ire lotto fdenzioj voto (portacelo r e parlò con tanto zelo del 
che nelle bozze originali da me vedute buon’ riempio , e deU'umiltà, che prati- 
dc' due primi capitoli della fopradetta| car debbono i Sacerdoti, ch'ebbe la con- 
vita di S. Andrea Corfini , (critta dal (dazione di vedere india pochi rnomen- 
Buommatteì , e dell i (Indi fatti da lui| ti un tal frutto della fua Predicazione, 
per provare quello , che fino allora eraj che parve non indegno di efler regiftra- 
(lato ignoto , che la Madre del S. foflè to a perpetua memoria nelle pubbliche 
della nobile (lupe delli Stracciabende ;| ricordanze della Centuria. Ne (crifle poi 
il nome di lei è Gemma, e non Peliegri. 1’ illituzionc , cd i progredì per lo Ipa- 
n* , come nelle vite precedentemente zio di quattordici anni: ne drftefe in la- 
fcritte da molti altri fi legge . E pure! tino le Codituzioni, che fi leggono tut» 
1' Frmini riducendo in compendio ciò tavia (lampate con quello titolo . Riba- 
cile diffufamente aveva fetitto il Buom-| la Saeerdcrum Centuria Ccngrrgaiicnii Em- 
mattei , Pellegrina , e non Gemma , la 1 porienfìt. Fiorenti a , ex Tjtcgraf hia Nefica 
chiama: o perchè Benedetto , che dili- 1 Sub figno Sola . Quelle Collituziom fec’ 
gcntidimo tra in tutte le fuecofe, non egli (lampare a (ne fpefe l'anno 1631. 
contento de' pi imi documenti , venuti- ellèudo Primicerio , che così chiamano il 
gli alle mani , altri ne trovade poi di capo di quella pia Adunanza , e a eia- 
ine non veduti, da quali apparifl’e, che> leuno de Confratelli ne donò una copia, 

| dopo 
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dopo di aver trattenuti quelli , che all' 
anniverfiru funzione fi trovar**» pre 
fenti , colla recita d’un fuo Dialogo pia- 
cevole, e inorale, che fu moltolodato . 
Orò anche nel «6*o. all* improvvifo , e 
fuppll con ammirazione di tutti alla 
mancanza di chi avendo accettato un' 
anno prima i' impegno non potè farlo 
per non fo quii’ impedimento , e il fe- 
ce noto a chi reggeva la Centuria ,' 
quando già eH* era ragunata per dar 
principio alla folenne Funzione . Traia- 
te» per evitare ia lunghezza , di rac- 
contar qui minutamente tutto ciò , eh* 
egli fcrlfo in rari tempi , fopra le Ru- 
briche EccIeGaftiche, delle quali era in 
tendenti ffimo ; ed è ancor celebre una 
Lezione Latina , recitata da lui nell* 
Accademia delti Apat'fti : de Stola in 
Vt/pont non plicaada ; e fopra materie 
legali, tanto civili, quanto canoniche , 
delle quali egli ebbe penfiero di pubbli- 
care una copiofa raccolta. Una si vada, 
e si u aire r file erudizione , ficcome gli 
a equi dò I* appi tufo itniverfale di tutti i 
Letterati de' funi tempi , cosi molle i* 
animo generofo del Gran Duca Ferdi- 
nando Secondo di glor. mem. a premia- 
re, ficcome egli era vighiflìmo di fare, 
le fue virtuofe fatiche, Effondo per tan- 
to vacata Vanno 1619. la Prepofitugadi 
S. Giovanni di Firenze , ebbe in animo 
quel magnanimo Triacipe di conferir- 
gliela : ma eflrndoil contentato Bene- 
detto , per compiacere al desiderio della 
Serenirttma Gran Ducherta Maria Mad- 
dalena Arciduchefla d' Atiftria , che fof 
fe a lui preferito Mef. Frediano Tinolfi 
antico Servitore di Corte , e Maeftro 
de’ Paggi d’onore, il Gran Duca, oltre 
Parergli dato intenzione di rimunerar- 
lo quandoché forte , conferendogli un 
Canonicato della Metropolitana ; ono 
rollo prima del puro titolo di Lettore 
di Lingua Tofcana V anno 1631. e di- 
chiarollo torto Rettore del Collegio Fer- 
dinando di Pila , colla (forti Lettura di 
Lingua Tofcana , creando di nuovo per 
lui , e inrtituendo quella non mai per 
avanti praticata Lettura in quella cele- 
bre Univerfità . 

Aveva Benedetto fra tutte le Acca- 
demie avuta Tempre in f»nf»olar pregio 
l’Accademia Fiorentina, ch’era Hata la 
fua prima natrice, e avealo accolto an- 


31 

cor giovanetto , e nudritolo col latte di 
mille fcientifiche cognazioni , e foprat* 
tutto inrtiliatogli quell’ amore , eh’ egli 
portò Tempre alti ftud) della lingua To- 
scana . Di qui è , che in quella Acca, 
demia aveva già molto tempo prima 
più volte ragionato fopra le lodi di ella 
Lingua, « lino nell' anno 1613. lotto il 
Confolato di Niccolò A rrighetti Itjft pub- 
blicamente ( ficcome appari fee da’ pubbli, 
ci regillri dell* Accademia ) noi Saleno 
dtl Pa'ax.x.0 do’ Medici di via larga /opra 

10 lodi dilla no/ha lingua , * della fua no- 
biltà ito prt/ent-n ira gli altri Sig. t Prela- 
ti , t dtl Ve/i evo dì Carpthtras Colimo de* 
Bardi , t del Vtftovo di Cortona CoGmo 
M inerbati. L’Orazione , che egli allo- 
ra recitò , è quella che aderto compari- 
fee alia luce, unita alla fua Gramatica , 
ridarti uta per la quarta volta in Firen- 
ze. Tornato poi a Padova aveva inco- 
mincialo a leggere (ponta reamente , e 
per puro genio di giovare alla (ludiofa 
Gioventù nella deità Accademia la di- 
vina Commedia di Dante: Audio giudi- 
cato da lui làviamente non mero atta 
ad accender luce di ielle cognizioni 
nell' intelletto, che ad infiammar la vo- 
lontà di un’atdente amore delle virtù. 
Quindi effondo dato onorato del titolo 
di pubblico Lettore , ficcome ho detto* 
fece nella lidia Accademia Fiorentina 

11 fuo folenne ingrelTo nel Confolato -dà 
Braccio Alberti , pio Senatore : di che 
fi legge ne* Regillri dell' Accademia il 
Tegnente ricordo. 

aldi 13 .di Dece mire ttgl. 

Il Signor Benedetto Baommatteì , avendo 
ottennio da S. A. S. la Iettata della nojlta 
Lmgua , fece la fua prima Lezione neW 
Acaademia fiorentina , * ve n/edeva al / oli- 
re luogo il S’tg. Braccio Albani Con/olo col 
/noi Magi JI rati alta profonda di Moafig. A- 
l ufi ri/s. Nunzio , a di tre altri Stluftr. Vo- 
fctvè Salviati , Venturi , « Doti , » di ceti 
gran numero di Accademici , od altri nobili 
Uditori , che più /* Accademia non ne capi- 
va , mejlranie con elegante , * /pirite/a ma- 
niera , quanto fuggiamente avtjfo operato il 
Sor. Gran Duca a riordinare qnefla alilo, 
0 necrj/aria Lettura da Me/. Benedetto Mat- 
tel detto il Varchi in qua por lungo tempo 
di/me/fa , ed a col locar la nella fua per fon a\ 
R 3 td 
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ed efortando la Gioventù Fiorentina ai al- 1 lenti Proftflori , condottivi fino dt' fri- 
tta Jere allo /Indio iella propria Lingua , prò- mi tempi , e per quegli che allora Io 
mift ii leggerla ogni fettimana una velia {facevano fopra ogni altro fiorire. F ave- 
nti giorno vacante dall' altre Lezioni . Ma j ritemi vi prego ( die' egli ) Padri Carijfi- 
fe non poti farlo per allora in Firen- mi d" allontanar dalie mie parole il vojlro 
ze , il fece in Pifa diligentemente; ove profitto , rivoltando per un poco la mente 
fu fpedito quafi nello dello tempo per vofira a quelle he l’e /premiazioni , in cui 
reggere il Collegio Ferdinando , ed ivi follie impiegarvi fptjjo : atiii che la vofira 
efercitare la Lettura della Lingua . Bel- modefila non refi! offt/a , eh' io non pofio 
Iiffimo è l'ingreflo, fatto da lui in quel- tacere 11 vero . Ditemi , A/colta, eri , e di. 
la famofa Uoiverfità; nel quale dopo di carni , chi dalla Patria al lontanando fi al- 
avere con graziofe, e giudiziofe manie- cuna volta, può col paragone degli altri da 
re chiedo un benigno compatimento , lui veduti , dar di quèfio iti numero di 
fe dimodrato non fi forte di animo cosi ptofeffori vera fentmza ; 
comporto neH'afconder l'allegrezza, ca- In qual parte del Mondo , e dove» 
gionatagli da una altrettanto defidera e quando 

ta , quanto inafpettata feliciti : e fe vedefle voi mai fimili uomini ? S’ io volgo 
averte accennato di (paventarli di un gli occhi a que' eh" attendono a belle lette- 
fopradante grave pericolo, e difgomen-, >e , mi pi fon ri/u/cttati i Ciceroni , ed I 
tarfi di una fatica dalla della felicita Demoflem : e io muovo 7 piede alle J cuoia 
preparatagli ; Tomo oggi ( prende a di- de Matematici , fiimo eh' Euclide fiefio non 
re ) dopo 14 . emni da me pafiati ne' più mi pe. rette dimofirar mai più chiaro quel 
celebri Stud) , e nelle più famofe Città d', eh' e' propongono : i Filofofi , ed i Medici pa- 
tinila a riveder la mia cara Fifa . Quel- fon tanti Ipocriti , tanti A’fioti.i . Nell’ 
la Pifa torno a vedere , che fenza ini idra una , e nell altra Legge non par che ab- 
può dirfi ornamento della Tofcana , [p’endor b arn da portare invidia a gre Actunf «’ 
d'Italia, onor d'Europa, gloria del Mondo ! Palermitani , Nella Teolcgia finalmente , 
Quella Pifa , dico , che meritamente :' ap - i e nella Divina Scrittura par che ci pc/fiam 
pela decoro di qnrfio feco'o , vera fenoli d" f gloriare , coma fe ci fofie toccato in porte 
armi , nobil Seminario di buone Lettere ,j di fentire , g i Scoti , eli Aquinatl , i Lom- 
ant 'n biffi mo , e ficurijfimo ricetto , e mante-! bardi . (Ina fola Prof -filone pareva che sfi- 
nimento di Cattolica Religione. Quella Pifa fe in queflo univerfae Studio defidertaa , * 
finalmente , di cui fi può cantar col nefiro non leggier mancamento fi /limava da mol- 
m oggi or Poeta, ti d refiarne privi. Poteri, Padri , oramai 

Che per mare, e perterrabatte l'ali, afc'tar le fpecnlazìom , e tornai’ alle mia 
Di quella Pifa pari io , che tanto fu fem paiolo, eh io npn parlerò per ora più di voi 
pie da me /limata , quanto da chi non la/ctando il canto del celebrarvi ale fteffe 
vuol’ efier notato oC ingratitudine , (limar fi vofiro virtù , alla vofira fama , che tifo- 
dee una veneranda , e cera nutrice , una nando le vefire lodi per tutto ’l Mondo , vi 
her.igniffìma , ed amorcfifiìma educatrice , farà vivere eternamente nel concetto de’vir- 

die tate pofio chiamar la mia cara Pifa. tuefi . Quel che fi deftderava , um’ io djet- 

Petch' io non ebbi prima la fidato l' amato va, tra la lettura di quella Lingua , che 

grembo delta bella Firenze mìa genitrice , voi To/cani tmparafie fin nelle fafice dalle 

ohe io fitti net caro fieno di qutfia nobil Cit • fiefit vo/lre nutrici ; ed era giudicato corno 
tà, e di que fio celebre Studio , accolto cor- un portento chi qui dove delle firanitre lln- 
teftmentt , e per un'intero lufiro libiralmen-ì guo fi faceva tanto procaccio , tirandoci da 
te cibato del proziofo latro delle fetenze , po’ fi tanto remoti , con /alar) grp/Ji filmi , « 
viro nutrimento de gli animi liberi , t no trattamenti più che ordinar f. Lettori tanto 
bili oc. Palla poi a fpiegare quanto que ubimi , non fi facefir poi della nefira na- 
ti* felicità per fe della grandirtìma, fof un filma alcuna . Ed era chi attribuiva * 
fe in lui moltiplicata in infinito, per 1 ' comune inclinazione , per ncn dir vizio , di 
Onore fattogli dal Granduca, eleggendo- qnefio Cie'o , il dlfprozzar le jùe cefe , e 

io al governo di quell' eccello Collegio; lodar I' altrui Alle quali giu/h/ft- 

8 a fortenere una pubblica Lettura in me , e /enfiate lamentazioni volendo una 
«in Studio *1 rinomato , per gli eccel- volta por fine il gcnerefo Gran P ordinando 

li no fi io 
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poltro Signore , comi quel che A grandezza 
d' -ni» o , * di tendenza non vuol t,4>n a 
a i Mn » di furi antenati » km d ‘ 

eli , t metrtr ii» quefio Studio I» Ut 
tur » turni bramata . Giù vi ftimi , Sono- 
ri , urrivuti u fa*l , chi vtt peffiate mu- 
timi enefeen , iodi uufeu lo mia alle- 
grezza . E ben aveva ragione di ralle- 
grufi di effer (lato da un sì gran Prin- 
cipe, e sì faggio , deftinato il primo a 
leggere in un tale Studio, a Tofcan* 1* 
lor propria Lingua nativa, e a . cutlodi- 
re in un sì famofo Collegio il fiore del 
b Tofcana gioventù . Ma breve tu il 
tempo del Tuo Governo , e del fuo Ma- 
cinerò io Pifa, 

Era egli oltre ogni credere zelante 
della buona difciplina , dell offervanza 
delle leggi , e dell’ onedo . Quindi noo 
poteva loff ire fenza infinito rammarico 
che andartelo a voto i provvedimenti 
co' quali prudentemente , e con tutta 
la moderazione propra del fuo genio 
placido , e manfueto , fi affaticava di 
rimettere *1 fuo Collegio nell antico 
fplrndore , {radicandone la licenza , < 
gli abufi , che i buoni cottami de go 
vani più morigerati guadavano e cor 
rompevano . Onde facilmente fi dilpole 
a dar’ oiecchio , a chi per Iberarlo da 
SÌ fatta mule dia , e forfè dimando • 
fua Perfona più utile in Firenze , lo 
eonfiglio a ritornare alla Patria : dove 
con onorato ftipendio fu eh amato Let- 
tore di Lingua Tofcana nello Studio 
Fiorentino V anno iéj7 Tornato adun 
que alla Patria , riprrfe il corfo delle 
fue Lezioni fopra Dante, delle quali 
confervano tuttavia due grotti volumi 
che fanno conofeere quanto egli fi fotte 
internato nella mente di quel fublimr 
Poeta . Si era egli propofio nell' animo 
di (piegare tutta quella grande ope 
ra lenza foggettarfi troppo fervilmen 
te all’ autorità , e a’ Irntimenti di co 
loro , che a-.anti a lui 1’ avevano ef- 
potta . E ben rotea farlo guernito 
come egli eia , di ".urli- fetenze , e di 
qnelle cognizioni, eh fon nec ff-rie prr 
ben intendere , e fpiegar chi ramente 
dottrino , cht i affonda 
Sono I velame de li vorfi Jlrani . 
che è li fi re , la cima , la quincefienza 
dell' più lublim Teologia. 

Tra gli alni ftudj , che egli fece per 


*3 . 

agevolarne I’ im ll'g'-nza a i Giovani , 
vaghi d’ intender uè il marav gliolo ar- 
tifizio, fi v dono due Tavole finottiche, 
tta mp .ee in Firenze s la prima nella 
Stamperia di A nidore Matti , e Loren- 
!zo Landi 1638. , e la fecondi nellaStam- 
peria d’ Ziinobi Pignoni 16^0 La pri- 
ma è intitolala così: Dvt/tn morale doti 
inforno di Danti con la dflmzun do lo pe- 
no a ctaftun vtzro affé l’iato . A '■ Strinili. 
Principi Leopoldi di Te; cono . La leconda 
Diviflon Mora e do! Purgatorio di Danto 
con la dijlinzion dello peno afflinoti a eia - 
/cun penato ; £ dello virtù a quelli codi- M- 
rit . Dedicata al Somiffimo Princìpi Don 
Lor mio di Tofcana Quctte Tavole era- 
no un Pr-ludio di una grande Opera, 
eh' egli aveva in animo ni fare , e che 
non potè compire prevenuto dalla Mor- 
te : di che fanno fede le tre feguenti 
Lettere , colle quali la prima a Nicco- 
lo Fantooi Nobile Senefe , Auditore 
dello Studio; e amendue le fopraddette 
Tavole a' Serenifflimi Principi di (opra 
nominati indirizza . La Lettera all Au- 
ditore Fantoni , copiata dal fuo Origi- 
nale è la leguente. 

Il car ico da 'la benignità conferitomi dii 
Sorenift. Granduca N S. di legger pulbli- 
. cruente la no/lra lingua , m'ha dot occa- 
sione in ijue/ti fei anni , che qui , e in Pi- 
I fa C ho oftrcitau , di confiderai con pia di- 
ligenza , che per avventura n en avrei fat- 
to, lo iellex.it più riguardi voli della Com- 
media del no fi n maggior Poeta , pnfa d* 
me ad interpretare : a fino eh' ella mi fer- 
va di regola , e di riprova non mai falla- 
ce non io 0 deir oj] e ■vanii gramoliceli , ma 
di tatto le buone leggi , cht fi ricercano a 
fonico , 1 enfiamo componimento . I che 
piacendo a ehi tutto può , fard a benefizio 
dogli Studofi , comunicato da me a fu* 
tempo al Mondo. Ma per dame intanto al- 
I Cien faggio a V, S. t’uflnffima tomo a Rot- 
! tor fupromo , 0 moderator A que/ii dm '■rn- 
\d'ì , 0 de’ Proftffori di efjo ; lo prrfento in 
I qui fi a tana una breve tavola , con diftin- 
ta divi/ion A tutto quo' th' i fingi d' avtr 
] trovato no' fuo Inforno . Speronile che men- 
tre eia ammirerò t ampiezza del .'opere, 

I f ecco mia deli’ ngrgno , e la novità dell 
1 inventane deW turare ; gradirà nello fi effe 
| tempo il bi on Afiderio , ch’io ho di loddii- 
farr a' mio d b to , e riceverò con buon oc- 
chio, queflo picco’ ffemo J'i"> di quello gran- 
1 B 4 do 
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de cjjervania r eh' i» prafeffa alT Ulufirifi. 
fua ptrfm * - All» quale d-fidero tanta ta- 
na , quanta canfiffana ■ l inani lai mari- 
tare* 

Le Lettere e’ Serenili.. Princìpi Leo- 
poldo , e Lorenzo fono (Vampate infic- 
ine colle Tivolese fono le feguenti.. 

Lettera al Sereni (Timo Principe 
Leopoldo » 

di dure in trleve alla J lampa al- 1 
I J cune mia offtrvaileni , fatta [apra la \ 
malfar’ Opera dal naftre Sovra» Peata ; in 
lenendo a qui , a tu tifa pubblicameli 
qutflì fai ultim' anni la Lingua uajlru -, ho 
rifiuta di ia-nt fra tanta, un faglia cali 
accennar il mteabit ordina da lui tenute] 
rnalt t tritine/ a d-fiafìiioae del fate finta l/t- \ 
farne : a fine che da quell» picce!*, parti- 
cella [ tace tenia del tutte puff» filmar fi . 
E perchè quaT è gii de fi mata al Sereni fi. 
noma di K. A: la invia qui fi a per arra delt 
tributa che intenda pagare allora - e in - 
chinandomi' rivirante alt A. V. la prilla | 
dal [emme datar d' agni beni agni 
iena . 


Dil’.A.S. 


Serve Utni&Jfi ma- 
Benedette Buammattti .. 


Lettera, al Sereniamo Principe 
Don Lorenzo. 


N On manca- al ficura , ni d’ ardine , «w 
dì artifilia , Strini fimo mia Stg: la\ 
prtfrntt Cantica , banchi forfè all» prima 
akt ma- ridetta io tavola- I’ anno paffuta , 
non arrivi per avventura neir invanitene, 
cerna facilmente la fuprra nelle filli , nella 
vaghili a ,. #. erede di pater dire anche nel- 
la materia. Ora qutfl' ordine-, « qui fi a »r-| 
tifixje è qui da mi accennato nel modo firf 
fa, e a V. A. S. ne fa umile , « di vota af- 
fetta in ftgna di riverente off quii , da mt 
dovuta all a. fua dammi»- , dimafirata più 
fi una- vali* verfo di me , a- delle mie cafri 
and la poffo fperara, tirella fi* per ac tettar 
fin bum' accbit t a gradir !» piaceveluia di 
quelle qua fi atomo delle fatiche intam" - 
quo fi a degna Poema da me durate . £ 
dimandami rivirante ali A, V, 3. le tuga 1 


dall am eipatente mane di Dia le 'utero 
pimene da' magnanimi {teak peet fieri* 

d>i K dt. S* 


Serva Umili fi ma 
Benedetto Bm a mm attei. 

La terza Tavola finotrica (bara il P». 
radilo , che non potè fare il Ruom mir- 
tei prevenuto dalla Morte , e impedito 
da gravi infermiti, che la precederemo* 
fu f.tta- dal già nominato Francesco 
C onacci ; al qnale dall’ Avvocato Ago» 
(lino Coltelli ni furono donate le foprad- 
dette due Tavole con qu- fia condizio- 
ne, che egli faceffe la terza : la quale 
efiendo (lata da lui dopo qualche tem- 
po compilata , fu dal medefimo indiriz- 
zata* al. (opr addetto. Coltellini colla fo- 
gliente Lettera. 

Quando V. S. tllufirlffima mi donò le da» 
Tavole fiuar ciche dell' taf trite, e del Purgar, 
tara del Patta Dante , fatta , a ] lampara 
da la bum a mentati» del Ugnar Benedetta 
Bucmmattri , m incaricò a- datar fare I » 
rena dal Paradifo , eh' egli ( perchè mar- 
ita vi i-' initrpefe ) nen patì Uggire pubbli- 
camente , coma avi a fatta dell' altra dui- 
Cantiche , ne ridurre la fua paninone ito 
Tarala. Pii volte par- ubbidire , he ternata 
£ appaiarvi ma in vana , come cnefitrra, 
e-poco vtrfata nel! artifilia di quel fevrmao 
Poema : par finalmente alt impmfata - , nel 
rileggerle mi fi dileguò la maggiore dì tut- 
te le diffamiti , ficchi me favi muue la ri- 
duffi a termine di ripulirla ficcarne ha fatta. 
E per non prolungare la foddirfaaant del 
imo obbliga le ni invia refiituandole quella 
eh' ì [no ; ii per la parta mia , come di ca- 
pala , e figliuola ntUt Studi Tufi ani ( ben- 
ché il minime di tutti- ) <1 par la parta- 
del mtdtfimtr Buommartet dalla di cui dof- 
trina al. 'a è vera- Erede ■ avendo fi» dal 
primi anni da lui atpnfa le buona regale ; 
end" ella ha fatta l' Isagogiche Latine a di 
lui Trattati dcHa Lingua , che di grandif- 
fima utilità faranno agii Oltramontani , fa 
V. 3. Jllujfrijfima fi degne-À di mandarla 
alla- luce ficcamo per benefiita pubblico io 
nt la prego con tutto ( affetta menti e per. 
\fint me le raffi, gna. 


Dtvotifi. cd Obfediént. Sane, vera > 
tranci fio Cimatti. 
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Qierta Tavola , inficine colle due del 
luommattei, 6 conferva originale nelle 
nani del gentile * Ippocooote, che pel 
genio particolare » che ha alle materie 
erudite, ha raccolti quanti piti (ludi ha 
potuto del fepraddetto Francefco Ciò» 
■acci dopo la fua morte . Fra quelli vii 
fimo ancora alcimeotfcr vazioni , o come 
il Ciooacci le chiama, avvertimenti in- 
torno alle dette Tavole ; e molti (ludi 
da lui fatti per 1’ incaminamento di un 
fuo penfiero diretto all' illnftrazioae di 
quello gran Poeta , la cut Commedia 
«indicava , che fi dnvefTe riflampare in- 
Cerne coi Conienti di tutti i fuoi F.ipo- 
fitori , tanto dclLi flainpati , quanto di 
quelli , che non fono- mai ulciti alla lu- 
ce : idea altrettanto degna certamente 
di un' animo grande ,. quanto fupcriore 
•Ile forze di privata perlina . Ma per. 
chè non è piccola lode del Ciooacci 1 ' 
averla concepita, e portovi la mano , e 
del Buommacrei 1' avere co’ Tuoi ftud) 
data occaGone ad altri di peniate a un’ 
•pera sì utile , e sì gloriola p Carni le- 
cito il regirtrar qui il principio di uua 
Lezione Accademica , nella quale il 
Gionacci aveva in animo di tpiegarr 
nell’ Accademia della Crulca il luograu 
concerto’ , che fi à trovata fra i {òpra 
detti fuor ftud). 

Pervennero alfe mie mani ( Scrtniffima 
Aie zza , dignijjtme Sig. Anìconfolo , Acca 
dtm ci virtuei/Jimt ) pervennero , Ucce, alle 
mie mani t Inferni y e 't Purgatorie Ài 
Daati , ridetti in ravo'e da qnel va tatua- 
rne ne fra Accadi mica , « tanto /Indie, e é 
furi Poema Me/- Benedico Biommaltei 
fuHUco Lettere del' a Lingua Tefcana arili 
Studi di Padova , di Pi/a , e di Fnm- 
xi ... Mi pervennero , rep ice , cel canee di 
doverne io fare la terza fava a del Para- 
di o , che il Buemmattei non peti fare pre- 
venuto dalla morte . £ perche mi convenne 
cui e fitto di foddiifrrt all" tòlgo • ni-apre 
/empiii volte leggete quella terza Cantica,' 
t dare una [ceri a a tutta l'Oerat tnr vrn-, 
ne un penfiert , valevole temi a render 
Dante maggio, enentt g’.erìofe , fe ■» tftquir 
le di gran lunga non tra etndeff- le forca ,i 
e la tendicene di privata p > fona , come 
fon io , e digiuna di qnt' a erudiziene con- 
degna di tanta , t celi fatta idra , e Priva 
di quelle focata di poter reggere od una 
fefn di quo/la fotta . \la non per qu.fio 


• Am a.i FtaiKCt.o Min» • 


lafcere di delinearla in carta : ed ì la ft- 
gerente , che il prende a /piegare : ed «•- 
commcie . 

Cosi andava trafficando Benedetto, e 
mettendo a guadagno i preziofi talenti 
confinatigli dal gran Padre di Fami* 
glia , a gloria fu» , e a profitto . mini- 
mamente fpirituale del luo Prodimo: e 
in si lodevole efercizio occupato lo tro» 
vò la morte; prontiflirao in confeguen- 
za a render conto della fua amminiftra- 
zione . Fu quella morte preceduta in 
primo luogo da una lunga , e pericolo- 
fa infermità, che l’anno 164 j. facendo- 
gli vedere d’ apprelfo il fuo fine ; fervi 
a render più attiro il fuo fervore , e 1 
fuo zelo . Quindi riavutoli ebbe cura 
ne’ due anni , che fepravvifte di dilporC 
con più feria applicazione al' gran pai- 
faggio . Sorprefo da ouova infermità , 
che fu l' ultima , pensò torto a drtporre 
la terza volta dei fuoi beni , e dar fe- 
llo alle domertiche faccende . Riconob- 
be gli amici, e tutti coloro, che l’ave- 
vano in alcun modo fervilo : e al Cu- 
gino Raffaello Buoramatcei inrtituito fuo 
Erede univcrfale , feditili i Poveri di 
Gesù Crirto . Indi deporto ogni attr» 
penfi ro fuori che dell' Eternità , eoa 
atti di cri/liana virtù degni del fuo ca- 
rattere , e delle cognizioni , onde ave- 
va con indeferta applicazione illùrtrat» 
la mente » pieno da quella fiducia, che 
infpira negli animi rcUgiof» la miferi- 
cordia di Dio, pafsò placidamente dal- 
le brevi milerie di quello rfilio , che 
vita G chiama , agli eterni ripoG della 
noftra Patria , eh’ è si Cielo . Cosi la 
fua Pietà , e le fatiche fortenule per 1 * 
onore da Dio, e per la fàlvezza delle 
anime , e le continove tribolazioni con 
riflana raffrgnazione generof'amente 
tollerate r ci fanno fondatamente fpe- 
rare . Mori adunque Benedetto carico 
più che di anni , di meriti , in età di 
anni 66 . roefi 5., e giorni 19. , e fu fe- 
pol'ro il di »r. di Gennaio 1647. tn ~ 
cara, nella fepoltura de* fuoi maggiori 
in S. Pancrazio con onorevoli efequier 
alle qu ili volle che intervenirti la Con- 
grega di Sacerdoti, detta dello Spirito 
Santo che fi raguna in San Bafilio » 
alla quale egli era aferitto . Agevole co- 
fa è ad immaginare come folTc compian- 
ta da tutti ga amatori delle Lettere > 

e de' 
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e de' buon’ coll J mi la P" rd'ta di un’ \rra veramente degno del ! Autori ; ma no » 
uomo, che quelle , e quelli li era mai | he mai potuto lapin devo fi» amia. o. Un* 
Tempre llud ato di colnvaie , e di prò .Orazione funebre in morte del nom'na- 
siovrre colla fotza della ina eloquenza, to Abate D.Profpero Buommattei, che 
e molto più del fuo riempio . Oltreché fu recitata nelle fue folenni eléquie il 
accrebbero non poco il d elide no , che di ij. Aprile 1611, come altrove ho 
ialcò di Ce , le Opere , che per la fua riferito . Il Piagnideo in morte di un 
morte rimafero imperfette . Tal* è la fuo amatiiTimo gatto chiamato Romeo, 
condizione degli Uomini grandi, e va accennato dallo fteffo Coltellini ne* Cuoi 
ghi d’ impiegare a pubblico benefizio Opufcoli. Le rifpofle ad alcune oppofi- 
tiirti i loro talenti. La morte avvegna zioni fatte alle Antichità di Volterra dell* 
chè gli tolga dal mondo in età decre- Inghirami. Molte lettere , altre in no- 
pita , Tempre però viene innanzi tem- me fuo proprio, altre ferine per l'Ac- 
po . Oltre il non aver Benedetto avuto cademia della Crufca ,• e altre Scrittu- 
tempo di efporre la terza Cantica di re , o imperfette , o di minor conto. 
Dante , ficcome delle altre due aveva nelle quali però fpicca da per tutto l* 
facto, ci ha anche privati la fua morte erudizione , il buon guflo , e la pietà 
di due copiofe raccolte eh' egli ebbe in dell' Autore ; tre qualità , che forma* 
animo di fare di fuoi (ludj in materie no , per cosi dire , il fuo carattere, 
di leggi Canonica, e Civile , e d; Teo Imperocché fù Benedetto d* intelletto 
logia morale, nelle quali facoltà era pronto, acuto, vivace. Fu vaghiflìmodi 
fpefle volte confutato , come quegli eh fapere . Non fi anmghittl in una fola 
era in elle verfatiflimo : e quel eh’ è facultà , ma tutte le liberali difcipline 
peggio , fono anche andati male quali qual più , e qual meno alfaporò , e di 
tutti quelli Studi , inficine con molti tutte ebbe fufficiente cognizione . Ebbe 
altri ; e tutti farebbero per avventura gran facilità nell apprendere; felicita e 
penti , fe non ne avelie impedita la chiarezza nello fpiegare i Tuoi concet- 
perdita il Senator Carlo Strozzi , detto ti : perciò in cialcheduna di tante ma* 
con g an ragione; il Padre dell’anticbi terie da lui lludiate parlava, e fcriveva 
là , che quanti potè raccoglierne , di come fe in quella folo fi folle Tempre 
tanti arricchì la Tua fa mola Libreria . efercitato. Fu oltremodo (offerente della 
In elfa ho 10 vedute tutte quelle Ope- fatica ; amico della lettura de' buoni 
re MSSr del Buommattei , che ho par Autori > diligente , e fagace critico dei 
te citate , e parte inferite nel progreflò loro fcritti , per puro genio di trarne 
del mio racconto , fenza accennare il >1 buono , e raffinare il fuo giudizio, 
luogo, o»e fi trovano , per non effere Quella università , e profondità di co- 
obbligato a ripetere a ogni parola , il gmzioni non fu da Benedetto ricercata 
celebre nome della Strozziana . In efla per vana curiofità , o per ambizione di 
pure lì t< ovano altre fue fatiche . E foprafiare, nè polfeduta con fallo. Stu- 
primicramente un Trattato della Pro- ditì per divenir buono Ecclefiallico , ed 
nunzia divifo in 15 Capitoli ; ed in utile operaio della vigna del Signore: e 
efib è comprefo quel Tiattato dell' E la fua feienza comunicò Tempre fenza 
Lrga, e Uretra , e dell'O largo, ellret invidia largamente . Della erudizione 
to , di cui fa menzione Agoflino Col fecolarefca , e profana fi valfe come di 
tellini nella Letrera a’ Lettori (lampa fcala alla feirnza de' Santi ; e fece fet- 
ta nell' Orerà di G'trfeppe Maria Am- vire il lume della mente ad accendere 
brogi Fioren"noCherico Regolare Tea l’amore del bene nella volontà . Cor- 
tino , intitolata Dialogo Lncidoro ovvero 'fife si perfèttamente a forza di riflef- 
U odo del pronuncimi lo voci Tofrano Stam (ione , e di Audio (opra le altrui gen- 
pato 'o Roma l'anno 1654. , e in Fi itili, e collimiate maniere, il fuo natu- 
renze n I 1674. col ' titolo di Chiave rate toib'do , e malinconico , anzi che 
delta Toltane perennila , con quelle pa nè, che fù fempre cortefe , ed aff.bile, 
foie . Ne veddi già un a'iro trattato della fetio» grave , come ad uomo EccJefia- 
pia memoria drl S : g Benrd-tro Bu.mma: fico fi conviene, na non rozao , nè 

to cenjumarijjimo nj guefi. fiuti) , il gitale nuderò ; anzi discreto , modeflamcnte 
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faceto , dell' eutrapelia , degli onefti 
lcherzi , e dello convenevoli maniere 
incendentilTìmo. Pio oltre a ciò, e reli- 
giofo.di buona fede, veritiero, leale, co- 
ltante nell' amicizia , grato oltremodo: 
foprattutto di una tempera di. animo , 
per Criftiana filolofia collant iflimo , pa- 
zientilfimo , e in mezzo alle continue, 
e gravidi me difgrazie, eh' ebbe a (offri- 
re per tutto il corfo della (ua vita , fui 
per dire , imperturbabile . Parve talora 
troppo affezionato a promovere grinte- 
rem de' Tuoi Congiunti . Per fe fu da 
ogni intereffe fempre alieno , e benché 
in illato di mediocre fortuna , largo in 
fovvenire agli altrui bilogui . 

Qual meraviglia , che tante ri belle, 
e rare qualità , e un tenore di vita lo- 
devolmente condotta , e tante fatiche 
acquiftaflero a Benedetto la benevolenza 
di tutti , e la dima dei Letterati Tuoi! 
contemporanei , e quel nome per cui 
farà celebre in tutti i fecoli avvenire,; 
Ond‘ è che molti , e molti hanno par-, 
lato , e ferino di lui , e delle Opere 
fue con foma lode, F. per non ridir qui 
quello che ho riportato , fecondo eh' è 
occorfo in vari luoghi della fua Vita: 
Jacopo Gaddi nelle addizioni fui prin- 
cipio della fua Opera de Seriptonbus non 
Xcetefiaflicit , riportando una Lettera (cric- 
ca nel mele di Dicembre del 1647. a 
Niccolò Einfio , e dicendo fra le altre 
cofe di aver rifoluro di dar mano a 
(lampare prontamente la fuddetta Ope- 
ra ) (cri ve : Hoc ( opus ) ìndici» fubje- 
Uh m dodi , Ò' teltberrimi Profefforn Hetru- 
fc < Lingue Benedilli de Bommattheis , qui 
hanc prtciofiffnn 0 itluftravil Volumme , uc 
infignt molitur Opus in D. fnbuUm Dan- 
zi/ , qutm frtqittnter explicnl centra c im- 
muni!» fert interpretum expo/iiionem , in- 
cipttt ■ txcudi . Giovanni Milton Inglefe 
nella fua feconda difefa del Popolo con- 
tra il Re d' Inghilterra : Tui enim Jacob e 
Gaddi , Carolo Dali , Frefccbalde , Cultel 
Hat, B nominali hot , Clementine, Frantine, 
alieni mque plutium memtriam apud mi 
femper gratam , aique )ucundam nulla diti 
delebit . Moofignor Giudo Fontanini , 
altrove nominato , nell' A minta difefo, 
aderendo eflèr lecito a’ Poeti accorcia- 
re^ e troncare le voci mafchili , e fem- 
minili, che troncandofì fimfeono in L., 
dice dopo di avere portata 1' autorità 


del Cavaliere Salviati : Or viggafi jm/- 
delte Buommaitei Lettor di Lingua le [ta- 
na come egli a e. 100. del lue Trattate 
della mtdefima Lìngua lafcio ferine , che 
lin L non termina alcun nome plurale , 
come fignerili , mirabili , tutto thè conceda 
tjfer licenze poetiche tollerate , e [cufate ne' 
Grandi , ma non lodate , e da oftenerfene . 
E pure V intendennjftmo Salviati etì riceno- 
| feo per ufo ordinarie negli tutori del buon 
fecole . Lo Redo Monfig. Fontanini nel 
fuo Ragionamento Della Eloquenza Ita- 
liana ripone nel Catalogo delle Opere 
più eccellenti , che intorno alle princi- 
pali arti , e facoltà fono date fcritte 
in queda Lingua nella Clade prima , 
che ha per titolo : Arte Gramatica , 4 
Lingua Italiana ; il Trattato della Lin- 
gua Tolcana di Benedetto Buommattei; 
e poco più fotto, fa menzione dellefue 
Declinazioni de' Verbi ridampate più 
volte infieme col difeorfb di Carlo Da- 
ti dcll'obbligo di ben parlare la propria 
Lingua, e colle Odervaztani intorno al 
parlare , e driver Tofcauo di G'o: Ba- 
ttila Strozzi i e con altre. L' Avvocato 
Agodino Coltellini fuo intimo amico , 
e in gran parte fuo difcepolo , come 
abbiamo veduto, fa di lui in molti dei 
fuoi Opiifcoli onorata menzione . Nella 
Prefazione alla Lezione delle Imprefe, 
attribuita da lui all' Abate Francrdo 
Ermini, altrove citata, dopo avere par- 
lato del ridabilimento feguito 1' anno 
1618. dell’ Accademia delti Infiammati 
nella Compagnia di S. Giorgio folla 
Coda , e del li efercizj , che in ella fi 
facevano , drive . Veniva tra gli altri ali ' 
Accademia il Signor Buommattei col Signor 
Francefco Ermini fuo allievo , il quale fe - 
ce eolia direziono del ìiatjlro una Lezione 
\fopra r Imprefe , della quale fov venendomi , 
ho pregato il Reverendijt. Abate Don £r- 
menegildo Bracci Valombrofano fuo degno 
Nipote , a volermene favorire , fi come egli 
a fatte con darmi piena autorità di difpor - 
no : tgll è ben veto , thè non vi i la fe- 
conda Parte , la quale non fi fece , So 
ben , che il Sig. Buommattei In quefta ma- 
teria aveva qualtcfa di J. ingoiare ; e mi 
ricordo , eh' egli riprevava quel dine , che 
il Motto fojfe f anima dell Impre/a : ma 
non mi fovvtngono i motivi , to' quali egli 
\flabiliva la fua intenzione , So bene , che 
allora mi parve affai ben fondata . Lo 
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fteffo Agallino Coltellini nelli Aererei 
menti , che fervono di Prefazione alle 
fue due Declamazioni . M' muffirne egli 
eruditi /’ ernjiz.it d" ingrandir ctft picco» , 
e t rei ter fori amento metono beffo . L' enco- 
mio delle Zanzare, quel di Nerone, li le- 
di dtlC Afino , delle fejlt , e del Debito 
fiù fermali furierei! in morte eli divtrfi eni-ì 
meli ; le Canone della Civette , e mille' 
elite , le quali no» intendo di regi (ir are ,1 
figliando folo quelle , che in qnejlo fuma 
mi f avvengono d' una Lettura di fin di jo.ì 
anni. Dirò bene , thè il Dot. Buommattei , 
di celebre memorie , aveva grafo ed efe\te-\ 
re empiamente un [no gatte per nome Ro- 
meo, e pretendeva di mojlrere, tir' egli avef- , 
ft evale tutte e fette le erti liberali, come 
del principio dell' orazione appari fee , fai- j 
vaia con altre cofe di effe, benché n in tut- 
te , dalla diligenze del Sig. Senatore Carle • 
Strozxa tantg benemerito delle antichità e 
particolarmente nafte ali , delle quali lefcio 
mohijfìme , e fi confinano oggi in un er-\ 
ehivio deflineto appofle de S. S-g. lluflrift, 
epprtffo e tuoi Signori Figliuoli . Finalmen-i 
te della tua pietà , e del fuo zelo par- 
la il medefimo nella Prefazione alla fua' 
Medicina ITnivtrfeU indrizzata a’ Padri il 
C Fratelli della Congregazione della! 
Dottrina Criftuna di Palazzuolo : »i-| 
cordando loro di averla frequentata, da | 
giovanetto, e di edere intervenuto allej 
conferenze , infirmi co' Dottori Benedetto 
Buommattei , e Gir. Bauli» Salimi ( che 
morì poi ne' Padri dell' Oratorio ) ambidut 
de vojlri Sacerdoti , « fpirituali direttori di 
pie , e ceiebre memorie . 11 Cav. Girola- 
mo Ubaldino Malevola nella fua Ope- 
ra De' Verbi , t participi del Boccaccio , che 
MS. fi conferva dal noflro virtuofo 
Compattare * L'eone Trachio, parla in 
molti luoghi del Buommattei come di 
Miedro al pari di ogni altro autorevo- 
le in materia di lingua Tofcana . Fu 
anche il Buommattei brevemente elo- 
giato nelle Notizie Letterarie , ed Mori- 
thè , intorno d gli Vernini U'nflri del I’ Ac- 
cademia Fiorentina . Siccome ne’ Falli 
Confolari di eflfa Accademia ne parla 
in varj luoghi, e fempre conlode l’Aba- 
te Salvino Salvini . li Senatore Aleflin- 
dro Segni ne’ Prolegomeni al Vocabola- 
rio della Crufca , parlando del fonda 
mento di cita Vocabolario , non meno 
che della prima fontana , com' egH di- 


ce , della nollra Lingua , annovera fra 
i pii! celebri Autori , che di buon fen- 
no ne hanno trattato , e fono (limati 
per piai corretti, e migliori: Jì Cardinal 
Bimbe , i Deputati elle Correzione del Boc- 
caccio dell enne 157}. Il Cavaliere Lionar- 
do Seivieti , 1 ' Autor delle Giunte , Bene- 
detto Buommattei , Benedetto Varchi , il 
Cinonio Accademico Filergite , Ferrante 
Longobardi oc. L'Abate Anton Maria Sal- 
vini nella feconda parte de’ fuoi Dfcorfi 
Accademici nel Difc. 68. eligerando l'er- 
rore di coloro, che credono fenza ofler- 
vazioni, lènza regole , fenza lettura dei 
buoni, ed approvati Scrittori, di (ape* 
parlar beoe la nollra Lingua , e di fare 
in cita alcun progreflo , perchè nati , ed 
allevati in Firenze: Gran vergogne (dif- 
fe ) è r udire tijonere in bocce Fiorentine 
unn dfeordanze , un folte fmo . Il Bombo 
nelle jue emenijfime Prole ; il Cinonio nelle 
Particole ; il Buommattei nelle fue Gra- 
fitatici ; ti pefjono de quefle grevtfftmo in. 
conveniente guntenttre di leggieri , e difen- 
dere . E nrlla fua ptiroa Cicalata dell’ 
anno 1698. che in breve li leggeri fra 
le fue Profe Tofcane , che mentre che 
io ferivo quelle cofe, fono tatto il Tor- 
chio ; per nominare un Maellro , che 
meriti predo di noi quella maggioran- 
za , e faccia quell’ autorità , che fra i 
Graffiatici Latini fa Prifciano : Una Ci- 
calate ( dille ) he fatte {udore altre bar- 
be , che non fon Lui . Ohimè ! Ig'i doveva 
10 diro , e non Lui . T ent' ì ora eh' io f ha 
detto , o e he to' ì (captata le parole di boc- 
ce , thè non fi può ripigliare , ni far tor- 
nare eddierr» ; dappoiché qntflo lui per 
egli , per dirle elle foggia £ Omero , he 
fette delle muraglie de' denti le fue fer- 
tile , fio in buon ore . De qui eventi in 
propongo qntfle leggo t invi vele , che in que- 
lle tccefitnt fi pofie bel bello talora bafto- 
nero il Buommattei per fargli vedere , che 
he fette trippe il fotti io , « il fttffièc* in 
cofe che non importava , di voler dar rego- 
le a iene lingue vive , quando F ufo del 
parlare i il foto , e f unir» Meejtre doli» 
Lingue viventi , Ma tolto tifando una 
gentilifiima correzione : piano fegue a 
dire , piano un poco . Un pò più adagio u 
ma' puffi . Quefie ì un giovano , 1 toligiof» 
Signore , ricco , ben allevato , che non 
vuol' off tr fatto fero de i Gr emetici , eh' 
egli qua fi qua fi giudice plebi , 0 quando he 

che 
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cht dire con loro , vi t ho detta ; ih tul- 
le furie , f ubilo treni a hi ballottarli . Bi/o- 
gnu temperare la [uà bill-in a , e por fre- 
no ai faci capricci con mettergli attorno 
un alte ufo più vecchio di lui , cioè , fuci- 
lo de' buoni Scrittori , il filale maneggian- 
do la (tea furia [t lo guadagni , e torreg 
geudolo fonia parer Jteo fatto , l' obblighi 
pe to fleflo tempo. 

Così vive , e viveri mai tempre nel- 
le Opere lue , e nella memoria , e nel 
cuore di tutti gli Amatori delle otti- 
me dilciplioe Benedetto Buotnmattei: 


cA r r e i. 2 p 

e finché farà in pregio la Tofcana Fa- 
vella durerà il filo nome t renduto im- 
mortale le non per altro dalla Tua 
amorevole, e diligente follecitudine in- 
torno a ciò , che alla conlcrvazionc 
Iella purità di ella fi appartiene : e fa- 
rà fila eterna gloria 1' elfere dato il 
primo a fare a prò del Tofcano Idio- 
ma, riducendone Iri'uo Trattato regola- 
re, e ordinato ' 1 "Precetti , quello , per 
cui hanno acqtudata sì gran fama colo- 
ro , che il fecero a prò della Greca , 
e della Latina Favella, 
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*VrOi fotrofcrirti Deputati, in vigore di fpezial facoltà 
conceduta alla Noftra Adunanza dal Reverendiilìmo 
P. Maeftro del Sacro Palazzo Apoftolico, avendo rive- 
duta a tenore delle leggi della ftclTa Adunanza la Vita 
di Benedetto Buommattei fcritta dal Sig. Abate Gio.- Ba- 
tifta Caforti noftro Compaftore , detto Dalifto Narcea- 
tc , giudichiamo , che 1 Autore poiTa nell’ impresone 
di e (fa fervirfi del Nome Paftorale , e dell’ Infegna del 
no Uro Comune. 

Arifìeo Cratbio Puff ore Arcade. 

Crtfeno Elijfmeo Paflore Arcade. 

Inajle Dindi meni» Paftore Arcade. 

Attefa la fuddetta Relazione , in vigore della detta facol- 
tà , conceduta da S. P. Revercndiflìma fi dà licenza a 
Dalifto Narceate Paftore Arcade , di fervirfi , nell’ im- 
preflìone della mentovata Vita , del nome , c dell’ In- 
fegna fuddetti . Dato in Collegio d’ Arcadia . Al VII. 
dopo il X. d’ Ecatombeone Andante 1’ Anno II. dell’ 
Olimpiade DCXXIII. ab A. I. Olympiadc VI. Anno IV. 

Alfefibeo Cario Cuflode gen. d Arcadia . 

Elagildo Leuconio Sottocuftode . 
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DELLA LINGUA INCOMUNE. 


Trattato Primo. 


Che cofa fa Lingua , e quel che per Lingua / intenda. Cap. I. 


I N G U A , nel Tuo vero , 
c propio Ggnificato, fi pi- 
glia per un membro del 
la bocca d ll'animale,de 
dinato principalmente 
alla diftinzion de'fapori , 
ed alla formazion della 
voce . 

Dalla forma , o figura di lei fi dice 
metaforicamente lingua ogni piccola 
montagnotta , che alzandoli alquanto 
‘dalla terra, o dall’acqua, finifea in una 
Oretta punta , come fi vede che finilet 
la lingua . 

Dalla defla figura , e moto cosi ap- 
pelliamo una certa fiammella di fuoco 
che famiglia la lingua d una lerpe » o 
d’nn cane anelante. 

Dalla medefima forma, e colore co 
si fi chiama una certa fpezie di fungo , 
che nafee appiè delle querce. 

Cosi nominiamo più forte d erbe, e 
di pietre: Coti quell'ago, che tienpari 



la bilancia : Cosi un delicato pefee ma- 
cino : Cosi quella piccola lampognetta-, 

Icon che fi dà fiato alle cornamufe , ed 

la* pifferi . 

j Ma perchè il principale ftrumento 
di che fi fervono gli Uomini al formar 
della voce è la lingua i di qui è , che 
lingua s'intende più d’una volta per l' 
atto (ledo del parlare. Cosi fi vede che 
fu intelà da chi difl'e : 

E quelle , che primi i con le gravidezze , 
r ce' parti hanno i Mercimoni palesati, che Gto. >0. 
con la lingua . Dove CON LA L1N- n S. 
GUA fi dee intender*colle parole , col 
parlare. Di maniera che dicendo in un' 
altro luogo, il Reinrendeva il coperto par ■ Gio. io. 
!ar delia giovane ; Tanto vai qui PAR- n. J. 
LARE , quinto in quell’ altro luogo 
valle LINGUA. 

Dall' atto fi feende al modo : e fotto 
quella voce lingua l’ accenna la maniera 
dello delio parlare: cioè la qualità delle 
dizioni , c delle pronunzie . Cosi fu 

pre- 
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prefa da 1 ?. I i fj ! mentre del Soldjno par- 
lando dille: Delibero di mandar Sicurano : 
il quale già ottimamente la lingua fate- 
va. La LINGUA , cioè la FAVEL- 
LA ,'il LINGUAGGIO, il PARLA- 
RE . Onde il medefimo venne a dire 
Emilia, dxendo , mentre parlava della 
difperata Goftanza ! La giovane udendo 
la favella Latina ; dubitò , n.n forfè altro 
vento l'aveffe a Lipari ritornata . E poco 
di lotto accennò pure il medefimo lot- 
to nome di LINGUAGGIO: parlando 
della (Iella . In poco fpavio di tempo , tuo- 
Arandogliele effe 1! loro linguaggio apparò. 
E in quello lignificato pigliamo noi lin- 
gua in tutti quelli trattati , c mentre 
diciamo Della LINGUA ; intendiamo 
Dilla FAVELLA ; Del PARLARE: 
Del LINGUAGGIO . Ma perchè le 
lingue dalla diverfiti de' paefi pigliati 
diverfi nomi; mentre che uno li mette 
a trattar d’ una lingua , hilogna eh' e'fi 
dichiari prima di qual lingua cgl inten- 
da; acciò eh’ e’ non fi pigliafle poi erro- 
re nell'equivoco.. Però prima , che prò 
cediamo più avanti, vedremo in quanti 
modi quella dinominazion polla tarli. 

a ' 

In quanti modi fi poffa dìneminare una 
Lingua ; e perchè la ncjìra fi dica d.i 

noi Tofcana. Cap. II. 

L ingua , in quanto ella importa Lin 
guaggio. Parlare, o Favella ; fi può 
pigliare in tre lignificati diverfi : parti 
culare , fpeziale, e generale . General 
mente Lingua fi dice quella, clic fi pir- 
la comunemente in tutta una gran Pro- 
vincia : come Italia j Francia , o Spa- 
gna . 

Spezialmente è prela quella, che ab- 
braccia una piccola Provincia : come 
Tofcana , Marca , Romagna , o Lom- 
bardia. 

Particolar lingua è quella, che fi par 
la da un popolo*d' una Città , d' una 
Terra , o Cartello , o Villa : come di 
Firenze, di Sena, di Prato, o di Cer- 
taldo . 

Alla Lingua generale è tanto d'fficil 
dar regole , eh' io lo (limo imponibile: 
perchè i popoli divifi da lunghe piami- 
re , da rapidi fiumi , da alti monti , c 
da folte Lofcaglie , rade volte fi vifitan 
fra di loro : c a quelle pochi vocaboli 


fervono per tirare a fine una mano di 
complimenti, di ragguagli, d: commif- 
fioni , o di rifpofte ; o per trattare un 
negozio di mercatura, o d’ima elczion 
d' un Principe , o Gran Maeiìro ( che 
in tali cali , e luoghi lingua fi prende 
per nazione ) c cosi fotto nome di lin- 
gua , gl' Italiani fi dillinguon da’ Fr.<n- 
cefi , e dagli Spagnuoli . In cosi farti 
negozj di poca quantità di paiole fan 
btlogno : e quelle noti efeon ièmpre da 
tutte le bocche conformi t anzi bene 
Ipcflo variano, e negli accenti, e nelle 
variazion delle voci , e nella (Iella di- 
nomtnazion delle cole. 

Alla fpeziale non è già tanto diffidi 
dar regole : perchè i popoli più con- 
giunti di luogo , fi poflTon trovar molto 
più fpelfo a comnterzio : e perciò an- 
no occafmn d' tifare Icambievolmcnte 
maggior copia di voci : con le quali 
pollano efplicar varie qualità di n.go- 
zj : come di vifite ; di forme di gover- 
ni t di ripari d’ acque > di Itile , c Sa- 
gre , e profane; di nozze; di mortori, 
e altri limili artari . Ma pure anche 
quella non manca di molte difficultà . 
Perche i popoli finite quelle vifite ; 
rtabilue le cofe delle riforme ; e ter- 
minate le felle , le nozze , e 1 morto- 
ri : tutti fe ne tornano a cafa : e cia- 
Icuno ripiglia il proprio natio parlare, 
ne altro da quelle unioni per l'ordina- 
rio fi porta , che alcuna variazion di 
vocaboli : i quali poi fi proffcrifcon da 
ciafcuno all’ ufanza della fua patria: e 
cosi le in molte voci fon limili ; fono 
aliai nella pronunzia diflimili . E ognun 
fa: e ognun che vada attorno fel vede, 
che per tutto l'un popolo motteggia 1’ 
altro , contra facendolo nel parlate : fe- 
gno che tutti non parlano a un modo. 

Alla parte particulare fi potrebbe ben 
dar certa regola: perchè un pòpol mede- 
fimo ha una incdefitna lingua j una prò* 
(nunzia medcfiina; duna medefima forma 
di variare il parlare . A tal che mentre 
che tino fi vorrà sforzar di ridurre a re- 
gole alcuna lingua ; nel lignificato par- 
ticulare , e non nello fpeziale , e tanto 
meno nel generale , la dovrebbe pigliare. 
Ma perch' e' potrebVelfer che nella Aff- 
la provincia fi rrovartero di più paefi , che 
avefi'ero pretenfion nella lingua ; la fati- 
ca potrebbe riulcire od:ofa a tutti quegli 

alti i 
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altri popoli , che dalla particoUr dino • 
ininazione li fentiflero escludere. 

Per fuggir dunque ai fieri intoppi ; ci 
Cimo rifoluti di chiamar U noftra lingua 
TOSCANA. Non già che da noi fi pie-! 
tenda , ch’ella fola tra tutte l’ altrei 
Provincie Ila quella che parli tutta a un 
tnotjo : perch' egli è troppo vero , che 
Ógni città , ogni terra parla con parti- 
colar pronunzia , e quali con particolari 
vocaboli : tanto più' , o meno agli altri 
della Tofcana conformi ; quanto più , o 
meno fono fiati per vicinanza, per reg 
gi mento , o per altri affari congiunti 
Ma noi intenda 1 !) di parlar di quella 
lingua Tofcana, che li parla ne’ migliori 
paefi della Provincia : di quella , nella 
quale anno fentto Dante, il Petrarca, 

U Boccaccio , con quegli altri valeutuo 
mini del miglior fecolo : di quella dell . 
quale il Bembo , 1’ Autor della Gluma, 
il Saziati, il Varchi, e tane’ altri nobi 
li aurori anno dottamente trattato. 

D ille venerande veli gie de’ quali non 
intendo partitmi giammai le non quanto 
ci poteffimo abbattere in alcuna di quel 
le cofe , che dall’ u.lb moderno fodero 
(late fcacciate: che in tal calia , l’antica 
regola polla, foggiugneremo poi per mo- 
do di eccezione, quel che Ga mutato ini 
efià dall’ ufo di que’ paefi, che in materia di 
linguafono dall' univerlal conlenfo degli 
uomini tenuti in ungi ori. 

Deve , Quando, e Cerne U lingua Tofcana 
fi gta.rajje , t efctjft , « cajcajje , • ri- 

fu'i'fft, . <?ap. III. 

P Er quel che da’ più intendenti Scritto 
^ri ( dalle conghietturc più che da 
jltro aiutati ) polfiatn cavare ; la 1 ngua 
nofira , quanto al corpo naturale dell 
lue parole, ricevè i tuoi pumi prinop 
dalla Latina , con altre ftramere confili.,. 

11 che fé fofi'e dopo la incutfion de’ B,r 
bari ( come pare aL Bembo ) o pure fu. 
quando cominciarono a dominare Impe- 
ratori firanieri, e barbari ( come d lpnta 
i’autor della (fiunta ) bada dire che me 
icplamento di parlar forili ero con l’on 
gmario latino produlle una terza fpea;ie 
di lingua . 

E ciò facilifiìmamente potette av'eni 
re. Perchè mentre e i Latini , e i B>r 
bari d' intenderli fra di loro Icambirvol 

a» 


imente, e di farfi incendere, per lo co- 
|mun commerzio s’affaticavano; bifogna 
che i Latini profferiflero alcune parole 
barbare latinamente , ed all' incontro i 
Barbari ne pronunziafièro altre latine 
barbatamente : e così tra lingue tanto 
divede una nuova fi generafie . 

Qjefia , fino che durarono le poten- 
ze iliamere , e grandi ; fu. letnpre in 
poca filma: nè mai potette falire in gra- 
do d’onore. Ma quando V Italia refiò li- 
bmu da baibari , molte città di elfa , 
(collo il giogo de’ particolari potentati 
'coni neurone a reggerli » popolo: eper- 
I ciò dovendoli fpefie volte parlare a’ p 0 - 
Pj J j' P-" r le comuni b fogne delle Repub- 
bliche ; s allargò la frequenza de’ p.<rla- 
meuci pubblici: i quali dovendofi fare in 
quella lingua , e con que’ vocaboli , che 
da m definii popoli, a cui fi parla, s'in- 
tendono . perchè i popoli d’ Ital a non 
.intendevan più nè la pura latina , nè la 
pura batbara, bWognava ch'e’fi facefi'er» 
hn quitta nuova Volgare . Ond’ ella per 
quello cominciò a ulcir delle tenebre , a 
pigi ar piede , e avaoz-rfi . Perché dal 
vederli che que dicitori t che più r go- 
lataniente , e più acconciamente parla- 
vano, eran di tutti gli altri più grati a’ 
Popoli , che glt afcoltavano : e Tempre 
eran da quelli più volentieri efiuditi ; 
molti cominciarci) con grande (Iodio a 
confiderar le fue leggi , a dillingurr le 
lue vaghezze , e imparar le fue regole. 

Nè mi par lontano d,| verifimilc che in 
proccflo di tempo molti innamorati , per 
acquifiarfi la grazia delle loro amate, 
cornine laflero a Icnvere in verG , e per 
maggior vaghezza , e diletto , v' aggiu- 
gnefler la rima. Il che fe da’ Provenza- 
1* > o da’ Cicil'ani impa raderò : o s’ elfi 
da Latini già alla decluuzion traboccan- 
ti , o i Latini da elfi togl'efTeio , poco 
importa d fputare al prefente . abb.aolo 
imparato da chi fi voglia; o abbianlo ri- - 
trovato da loro flclfi > la lingua ne rice- 
vè accrefcunento notabile. 

Ma fi come la ingua latina, o per lo 
diverfo temperamento dell’ara, o per la 
•'•ù.» o meno vicinità , (« ) o lontan. i za 
da Roma, foleva efler’ in tutte le regioni 
d’ Italia, o nella lufianza , o negli acci- 
denti molto diverta ; così la nata lingua 
volgare ritenne le medelime, o pocodif- 
fimili differenze nelle rteffe regioni: fen- 
C teli- 
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tendofi pure tri 1’ un popolo , e l’altro t 
come già s’ è moftrato , diverfirà non 
piccola , e ne’ corpi delle parole, e nel 
modo del pronunziarle. 

Tra quelle la Tofcaoa parve che mol- 
to lodatamente «’avanzatte, e nella pro- 
pietà de’ vocaboli , e nella facilità della 
pronunzia , e nella infleflione , e nell 
accoppiamento delle parti; forfè per ef 
fer vicioiflìma a Roma, e in aria tem- 
peratiflima: o pure per efler' abitata da 
uomini indullriofi, efottili: ovvero per 
eflèrfi confervata gran tempo a popolo 
con infinite repubbliche > o che. altro , 
(*) ne Cattato cagione. Ma ella *’ ampliò 
cella dignità della fcrittera Principal 
mente: perchè avendo prima d' ognaltra 
prodotti poeti di qualche grido , che le 
volgari cofe non volgarmente trattaro- 
no; gli altri popoli ammirando la novi- 
tà, e lodando la macftria, cominciarono 
a sforzarli d’imitargli ; e perciòa impa- 
rar la lingua Tofcana : ond’ ella ne di- 
venne per tutta Ital'a famofa. In tanto 
che chiunque fi pigliò per avanti penfier 
di fcrivere cole alte , e nobili , in que- 
lla, come da tutti gl’ Italiani più inte 
fa , anzi che nella propia fi mette » far 
lo. E cosi dove prima tutte le contra- 
de d' Italia diverfamente parlando , in' 
uni fola lingua , cioè nella latina, feri- 1 
vevino : cosi poi le medefime contrade 
diverfamente parlando, tutte in tina lin- 
gua , cioè nella Tofcana , cominciarono 
a (crivere. . 

Quindi, per mio credere, avvennech 
ella formontò con tanto applaufo a tale 
altezza : che Dante, l’amorofe lafcivic, 
e le rufticane femplicità difpregiando ; 
fc ne (all con lei fino al Cielo , e di- 
mollrò chiaramente , ch’ella non era 
inabile a cantare altamente 

Lm litri * 4i alni, di culti mmve. 

Vennero dopo Dante il Petrarca , e'I 
Boccaccio: che l’uno in verfi, l’altro in 
profa raggrandì tanto , che chi legge non 
può non (cntir la lor forza. F. fe il nuo- 
vo rifurgerche fece la Lingua latina in- 
torno a! i jjo. (di che fi dee non poca lode 
al Petrarca ) non ateffe pCr lo fpazio di 
più di tjo. anni interrotto il fuocorfo i fi 
può creder ch'ella farebbe ora a tal grado 
venuta, a quale forfè niun’altra potette 
arrivar g'à m.ii . Ma la rifurgente lingua 
Latina, parendole forfè, che la fua ca- 


Della Lìngua in cornine 

fcata dalla nafeira di quella fotte avventi- 
ti , moftrò di volerli di lei vend.caref 
perchè poco mancò eh’ ella non L ridu- 
cette al niente > della dignità della ferie- 
tura parlando. 

per efler’ amici na 


Perchè gli uomini, . 
ruralmente di novità : parendo loro di 
inoltrarli più ingegnofi nelle cofe diffici- 
li ; fi vollero allo (Indio della Latina ; In 
propia come troppo da ognuno intefa 
fprezzando. « 

Quello fece chenonfolamente gli ferir- 
ti i ma il comuo parlare eziandio fe n* 
andò (ino ai ijoo. peggiorando mai fem- 
pre . E di ciò non fu maraviglia : per- 
chè le lingue fe non fon dalla (labilità 
degli fcritti de' buoni autori foftenure i 
elle fe ne vanno Tempre^ per la inco- 
ltane! del volgo, che le favella della lor 
bellezza perdendo. E però Traila noflrz 
eran mancati gli fcrittori , che i nuovi 
vocaboli, ei vegnenti modi del direre- 
giftraflero , e gli antichi nel Ilio rigor 
manteneflero ; bifognava eh’ eli* andalTe 
per lo debole appoggio rovinando conti- 
nuo; come fono andate cant' altre, cha 
per efler mancati loro gli fcrittori , fon 
rettate del tutto fpcnte anche nelle boc- 
che degli uomini. 

Ma, o fotte la benigna rivoluzion de* 
Cieli , che sì degna favella non voled'e 
vedere fpenta: o pure la medefima ufan* 
za dell’abbracciarfi volentieri le novità, 
e le ‘mprelè difficili : gli uomini dietro 
.Ile pedate del Poliziano , del Bembo, 
del Cafa , dell'Ariofto, e a altri valorofi 
fcrittori di que’ tempi lì rimetter di nuo- 
vo a fcriverla con tanta accuratezza , eh’ 
e la fcrittura, e la favella, ne è miglio- 
rata attaittuno : e va tanto migliorando 
■igni g'orno, eh’ ella fi vede camminare a 
gran patto a quell’ antico grado di gloria 
eh’ell’era quando ne cadde , e forfè ve la 
potremo vedete arrivare a’ dì noftri , fe 
gli fcrittori moderni , le frivole , e vane 
qui fi ion i de’ nomi Iafeiando addietro , cer- 
cheranno d'avanzarfi , non col biafimo al- 
trui , ma col proprio Audio , con la of- 
(ervazion delle regole ; coll' tmitazion de 
buoni ; e con la prudente efamina , ed 
accurata gafl'gazion de’ loro fcritti . 




{lì o che che altro , L«. tnitjnti rhuii. 
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Si m 2 !a ncfir» fi cinvtug 4» li rt&di dilli, ri : che fe , ellèndo naturalmente Lati- 
Lntina, ni , fodero pronunziati latinamente ; 

non farebbon volgari, ma Latini: come 
Cap. IV. il Mulo, che folo è Mulo per aver'avu- 

M A fe la nolìra lingua difeende, co- to Padre, e Madre di due fpezie diver- 
me si detto, dalla Latina in gran fe : che fe , mentre è nato di cavalla, 
parte: che fi diradi coloro, che voglion lode dato da un cavai generato.- farebbe 
regolarla con le dette leggi , che g àfu- nato cavallo , e non mulo . 11 medclimo 
fono alla Latina sdegnate/ Rifpondere- dico di que' vocaboli, che dalla indilflria 
mo, che quantunque ella difeeoda dalla degli forinoti fono dati dal Laiino, nell' 
Latina in gran parte i ella non difcen- idioma nodro portati . Edì a voler che 
de però tutta .- petchi olire all' aver ben detti nodri , e non Latini , bifogna 
prefo molte voci cafualmente da varj chericcvan gli accidenti da noi , e non 
barbari , come Francefi , Borgognoni,! da' Latini: come avvten di quelli , che 
Tedefcbi, Vandali , Alani , Ungheri , Mo-j lon portati da lingue barbare , iqualinoo 
ri, Turchi , Gotti , Longobardi, ed al fono con regole barbare, ma con nodra- 
tri ; ella ne ha ricevute poi molte da' ti pronunziati. 

Cicdiani, da' Provenzali , dagli Spagnuo Ma lafciamo quell* ragioni da parte: 
li, da' Greci, dagli ftetfì Latini , e da al 10 vorrei faper' un poco da quedi tali: 
tri; mercè della diligenza de'fuo'fcritto che necedità è queda che una lingua ab- 
ri , che da quelle lingue, quafi api indù- bia a ritener le regule di quella ond'ella 
flriofe, cogliendo 1 fiori , annodi edì gran- nacque. Qual ragion detta loro, cheuna 
demente, e crefciuta , e nobilitata Uno figliuola abbia ad aver di necedità la me. 
Ora. Arai chea' ella do» effe regoUrficon 'eli ma compleflion della Madre, e che 
le lingue, ond'elfa deriva, troppa briga lemedefime uf'anze del camminare, dell' 
farebbe: perch’ e' bi fognerebbe andar cer adornarli , e del vivere abbiano a edere 
cando qual voce dalla Latina , qu.ledalla < lei , e alla madre comuni ? Se quedo 
Cu ci , o da altra barbara fu derivata : e folle vero nella nodra ^fognerebbe che 
ogni dì fi farebbe a contefa per quedo, toflc anche vero nella Francefe , e nella 
lènza poterne mai cavar' iramagmabil co Spagnuola i già ch’elle G dicono anch’ef- 
Brutto. le nate dalla Latina : e così la nodra. 

Aggiungo che quelle voci ( m) che an- e quelle vcrrebbon' ad edere, almeno 
no avuto principio dal Latino , anno d. quanto alle regole, una della cofi . 
eflo ricevuta , ola fo ma, o la maten», Non lono adunque da fcguitarfì colo- 
cioè, o la foffanza del vocabolo, o'Inrn ■ o , che dicono la Lingua nodra eflf r' 
dn di pronunziarlo. Se anno ricevuta I* ulata regolatamente, quando ella ricien 
forma: adunque la materia bifogna eh le regole della Latina, 
fu barbara: parche e’ verranno ad eflèi Non debbono già efler’afcoltati quegli 
di quelli , che i Latini latinamente co altri, che affermano noi nel nodro Idio- 
minciarono a profferire . E di queft > ma doverci allontanar più che fi puA 
non fidifputa, perchè e' non fon di que', Hai Latino: che quedi non fon meno 
eh- fi dicon Latini. Se hanno ricevuto in error de’ primi . Perchè la lingua no- 
ia materia ; adunque la forma farà bar dra ha le Tue regole proprie , 1 Tuoi 
bara; p:rchè e’ fa: anno di quelli , che j mod' del variare, c del codruire le vo- 
barbari , barbaramente venivano a prò ci ; lenza che noi con la Latina rrgo- 
nunz'ate E quedi non fi debbon r.-gu- landoci , abbiamo a prenderci affanno 
lar eoa le regole de* Latini : perchè s' di feguitarla, o fuggirla . 
egli hanno I. m .feria , cioè s' e’ traggo ] 

no il corpo lo. natu r al dal Latino; men Si li Ihtgui f> dtbbm affrmJtr dagli Scrii- 
Ite fi r.golafi' ro con gli accidenti Lati- rari , « dii enfila, 

ni : fiy riebbe a vcftlrgli della forma de' 

Latini : c in tal cafv i.i che farebbou egli» Cap. V. 

differenti da' La'ini ? 

Quell' efler Latini . e non < (P-r pronun- XTAfce una curiofa quiftione , molto 
ciati latinamente gli fa efl.r nodri v«'lga- iN deputata ogni giorno, ma per an- 
> C 1 cora 

( *) A «lite yutlk wert t e *cr*ki: CircY^i fii . 
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cori non drcifa : Se le lingue fi debbano 
imparar dogli Scrìrcnri , o dal popolo. 
E benché molti (ogl'an pieflo predo rif- 
pondere con quel fi \e!tt n[ns d’Orazio: 
a me la rifpofta non quadra .• perchè il 
Poeta dice che I’ ufo è padron’ a Doluto 
delle favelle : ma e’ non dice fe quell’ 
ufo fi d-bba cavar dagli fcrittori, o dal- 
le bocche di que’ che parlano , che ap- 
punto è quei che da noi fi domanda. 

A me pare adunque che per bene ap- 
prendere una lingua fien necelfarj noD 
meno gli Scrittori , che il popolo , nè 
quelli meno di quelli ; ma fi come io 
piglio per popolo , non la fola feccia 
della plebe; ma il corpo tutto della cit- 
tadinanza unita infieme; cosi per ifcrit- 
tori intendo non ogni vano compofitor di 
leggende: ma quelli che fcrivon regola- 
tamente , e intendo» la propietà della 
lingua. Quelli, e quegli , dico , fono a) 
parer mio , neceflàr) per bene appren- 
derla, perchè il popolo è quel che forma 
le lingue, e le fue regole , almeno ma- 
terialmente , egli fcrittori fon qne’ che 
le raccolgono , e ftabilifcono . E fe la 
gramatica non è altro che una fcienza 
di parlar per ufo; potremo dir che quell’ 
ufo fi debb’ apprender dal popolo , come 
da autore , e padrone ; e ia fcienza fi 
convenga pigliar da gli fcrittori, comeda 
maellri , e interpreti. 

Ma forfè che quello è un poco lafciar- 
fi intendere . Dico perciò che nelle lin- 
gue fi confideran principalmente c nque 
cofe: i Corpi de’ vocaboli : le Paflìooi, 
o accidenti di effì : i Modi d< D'accoppiar- 
gli infieme: le forme del dire: e la Pro- 
nunzia . 

• I Vocaboli fono o naturali ; cioè ori- 
ginar) di quella lingua dov’e’fi parlano ;o 
lbno traslati ; o forrftieri ; o compofli. 

I naturali llimo eh' e' bdogni prender- 
gli dond’c’fono : perchè molti le nefor- 
man dal popolo tutto dì , che ancora non 
Inno (lati regi (Irati dagli fcrittori: e mol 
ri fe ne trovan negli fcrittori : che g : à 
lono andati in dimenticanza del popolo. 
A talché il volerfi rillringer fuperllizio 
famente a quelli. folo , o folo a quelli; 
non farebbe altio che un privarfi a bel- 
la polla di buona patte di lignificanti vo 
caboti . 

II medefimo fi potrebbe quafi dire de’ 
vocaboli traslati, o fordlieri, o compo : 


111: perchè e'i poro’o, egli fcrittori ani- 
tao cute concorrono ad arr ich me la lin- 
gua: ma perchè gli fcrittori decompon- 
gono alla gornata , e ne trafporrano da 
altre lingue, e ne cavano da varj lignifi- 
cati in più abbondanza del popolo i pare 
che in quello fi debba a loro la preminen- 
aa , e non al popolo. 

Ma quanto alle paflìoni, e accidenti di 
elfi vocaboli : e quanto alle Accoppiature, 
dette fcolafticamente concordanze : egli 
non hadubbioche gli fcrittori fcrivon più 
prillatamene , e lono più accurati: dove 
il popolo parla più a cafo, e perciò biso- 
gna ch'e'rielca menoaccurato. A tal eh* 
e' farà meglio ricorrer nel primo luogo 
agli fcrittori , e da erti apprenderle rego- 
le del variare, e dell’ accoppiare i vocabo- 
li. Ma dove quelle regole ronfi vegga» 
negli fcrittori così piene, o non così chia- 
re , e (labili come fi vorrebbe i allora fi 
può ricorrer alla voce viva del popolo, 
per ftipplimento , o dichiarazione ; perchè 
gli fcrittori non dicon tutto; perchè tut- 
to loro non fovvenne , o loro non bifo- 
gnò, o non fi curarmi di feri vere. 

Quanto poi alle forme del dire; io ri- 
(pondo il medefimo che de' vocaboli : per- 
chè fe il popolo avrà una, o altra forma di 
dire bella, e graziola non menoch’efplir 
cante, non la dobbiam ricucire , perchè 
gli fcrittori non l'abbian'ufata : cheque- 
ilo farebbe un riprender tutti gli fcritto- 
ri , che averterò primi ufata quella , o 
quell’ altra frale, e così poiché tutte lono 
fiate ufate prima da uno , di tutte biso- 
gnerebbe che ci privaflìmo. Nè meno ce 
ne dobbiamo aftenc-re , perchè il popolo 
non Tufi, o non l’ habbia ufata giammai : 
perchè ciò verrebbe a privare gli fcritto- 
ri del poter con la loro iodufiria arricchir 
di nuove frafi le lingue , e così lafciarle 
lempre in un’ affamata miferia. 

Egli èbeti vero che nelle bocche degli 
uommi’fi anno le materie tutte ingenera- 
le, einconfufo; nobile, e plebea;grave, 
e burlelca; tragica , e civile; (lorica, c 
oratoria ; ncgoziativa,edottrinale:equvfte 
così fpezzate, e a minuto, e bene lpcfiò 
| così alla sfuggita , che altri non può (enti- 
ire io molc'anni tutto quel che gli fa Infogno 
| per bene apprenderla , (a) né tutto quel 
che ha fcntito fi può mandar' a memo- 
Iriaj e così facilmente, né tutto fi c po- 
Ituto ofl'ervare. Dove ne’ libri fi anno le 
I nu- 
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mitene più dipinte in Ifprzie , o nobi- 
le. o plebea; o grave, o burlefca; o tra- 
gica, o civile ; o (lorica , o oratoria; o 
negoziativi , o dottrinale ; e tutte così 
unite , e copiofamente , che ciafcuno fi 
può in non molto tempo fpediredi quel 
che gli fa bifogno , tanto più che leg- 
gendo le Cofe con più quiete , altri l'of- 
ferva più, e più facilmente fe ne ricor- 
da. Ondecon accodarfi al popolo, fi può 
aver quella cognizion della lingua , che 
anno coloro della terra , che vanno per 
fonalmente ristando or quella or quella 
provincia: vera il, ma (pezzata, e po- 
ca : perchè non fi può veder fe non una 
cofa per volta , nè quella lì vede ma' 
tutta: o '1 ricorrer’ agl' Icrittori ce la 
fari aver come l’annoculoro eh’ fludian 
lacofmografia fu’ mappamondi : dove reg- 
gendo ripofatamente tutto a un tratto; 
e potendo riconfiderarlo quante volte 
par loro: vengono a cavarne fe non più 
certa-, almeno più ferma , e più llabil 
dottrina . 

La pronunzia finalmente non fi può 
cavar, -nè ben , riè predo da gli fcritto- 
ri: perchè tutte le cofe fi (crivono a un 
modo, nè fi poflòn pienamente accenna» 
coll'ortografia. Onde per erta bi fogni al- 
la fine ricorrere alla viva voce del pò 
polo . Come anche per certe propietà , 
le quali non fi trovan ne’ libri , nè fi 
poflon’ efplicar con la penna da qnal fi 
Ci benché dotto , e diligente fcrittrfre. 

Dille {igieni dell» Lingua . 

Cap. VI, 

T Utte le cofe coinpode , o naturali, 
o artifiziali , che fieno; fon compo 
He d> quelle quattro cagioni: materiale; 
formale; efficiente, e finale. 

Material cagione fi dicequella materia , 
di che la cofa è fabbricata , o comporta? 
e come 1 mattoni , che li dicono cagion 
material della cafa , il legno della carta, 
e il ferro della fpada : perchè di ferro 
la fpada , di legno la calla , e di matto- 
ni la cafa è fabbricata . 

Formai cagione è quella, che coll' ac- 
cortaci alla materia, la fa diventarque! , 
che non era , r.è farebbe mai data , fe 


Tele (òde accodata altra forma ; ». gr. 
fe al ferro fi forte accodata altra forma 
che di fpada ; poteva diventarcun pen- 
nato, ouna falce, o altra cofa ; ma non 
mai una frada: ma perché fe gli accollò 
la forma della fpada , è fatta una fpada, 
e non un pennato , o una falce : e così 
della calia , e della carta può dirli. 

Efficiente cagione è colui , che fece 
quelle cole, come il muratore, ch’è ca- 
gione efficiente della cafa : il Legnajuok 
della carta ; e il Fabbro della fpada. 

Final cagione è quella , per la quale co» 
lui che ha fatto quella cofa fi meflVa far- 
! la : come la cagione finale del fibbricar 
.la cafa fu il ripararfi dal freddo, e dal 
Tote» la cagion finale del far la carta fu 
,ripoT le sedimenta , o altra cofa tale: 
e quel del temperar la fpada fu lo fcac- 
ciaf’ il nimico. 

I Tutte qued» cagioni fi trovano in tut- 
te le cofe, e perciò anche nelle lingue, 
je in ffe zie nella nodra. 

! La materiate lon le parole, delle qua- 
i li fi compon l’orazione; perchè lènza le pa- 
jrole forazion non fi potrebbe mai fare, 
i La formale è il fignificato di erte paro- 
le , onde I’ orazion' è compoda : perchè 
s' elle non fignificartero , elle non fareb- 
bon parole. 

L’efficiente fono i popoli che le parla- 
no , e in propofito nortro , cagione effi- 
ciente della nodra lingua fi può dir che' 
fieno i popoli della Tofcana , perchèeflì, 
oltre all' averla da principio trovata , la 
nobilitarono poi ; e ora familiarmente 
la parlano. 

La finale è efplieare i concetti dell’ 
animo-, perchè mentre lino parla , o feri- 
re, non parla, o Icrive peraltro eh- per 
pai -fare altrui i concetti dell’ animo. 

Qued’ azione che fi fa per pai fare al- 
trui i concetti dell'animo per mezzodel- 
le parole , fi chiama comunemente ora- 
zione , la quale per efler di parole for- 
•mata, richiederebbe naturalmente il fuo 
■tmrtaro dopo quel delle parole : ma per- 
chè forfè il parlarne avanti potrebbe dar- 
ci materia d" Sl'plicare alcune cofe , all* 
intelligenza di tutto il redime opportu- 
ne ; di elfaptima d’ogn' altra cofa iitrat- 
! t età . 
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DELL ORAZIONE 

TRATTATO SECONDO. 

Orazione che ctf» fa . Cap. I. 


Q UESTA voce Orazione ft può pigliar 
principalmente io due modi : per- 
“"eh è ella talora lignifica un' ordi 
nata difpofiziofl di argomenti rettoria, 
al persuadere opportuna: Talora per Ora- 
zione s’ intende una convenevole nmon 
di parole, abile a paleftre i concetti dell' 
animo- La prima a' profeflori della ret 
corica attiene : ond' elfi poi fon detti 
Oratori . La feconda appartiene a* Gra- 
fitatici : e di quella intendiamo noi di 
parlare al prelènte : la quale altro non 
e che una totmintvolt untoti di pomi* , 
stilo -a paltfaat i tomtotii del!" ottimo . Veg- 
liamo perchè ella così li deferiva da 
noi. 

Diciamo UNION DI PAROLE, e 
con quello ci pare aver accennata la ma- 
teria: perchè l'orazione d' altro che di 
parole non fi fa: come fi può vedere in 
quella . 

Xjtnsus tofa ì suor tompajjitn dogli 
afflitti . 

Ma perchè e' non halla il pigliar moi- 
re parole , e unirle inficine per far eh’ 
■elle fieno orazione : vi aggiungiamo 
CONVENEVOLE ; perchè fe le paro- 
le non foffero convenevolmente unite, 
e difpoOe , elle non fi potrehbon dire 
orazione . E fi può farne facilmente la 
pruova, col pigliar le parole medefime, 
c unirle conciamente , e feti* - ordine 
mi quella , o io altra maniera. 

Dogli avito umana t tamp tifimi af- 
fitti tofa. 
ovvero cosi. 

Cafa ò affimi eompajfioot umana avor 
degli 

Quelle parole , perchè non fon conve- 
nevolmente difpofle , non fon materia 
profilata dell'orazione: perchè elle non 
fono abili ad «fplicarvertin coucettodell’ 
animo . Sotto le quali parole fi racchiu- 
de la forma dell' orazione : perchè da 
tale abilità dipende 1’ efler dell' orazio 
ne .- e perciò abbiamo aggiunto nella 
deferizione ABILE A PALESARE 1 
CONCETTI DELL' ANIMO. 


Ed ecco la differenza eh' è tra orazio* * 
ne, e parola : che la parola legna loia» 
mente la fpecie dell’ animo ; come ve- 
dremo a Tuo luogo; e 1' orazione pii ria 
gl'interi concetti.- come fi è già veduto 
n quello efempio da noi addotto , per 
lo quale ci fi palefà quel che era per 
.vanti fiato conceputo nella niente dell' 
autore, cioè che Umano fia , e cofa da 
perfona di umanità noo ignuda , com- 
patire a coloro, che da qualche miferis 
.fon travagliati. 

Ma perchè e’ s‘ intenda meglio come 
lo ’ntelletto coltro li pofs' altrui palefa- 
re : facendoci alquanto addietro , decor- 
reremo nel feguente Capitelo sella ma- 
niera che fi vedrà. 

htrtlltno umano tomi itftorra . 

Gap. II. 

L ' Intelletto umano è fintile in parte 
allo angelico; in parte è diverfo di 

3 uello . E' limile nello ’ntendere ; ma è 
iverfo nel modo di efio ’ntendere. Per- 
che fi scorna 1’ Angelico intende in uno 
iftante , e in uno iflante £1 intenderli,; 
l'umano non intende , nè fi fa intende- 
re , fe non per via di difeorfo . Onde 
per quello I* Angelo vien detto fofianza 
intellettuale, e l'uomo difeorfivo, o ra- 
zionale. 

Colai dilcorfo fi £» coll’ aiuto de’fenfi: 
i quali in un certo modo potrebbon dirli 
minifiri , nunz) , famigliati , o fe gretarj 
dello ’ntellecto . E acciocché lo efempio 
ce ne faccia piè capaci ; immaginianci 
di vedete alcun principe , il qual fe ne 
dia nella fua Corte, e nel fùo Palazzo. 
Non ved' egli con gli occhi propi > nè 
ode co'prop) orecchi quel che per loSta- 
tn fi faccia: ma col tenere m diverfi luo- 
ghi vari minifiri , che lo ragguagliano di 
ciò che Teglie; viene a làpere, e intender 
percolai relazione ogni cola: ebenefpef. 
lo molto più minutamente, epnl perfet- 
tamente degli fiefii minifiri : perche que- 
gli avendo lemplicemente notizia di quel 

che 
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«he avventi*» fi* Betta lor città, o pro- 
vincia , rimango» ili lutto ‘I retto ig Do- 
ranti : e di fiìcile porto n fin nette cote 
vedute ingannarti: dovei) principe può 
aver di tutto il feguito cognizione in 
ua fobico , che fervendogli per riprovi 
d’ogoi ^articolar riferitogli , non io la- 
te ia coti fàcilmente ingannare . C osi, 
dico, è I' intelletto asiano: il (piale cf- 
feado di tutte le altre potenze fignore, 
' • principe i fe ne fta nella, tua ordina- 
si refidenma riporto ; e non vede , nè 
ode cola che filàccia ai fuori: tnaaven- 
do cinque miniftri . che lo ragguagliaa 
di quel , che lucente : uno «ella region 
della villa ; un' altro nella giurifdizion 
dell' udirò quello nella provincia del 
gufto ; qucfto ne' Parli dell' odorato , e 
quell' altro nel diftretto del tatto < viene 
» fapere per messo del difeorfo ogni co- 
fa m uoiverfale tanto più de* tento per 
firttaneote , quanto i fenfi, eia teuno in- 
tend ndo nella Tua pura potenza ; noo 
porto* per tutte come lo 'ntelletto di- 
icorrere. E fi come il principe tene* la- 
teurfi vedere , o fentire , fa noto altrui 
la Tua volontà per mezzo degli (ledimi 
niflri; caci ancora l'intelletto fa atten- 
di rfi per via de' medefimi lenii . Ma 
quelli frali non ridicono tutti femprc 
abili a fai che l'intelletto diteorra; per- 
che il tatio non fi «-(tende fuor delle 
cote materiali , e corporee; il gatto ne- 
gli ftrt trillimi confini del mangiare, e 
del ber li riterrà :r I' odorato oltre al 
rimanerli entro all' angufio termine di 
pochi odori rirtrrrto » è poco men che 
inabile al tutto a poter con erto efpli- 
care ; noo te ne potendo gli uomini pre- 
valere a lor porta. 

La vifta , e 1’ udito adunque fono per 
intendere, e per efpl care opportuni. ! 

L'udito ha pt-r 'finimento 1' orecchio, 
e per oggetto il Tuono ; la villa ha per 
iftrumento I* occhio , c per oggetto il 
colore . E per colore intendiamo tutto 
quel che per mezzo della luce fi può 
difeerner dall'occhio. 

4 

Suino di j Munti fitti fi fruivi , 
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Cap. III. 

L Tuòno , oggetto ( come dicemmo ) 
dell' udito , è di due fòrte : perche 


altro fi dice fuono femplicc 
[chiamato Tuono in focaie . 

Suono tempi iac farà il battrr delle 
mani iloftiopicciarcdr' piedino '1 percuo- 
ter legni, ferri, pietre, o cote tali; con 
chelovveute s'aecenua l' intenzion ooftra 
d alcuno. Cosi fece l'accorta Donna d' 

Arimini per fignificarc al Tuo amato vi- 
cino quel eh' ella bramava da lui , che 

Vi/ira ndo la feffura fftffo , » funaio Ufi*, a. 7.B.5. 
vane vi [enerva , facente e adir fitirua.ni , • 
totali fui telline , tanti fica eh» fa veder thè 
tèi ftfie il pavane venne fatue . 

E come faceva il Longobardo Agilulfo ; 

|quando voleva che dalla Tua bella Moglie 
li forte aperto : avendolo veduto lo acce- 
io Palafreuiere ufeire in tra 1’ altre una 
notte della Tua camera 

Invìi affati no un pan mantelle ni aver , , „ t 
I dall' una man» un urohltttt atcefi , » dall S ' *' 
altra una buchetta : ai andari alla carna- 
ta dilla Runa , t [tana dim alitata tifa 
\frrcuttrra una viltà , o dm t ufttt dalla ca- 
mita tm fatila h accheti a , ed intentane», 
le affatili a ferii. 

Suono in ifpesie appelliam la voce: 
la aual'é, o formata, o informe. 

voce informe può dir fi il grido , il 
pianto , il rifo , il fifehio , il fofpirare» 
o cote tali 

Come faceva lo innamorato Giachetto, 

[che domandato della cagion del fuo male , 

O [offerì far nfpofta dava , « chetoni fi g.a.B.g- 

|/inri« tenfomart . 

Voce formata è quella , che fi manda 
fuori dagli uomini nel pronunziar I' ora- 
zione eoo la quale può rsgguagliarG chi 
fi trova prefente d' ogni noftro occulto 
nenfiero . Per quella T' uomo è dagli al- 
rri animali diftinto : di quella li può ri- 
cever più lode, che di qualfivoglia altra 
dote , o della- fortuna , o del corpo , 
quando 1’ uomo te ne fappia fervire a 
propofito: ansi ella fi mette in com pa- 
nia delle buone difcipline , e fetenze, 

_,elle quali ella non è men ragguarde- 
vole . Onde non fenza ragione di Gui- 
do Cavalcanti fu detto. 

Chi el tri a futile che tilt fu un de' mi- X. 6 . n.g. 
jllieri laici , chi ave fa il mondo ; ed otti- 
mo Fitofefo naturali ; fi fu igli lepiadriffi- 
mo , • affamalo , i parlante uomo molto . 

Dove chiaramente fi (coree, che il par- 
lare a'cofiumi , alla leggiadria, alla Loi- 
ca , e lino alla Filofofia onoratamente a’ 

Il C 4 ag- 
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40 Dell' Ora^ìoìie . 

agguagla . Ben fi finte che forza abbian \tiftrt , e di fori 
le brievi parole dell’ ardito Cimonc dec-i 
ce a' R od 'ani inimici. 

Arrecatevi : calate le vele : t voi afpet- j 
late d' ejfer vinti , « fommtrfi in mare . j 

Il parlare ha gran virtù d’ efplicare L 
concetti ; e non lolo di fargli ’ntendercj 
chi aicolta ; ma di pervadere ogni 


£-Jo.».5. 


latte. 


gran colà a chi attentamente lo ili a 
ientire: come ben dille il Furiano Gili- 
berrò alla lua iemplice Donna. 

le parete per gli orecchi dal cuer rie e 


vate anno maggior feria . 
1 flimane. 


che molti non 


S • 9. 


Colete di quante fpeiit, 

K a a . « . 

Cap. IV. 

I L colore fi divide in due parti : per- 
chè egli è o perfetto , o imperfetto.! 
Colore imperfetto fi dice un cenno; 
un' inarcar di ciglia ; ono leuoter di te-j 
ila; un muover di mani; uno arroflire, 
uno impallidire > o colè fimili : che pof-j 
fon 'accennare, o maraviglia 1 o (degno; 
o letizia; o vergogna; o timore. I qua- 
li legni parte ion naturali , parte fono 
attiri z iati. . , 

I legni naturali non fono in nodro po- 
tere ; anzi vengon talora contro alla! 
voglia nodra; perch'e’s abbatton qualche: 
volta a feoprire qnel che noi avremmo 
vie più che volentieri occultato . Come' 
accadde a Neifile nel venir de’ tre gio- 
vani: che » >• | 

Tutta nel lift di tenuta per vtrgegnaver- 
ttiigiia 1 perciò che alcuna era di quote; 
che daìt uno de' giovani era amara : tc, 1 
I legni artiriziali dipendono in tutto' 
dal nodro volere: potendo ciafctmo far- 
gli, o non fargli come gli piace. E que- 
lli fono comuni , o particolari. 

I comuni fi poflon fare; o non farei 
ma non fi poflon g:à cosi facilmente 
celare : perchè chiunque gli vede può 
intendergli , o almeno venire in cogm 
zione , ch'e’lòno (lati podi quivi per lé- 
gno . Ecco chi avelie veduta t’onelU bri- 
gata come procedeva per fuggir la pe- 
ndenza , non lolo avrebbe potuto feo 
prir le cagioni , ma argomentarne 1 ' ef- 
fetto- diCeiidofi di loro 

EJfi • tran tutti di } tendi di quercia in- 
ghirlandali : con le mani piene dì erte tdo- 
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t ehi /centrati gli avrfft, 
ninna altra cefa aver ebbe potute dire fa 
non : « co/loro non faranno da la morte vèn- 
ti , e ella g'i acederà lieti, 

I fegni particolari fi poflon far di ma- 
niera , che lolo chi gli dee intender gl’ 
intenda : come lì fa tutto di con fuo- 
co > con fumo ; con divertita di vedi ; 
con rat) movimenti di ceda , di bocca» 
d'occhi, di mani; e con mill'alcre ma- 
niere , che le perfoDC tra loro inventa- 
no , per intenderli occultamente La 
moglie del Giudice di Pidoja , fenz’aver 
mai parlato al Zuma fuo amante : lolo 
col metter due feiugatoi alia finedra gli ' 
fa fapere , eh’ e' poteva (icuramente an- 
dare a trovarla , e la ^cantatrice della 
Fantali ma redò col luo Federigo d' ac- 
cordo , eh’ e’ tenefie mente . 

Et egli vedrebbe un tefehie { afine in fu 
un palo di quegli della vigna , il quale 
quando ce! mule velie vtdefft vtrfe l iron- 
ie ; /Untamente , t [enti aleute falle la [e-, 
ra di nette ft ne venijft a Iti : cc. e quan- 
do vtdefft il mufo del tefehie volte vtrfe 
Eie fole ; ne» vi vemjjt : perciocché Gianni 
vi farebbe . . . 

Certo che fe quel -tefehio fofl’e dato 
veduto da tutti gli uomini del Mondo a 
credo che da niuno fi farebbe mai pe- 
netrato ( non dico ciò ch’e' lignificane) 
ma ne anche lui edere dato podo qui- 
vi per legoo. E che ciò fia vero; 1 ’ er- 
rore che il giovane prefe ; andando quan- 
do andar non dovea cel manifeda: per- 
chè Gccome alcuni dicono. 

XJn lavoratore per la vigna pafiando , vi ”• tntd- 
aveva entro date dì un bufine , t fatte l 
girare interne interne ; Cr tra rimafo vol- 
te vtrfe Eirenit : 1 perciò Ftdingt creden- 
do dì efftr chiamerò , k’ era venute. 

II color perfetto è diviiò io Pittura) 

e Scrittura. il. 

La Pittura è molto atta ad’ efprimer’ 
i concetti , e rapprefentar come al na- 
turale alcuna vera azione ; come batta- 
glie, trionfi, cacciagioni , tempefle; in _ 
lomma la Pittura è tale eh’ ella è imi. 
tarrice della natura , che però li dice 
dcll’angegnofillimo Giotto. 

Che ninna ttf» della natura fu , che g. 6 .n.$. 
} gli con io /Iti * , * (on ha penna , 1 col pen- 
nello non diplngejle il fi mi te a quella ; che 
nou fimilt , ami pia lofio deffa pareffe : is- 
tante eie molte volte ne le cefi da lui fatta 

fi true- 
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/, irun ij, ni# // v'tfive fenjo titoli huom.ni 
vi prej e erme ; credenti effer vero 

eh' et» dipinto. 

Anzi apprtflo noi Criftiani Cattolici: 
eli’ è di tanta venerazion degna, eh' cl - 1 
la è (ino con divinoculto ado. ita; qua-' 
Iota ne rapprefenti immagini d Dio, o 
di Santi . Ecco la Figliuola del Re d’ 
Inghilterra col Fiorentino Alcflàn^ro. 

ijfa allora le vaia fi a [edere in fa’, letto 
davanti ad una tavoletta dote nejiro Siine 
re era effigialo ; poflogli in mano uno anel - 
lo , gli fi fece fpefare . • • 1 

Onello poi che la fenttura fi polla non 
è cì« non conofca da fe: poiché iti po- 
chiflìmi vetli pofliam vivamente fcolpire 
tutta la fapienza de' Greci ; tutte le 
Guerre dell' Alia i tutte le grandezze d' 
Egitto . Pofliam delineatcon diligenza 
i fitperbi trionfi degli antichi Romani ; 

P illiamo (coprir la crudeltà de’ Parti ; 

avarizia di Craflb ; la generofità d> 
Pompeo ; la fortuna d’ Alcffaudro : e 
non folo fi può con rfla manifeflare i 
fatti; ma palefar le cagioni, e feoprire 
i penfieri , e i finì » e i'occafioni, che 
anno indotto a fare , o a tralafciar quel- 
la imprefa. In Comma 

Le forze della penna fon troppe maggiori 
(he toloro non e/limane , che quelle con co- 
no/cimente provate non anno. 

Che differenza fia tra la feriti ura , e la 
voto. Cap. V. 

L A fcrittura ( come s' è villo ) e la 
voce ( la voce che dicemmo forma) 
lono i particolari fenfibili , onde i con- 
cetti dell' animo fi pedono altrui pale- 
fare . Ma la voce è pili della fcrittura 
efprefliva . Perchè fe la fcrittura mani- 
fedi >1 latto, il penfato , o le cagioni; 
ella le rapprefenta con (Ulto ciò fenz' 
altra vivezza di quella , che le Teppe 
dar lo finitore con la convenevol' union 
delle paiole , e con la ornata efpreflìon 
dc'concetti ma la voce vi aggiunge lo 
fpirito , e F affetto ; alzando , e abbal- 
lando, irgroflando, e aflottigliando ; Co- 1 
denendofi, e velocemente correndo, fe- 
condo che richiede il bifogno. 

E certo nella fcrittuia non fi feorge 
rè d'ff'renza dalle paiole minacciami, 
e fiere di Mitrdanes. 

Vegliardo tu fe morto. 
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alla rifpofla umile, e collante dello flef- 
fo Nat In. 

Dunque l' he io meritato. 

Perchè la fcrittura ce le porge tutte 
fentte a una guifa ma la voce proffe- 
rirà le prime alce, orgogliofe , e Ipedi- 
te : Vegliardo tu fe morte . e le feconde 
biffe , umili , e lente : Dunque C ho io 
meritalo . Può bene sforzarli lo fcrittor 
quanto e’ vuole : e dir che il giovane 
nconofcendo il fno errore; l’ira fi con - 
verufle in vergogna ; e che gittata la 
Ipada via ; da cavai difmontato ; pian- 
gendo corrcfle a’ piè del vecchio; dicen- 
do. 

Manifeflamente conofeo cari fimo padre 
fa ve/ha liberalità : riguardando con quan- 
ta cautela venato fiate per darmi il voflro 
[pirite. 

Ma e’ non potrà già dimoftrarei la 
voce tremante , e da quantità di fofpi- 
ri, e da finghiozzi interrotta, com’ève- 
rifitnil che forte il fuo parlare , il fuo 
pianto . In quello ( dico ) la .voce può 
effer antepolla alla fcrittura , come pi rà 
perfettamente elplicante. 

Ma la. fcrittura è per un’ altro rifpet- 
to più ragguardevole . Perchè la voce 
s’allontana per poco fpazio : non fi po- 
tendo parlar , fe non a chi fi truova 
prefente; dove la fcrittura s'allarga an- 
cora alle perfone lontaniflime , e di luo- 
go , e di tempo potendoli avvifar con 
rifa ciò che ne occorra fin di là dall,' 
America; e fino dentro al Giappone. 
E così come abbiamo , e di Mosè , e 
di Mercurio, e d'altri de' primi lecoli 
varie fcricture, che quafi vive ci parla- 
no i potremo nella (Iclfa maniera anche 
noi parlare all' età che verranno , fe le 
nollre Teniture riuniranno degne di vita . 

A tal che fenza derogare alla prenv- 
nenza dell' una , o dell' altra ; diciamo 
che ciafcuna è badante ad elplicare i 
concetti: Cuna coll’aiuto dell'occhio ; L' 
altra per via dell'orecchio. Perchè Tem- 
pre eh’ r’ fi forma orazione , o ella fi 
lente dalla voce ; o ella fi vede nella 
fcrittura : che in quello fon tanto uni- 
te, che Cuna potrebbe dirfi il ritratto 
dell'altra : avvenga che piuno per ordi- 
nario che regolatam nte feriva ; fcrivp 
divrrfamente da quel eh' e' parla. 

E tanto farà per efempio orazione . 
Umana cofa è aver tempaffion degli afflit- 
ti , 
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ri, mentre nell* fcr mira fi legge, quantej 
fari fentendofi profferir con la voce. 

E però io noo credo eh' e’ fi tenefle 
mala comparazione , quando la fcritru 
ra fi aflòmigliaffe a un tempio , ove 
perpetuamente fi tonferei la fapienza >• 
e la voce allo ftrflo oracolo , che gior- 
nalmente nfponde, e fa le grazie a chi 
di làcr< forargli per ottener la fapienza 
l'ingegBa. 

L una , e I' altra adunque fr può direi 


orazione : e 1' ut» , e Y altra come ora* 
(zione fi rifeive in parete : avendo dette 
di fopra orazione efler unios di parole; 
la parola fi disfa per fillabe : c 1» fillaba 
fi oiffolvo per lettere . Perè a voler bei» 
cenofcere le parti drtf Orazione , feri 
ben veder che cofa fia lettera ; e come 
fe ne formi la fillaba , econfegueoiemen- 
te come le parole fi facciano . Che di 
quivi poi potremo ficur»mente difeende- 
rea trattar delle parti dell' Orazione. 


DELLE LETTERE 

TRATTATO TERZO. 

Letttr a, che cefa fia, e eair detta. Cap. I. 


L ETTERA, duna parte indivifibile 
del parlare. 

Quanto alla fignifieazion del Tuo 
nome, alcuni Latini penfaron ch'eira fi 
dicefTe itttrm . quafi , Itjirtrs , cioè /«x# 
Htrum , poiché ella paò , e una , e più 
Volte rileggerli: ovvero ligtimirism per 
I' uficio , cn' elle anno di parlar con gli 
adenti. In noffra lingua la diremmo per 
avventura leggibile. 

Altri anno detto , eh' ella Ca appella- 
ta lirtrm, quafi tirar» , cioè macchia : per- 
che mentre fi ferire , fi diflende l’ tncnio- 
flro nero fui foglio bianco; e eoa! fi vie- 
ne a fare in un certo modo una mac- 
chia . Benché ad alcuno de' più antichi 
piacefle interpretarla Unirà qnafi vaia de- 
Uri fenfi confiderando quanto ella pofla 
con faciliti cancellarli. 

Altri poi credettero , ch'ella fi dicef 
fe tirerà , quafi , {mistura dal vederla 
tutta formata di linee. 

» Di maniera che da rutta quella varie 
ti d’ Etimologie , arac pare, ch'e’fipof 
fa far ficuro argomento , che lettera nel 
fuo proprio , e ftretto lignificalo , fi pi- 
gli per una parte della fcrittura. Poiché 
la lettera fi & di liner : la linea può 
cancellarli .- ma cancellar non fi poh 
le prima non è fermata : ed elfendo 
formata in medo eh' ella pofla leggerli ; 
avra fembiante di fcrittura , e non di 
pura favella. 

Ch’ella riceva l'elTer dallelieeefi vede. 
Perché le linee ( come le arti matemati- 
che infognano ) fono o rene > o curve. 


Retta linea dicono la più breve tira* 
ta, che pofla farli da un ponto a un' al- 
tro : coti ■ ■ ' . 

j Curva linea fi dice quella , che nella 
i fua lunghezza fi torce cosi — * Ora tutte 
le lettere fen (atte, o di linee ratte; o 
di curve: o dell' une , e deM' altre. 

I Di linee rette apparifeono fermate A, 
E. F. H. I. L. M N. T. V. Z. 

Di curve . C. O Q S. 

Di rette, e di curve : B. D. G. P. R. 

Ma qui ci potrebh' eflero oppoflo : che 
fe la lettera è formata di linee; adunque 
non la lettera ma la linea , anzi il punto, 
onde la linea ha principio , dovrà diru 
parte indivifibile del parlare. 

A che brevemente r fpondo, che la li- 
nea non è parte della favella, in quanto 
ell’è pura linea: perche mentr' ella fida 
ne'fuoi termini , ogni buon gramatico la 
(limerà cola inferme, come gramattco.’ 
perche ella non concorre alla formazioa 
del parlare ; facciali per efempìo una 
quantità di linee rette , e curve quanto 
fi vuole I — I I j ) chi le (limerà mai 
parte del parlare? Ma quando quelle li- 
nee fono unite in maniera eh’ elle for- 
mino una lettera A B. ecco fubito crea- 
ta una parte della favella la quale per 
•ffer la più piccola, fi può, c dee chia- 
mar ’indivifibile. 

Nè fi dee giudicare inconveniente che 
la letterali divida per linee: perche an- 
che l'uomo, ed ogn’ altro animale fi di- 
vide per le fue membra: e pur l'uomo 
fi dice individuo, e non le membra di lui. - 
l per- 
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perché le effe membra noe fi potrebbe 
dividere il corpo, lenza eh' egli ne rima- 
«erte d' (butto: coti dico io, nelle linee 
non fi può rifolver U lettera , Tenga ck' 
ella ne rimanga diflrutta. In fomma in- 
dividuo è quello , io che fi divide la 
forgie, che i Loici dicono fpezialiffim», 
Te oca diftrucioa del Abbietto. 

glamtnt* eira fia ; « fi fia iivtrfi da 
hutra. Cap. U. 

L ETTERA puh pigliare per una 
parte deJU fcrictura , come già a’ è 

mortaio. 

E però non terrei dannabile l'opinion 
di coloro, che diftinguono elemento da 
icttecs , perchè ftrettamente, e propia- 
inente parlando, Bhminro dii parlari ì 
Ima /amplici viti , ciò fi forma dagl» ai- 
mini am ' un filo fpngimtntt di fiati . 

. E perciò dicono quelli tali , che per 
elemento ('intende la voce : e per let- 
tera il carattere , che la coorraflegna . 
Perchè quello carattere A pollo nella 
fcritturp poa è altro che un fegno, col 
quale (' accenna quel Tuono , che fi fa, 
o può far con Ja voce nel profferir lo 
elemento . 

Io fon con tutto ciò di parere , eh' 
e’ fi po(U pigliar (' uu per l’altro fcam 
bievolmeate Tenca riprendono : come 
gli piglieremo noi in tutto quello , e 
oe'feguenci trattati. 

Perche in vero il carattere fi può di- 
re elemento : già che la Tenitura ha 
principio dalle lettere , come da Tuoi 
elementi. E per lettera fi può intende- 
re ogni principio di facultà letterale t 
come T intefe Panfilo , che del rifa nato 
Cimone parlando diffe. 

h affai britvo /patii di rompi , non fi- 
lammo li primi littori apparò ; ma vah- 
rofijfimo tra filofe fanti divinai. 

Elemento adunque, ftrettamente par- 
lando, è VOCE . Perchè e’ non fi potrà 
dire elemento il Tuono degli Orumenti 
da mufica: non il romor delle trombe: 
non qual Ti voglia altro ftrepito , che 
dall' arte , o dalla natura proceda : an 
corch'eVafTomigliaffe molto alla voce. 

Nè ogni voce fi può dir' elemento: 
anzi niuna può dirli fuor della umana : 
e petò fi aggiunge CHE SI FORMA 
DAGLI UOMINI. 


43 


Dicefi i CHE Sì FORMA per efclu- 
lere’l pianto, ilrifo , ilfifchio, et' altre 
voci informi , che fi Tono accennate di 
(òpra le quali non fi defibon dire elementi . 

Si aggiunge in ultimo SEMPLICE a 
differenza delta Sillaba , che pur fi for- 
ma anch'ella da un foto fpingimento di 
fiato: ma non è voce femplice ; come 
a Tuo luogo vedremo. 

$u«J fia la matiria digli iltmmtl, i fila- 
li i car attori ih gli acciaiano , 

Cap. HI. 

D A quel che ahbiam detto fi cava , che 
la voce umana fia la materia degli 
elementi : la voce , che ufcrndo dall* 
ugola, come da una canna d’ un organo; 
uicirebbe per fc medefima ioforme: ma 
coll* effer formata da alcuna difpofizion 
di (frumenti, rende Tuono di Aiolo, qual' 
è il Tuono degli elementi. 

Gli finimenti, che danno la Torma al- 
la voce Tono la lingua i il palato ; le 
labbra; e i denti. Quelli (frumenti in va- 
rie guife adulandoli , lafciano d verfe 
ufeite alla voce : e quante fon o le ufei- 
te, tanti Tono gli elementi . Di manie- 
ra che chi fa pene , o poteffe annoverar 
quelle ufeite; avrebbe fobico ritrovato il 
numero degli elementi : ma perche ciò 
è difficile ; non è (lato fino al prefente 
dubiti tu il lor ninnerò. E come quello è 
incerto; non s'è per ancora trovate fe- 
gno particoiar per ciafeuno: ma con ven- 
ti caratteri fiam forzati ad accennar po- 
co men di quaranta elementi . Difetto, 
che Te Torte della lingua noftra foto, bia» 
limandolo molto , ne la terrei artai meno 
perfetta dell' altre ; ma perch' io non 
potrei tanto dir della mia, ch'io nondi- 
ceffi molto più di tutte 1' altre d' Italia; 
anzi di tutte le più degne d' Europa j 
me la parterò fenza dir' altro: acciò eh 
e’non parerte eh' io, per biafimar Falere 
diceffi il ver della mia. Balla che Te quel 
valentuomo del Trillino con forte (lato, 
o per invidia , o per pigrizia degli uomi- 
ni con »ì univerfal perdita, rifiutato; la 
Tua indullria avrebbe giovato molto agli 
fludioli della lingua : perchè fignificac 
due , o tre Tuoni con uoa fola figura dà 
fpefle volte materia di commetter mol- 
ti , e gravi errori a chi fenza maeftro fi 
mette a'niparare una lingua Tu'libri. 

z Ob- 
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Onde a quello proposto ho Tentilo al- 
cuna volta dire a Giovambattilla Vec 
chiotti , gentiluomo di profonda dottri- 
na , e di perfert flima cogmz'on di (in 
guc , che un gran litterato di Perfia fi 
mette a imparar'con grande ardor quelL 
lingua: ma quando arrivò a fentir cheti 
C. (oliava) ora muto, come CA , e ora 
chiaro come CE , (limandola troppo fa i 
ticofa imprefa > fi ritirò più che d> fret 
ta ; come quel fanro , che fi fuggi dall’i 
uomo perche fcaldava , e freddava le co-! 
fe col fiato. F. in vero quello gli pote>a 
parer cofa molto nuova ; perche i Per 
liani, come afferma lo fletto Vecchietti, 
anno trentadue elementi , e trematine 
caratteri da accennargli • e cosi la lor 
lingua vene ad efl’er più pura, più ccr 
ta , e più brieve , che non è la nollra, o 
alcun'altia d’ Europa . 

Non abbiamo in fbnima noi più di 
venti caratteri , e fini quelli. 

A.B.C.D. E. F G.H.l L M. N.O-P.Q. 
R.S. T. V. 7j i quali caratteri fi dicono 
della forma maggior, omajufcoli: a dif- 
ferenza d' altrettanti , che »' ado; ran 
li-l corfo della fcrittura per più ('pedi 
zmne, detti della forma minote , o mi- 
nufcoli , e fono qui tti * b. t.d.t.f. g.h. 

/. m. ». ». f. y. r. /. r. ». *. 

Del ól- ‘ /*• f*/»re , Cap. IV. 

D icemmo che venti fono i caratteri; 

ma non affermammo gii che tante 
fien propiamcntele lettere: avvenga che j 
da alcuni (ono elei "fi da quello numero 
Q.e l'H dicendo che quelle fi drbbonfb 
In chiamar mezze lettere. Eia lor ragio- 
ne é quella : che I' una, e 1’ altra è ina 
bile ad efjlicare , o accennar da fefola 
lino elemento : perchè il Q_ ( del quale 
ora parliamo ) ha b’fògno cMla perpetua 
affittenza dell' V che accompagnandolo , 
gli dia forza di rilevare . E ciò è veriflìmo: 
e fe ne vede I' efperienza di quelle pa- 
role QUANTO, QUESTO , QUIFTE , 
QUOIO, e tutte Patire, dove il Q ab 
Sia luogo : perchè ninno che fcrìv > cor- 
retto, fcriverà QANTO , QFSTO , nè 
QOIO : legno evidente, c chiirilltmo 
che l'uno, e l'altro carattere fanno uni- 
ti una lettera , c che per conlègnenza 
il Q. Ila una metà di tifa , e 1' altra 
metà Ila I' V. 

I* 


Terzo . 

Ma per altra via camminando; pruovo 
che il Q. non fia lettera in quella maniera, 

UQ_nonècaratteie n< cellario: poten- 
doli leuz’ alcuna perdita fervir drl C. che 
il medefiir.o fa. Ma egli ferve foto per un 
legno di dittmzion di dittongo . allora 
che di due lettere vocali , da profferirli 
lotto un' accento, la prima fia l’V. acciò 
che eh’ I gge non peofi di averle a proffe- 
rir difgiunre , cioè in due fillabe : come 
fi può vedere in QUADRO , QUOIO, 
SQlIOLA , SQUILLA, e altri tali ;che 
nel medefimo modo porrei bono fcriverfi 
< UADRO, CUOIO, St.UOLA .SCUIL- 
LA ; anzi Scuola 11 fcrive da tutti col C. 
in numeriche Temendola col Q.altri fa- 
rebbe r prefo: e io non fo perchè non co- 
si SCUILLA fi poli» (erigere ; non vi 
lentendo alcuna d ffi-rrnzadi pronunzia. 

Attalchè quello guadagno è mollo leg- 
gieri : perche e'.non è neciflario fe non 
■ (fi QUI a veibiodi una (olafillaba; che 
potrei), e leggerli CU! di due fillabe ; che 
allora figo indierebbe un pronome. Che nel 
retto in non penfoche nè QUA, i è QUA- 
LE . nè QUANTO, nè QUELLO, nè 
QU F STO , nè QUIETE, nè QUINDI, 
né QUOCO , né altro ( cerchili pine,) fi 
leegelfe'o fenza dittongo , ancorch'e’ fof- 
fero fcritri col C. perché io non lo quel 
eh fizn fic-fl'.', CUA GUANTO, CUE- 
STO , CUI ET F , t UiNDI . ^ UOCO. 
P-reffia comeellèr fi voglia ) l’ ulo l'ha di 
già ammetto', ni e' non gli ha daroalrrò 
canco, che di cT {lingue re: onde e’fipuò 
chiamare un C contrattegnato ; un C. che 
non rileva mai fenza 1 U adunque non è 
lettera , aflolutamente parlando: perchè 
lettera dicemmo eli.- re ( in quanto impor- 
ta carattere ) il fegno d'un elemento. 

Dtlf fi. t fuo ufo . Cap. V. 

S ' Io non temetti , che il lafciar quello 
capitolo , mi fotte attribuito a dtt'et- 
r o ; o quinto lo lafcierei volomicri . Per- 
chè l’op'n oni di quello carattere fon ran- 
ie , cstdiverfe; ch’io non pollò accollar- 
mi a iiiuno, eh' io non corra pericolo di 
irovar’ infinito numero di contradizioni : 
contnttocio, perchè l’occafirne il ricer- 
ca, dirò quel ch'io ne lenta con la follia 
mia candid: zza d'animo , fenza riprender' 
'I parer di niuno atticurando il benigno 
Lettor, ch'io non intendo col dir I' opi- 
nion 
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nìon mia, forzar alcuno a fcgnitarla piò 
cb' e' fi voglia. 

Dicoadtmque che l’H. (al parer imo) 
ferve nella noli ra lingua per tre cofe , e pe> 
tre uficj; per mezza lettera : pcrafpira- 
zione ; e per difimzione. 

Per mezza lettera, dico io, ch'ella fer 
va quando ella fi mette a canto ad alcune 
lettere ; che fenza lei fonerebbon diverla 
mente : come farebbe ilC.o'IG. i quali 
avanti all’ E. , o all' 1. , accennan fuoco 
chiaro ; come CEDRO , CIPRFSSO . 
GELATO, GISIPPO. Onde Per far eh' 
e’rendan’, oaccennin fitono muto , e non 
chiaro : s’ aggiunse loro un H. come 
CHERUBINO, CHINA; GHEPPIO, 
GHIRLANDA : adunque l'H. intalc«- 
fo ferve per mezza lei tera : gii che accom- 
pagnata col C. o col G. accenna fra tutte 
e due un folo elemento , nella maniera 
che dicemmo del Q; 

Per femplice alp, razione poi ferve 
quando ella fi mette avanti a quelle lett- 
re , che fi dovrebbon pronunziare entro 
all' ugola : come fi può creder che fac'-fi’r 
roi Latini nelle voci HA BEO , HOMO 
CHARITAS , Jic CHORUS : le qual 
bifogna che profferiflerodiverfamente dr. 
AMO, OMNIS, CASTITAS, e COR 
DA . E fe altri non lo credette ; gli do 
manderei onde avviene che MI HI 
NIHIL > e si fatte fi pronnnzian da no- 
come fe vi folle un C che fc l’H. non 
dette forza a quel fecondo I. noi le proff 
riremmo MII e NHL? Onde a rag on 
alcuni la chiamano afpirazion gutturale; 
perchè ella fi pronunzia dalla gola fem 
plicemente ; e non fi forma dagli frumen- 
ti nella bocca , lì eco me fan tutte 1' al- 
tre. 

Ma chi hrimaflc meglio feoprire il ve- 
ro ; fovvengagli di auel Catulliano Epi- 
gramma intitolato ( a ) da lui De Ario 
Adirante . Nel quale il Poeta non ha al 
tro fine che burlarti di quel Romano , 
che parlava troppo in gorgia ; e proffe- 
riva tutte le fillabeafpirate • Ma come fa 
egli ad accennar quell' afpirazmne ? ag- 
giunge l'H ad alcune parole i e dice eh’ 
c non profferiva Commeda i ma Chom- 
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moda : non Infidias; ma Hinfidias : non 
orni ; ma Hionii. Anzi d.ce, eh' e' di- 
ceva Infidias con gran forza, enon l'ac- 
c'-nna , come io dico, con altro, che con 
1‘ H. ecco f Epigramma. 

Chommoi a dicebat ,fi juandoCommoda veliti 
Dietro : CT Hir.fistsas Arias In fi di or , 

Et rum mirifico [por oh ut fo effe locntum , 
Cum spuantum potormt dixerat H.nfid.at . 

Credi fc Mot ir , fie Liier , Avuncn'tti ejuj , 
Sic melensa Aita dixorat , tttqste Avi » , 

Hoc mijfo in Syriem , rtqnierant omnibus auree: 
Andiòent oedom lenii er , (ylevster. 

Set fibi ( b ) pofiilla metssebent ralla verta: 
Cum [abito afferrar nuncius Horribi/h. 

Ionici Jiucias , poflspuam illue Arias ijftt , 
lem non lenta ej[t , [od Htonioi, 

Il quale , s' io non erro , pub leggerti 
nella nofira lingua così, 

Chomodi Ario per Comodi folcva 

Diro, & Hinfidio; evolta dire Infidi!. 

E aliar c redea parlar molto elegante ; 

Ch' e' profferia con molta [ore. a Hinfidit . 

Coti parlò cresTlola Madre, o V Figlio ; 

Cosi 7 materno Zio , Nomo, Ava , e tutti . 

Ei gito in Siria , ognitn speseti l' orecchie ; 

Che udia Comodi , e Infida più [cavi. 

Sì temea pù fentir si atroci note. 

Optando orritil nocella a noi perviene , 

Che r onde lente , avendole Ario [corfic , 

Non [on più Ionie , ornai [on [atte Htooie . 


Serviva adunque l'H. perafpirar le pa- 
' role in que' tempi , ed avea molta forza .* 
Ima oggi non focome, o quanta (r) glie- 
ne fi a rettati nell» nofira lingua , e co- 
me in quello cafo noi ne riceviamo al- 
cun' utile. 

Il 


T . 1 ì verei quel : d., . ,, gcrc-iè i moli notigli facevano gli autori orJìnanameiltc; ma I granulici : 
e eh.* Ila il vero , fe ne vegguin mauifcftam--ute ti -gli (ciocchi , ti."' talli . 

( ’) r>-*e (.'riverii nitro inlleoic : rifilili come £ SI. 
t ■ J Gliele . 
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Il terzo ufficio dell' H. è difiinguere, e 
dichiarare alcune ambiguità , che pollon 
nafeere nella fcrittura : come fra l'altre 
è quando la prima fillaba della parola è 
dittongo .ecomincia per U. vocale, HUO- 
MO, NUOVA , HUOSA , e HUOPO: 
acciò ch'e’ non fi pigli per V. confònante; 
VOMO , VOVA , VOSA , VOPO co- 
me ben notarono gli Accademici della 
Crufca nel lor vocabolario. 

Può Umilmente diftingnere alcune voci 
del verbo avere ; HO, HA, HAI, per 
dillinguerleda A. prepofizione , daO in- 
terpolo , e da Al. articolo ( benché da 
quello poco utile (i porci alla noftra lin- 
gua. 

E di quid potrebbe cavarla piena rifo- 
luzione, elad'ffinicivafentenztdclla tan- 
toagitata, edifputata quietone : fel'H. 
fi debba , o pofla levar fenz' errore, e bia- 
dino da certe voci , onde 1* anno cavata 
alcuni fcrittori . E dalle cofe dette potrem 
cavare una conclusone , e dire , diAin- 
gliendo coti. 

S'ella ferve per mezza lettera, non fi 
può mai fcacciar di ragione : e farebbe 
errore Scriver CETO , CITARRA,GE- 
RONE, G1RLANDA. 

Se poi ella ferve per afpirazione : o 
quella parola fi dee pronunziar’ afpirara', 
o no. S’ ella fi dee pronunziar’ afpirata ; 
cioè dentro all' ugola, come fi Sente nel- 
la lingua Ebrea, e nella Spaglinola : I H. 
non (e ne dee levare, e fi dee Scrivere: 

Ah ernia e afa . Ahi dura terra . Ah tri- 
li» . Ah 1) è ver». Eh (la ferm» . Eh eh coti 
rei) ; e fi fatti. Ma fe la parola non fi dee 
protferire afpirata , non fi dee Scriver con 
H. E chi vuol mettervela, e burlarli poi [ 
di chi la proff rilce entro all'ugola ; con 
la tiiacontradd'zione mofira che Aima fi 
dee far delle fue parole. 

Se l’ H. finalmente ha a Servir per Se- 
gno ; qualora il Segno vi fia neceflario , 
noni ben levarla : come non è benlevar' 
il fegnetto dello accento , dov'cgli opera 
qualcofa : onde io quelle voci del verbo 
avere, chcpotrebbon pigliarli per altre, 
come s’è detto , fiimo ben fatto il nitt 
tervela : perchè il facilitar più che fi può 
la Scrittura ccofa molto lodabile, e leva 
molte dirivciilrJk a' lettori ; perchè tutti 
non fon tali , che non n' abbi» bifo- 
gno. 

Ma dov’ ella non ferve per mezza let- 


tera. , nè per afpiragion , nè per Segno , 
e che la parola fi legga , nè più nè meno 
fenz' H. che fi faccia con ella; io non So 
ch'e' fia Tantomale il levarla : perchè In 
Scrittura non ne perde , non divenendo 
per quello men chiara, omen bella ; e lo 
fcrittorne guadagna, refiandoafTolitto d* 
una fatica, come nelle parole , ONORE: 
OSTIA ; UMANO ; UMILE , e altre 
si fatte . Errerebbe bene chi fcrivefle 
CHARITA', CHORO , GHOVER- 
NO. 

Non mi fi dica "Ha fi dee mettere in al- 
cune voci, perchè ve l'anno medi i Lati- 
ni; giacché i Latini av.-van dnerfa pro- 
nunzia; come pure s'è mofirato : e la no- 
Ara fi regge con le regole propie, e non 
con quelle della Latina. 

Né meno ('ammetta a chi voi (Te ad- 
durre in contrario l'autorità del Boccac- 
cio , del Petrarca , dello Aedo Dante ; 
perchèanoi non fon pervenute fcrirtnre 
, in quello cafo di tanta pruova , che pofiao 
'farcacoAoro molto giunco : e quando le 
vedranno , e le esamineranno bene i fe 
ne chiariranno da lor raedefimi. 

Non rifpondo gii niente a quelli , che 
adducono i puri capricci degli Stampato- 
ri ; i quali , o per eflèr di quella lingua 
ignoranti, opure perchè ne' principi del- 
le Aampo erano più della Latina Aud ofi; 
cominciarono! fi .mpar non colf Ortogra- 
fia ToScana , per ancora non ferma nè Aa- 
bilita ; ma con la Latina della quale più 
certe regole ( o in particolar dell’ Orto- 
grafia ) [») fi trovava. 

Gli altri , o Seguitando gli antichi a 
chiù*' occhi anno andò a icriver come 
loro; credendo che fare altri mente foffe 
male; o conofcendo la varietà non anno 
ardito innovar colà alcuna ; afpettando 
forfè che altri fi pielialfe tal briga : ben- 
ché d'ogni tempo fieno fiati Huomini, e 
Tofcaai, e non Tofeani , che nella Tolca- 
na lingua Scrivendo , anno fcritto fenz' 
H.efene può veder più d" un Decamero- 
ne Aampati non modernamente in Ve- 
nezia. 

De'U firma, 1 iivijìtrt itili Elementi , 

C»p. VI. 

V Enti fono come s’ è detto , i carat- 
teri ; de' quali diciotto fi dicon let- 
tere; 

; - J vitro. avano. 
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tere ; e due messe lettere . E con quelli 
fi rapprefeottno gli elementi, che (come 
fi dine ) fon tanti , quanti fono i moti, 
Che fanno tra brogli frumenti nella boc- 
ca . Attalchè chi volefltr cercar qual fu 
la forma degli elementi; troverebbe det- 
tandoglielo cosi la ragione; che la forma 
non è altro che I' effetto di quel moto: 
poiche da quel moto lo elemento riceve 
r edere accodandoli il moto alla voce , 
Come la forma alla materia. 

Dalla fperanza non G refta ingannato. 
Mentre che l’Uotn vuol parlare, manda 
fuor la voce . Ma fin qui non bada; 
perché ella ulciti lenza forma ; fensa 
alcuna qualiti d elemento; in fontina el- 
la (ari voce informe, còme fi dille; pe- 
rò a voler, che qaella voce diventi eie 
mento , bifogna regolarla , e nllringerla 
con gli drumenti.Qnellaregolazioneadun 
que, quella difpofiz’one di (lrumenti; fa 
che la voce la quale era prima una cofa 
confufa , un* embrione , per cosi dire, 
diventi elemento : e che altro fa la for- 
ma nella materia? 

Mi si come dalla difpofizion degli dru- 
menti lì formano gli elementi; cosi dal- 
la diverfnà delle difpofizioni di quelli 
nafee, e dipende la divifion di quelli: cosi 
. A formare un* elemento bifogna eh’ e* 
s'aprala bocca. Orafe con quell’apertura 
fi manda fuor la voce femplieemente ; fi 
rbandan fuor quegli elementi , che fi di- 
con vocali: quah formati da un puro par- 
faggio di voce per gli finimenti . Ma fe 
all’apertura della bocca s' aggiunge alcu- 
na perculTìone, o alcun' accoramento fen 
fib le degli druraenti ; fi forman quelli, 
che fi chiaman confo nauti : (4) forfè da 

? [uel fuono, che rendono gli drumenti in 
ormargli. Non perchè efli percotendofi 
faccian remore ; ma perche in quella per- 
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cuffione il predetto fuono ha compimento. 

Ovvero con altri diciamo , che quelli 
fon detti vocaboli (I) prrchcanno forza 
d’ efprimcre da fe medefimi il fuono: e 
chequedi fi dicon confonanti : perchè fe 
voglio» fonare bifogna che s' appogg-no 
ad alcuna vocale. E però non tonanti, co- 
me fi poflbn dir’i vocali; ma glich'iman 
Icohfonami : poich’ e’ fuonanoaccompagna- 
ti , e non foli. 

j Perche di vero fe noidoveffimoferiver’ 
il fuoiio d’oeni lettera ; le vocali fi Icri- 
Iverebbooo femplieemente A. E. I. O. U. 
ma le confonanti bifogaereb'jé che avef. 
fero accanto le vocali Bi.Ci. Di Effe. Gi. 
Hacca. Elle. Emme. Enne. Pi. Qu. Erre. 
lEfTe. (e) Ti. Zeta. 

1 Si fatto fuono , dico , anno proffcren- 
dofi fole: ma in corapofizione perdonoaf- 
fatto quel fnono , e non fi dice Tio ma 
■To. non ELLEI ma LEI. non EFFIA- 
TO ma FIATO. SoloilQ. e'IC.elG. 
fonanti , e*l GL. fchiacciato non lafcian 
mai la compagnia delle fermezze lette- 
re : come vedremo. 

Noti il difereto Lrttoreche noi abbiamo 
fcritto BI.CI. Dl.e gli altri di coiai fat- 
ta : perchè cosi comunemente fi ptoffe- 
rifee in que’ paefi della Tofcana, dove fi 

{ tarla volgarmente la lingua, della quale 
criviamo le regole : e cosi s* è parlato 
fino da’ miglior frcoli : fe a que* libri fi 
dee dar fede che fcrivono. 

Crtd» eh* *gH il Creitrthit al/or 4 , eh* 
guardando voi , *ili crtdtjft eh* v*i fa[tfl* 
I A. Bi. Ci. 

Od a quegli altri che anno lafdato 
Voi non affralii miga f a hi ci in fa la 
m*’a , eom* molti /cinemi xog im faro. 

E fe alcune copie anno didintamente 
A. B. C. ni una però, di quelle che deoiT 
averfi in confiderazioneanno(d) Be.CE. 

De. 


r-6-4. 
t • 1 .» 


t • ) F >rfe vuol dire il Buommiitei , perchè f tonano con efli finimenti , e non fcnu , come le vocali, nel- 
le quali non c percuiione alcuna , o accofìamento di Arumenii . Ma la prd femplice etimologia mi pare 
che fi» : Lettere confonanti , perché non Tuonano da per fe , come le vocali » ma eoo altre , cioè co» 
le A-ffc vocali . 

[ * J Veggio aderto, che il Buoramacei dice il medefimo, che ho detto io, ecVè una r- prova della veritì , 
la anale a tutti apparifcc . Or perchè non aver detto a principio piuttofto quella ragione di nome, la qua* 
le s'incende , ed «chiara; che quell* altra Capra, che non s* intende , edèofeura! 

1*1 T* non è al /« m*» del T. quando li profferifce Colo, mi è il nomi della lettera come Tmm « il nome predo 
« Greci del T II valore, e *1 fuono del B è io fteffo in tutte le lingue ; il nome dello elemento è differente. 
Bi, Ci. Di, non è proferimento , o fuono di quelle tali confonanti ; pere ocwhc potrebberodirfi anhe, Ba 
Ca» Da ; Bo # Co , Do : ma è ’l nome di quelle tali lettere , che dove in Firenze fi nominano Bi , CI » Di ; 
In Arezzo per efenuno , che pure è in Tofcana , fi nominano alla Latina Be.O.Dc; ficco tre nota ilSig. 
Francesco Aedi nel Vocabolario fuo Aretino manofcritto , che fi couferva apprefTo il Sig. Bali Oregon» 
fuo Nipóte , e degno erede di si gran Zio. 

Se, Ce, De, non è pronunzia di quell: lettere; è 1* appellazione . 
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De , che nuefia rs®n è , e non fu mai 
pronunzia Tofcana , benché molti foie- 
Rieri abbiati più volte provato d' introdur- 
cela : ma tempre indarno , che noi , la- 
nciando a cialcun la Tua , ci fiam con- 
tentati (in’ ora della noftra pronunzia qual' 
ella fia. 

In due fpezie adunque fi d vidono gli 
elementi ;VOCALl,e t ONSON ANTI . 
fecali come fi formano, e quanti fieni. 
Cap. VII. 

G LI elementi vocali , quanto alle fi- 
gure , o caratteri , fon cinque : ma 
quanto a’ filoni fon fette : che tante fon 
l'aprrture (empiici della bocca: cìafcuna 
delle quali forma un' Elemento vocale. 
F. chi volefTe con 1’ efperienza farne L 
pruova potrà m quella maniera chiaro fi. 

Con aprir ben la bocca ; e mandar fuor 
tanto fiato, che renda Tuono; lenza rifar- 
vi alcuno artifizio ; ufeità il primo eie 
mento, fegnato con quello caiattere A. 
il quale è Rato forfè cosi legnato da que- 
gli antichi, per accennarquel triangolo, 
che nel proferirlo fi f, con le labbra : per- 
chè eLe in tal calo li toccan 1' una Coll* 
altra nel lor principio, figurando un’ an 
polo acuto'; poi fi aMargan Tempre, d Re- 
fe con. e due l nee 'fino alla metà della 
bocca: a tal che nel profferir quello de- 
mento fi viene a figurar due A con le lab 
bra: e quella minor linea traveda figmfi- 
ea forfè i denti , che interfecao lel nee 
lunghe pel mezzo. 

Se poi s'allungherà ben le labbra quan- 
to fi può, la (leda voce, come da unci- 
nale > 0 da una canna r R'etta , e ritar- 
data , feriz altro Rudio fonerà natural- 
mente l’ultimo elemento 'ocale, eh’ è le- 
gnato cod quello carattere V. o fu per ac 
centiar quelTacmezzà dellelabbra, ch.‘/i 
fa ni*I pronunziarlo (al quale non s’aggtun 
gì la linea miVior del Tnezzo , perche non 
fi. veggono i denti .) afia perch elléndo 1' 
altra cQremua dell'apertura delia bocca, 


g'à che la prima fi fegna con le Tneecon-' 
giuntedi fopraA queflafi Teglia colle I. neo 
congiunte di lotto V. E come quefte fon le 
dueaperturc di tutte l'altr*fftie.r.p;coià 
loro rflreme nell’ordine dello lirivere. 

Ma fe T apertura della bocca lira tal- 
mente mezzana tra leduceftieme, ch'el- 
la non pughida (a gnuna parte; il fiato 
ufciràfenun potremo far' altro) con Tuo- 
no d I. legnato con una linea lòia , quali 
accennando eh’ egli tra l’A. e l’V, è ap- 
punto nel mezzo; poiché con la metà di 
cialcun di elfi è legnato . Tra 1' A. e l’L 
abbuiti poi una mezzana apertura, chefi 
nota con queflo caratate E. credo cavato 
daqualch- pittore. >ccoitilTimo: chealcu- 
ne volte la bocca di chi la pronunzia mi- 
rando per f-ccia , volle con le due linee 
efireme più lunghi figurarci le labbra, che 
j fi eficndono in fuora fopra i denti ; e con 
ìlitirza di mezzo più piccola accennarci 
lai 'tigna, che tra’ denti aperti fìlafciaal- 
qiiamovedeie : prelupponendo , chcquel 
poco di foglio bianco , che refla traledue 
linee eRreme, e la media, dinotila bian- 
<h zza de'denti , che in due filari , tra le 
la b.a , e L lingua vagamente campeg- 
gi HO. 

Similmente tra l’I, e 1’ V. ugualmente 
d'fianti al biamo una apertura di' bocca , 
che fi legna con uno ’nteio creolo O come 
proprio fanno le labb'a nel profferirlo. 

Abbiamo oltr'a qu-fte, due, -diro così, 
mezze aperture: una tr^l’E. el’I. peri' 
appnntoi I' altra tra I' O. e 1’ V. nei bel 
mezzo: le quali non anno fegno partico- 
lare: ma fi aCcennan Col carattere dello 
dionieiito fupcriore. 

S nella eh’ è tra TE. e I' I. fi fegna col 
efimo carattere drll"E; ma perchèa 
profferirla (1 Rringepiù la bocca che nell’ 
altra; fi die E.firetta: dove qtidl’ aitici 
fi dice, a differenza di qùefia , E. larga'. 

E nel vero ai Tuono lon si djjeifc» {!>) che 
moli' ut il farebbe Rata l'opimo» del Tri!- 


r a J n.t <- .unM re V troppo F trentine»; Dire# : f>4 «i.v’m pjne . 

£ £ ) I! Sié Ottaviano Pandi Vóltminn a*+ i .z:onarirtimot ragli altri ap?t ftudj di Ungili Tofcana, mi diceva» 
vhc fiolnei ic fi potean diflingueie nell* feriti nra i diverfi fuoni «wIJc vocili; facendo per efempio , che 
1 T. lignificane T e aperta : !** figmficaffe \' • tiretti ; l'econ in pniuo in mezzo, fole i’o apcito , e f nza 1 o 
tiretto . CUà I* v’tohfonince fi « in *tfo , e ci flint a dalP ** vocale . K cosi <-on poco» c lenza far novità 
dìcarurceri fi arricchiva là lingua di quelli* diftwiioni . 1 caratteri Chea mescolaci co uoflnconic voleva 
introdurre il -Trillino , bordano nell? architettura , e non faiiiKi buoni mifchianza. Oltre che P per 1 • 
ap*r\i nen fu bene appropria» a , eflendo per nitro , più nel valore all’ e Oretta» fomlglunfe. Ci òlo Spati, 
fora 5 »cflu '0 » che ha fatto un Vocabolario, come di Profodia , co 1 fuoi acccutt, e diAinzmtudi fuoui , 
ma n? egli ,*iè il Tiiltno Vicentino per rut.o fono Acari , e non t apprefentano Tempre la legittima To- 
fcana pionunzu. . f • • # • 
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fino in materia di dare a ciafcuno didimo 
fegno : peichè io ho Tentilo più volt-- 
difputare tra* popoli della Tofcana' fi- 
Stella , incolla, Empio, Erta, e fìntili ab 
bian l’E. ft retta, o largar perchè quale 
la pronunzia a un modo , e quale a un* 
altro, e tutti penfan dir meglio; perché 
a tutti pare che le fcritture faccian per 
loro . 

L’E. larga dunque fi fente in EBREO , 
EBANO, ECCELSO, EFFETTO, EL 
SA , EMULO , ERBA , ec. 

E (fretta fi fonte in ECCLESIASTI 
CO, ECLISSARE , EDIFICARE, EFFI- 
GIE , EGLI , ELEGANTE , ELLA , 
EMPIERE, EGUALE, PENNE, ec. 

L’apertura poi che è tra l’O , el’ V. fi 
fegna conO. e per la medefìma ragione fi 
dice O fretto, come la prima, O largo. 

O largo fi fonte in OCA , OCCHI, 
OGGI , OIME’, OPERA , ORCA , 
OZ1I. 

O (lretto in CBBLIO , OCCASO , 
OCCULTO , ODIOSO , ODOROSO , 
OFFUSCATO , OMBRA , ORDINE, 
e OZIOSO. 

In fomma 1’ E. (Iretta pende affai alla 
pronunzia dell’ I- e I’ O. (lretto ritiene 
affai del (irono dell V. 

Sette dico fono 1’ aperture della no 
ftra bocca-; e fette fono gli elementi 
vocali, fegnati fecondo l’ordine appuntn 
della natura : perchè 

La maggiore apertura manda fuor 
quella voce , che fi legna con A. 

Stringendo alquanto quell’ apertura , 
con accodar leggiermente la lingua ver 
fo il palato, fi fa fonar quella , che di- 
ciamo E larga. 

E flringendo ancor piti 1’ ufeita alla 
voce , con ifpianare alquanto la lingu. 
accodandola a’ denti; fentiremo fonar 1’ 
E dretta. 

Allungando poi pili la lingua verfo i 
denti , un poco più accodati ; quel fiato 
più ridretto farà fentir lo elemento, 
che fi fegna con I. 

Se por non contenti di quefio andre- 
mo dringendopiù l’ ufeita alla voce; con 
ritirar U lingua verfo il palato, emetter 
le labbra in circolo ; O largo farà fentito . 

E fe le labbra laveranno la forma del 
circolo , allargandofi alquanto, il fiato ufei- 
rà più tardo , e fonerà O dretto. 

Ritardando finalmente più il fiato con 
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allungar più le labbra ; quel Tuono si 
fa più acuto, e acuto fi fegna come di- 
cemmo V. . 

Quefli filoni fon cosi naturali, che fe 
mentre il vento follia , lafcercmo un’ 
ufcio , o una finedra Tocchi tifa ; fentire- 
mo quafi che fcolpitamente formare dall’ 
A. fino all’ V. tutti i fette elementi vo- 
cali : fecondo che pii! , o meno s’ allar- 
gherà, o dringerà lo spiraglio . 

Ed ecco onde fi può cavar la ragione , 
che 1’ A fi muti cosi 1 pedo in E: e prin- 
cipalmente in E latga: 1’ E dretta in I. 
e 1’ O dretto in V. e cosi all’ incontro 
quede in quelle : cioè per la vicinanza 
grande che è tra loto ; per la quale 
mentre uno profferendo 1’ E ogni poco 
che apra la bocca ; fe non vi bada , e 
fi sforzi a pronunziar 1’ E , gli verrà 
pronunziata 1’ A. e cosi fe dringerà un 
poco la bocca , gli verrà pronunziata i’ 
E dretta, o l’I. 

Confettanti corno fi formino , o divìdano , 

. Cap. Vili. 

I Caratteri de’confonanti fon quindeci. 

B. C. D. F. G. H. L. M. N. P. Q. 
R. S. T. Z. 

A quedi s’ aggiungonp due altri I. ed 
V. che fervono quando per vocali , e 
quando per contbnanti . Perchè fe IO , 
IDEA, ILLECITO , IMBELLE , IR- 
SUTO, ISOLA, UCCELLO, UDITO, 
UFICIO , USCIO , & altri tali anno 
quedi caratteri in lignificato di vocale: 
all’mcon'ro JACINTO, (FRI , NOJE, 
JURIDICO, VANTO, VESTE, VO- 
LO , e VFLOCE gli anno in lignifica- 
to di confinanti . 

Quefii caratteri accennan maggior 
quantità d’ elementi , che non è il nu- 
mero di efiì C come vedremo in brieve 
a’ propi luoghi, per non ci confonder-. ) 
i quali con tutto ciò fi riferilcono a’fo- 
praddetti come a’ lor capi . E gli ele- 
menti che s’ accennan da edì anno la 
lor’intera perfezione, o da qualche per- 
cudion di frumenti , o da qualche lor 
fenfibile accodamento. 

_ Col percuoterfi le labbra infieme fi 
forma B. M. P. 

Battendo la lingua ne’ denti D. T. Z. 
Il labbro ne’ denti F. e V. confonante. 
La lingua nel palato vicino a’dent i L.N, 
D Ac- 
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Accodando i denti, e vibrando avanti ’ 
allo fpiraglio la lingua R. 

Accollandovi la lingua fenza vibrarlaS. 

Movendo la lingua verfo'l palato, pur 
tenendo i denti /trecci C. G. e I. confo- 
nantf. 

Solo 1' H., afpirazion gutturale , efce 
di quella regola ; perchè eli’ è quali for- 
mata avanti eh’ ella Ha ufeita dall’ugola. 

Del Q. mezza lettera ,-feguendo egli 
la natura quali del C. c dell’ V. non ra- 
gioniamo al prefente. 

Ecco adunque che da percuflion di llru- 
menti ha compimento la confonante. 

Diciamo ha compimento: non gii di- 
ciamo Sformata. Perchè tutte anno, 
al , la lor line da quella percuflione , o 
accoda mento : madie non anno gii tutte 
da effa il principio . Avvengache parte 
trfeendo fenza romore alcuno dall’ugola ; 
anno nella percuflione e*l principio, eia 
line. Parte ufeendo nel principio fonan- 
ti ; vengono a Unir nella percuflione, o 
nell’ accoramento . Quelle s' appellan 
SEMIVOCALI, queir altre MUTE. 

(«) Mute (ono B. C. D. G.P. T.Z. le 
quali fono dette mute a differenza delle 
vocali : perchè dove le vocali fi prode 
rifeon da loro; le mute ne fi proff.-rifeon 
da loro , ne s’ accenna n punto . O vero 
fono dette mute.- perchè anno ’1 princi- 
pio, e'Ilinein quel purofuono, che fan- 
no gli Arumenti nel pronunziarle. 

Tra la fchièra delle mute può anche 
riporfi il Q^ 

Semi recali guai fine : • cerne fi formine . 

Cap. IX. 

S Emivocali fi dicon quelle , che anno 
1 principio delle vocali; e'1 fine del- 
le mute : cioè che cominciano a fonar' 
entro all' ugola , e fimlcon tra gli ftru- 
menti , c lono F. L. M. N. R. S. e tra 
quelle potrebbe forfè entrar l’ H. 

Con ragione li dicon femivocali : per- 
chè fe le vocali fi pronunzian conlafem- 
plice voce : eie mutenon fi poflon pronun 
ziarfenzale vocali: lefemivocalii mez- 
zane tra quelle , e quelle i non poflono 
in tuttopronunziarG: in maniera eh* e’ lì 


feorgera da qual di effe abbia a comin- 
ciar la fillaba. 

E chi vuol farne la pruova faccia cosi. 

Toccando i denti col labbro, cominci 
femplicemcnte a folti .tre ; che il fuoco 
che n’ufcirà farà fimile a qu- Ilo dell'F. 
che voglia cominciare FA. FE. ec. 

Accodando L lingua al palato, fe fi man- 
da fuoriun poco di fpirito: s'accenna L. 

Congiugnendo le labbra indenne col 
medclimo Ipirito , mandato in forma di 
mugghio, fi principia l'M. 

Appuntando lalingua tra le radicide* 
denti , e ’i palato, Ipmgendo per lo tu- 
fo la voce , fi fente l'N. 

Lafciato poi il reflo nella medefinu 
pofitura,- fe fi vibra la lingua; in le al- 
quanto raccolta ; con la medefima voce 
tara fentir poco ir.en che fcolpita 1’ R. 

Allargando dipoi le labbra ; e riflrin- 
gendo i denti ; fe fi foflierà con la lin- 
gua diflcfa, fi lenti» qtiafi l'S. 

In ultimo all' H. fi dà principio coll' 
aprir della bocca in un de' fette modi 
già detti : e mandare il fiato come per 
pronunziar le vocali , ma fenza fueno: 
che fi fente una vocale conforme all' 
apertura, che l'ha formata. E così con- 
cludiam chea ragione fi dicon femivocali. 

Quelli accennamene fi fenton talora 
tutti nella bocca di qualche imperito 
cantore, il quale nello 'ntonare una no- 
ta, dove vada una fillaba , che comincia 
da femivocale: peneri tanto a (colpirla, 
che ognun s’ avvedrà bemflimo quale ab- 
bia a eflcr la prima lettera , innanzi 
eh' e' 1* abbia interamente profferita : di 
che al cantor poco onore; « poco guflo 
[a chi feote fi genera. 

Di quelle femivocali quattro fi dicon 
liquide cioè L. M. N. R. 

Quell’è’l numero de' caratteri : ma fe 
conlideriamo a‘ Tuoni ; gii troverem mol- 
ti più ; il che perchè meglio apparifea; 
vcdiemo tutto in capitoli didimi. 

Quanti fumi abbiane gurfli caratteri 
C. e G. Cap. X. 

C >n quello carattere C. s’ accennan 
due Tuoni molto divelli : un roton- 
do, 


( , ) Le mute i Greci chiamano cioè non vocali , lettere fenza voce . Una Regola da conofee- 

re le femivocali dalle mute fi è , che i nomi delle femivocali cominciano da vocale , come ERRE, ESSE, 
ELLE e«. e i uorm delle mule cornine. aooda coiifanante, come Eli CI. DI, Gl , ec. 



Delle 

io , e uno icuto : e ciò non zvvien da 
altro • che dall’ efler’ avanti ad una, o 
ad altra vocale. 

Avanti ad A , ad O , e ad V. rende 
Tempre Tuono rotondo , ottuofo , e mu- 
to, come altri lo dico, (a) e così avan 
ti a qual fi' <ia conlonante . CARO ; 
COMODO, CURA; CRUDO; 

Avanti ad E , e ad I. rende Tuono 
acuto : o diciamlo chiaro , e Tonante 
(*) CERA ; CIPRESSO ; SUCCIN- 
TO; ACCESO, 

E qui lì couoTce, come abbiam detto 
altra volta, quanto di meglio Tarebbela 
lingua , Te a sì diverTt Tuoni , avelie da 
afl'-gnar diverfi caratteri: perchè noi po- 
tremmo elplicar con Tacilità maggiore i 
nollri concetti : come eT. gr. Se quello 
carattere C. lignificifle mai Tempre quel 
Tuono chiaro , che li l'ente avanti all' E. 
e all'I. e all’ meontro Te quello K. o altro 
limile f-enaflè tèmpre quel fuono muto, 
che profF-riamo avanti all' A , o ail'O, 
ciafcuno potrebbe liberamente Tcriverc 
KAPELLl; KERU BINO; KOMODO; 
RIMERÀ : e KUSTODIA : e coll’al 
tro Ti potrebbe (cruere CASCUNO;CE- 
LARE ; CIPRESSO ; COTTOLO ; e 
CUFFO. Ma perchè ciò non è in ufo: 
e perchè un Tot carattere ferve ad am- 
bedue i Tuoni ; qualora egli dee accen 
nar Tuono acuto avanti all' A- o all’ O- 
o all’ V. ovvero dee Tignilìcar fuono ot 1 
tuT» avanti all’ E. o all’I. ci biTogna ricor 
vere ad uno infelice rifugio , e quello è 
di moltiplicare i caratteri ; e dove in una 
fillaba fervirebbon due lettere ; biTogna 1 
comporla di tré: equando dee tonar chia- 
roavanti all’A, o ail’O, oall'U. li frap- 
pone tra elle un I.che quella rotondità le 
a flottigli : e così non Ti Tcrive CaTcuno; 
Cottolo; e Cnfi'o ; ma CI h SCU NO, CIOT- 
TOLO.eCIUTFO. Ma quando Invogliato 
muto avanti ad E.oad I.Tt mette fraeflì un' 
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quella acutezza addolcifca : e non Ceru- * 
1 bino, o Cimerà: ma CHERUBINO, e 
CHIMERA, Ti Tcrive da etti Tcrive cor- 
i retto. 

Ecco adunque affaticata la noflrafcrit- 
tttra di più lettere , che non farebbe Te 
più lettere averte . Eccola di più fegni 
imbrattata, che non fon le lettere (lef- 
Te. Onde men pura, e meno intelligibi- 
le ; e perciò più faticofa riefee ad ap- 
prendere da chi con la pratica ftefla non 
può, nell' Italia abiAndo , impararla. 

1 Anzi ho io Tentilo profferir’a molte na- 
zioni d<-ll' ideili Italia , CIASCUNO 
CIOTTOLO: ealtri Umili coll’I fpicca- 
to (0 CIASCUNO CIOTTOLO, eque- 
fto tanto comunemente , eh’ e’ fi feorge 
molto bene quanto poco (ìa intelò l’uficio 
di quello I; pollo folo, come s’ è detto, 
per Tegnare il Tuono del C. ond’ e' fi può 
penfar quanto meno pofs’ eflèCintefo da- 
gli altri, che non Tono Italiani. 

Il G. corre la medefima Torte del C. 
e legna due Tuoni T uno muto, ottufo, 
e rotondo , come in GARBO , GO- 
STANZA , GUSTO , e GROTTA ; l* 
altro chiaro , acuto , e Tonante , come 
in GENTE, GENEROSO, GINEPRO 
(d) Ma acciò eh’ e’ Tuoni ottulò , Te gli 
iggiugne T H. fcrivendo GHEPPIO , 
GHERONE , GHIANDA , GHIOT- 
TO , GHIRLANDA . E fe dee lonar 
chiaro fi contraflVgna coni- GIÀ GIAL- 
LO , GIOGO, e GIUSTO. 

Onde perciò fi vede che male fcrivon 
coloro, che fcrivon (a) GOGO, CAC- 
CIO, MAGGO, GUGNO, GALLO, 
e GUSTO : per Giogo, Giaccio, Mag- 
gio, Giugno, Gallo , e Giulio tutte di 
due fillabe , non di tre. 

Il medefimocrror fannoquelli che fer- 
vono PANCA ,RASCA , ARCA, BAC- 
CA , BACCO, CARCOFO, RICCO, 
e RICCUTO con altri molti ; per Pancia , 
D a Ra- 


I '3 Atqt.iipncie; »/)»«, e ffrirttc. 

( • l Agpiignerei : tene e itnptrHto . 

( . J Angiugrerei, per n aggirre intelligenza, come fele fopradettcdi/ioni non trifillibe foffero , ma quadri- 
lione , e orni facendone! refrrre una lilla ba. 

£d) «Irningicrcàcome (opra : fuono wro, e lene, o dotte. .Male fan quelli che pronunziano 
di tre filiate. 

fe ) Ma cih fdrucciola nella ferie? tira * per losbaglio » che prende chi compirà, e fcrivendo, echiaman- 
dola 1 riera G tei lo f«io lu me CI. e li ( per lo- fio Cl, ftima di avere ferrilo)’ l,che vi va poflo accanto ; 
quando non l'ha ferino, t^/ierto errore di fcrittura fi vede in una Infcnzione preflo la Porta nofrra Ro- 
miiii, drturfi s p rr Gattonili, al-e Cafc di domino de'Cavalieri di Malta,nve dice S.Gtr**n*tvo A, Fmrt, 
c»o r .r Je* Fi. e f core allora dicevano, cioè Fr*tt de lo Spedale. J Latini altresì» come fi ha in 

ur.’ artico Gnnur ico , per la fi elfa ragione fi trovavano avete fermo Upuì jpciK-4">t pei lo nome dell* 
kucta JH , due L i » 
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kafcia . 

ciò, c Ricciuto. ! 

Poco meglio fan quelli che fcrivon 
GH ABBIA , GHASTIGO , GHOLA , 
CHONGHOLARE, GHUA D AGNO. 
GH USTO, CH AG IONE , GHARITA', 
eCHORO; in vece di Gabbia , Gaftigo, 
Gola , Gongolare , Guadagno , Cullo , 
Cagione , e Coro. 

Dt due fmni dii CH. Cap. XI. 

a 

C On quelli due caratteri CH. s'accen- 
nano due diverfi filoni , o almeno 
gli diremo due che non fono gli (lefli . 

Uno è rotondo, e fi profferifce conia 
lingua aliai raccolta ; come fi fente in 
ARCHE, BANCHE, STECCHI, TOC- 
CHI, TEDESCHI. 

Ptrciecch' il ho inrtfo chi !» piazza è 
piena di Ttdefchi ec. Tu d* un iato , t 
Succhi dall' altri . 

L'altro è di Tuono fchiacciato : e nel 
proffcriila s’ allunga la lingua aliai ver- 
ta i denti : quali fchiacciandofi tutta 
«iella bocca: come fi può fentire in OC-! 
CHIO , VECCHIA , TORCHI, come! 

Co" torchj avanti ciaftuno alla fua carne- 
ta fé n andò , 

Ma quella diverfità non può cagionar 
dubbio in chi legge.* fuor che quando fon 
feguitati da I. perchè il fuono-lchiacciatol 
non fi fente, fe non lòpra quella vocale; 
dove il rotondo fi può fentire , e tapra 
quella, e tapra tutte 1’ altre. 

Sopra 1 ’ I. adunque può fonar diverfa- 
mente, e perciò lafciar’ affai dubbiofb il 
Lettore come la deliba pronunziare. Ec- 
co, SCACCHI, fe fi prende perque’qua- 
dretti, onde fi formano gli Scacchieri; fi 
profferifce tondo: male s’intende per un 
tempo del verboSCACCHIARE , fi pro- 
nunzia fchiacciato. Così trovando fcritto 
TORCHJ , fe vien dal verbo TORCE- 
RE , egli è rotondo : ma fe è del nome 


jTORCHIO , é fchiacciato . Similmenti 
l SEC- HI , s' è in figii’tìcato di SECCA- 
RE è rotondo ; (e c pollo per lo piu r.a I di 
SEC-.iHìO.è fchl acciaro. Lalcio SPICCHI, 
MARCHI RONCH I , COt CH I , e altri 
finali pur’afai, che venendo da SPICCA- 
RE , RONCARE , CO CARE , e 
MARCARE , vanno rotondi , e le da 
SPICCHIO, MARCHIO, COCCHIO, 
e RONCHI J .RE , (chi. cciati . 

Ora per Caper quando appretta di noi 
quella fillaba fi prolerifca rotonda , e 
quando fchiacciata , fi collitiiifcon quat- 
tro regole. E dico apprefio di noi.* per- 
chè e’non mi balla l’animo d' offervar le 
pronunzie degli altri popoli: perchè fon 
troppe, e troppo varie; e noi non par- 
limi di tutte le lingue. 

Prima regola adunque farà che il prono- 
me CHI con tutti i fuoicompofii CHIUN- 
QUE,CHICHESSIa, ec.è fchiacciato. 

Secondo . Tutte quell** che comincian da 
quella fillaba CHI , CHIAMA CHIE- 
SA , CHIODO , CHIUSO , CHIERI- 
CO; lòno Umilmente fchiacciate, e così 
tutti i lor compolli RICHIAMARE, 
RINCHIUSO, RICHIESTO , INCHI- 
NO , DICHINARE. 

Terzo (4) tutte quelle che nell’ultima 
anno il dittongo coll’ I. BACCHIO, 
VECCHIO , SPICCHIO , COCCHIO, 
MUCCHIO , GRANCHIO , MAR- 
CHIO, BURCHIO, SECCHIA .MAR- 
CHIA, CICERCHIA; anno la pronun- 
zia fimilmcntc fchiacciata t non tata nel- 
le lor prime voci , ma nell' altre ancora 
BACCHI, VECCHI, SPICCHI, COC- 
CHI, MUCCHI, GRANCHI, MAR- 
CHI , BURCHI , SECCHIE , MOR- 
CHIE, CICERCHIE. 

Et all’incontro quelle che non annn il 
dittongo fi prontmzian' in tutti i cafi ro- 
tonde. MONARCHI , BACHI , SPE- 
CHI , BUCHI , SACCHl , GIOVEN- 
CHI , e tutti gli altri . 

Quar- 


Trattato T er%o . 

Accia» Baccio, Carciofo, R 


( j 1 r.' T ? r vo ,che quinto il nominativo (ingoiare finifee in CO , il plurale Chi ha Tuono ("nomato , quando 
in C'H. 0 ,*i purale , che Ce nerom, iltre<i 'in CHI , ma d< f.iono f . ; h 1 1 alquanto fparfo , e allungato, 
per Cv ìi dire » con iftiafcico. £ECCH I da SECCO, e SECCHI da SECCHI .) Quel primo è un’ I fcnpli- 
c; , fi cui f nt-.o Cubito toccalo «.• eltiugue . *^u?l fecondo è un* I, clic non arriva ad cf«er «lue , perchè di- 
rebbe STCCHl, ira va a quella volta , c accenna il fecondo I che muralmente v’ andrebbe; c in forma è 
un I e meno; giulìo corre una nota col punto nella Mufica, è fefquialtera di fe ciorr li tient i! cerpp 
che vale , c pui la metli di quello - Cosi in Latino SERVI dal nominativo SF.KYCS credo fi pionunr.irfe 
altramente , e con Tuono di , erfo alquanto da SF.R \ II, derivato dal pronome Romano SERVI VS ; poiché 
q-efto fecondo riteneva t n poco dell'intero SERVII , e accennava il fecondo I. taccono ; e^ eia in forn- 
ica di maggior tempo che i a.tro ; onde col circonficfTo, che c accento di due tempi fi f.g.u >£R V 1 . 
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Quarto. Tutte quelle voci, che «van- 
tili dittongo anno S. fono eccettuate dal- 
li fopraddetta regola : perchè fi pronun- 
ziati rotonde : come MASCHIO , IN- 
VESCHI , CINCISCHIO , MUS- 
CHIO* e cosi MASCHI, INVESCHI, 
CINCISCHI, e MUSCHI . (4) 

Or’ due funi dii GH. Cip. XII. 

D Ue altri fuom diffimili s' acceonan 
con quelli due caratteri GH. e anche 
quelli fi dicono rotondo, e fcliiicciato . 

Rotondo fi (ente io PREGHI , PA- 
GHE , LEGHI , e ALBERGHI. 

, , Per vennero ad una villa , la quali ma 

tra trfypc ctpiofa et alberghi , 

E in un'altro luogo . 

X.io.n.j, * viglio , tht tu vegghi quanto £ lem 
la tua arti m' la fatto acqui/lare . 
tino. Schiacciato fi fente in (*) GHIOTTO , 

Ragghi, vecchia. 

Ella non veniva d'onde 1’ avtiferv a ; ma 
da veggi iure eoa una fua vitina : percioc- 
ché U notti tran grandi , ed olla non peti- 
va dormir tutti , ni fola ho tafa vegghi ari. i 
jPtnt. £ altrove. 

far.}. Perchè infino al morir fi veggi i, e dorma. | 
Ma lo lchiacciato non fi lènte mai fe 
non fopra l'I. però di quelli è da cavare 
I' ambiguità per quanto (1 polla . ( c ) Pon- 
gafi adunque tai regole. 

Prima . Schiacciato fuono avrà ( parlo 
femore appretto di noi ) ogni volta , che 
quelli caratteri GH. faranno in principio 
di parola , ma con dittongo (d) GHIA- 
DO , GHIERA , GHIOTTO. 

Ma non avendo dittongo; è rotondo, 
GHIBELLINO, GHIGNO .GHIR- 
LANDA non già fempre : perché GHI- 
RO , e GHIRIBIZZO , fi profferilcon 
da varj variamente, (1) 


Seconda . Tutte le voci derivate , e com- 
polle feguita» la natura <MI«- lor primiti- 
ve, onde fe INGHIRLANDARE , èro- 
tondo ;AGGHIADARE(ara fch iacciato. 

Terza. Tutti que’che nella prima vo- 
ce terminan’in dittongo, con I. fono in 
tutte fchiacciati . VEGGHIA , UN- 
GHIA , MUGGHIO, ef. nilm-nteVE- 
|GHIE, MUGGHI, e UNGHIE. 

Non altrhntr.ti che un lecn famelico neW 
I armento de fto-.encbi venuto : or quejlo , or 
1 qaello /tonando , prima co' denti , e con l* 
unghie la fua ira fa via che ia fami. 

E all’ incontro . 

Quelle voci che non anno nella lor 
principale alcun dittongo, VAGO, LE- 
GO , INTRIGO , LUOGO , SUGO, 
FANGO , SPENGO , DISPONGO , 

fungo, Largo, vergo , pur- 
go, e altri fitriili , fi pronunzi io rotonde. 
VAGHI, LFGHI .INTRIGHI, LUO- 
GHI , SUGHI , FANGHI , SPEN- 
GHI , DISPONGHI , FUNGHI , LAR- 
GHI , VERGHI , PURGHI. 

Vi due lumi del GL. Cap. XIII. 

A Ltri due filoni $’ accennano con due 
medcfimi caratteri GL. e fi diftm- 
guouo (f) in rotondo , e fchiacciato. 

Il rotondo G profferisce appuntando la 
lingua al palato; la qual G torce come un’ 
arco « come G fente in ANGLI , 'NE- 
GLIGENZA , GLADIATORE , NE- 
GLETTO. 

Lo Schiacciato fi profferi/ce quali con 
la lìngua tra denti , mentre vogliam 
profferire ; F.GLI , FAMIGLI , e FI- 
GLIUOLI. 

Il rotondo puh andare avanti a tutte 
'le vocali GLADIATORE, NEGLET- 
11 TO , ANGLI, GLORIOSO. 

U . C 3 Lo 


[j] Non i flint rei male accennare, che VF.CCHIO > MASCHIO, OCCHIO, fono dae fillabe, nomi 
derivati da VETLUS , MASCLVS , OCLVS in vece di VF.TVLVS , MASCVLVS , OCVJ.VS; e 
• ciò p*r I- principianti forcfticr», ficcome PREGIO, FRFGiO, e fienili , di due fillade , e non di tre . 
in GHIOTTO originato da Gl. VTO, NIS, e VEGGHI ARF. daVlGLARE in vece di VIGILAKE ; 
hanno a feutire non foche della L fopprefTa , e fchiaccuta ; come PIAGNERE, PIANTA » e da 
PLANGERE, PLANTA. Non £ cosi in PREGHI , LEGHI originati da PRECE* , LI3ES , ove nien- 
te *’ ammicca, ma folamente il fuono fi rlnforaa. 
r r] D-rci piò volentieri Pout*nQ . 

Idj GHIADO dall.tr. GL ADIVS fari di due fi 1 labe . Cosi GH I AGGI VOLO dal Lat. GL ADIOIVS; 
GHIAIA dal Lat. GL AREA; avranno tutti il GHIA fch iacciato tu una fìllaba , coi rifondente alla La- 
tina GLA . 

[r 3 GHIBELLINO e da GEBKLLINVS; GHIRO da GLIS , RIS : equefio in confeqttenza fente di quel- 
la L fch tace ut a ; non I* altro che è un femphee rinforzamento di fuono , non ammaccamento di lettera . 
[f ] i due Tuoni del GL gli direi ancora , e tnollt . Duro, come in NEGLIGENZA, GLADIATO- 
RE ; molle come in F.GLI , FAMIGLI . Quello corrifponde al Lat. GL. quello alia doppia LL. Latina 
rammorbidita . ILLE, F.GLI, FAMIGLI, come da FAMVLLI in vece di FaMVLI : FIGLIVOLI 
quali da FILIOLI : così PAGLIA da PALEA , e nel Greco fnnilmente PALEOLOCO, gonfiano la 
primi L. facendola fonare GL. molle , onde i Vallarli , facondo Ja pronunzia Greca odierna dicono 
PAGLlALOGO . 
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Lo fchiaccìato non ramai altrove, eh: 
fopra 1' I : cofa che fece credere a fcrit- 
tori dotti Ili m i , che .tal differenza ve 
nifle dall’ I. diffinguendo quella vocale 
in grolla , e lottile . Il che nè di nega 
ro , nè d' affermar ci curiamo j perchè 
poco importa . Venga d’ ond‘ e’ vuole, 
bada che il Tuono Ichiacciato del GL 
eccetto che fopra 1’ I non fi trova : >t 
rotondo lì può trovar fopra tutte le vo- 
cali ; fenza eccettuarne anche 1’ I. 

Gorre adunque fi dee far perconofcer’, 
e diffingtrer il rotondo dallo Ichiacciato? 
Ic rnedefime oflervazioni del CH.eGH. 
P e n*9 che porranno fcrvire : cioè che 
Prima. Il Pronome, e Articolo GLI, 
con tutti i compolli di rflb Pronome va 
pronunziato fchiacc'ato : come PON- 
V J EDF Gt.l, CHIAMAGLl.ee. 
econdp . Cosi fi proffenlce avanti a 

dittongo VAGLIO , MEGLIO , PI 
g ' ? d v c ° c : l, °« miscuglio, VA 
G V^ re MEGLIORARE . 

da. o.rjfT- * tutte le voci declinate 

VAri *' * non abbiati dittongo 

MlScV/r-w^ 1 - 1 > PIGLI ’ VOLLI 
riunita GLl ,’ IS)c S li * lrri C»G P°' f' P"> 
GLI. d ° : NEGLIGENZA, AN. 
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veri («); GLI ABUSI , GLT F.RF.DI, 
GLI OBBLIGHI, E GLI UBBIDIENTI. 

Nè fi laici ’ngamiar da coloro , ebe 
’vendoalcuna volta fatto male ; edeff.n- 
Jone a> rettiti ; tentan di ricoprir la 
ignoranza con I' oltinazione , e con la 
valedxenza : allegando per lor d ; fefa te- 
di feorretti , e Teniture non autentiche j 
e poi chiaman cavillofo , e fofidico chi 
non le fa lor buone . Dico , che nelle 
fcrnture ( non corrette per capriccio di 
dampatori, o di altri poco accurati , ma 
per tifcontro di buoni fili, e della (leda 
ragione , da perfone oculate , e intenden- 


ti I? U DerrkA ICO ^ quando elle fimo avanti 
Cuonan " ava . n . ti » '“«e V altre eli- 
do. p c L-. r mr ? ^ detto , tempre roton 
Pagi a ?e ?£!* arame,l te fcrivono alcun 

d Uói o VQg ^ e ; maglo, fi 

Elia , Voslil P »I C ^ deono fcriver Pa 
E non fl‘ ' Figlinolo. 

necelEità V ,^ Ue "° GL. ricerca tempre 
* ninno J-’ el m ezzo delle parole , 


d. 

^"T°, che 
J J an che i n 
,c Parole ; 


ti ) leggiamo , Oli affimi , Gli fmomini, p f0 
Gli affligga ^ *gli ì a/i ri ; Quegliat mino . ^ 


Fi poco più lotto > Gli anni , Gli ledi : 
Gli a tri Gli ira , Gli appariti. 

Chi'p’ù? in tutt’una delle buone copie 
non fi troverà con apolLolò quattro vol- 
te ; le quali per non rfler conformi all’ 
altre buone in niun luogo; fi potrà con- 
cludere , che cialcuna fia in que" luoghi 
ditettofa: non potendo i correttori, per 
diligenti che fieno, veder tutto. 

Dii GN. t fat o/fervazicni , Cap. XIV, 


A f 


^nva corretto, lo lievi. 
, - ^* rtu ^‘apoftroto nel fio del- 

Cpminciairè din?*? c Jl e J fe la ff B ufnte 
r. l t ARUsi chl lcr,vera 

fLlCHl . V:r9 E _ERFDI , GL OB 


UFfcj 


GL 

?on fu 


OBB 1 DIFNT 1 , GL 


ejiie’ c;i u 5 B ‘ ra >1 biaCmo ; perché 
ADlATon Juonano rotondi , comi 
CM * «"de^-CLOR-OSI, e gl; al 


A TORI 

vuole fcriver bene, feri- 




feulìmi il defiderio eh ho di giova- 
re a gli (ludiofi di queda lingua , un 
error molto ufato da petfone non del 
tutto ignoranti. 

Molti Temendo profferir Campagna , 
Vegnente, Guadagno, Ignudo, e si fat- 
ti , pare a lor di fentire il profferir del 
GL. fcliacciito : e però come a quello 
mettono fervendolo un’ I CAMPA- 
GNIA , VFGNIENTE , GUADA- 
GNICI, IGNIUDO. E tea F1GLIUO- 
LO , MAGLIUOLO .eGIGLIUOZZO, 
( dicono alcuni ) fi mette 1' I , perchè 
non fi d -e mettere anche a SPAGNUO- 
LO , TIGNUOLA , e SEGNUZZOa 
;g’à che eli’ anno il medefimb funno? 

A’qnali nonè da rifponder’ altro fé non 
cheal GL. fi mette l’I. perchè avendo due 
Tuoni, fi viene a fegnarne uno con quello ca- 

rat- 


llUhyi. ''“do CI I • 


che non fi* I fi dee fcrivcre tutto diflefo > e non apofirofato : Perché in 
’J vi fi fence . Non che fi abbia a pro- 
dopo aver proffcncoGl-I, e poi con 
Ti dee , e attaccando l’ articolo col no- 
u eli a pronunzia; onde Te fi profcrifce 
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intere: ma poiché (*')ilGN non ha altro’ 
che un Tuono», c quel hmpre fettuccia- j 
tot che occotre affaticai di caratteri lai 
fcrittma, qnandodi tfli r>on ha bifi.gnolj 

Servati d ji’q le (k) CAMPAGNA , 
VEGNENTE, GUADAGNO, IGNU- 
DO, e COMPAGNO: ecco io tutte le 
buone copie. 

E con un compagno come netto fu , fi» 
miri in taf* . 

Avvenni un glene chi una ter compagna 
da una finejira delta fua , camera di quejlo 
fatte avvedutali , tc. \ 

jtlle eguali [ altre tre per diverfi acciden- 
ti divenner compagne. 

In Comma frmpre che vi fi metterà l’ 
I. fi darà occafion di credere che la pa 
rola fia di più fillabe : perchè IT in tal 
cafo fi fpicca Tempre dalla feguente vo- 
cale. Ecco : COMPAGNA è di tre fil- 
labe , e lignifica pteflo di noi quel che 
pretto i Latini SOCIA ; e COMPA- 
GNIA è di quattro ; e vale quanto in 
Latino SOCIETAS. 

E fimilmente avvitì !or luna Compa- 
gnia , e onefia dover tenere. 

Con la fua compagnia d' una cofa , e et 
altra con lor ragionando : diportando s’ando. 

S. Quanti fumi accenni. Cap. XV. 

L ’S. ancora ci Cegna due fuoni diverfi: 
uno (r) gagliardo , e uno rimetto. 
Gagliardo Cuora l’S. in SALE , SENNO, 
SILLABA , SOLE , e SUBITO: e ga. 
gliarda è altresì per tutto quello periodo. 

Speffe vote, Carjfleno Donne, avvenne, 
che chi altrui t è di teffare ingegnato ; e 
maffimamenre quelle co/e, che fono da rive- ] 
ri re ; fe con h tifo ; e tal volta col danne 
»' ì foto trovalo. 

R'tmfla poi fi Cente in GUISA , AN- 
CHISE , USIGNUOLO , TESORO, 
ESURIERE. 


Dall' una all’altra è tal differenza : che 
la gagliarda fi pronunzia colla lingua al- 
quanto più lunga, e la ioce fi manda Cuo- 
ra più (ped ta , e fi fa (colpir più Cn le 
l.bia; la rimetta fi prinunzia conia lin- 
qua manco lunga ; e la oce fi manda Cuo- 
ri piu vrrCo il palato ; dove fonando, par 
che non elea fuori si (colpita. 

E chiavette Cernito ragionare Filottra- 
to, mentre pattando di B riamino ditte, 
li quale Mejftr Cane della /cala , magnif- 
ico Signore eC una /ubica , e di fu fax a avaniia 
in lui apparita morfo con una leggiadra no- 
vella. 

Cerco avrebbe Centito la differenza dal- 
le due S che fon DISUSATA da tutte 
1 ‘ altre : e leggendo tutto quel proemio 
troverà gran varietà di pronuncia dall’ 
S. di AVVISO . GUISA . USATA , e 
QUASI, a quelle di MORSE. SUA. RI- 
SA. SEGNI. MARAVIGLIOSA. 

Z. e fuo valore . Cap. XVI. 

2 L Cavalier Salviati , huomo in quella 
facilità verfatiffìmo j adegua quattro 
luoni alla Z. ASPRO; ROZZO; SOT- 
TILE , SEMPLICE. 

Semplice chiama egli quel Tuono, che 
fi Cente in quello fecondo carattere di 
ESEMPIO ì e nel quarto di SPOSA. 
Egli ha ragione , perchè in vero ella ha 
più Tuono di Zeta, che di Ette: ( d ) ma 
noi , che non curiamo altro che introdurr 
re ad una certa cognizione praticabile; 
l’abbiam voluta nominare Ette : poiché 
con S. e non con Z. fi Cegna . 

Sottile dicequella Z. che fi Cente in LE- 
TIZIA ; DILIGENZ1A ; DOVIZIA , 
il Cuon della anale è tanto limile a quei 
dell’Afpra, cn’ io non giudico bene il Ji- 
ttinguctla in quello luogo ; come beniflì- 
. mo tengo Tavella egli diflinta in quello. 

D 4 Due 
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r« J I: GN, «''duramente parlando , farebbe di dt, e Tuoni , come li GL; duro, e moli* ; e di farro li lente 
protfrire da Odiamoli taiu nelle loci Latine M-f'/r» , /)/j-.«i , quali come fc folle ro \Urntn fìtemui. Ma 
nell’ Ica'iano non vi è tal fumo duro , onde rimane Colarne n te il molle; e pciti è ben fatto fcrivrr Tem- 
pre il GN fetiza lo I. non conofccndo noi altro , c^e una Pronunzia » ciò* la molle. Ne’ manofcritti peri» 
molte volte fi trovi fc ritto collo I, lìccome frn za . a%n 2 i anche co«ì : VENGNItNTE , CAMPAGNIA® 
PVNGNA. onde ne venne PUNGA , com’ r notato nei Vocabolario. 

1 * ) Dal Lai. C A MPAGN A , dal L 'f. barò. Cvtupmmo uu che manata il pane affieme COMPA- 

GNONI E , e COMPAGNO ; s ime i gonfiar fi per covi dire N. la GN. molle , come , Copra fi oflervò la 
L. GL. Umilmente molle . Cosi i Greci odierni Baronia > Thntts pronunziano **/\hdi , • 

I * J La S gagliarda» è come una SS. doppia, o ...gìum drc una S. che è più che la feempia , ni* non \ M 
giugn • a elfer doppia . 1 Latini Quando temevano r*nfj credo forfè , che il faceto ro» non per raddop- 
piarla interamente, ma per dargli Tuono ingiurio , e non rimefso . KOS A fiore è Stanile; da K<>J)£. 
d S dura. DISVSATAla pr.ma S molle, la feconda dura. 

£ il Gli spawuoli m quefto propolko inventarono la Zcdiglu, o piccola zeta » fcgnaudola cosi i e i 
Fraiucfi ufanla altresì. 
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Du? pertanto diciamo noi efler le Z e 
per multiplicar manco termini che fi 


puoi la dividiamo in GAGLIARDA , e 
RIMESSA , racchiudendo fot co la ga- 
gliarda e l’ ASPRA, e la SOTTILE: e 
per rimelTa intendo la ROZZA, 

Gagliardo fnono pertanto fi fente che 
anno tutte quelle Z. di ZAZZERA: dii 
NHZZE ; di PAZZI ; di ZEZZO ; di 
ZUCCHERO ; di MESTIZIA ; e di 
GIUDIZIO . Ri nello fi lènte in quelle 
di ZAFFERANO ; ZEFFIRO; RAZ 
ZI ; ZOTICO , e MEZZULE. Tra la 
gagliarda , e la rime-ila è tanto fenfibil 
differenza; eh' io non perderei tempo a 
provarlo : attefo che la gagliarda fi for-| 
ma appuntando la lingua a' denti, cornei 
per formare il T. e fil'chiando come a| 
proferir 1' S. Onde meritamente quelli. 
Z. fi dice ( m ) comporta di T. e di S. 
dico della S. gagliarda. 

La Z rimelTa fi forma con batter la 
lingua ne’ denti , come quando G vuol 
pronunziare il D, e poi con aggiugner 
vi il fitchio della S. rimclla. 

Attalchè chi negherà che T. ed S. 
gagliarda fia diverfo da D. ed S. rime! 
fa ? oltre che il fenfo è per le in tal 
cafo si chiaro a eh' e' non può efièr più. 
perchè ognun fente la differenza eh' è 
tra PEZZO, a REZZO; tra MA ZZO, 
a RAZZO ; tra POZZO , a ROZZO; 
tra PUZZA , a RUZZA . (i) perchè 
ad amendue s'appunta la lingua a' den 
ti , come a formare il T ; e ad amen- 
due fi fifchia , come a pronunziar 1' S. 
gagliarda , Egli è ben vero che nel fi- 
fchio elle fono alquanto diverfe i per- 
chè all’ Afpra la lingua s' appunta più 
bada, e meno aguzza, ma con più for- 
za > e i denti lafcian minore apertura, 
alla quale la lingua più s'avvicina, ma 
con minor forza , c più aguzza , come 
dalla fperienza potrem chiarirci . Ma 
quella diveifità di fifehio non la fa 
si diverfa che noi 1' averti no a d'ftm 
guere dall' Afpra : e però come abb.am 
detto, ci balta divider la Z. Gagliarda, 
e Rimetta . 


Si il T. fofn aÀefrKtfi Ut Z. 

Cap. XVII. 

R idono molti , e dopo il rilò "fi file- 
gnano; qualor trovano fcritto Ora- 
zione, Fazione, e altre fiutili parolecon 
Z. e lo gridan per grand' errore ; per 
enorme peccato ; per pretto eh’ io non 
dirti ,.evog)ion foftener con grand'impe- 
to ch'elle s'ahbianoa fcriver con T Vcg- 
g'-amo s'cgli averter’ a forte ragione alcuna , 
- r *S 100 ' > che di loro s' adducono , 

lon quelle . Ch’.elle furono (crine da' 
Latini col T. Ch? una fola Z (nona ri- 
meda, e non gagliarda ; e che gli anti- 
chi Tofcani tutti anoo lenito col T.pe* 
rò non doveifi feguitar 1’ opinioni nuo- 
ve di perfone particolari di Tofcana : 
allargandofi poi bene fpeflb, e proff.n-n- 
do parole più rijulute , che la modelli» 
loro non doverebe concedere; e che af- 
fli di loro non dircbbono, fe la 'nvidia, 
>d altro limile affetto non gli ficerte 
pre-aricarc ; ertendo per altro molti di 
lue (ìi uomini accuflumati , e difereti. 

Gonion indoli adunque loro quel che 
contro alla noftra nazione in materie di 
. ogua fa dir loro il propio interefle ; 
voglio provare s‘io porto rilevar da tanta 
tecufa coloro che Icrnon Orazione con 
Z. e noncon T. che per conlegtrenza verrò 
iiuhe a d fender con tutti gli alcri me 
(letto ; fenvendo anch'io Orazione con la Z. 

Rdpondendo per tanto alla prima ra- 
gion» , dico : che fe i Latini facefleio, 
o non faceflcro cosi , a noi non appar- 
tiene il cercarne : perchè la lingua no- 
llra ha le Tue regole diflmce dalla Lati- 
na ; come altrove abbiam moftruto : e 
come tutte le lingue degli uomini feien- 
ziati confermano { dico Icienziari in que- 
lla profertione ) . Oltre che a loro tocca 
a provare, che e' pronunziartelo Ormo- 
ne, come noi ORAZIONE ; perchè noi 
lo neghiamo : Ed erti dovreobon pur ri- 
cordarti, che tra’ gramatic vegghiaeon- 
cinuamente quirtione fe fi debba proffe- 
rire LITIUM con fuono di T. o d: Z. 
L.IZIUM : e fe debba dirfi PF-RIPE- 
TIA, o PERIPEZIA; e altre si fatte. 
Ma quando pur’ e’ forte vero , che i 

Lati- 


l«) La Zela ^agliaida li dice comp uta ai tf. GL Ebrei nnalmente ebbero due 2 cie , loZam, e la Tfadej 
che è il tf. 

t *3 Cosi nel’a X. che noiatliamo, credo, che 6 rlconofcefscro i due Tuoni, ora del cf. ora del gf. 
ficcome in latino (nifi da forte quali futi) I, e (nifi da (nitro fofse quali , quella S dura, 

quefta molle : e liceo ne il prefso, » Greci, ori 6 proferisce d^io , come i'f , orauolle, come 
Kf. fecondo ida che i derivato. 
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Latini prominzialfero il T- avanti iH’.I. ]TIUOLO, che è diminutivo di FAZIO, 
con tuono di Z. ( che di nuovo fi nega; fidee leggere; come AMBROGIUOLO 
perché di quella » come del l' alt re varie- diminutivo di AMBROGIO; fu damol- 
tà di fuoni , fi troverebbe fermo qual- ti di loro letto con foone di T. e da 
cofani che importa quello a noi ; s' elfr altri fu pronunziato in quattro fillabe 
confoodevan que' due fuoni , e noi gl- FAT1UOLO con rifa di tutti i circo* 
poffiamd-ft nguere i che (uperfiiziofà olii- Hauti ; & ancora fon vivi tre, che re- 
nazion ci ha a rimovere , che noi noi flaron colti in una principal Città d’ 
facciamo? non pare a loro che la lingua Italia, l'un dopo 1' altto in un giorno, 
fu di cararteri difettofa a baftinza ? co- alla prefènza di due Gran Prelati, e d' 
si fi potefTe ufar non una Z. fola , ma altte litierate portone . Il che non fa- 
due , anzi tre , e quattro , che allora rebbe loro inter-enuto fé Faziuolo fbfle 
farei dell'opiniou del Salviati , che cosi fiato fcritto, com'èin buone copie; con 
alla pratica fi potrebbe addattar lava- Z, e non con T. 

eione . Ma poiché per ora noi non ab- Alla feconda ragione eh' egli adduco- 
oiam fe non una , non vogliamo anche no, che orazione le è feruta con Z. fi 
d> quella privarci , coti’ attribuire al T debba pronunziar , coni’ e' pronunziano 
più fuoni di quel eh' e’ non ha ; perché motteggiando orazione con Z. rimedi 
e’ non fi troverà la ragione , perchè in come iu NAZIANZENO : rifponde- 
GIUSTIZIA il primo T. abbia tuono d rem nel feguente capitolo. 

T. c ’l fecondo di Z. e donde caverò io Alla terza che gli antichi Tolcani ab» 
cheFORTl AMO, FORTIERE, eDI uiano lenito col T. non rifpoqderò altro , 
LIGENTIA j’ abbia a pronunz ar divet- le non ch'e'mofiranodi non aver maive- 
fo da PORTIAMO , PORTIERE, e duro teniture antiche.- Se già e' non pi- 
VALENT1A ? e (e in NATIO ha fuo glufièro equivoco nella nominazion dell’ 
no di T. come lo muta ( contrario a antiche. Perchè antiche!! chiamanquel- 
tutte le altre regole ) in NATIONE ? le del miglior lecolo; cioè a' tempi del 
farà dunque levata via ogni d-fiicultà fc Boccaccio poco prima, e poco poi, uè 
fi temerà Giufiizia, Forziamo, Forzie luali tutti fetivevano col Z. Tempre, o 
re. Diligenza , e Nazione, ■ quando col Z. e quando col T, come po- 

Dirò una cofa accaduta non una voi co olle r vanii d' 01 tografìa > ma ninna buo- 
ta , ma moltei e feufimmi qn-'taliami iva fcrittura fi truova, che abbia in que’ 
ci , fe s’ abbatteranno a leggerlo , eh- tempi sbandita la Z. 
io non fo per fargli arroflire , non ne Fu bene sbandita poiché la nofira 1 in- 
no m i n a n do ninno ; ma per convincere gii, per la rifulgente Latina cadde, co- 
gli altri, le più di quelli non vorranno . e fi dille a fuo luogo . Perchè gli huomini 
(Tare oftmati . Trovandomi ( come ho -l'J.fi al bujo camminando, cominciarono 
detto ) più volte n diverti paefi ; rd allora a feri ver molte cole alla Latina: 
occorrendomi ragionar con più valentuo- come JUSTITIA , DILIGENTIA, PA- 
mini , che tale opinione difendevano TIENTIA , ne fi curaron d' attendere , 
(dico quella del multipl'ce fuono del T. > come fe I' aveflì ro pronunziata 1 Latini, 
ho come per diporto dato in mano ad Gli altri poi che Ibriderò dopo all' efl'er 

alcun di loro un Boccaccio ; e fingendo la lingua ritorta ; per non parer troppo 

la cofa a calo ; tono entrato a difeorrer amici di novatà , feguitarono le pedate 

fop r a la novella d< Tedaldo, e tanto ho Più frelche fino al tempo del Trillino: il 

fatto, eh’ e' fon venuti a quelle parol-, quale, come intendente, e amator della 
Paffavano nn gì trnt 1 fami di Lnntgian* lingua , s' affaticò di rimettere i difufati 
davanti alla ca a Uro : t vedendo T daldo caratteri, e comporne de' nuovi; e bea- 
gli fi fritto h, contro dicendo , in fojja fi a chè nel fatto de' compolli non trovafTe fe - 
re Fatinolo. R poco più lòtto de e,fichia igtiaci, nella cofa de' rimedi ne trovò mol- 
ma Fatino t da fini m.tU , (j domando d iti , tanto , che in fettanta , e più anni 
che f oJJ ir fiato ve lilo qt.il Fatinolo , e i gran parte ha riprefo il buon’ ufo d Ila Z, 
Ri ono, cimo fu coni che fa fiato nceifo la quale non a’Tolcani; ma adunVicen- 
tjftn fiato Fatinolo , t non Ttdado. tino ha obbligo in quello fatto. Lafcio 

E in tutti quelli quattro luoghi FA- poi di rifpondcrc all' altra parte della ra- 

1 gioac : 
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g r one : dove nel fatto della Frigna To- , pare di raddoppiar la forra del fuono, 
icana fi cerca di levar tanto d' automi |e ferirono , e tengono , e piedican do- 
a'Tofcani. verfi fenvere, e MAZZO, e RAZZO, 

Se alcuno adunque vuole fcrivere ora- e GIUSTIZZ1A , e ORAZZIONE , e* 
zione , oaltra fimil paiola col T. perchè così l aide. • 

1' ufo non è ancora flato rimeflo in tutto Dirò anche auì al folito il mio pare- 
dall’univerfal confcnfo; non gli manche re, e fcoprrndo agir Audiofi la fallacia 
ri modo difcufatfi, e difenderli: perchè degli argomenti ; lafcerò poi a ciafcuno 
l'ufo, fino che non è accettato da tutti, libera la volonti , e la penna, 
non forza: ma io ricordo loro eh’ e' non II fondamento de' primi affermanti, 
polìono anche riprendere chi fegue l’ufo, che la Z. fia doppia , è tutto contrario 
confermato da gran parte degli uomini, alla comun credenza de'Maeftri di quella 
appoggiato alla ragione , e Aabilito , e lingua. 

precori zsato dall' utilità , che ne cava (a) E fe effi non apportano altra ragione, 
la fcrittura . che l'ufo de' Grecia io dirò che ilBòm* 

bo fentenzia contro di loro, dicendo che 
Se la Z. tuffa raddoppiarfi. la Z. è venuta fola delle tre doppie da’ 

Cap. XVIII. Greci a'Tofcani ; mach’ella non è rima- 

fa doppia , ma femplice ; eccetto che 
"K /Aggiore, e più importante quiftio- quando ella fi raddoppia come 1' altre. 
IVI ne è quell'altra: fe la Z. polla feri- Ecco le fue proprie parole ; regiArate 
verfi doppia.- perchè in tal ptopoftto vari nel fecondo libro delle fue profe, un po- 
variamente difeorrono. co avanti al mezzo. 

Alcuni aleutamente dicono , ch'ella Quantunque ella appo loto non riman 
non può raddoppiai: per quello, chela doppia : anzi e /empiite come f altre : fe 
Z. per fua natura è doppia , e le doppie ncn quando effì raddoppiar la •vogliono, rad- 
non fi raddoppiano , perchè una lettera doppiando la forza del fuono ; fi come rad- 
noti fi può metter più di due volte feguen- doppiano il p. Ut. ovoli' altre. 
cernente : e a quello modo ella verrebbe Ma fentafi la ragione perchè ella Ila 
a nietrerfi quattro . Però voglion che e femplice , e non doppia , addotta pur 
MAZZA, e PEZZO , e RAGAZZO, dal medefimo immediatamente, 
e ROZZO, e GREZZO fi ferivano in- Perciocché nel dire Zaffiro ; Z anello ; 
differentemente con una Z. MAZA , PE- Zanckie ; Alzato ; lnzelofito , e fimih eli » 
ZO , RAGAZO , ROZO , GREZO. è femplice . Non filo per queflo , thè nel 
Altri , difiinguendo , vogliono , che principio delle voci, 0 nel mozzo di loro in 
qtiand’ ella dee fonar gagliarda ; come in compagnia d' altro confortami ninna confo • 
MAZZA , PEZZO, e RAGAZZO, s’ nante porre fi può figuentemtnte due vote: 
abbia a fetiver con due . Ma quand’ ella ma ancora perciocché lo / pirite di Iti è la 
dee fonar rirnefia , come in ROZZO , ■ metà pieno, e fpeffo di quelle che egli fi ve- 
GREZZO , s' abbia a fcriver con uua , de pofeia efftr ntidire Bellezza, Dolcezza. 
ROZO , GREZO', concludendo inque- 1 Ss adunque ella fi può mettere , come 
Ila maniera, che il fonar gagliarda, ori- fi mette in principio di parola: come in 
meda , nafea dall' eflere fcritta fola , o ZAFFIRO, e ZANOBIO; fe ellafipuò 
accompagnata . • * mettere , e fi mette nel mezzo in coropa* 

Altri finalmente fenza penfare ad al- gnia d'altre confonanti , comeinA l-ZA- 
tro, raddoppiano fempre laZ.quandolor ,TO, eINZELOSITO; come non farà el- 
la 



[ e J I.a zela ,che i I al il' ì ancora riconofconoda! Greco.per f; {iella fact-a dolcezza, come afferma Quin- 
tiliano, tenni fi nei’ occ 7ephyius,c nelle limili. Era leu era dopp.a; c quantunque t Dorici la rifui, ti*- 
fcroin yP come in rredoPen > a me pare che naturalmente fia foro-.aradal dG Ella fc Ieiieia dop- 

pia, c non fi è mar fc. ua , fe non una fola , e da’ Greci , e da Latini • e dalle altre Nazioni . II raddop- 
piailaè proprio della udirà Set i tura . Il dottiliimo Carlo Dati noi volea, c diesa, elicli raddoppine 
nella zeta era un rinquaitare , e che a pronunziarla così fi correa rifico di romperli una vena fui peno . 
Quindo feguono a lei dueivocali, non 0 raddoppia : quando una si; fecondo la ricevuta opimorc . laz- 
zo. Pazzia. 




Delle Letta 


re 


la fempliet; poiché avanti; in principio- 
di parola ; nè in mezzo in compagnia d’ 
altre confooanti non fi può metter ninna 
lettera doppia ? e fe io BELLEZZA , 
DOLCEZZA fi fente eh' ella ha fpirito 
più pieno, efpeflo il doppio; come fi di- i 
rà che in ZAFFIRO, enell’alcre nonfiaj 
il Tempi ice 7 

Ma ecco un'altra ficura pruova ch'ella 
non i doppia. 

Quella lettera è doppia , che ha due Tuo- 1 
ni a un tratto: come a'Greci fono ilZ.il 
Se T'ir,- rtaaqueQanon ha due Tuoni a un 
tratto; adunqueella nonèduppia. Oella 
fi forma di TS. o di DS. e’ b fogna avverti- 
re , come ben’ avverti il Salviati , che 
altro è comporto, altro è doppio. (« ) I 

Ecco il Participio, è comporto di No-; 
ine, e di Verbo, maperquerto non fi di- 
ce doppio : perchè pigliando parte dall*, 
uno, parte dall" altro, fi viene a fare uno. 
'mero, e non più: doppio farebbe, fe pi- ! 
gliando tutto ’l nome, e tutto ’1 verbo fi 
venirti: a formar un comporto , che com- 
prenderti: tutta la quantità d’àmendue, 
cosi la Z. di due Tuoni piglia una parte 
di ciafcuno , che fra tutto fa un intiero, 
e non più . 

Quanto a’ fecondi; che vogliono ch'el- 
la filcriva doppia in Mazza; Pazzo; Ra- 
gazzi : e femplice in Rozzo ; Grezzo; 
Mezzo ì s‘ ingannano , perda' e' confon- 
dono i termini : che altro è fonar con 
più fpirito uno rtelfo elemento ; altro è 
fonare uno elemento più gagliardo dell' 
altro . Se nel pronunziar Pozzo fi man 
dafle fuora il fiato per la m .defima aper- 
tura , che nel pronunziar Rozzo , direi 
eh’ e* potefl'ero aver qualche po di ragio- 
ne. Ma noi non fiamoinquertocafo: per- 
chè quella maggior gagliardia, che fi fen- 
te in Pozzo, non nafee per effl r raddop- 
piato lo Tpinto di Rozzo ; ma per aver 
aiutato apertura , e ingagliardito il fif- 
chio; come fi moftrò nel capitolo innan 
zi al precedente. 

Ma come non anno avvertito cortoro 
che in Zoccolo è una fola Z. e pure Tuona 
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tanto diverfamente da ZOTICO , quan- 
to POZZO da ROZZO ? In MARZO 
io non ho mai veduto metter più d'ima 
Z con tutto ciò non fo, eh’ e' fi proffe- 
rifca come MARZOCCO . Ma che di- 
temo di quella parola MANZA, chefe 
vuol dir quell’ animai vaccino , che è 
tra vitella, e vacca fi proff.rifce rimef- 
fa •• e pigliandoli per (i) amata bofch’ iec- 
eia ha la Z- gag! 'arda? eie in ZAZZE- 
RA , perchè nella feconda fillaba fi dee 
profferir la Z. più piena di fpirito che 
nella prima ; fi ufa di raddoppiarla , e 
fcriver ZAZZERA , e non ZÀZERA; 
perchè non fi dovià per la medefima ra- 
gione raddoppiar nella feconda di Z1ZZA- 
NIA ? non fi pronunzia ella anche quivi 
più Ipcfla , e più piena di fpirito che nel- 
la prima ? or perchè adunque Z1ZA- 
SIA , e non ZIZZANIA s’ ha a dire? 
(t) forfè l'autorità degl. Stampatori me- 
fperti, ol'efempio de’rrafcunti Scritti, 
potrà in cosi chiara cofa offufeare altrui 
lo'ntelletro? Credo di no: perchè le ra- 
gioni appagano gli uomini di ragion capa- 
ci, c non lafcian regnar la nebbia de'ca- 
pricciofi perfori , che fuole ofeurare 1 
lol della verità . 

I terzi poi che vogliono raddoppiarla 
femore, non fon da feguitare: pere h’ e' 
pSrlan troppo rifoluti , e fenza alcuna 
limitazione. 

Diciam noi perciò brevemente , che 
e Mezzo , e Pezzo , e Mazzo , e Raz- 
zo, e in fomma tra due vocali (emplice-, 
tnente fi pub di ragione metter’ indifferen- 
temente una , e due Z. perchè tanto fo- 
nerà MFZO, PEZO , MAZO, RAZO 
quanto MEZZO , PEZZO , MAZZO, 
RAZZO ; benché 1’ ufo de’ migliori fia 
fcriveile per tutto doppi: forfè perch'e’ 
pare all'orecchio fentirle con più forza, 
che non fi fente con femplice : onde 1’ 
ufo è da feguitare fino che da nuovo ufo 
non è (labilità altra legge. 

Ma quando eU'èavanti ad un' I , eche 
dopo quello ne viene altra vocale; perla 
medefima forza dell'ufo fi dee metter fetn- 
— plice , 


t * 3 la ragione, che la fera fu comporta, e non doppia, milita, ficcomc nel Tofano , coti nel Greco , per- 
chè è fondata filila natura di cfsa . Non vi ha altrove non che nella fenrtura Greca, e delle alti e Ln gue 
mai non lì fcrive raddoppiata, come in Tofcano. 

C * ,1 l everei quell* agemino di mo,'thnecci4 , perchè non fo che ci abbia cht fare . M*ux* per animai vac- 
cino, è reta molle, perchè è da Mi cioè manf i-to , domo. per amata , è dello intero A™**, 

x* Ioflrfy> che Amxt ; come noi dichiarilo per vezzo alle perfine ainat-* , e ritiene lo ftefso Tuono, per dir 
cosi, quadro ed intero ; gag Ita' do, e non molle, che n felice nel * intiera voce Amanza . Veggarf-ne 
Rii efemplì nel Vocabolario. Cosi */Xotk amidi II prende per $/xac amico , p re fio i Greci . Catul- 
lo Cuni <ir fhiet to mt» ntttmt : colla mia rilucente , e vaga Amanza . 
f O Chi fcrive Z\Z A NI A con una 2. fola mantiene la Scrittura Z <£dr/« » che fi legge nello Evangelio . 
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p’ice, e non doppi»; e fi dee fcriver DO 
VIZI A, GRAZIA, GRAZIOSO, UFI- 
Zìi 1 * IO: e non l'ira bene ferino Doviz- 
zia. risazia, Grazziofo, oUfìzziuolo 
Li ragione fi puòcavare da quel che di 
ce il Sai viari: e da quel che abbiam detto 
anche poi poco di fopra della Z. femplice, 
mentre dimoArammo come ella limile, 
differente dall’ afpra fi formi : perchè 


'Trattato Terzo. 


La minar fon » infamano afpra : 1‘ agut 
zorfi In vaca più fainla , qua/i 4 gaifa d~ m 
fifehia fmie ; pii la faffura più /tratta , a par 
lo chiuder più la lingua , U fiata afea più 
unito, ed il fanno tu divian doppio: a quin- 
di nafta che qutfta Z. fi tome fi altra no» 
fi può raddoppiare t ma ì fiuta alcun falle 
dappiù di fata natura. 

Sì replica II tatto in Camp malie. 

Cap. XIX. 

R IAringendo adunque il tutto in uno/ 
i caratteri del noflro Alfabeto fon 
▼enti : divifi in cinque vocali , e quin- 
dici eooiboanti. 

I vocali fono cinque A. E. I. O. U. de’ 
quali A. E. O. fon fèmpre vocali . i. V. 
fon talora confonanti . 

I confonanti fon quindeci , e li divi- 
dono in femivocali, e muti. 

I femivocali fon fette F. H. L. M. 
N. R. S. 

Tra’ femivocali quattro fon liquidi L. 
M. N. R. 

Con quelli caratteri fi fegnan trenta 
quattro elementi ; cioè trentaquattro 
aperture di bocca. 

A. Amore, 

B. Beato. 


C, eburo, 
C. muto. 
Ch. rotondo. 


Celefle . 
Canto . 
Cherubino. 


Ch. fchiacciato. Chiefa. 


D. 

E. larga. 

E. fi retta. 

F. 

C. chiaro, 

G. muto. 
Gh. rotondo. 


Domenica , 
Erba . 
ElercitatOa 
Foglia. 
Giro. 
Governo, 
Ghigno. 


Gh. fchiacciato. Ghiotto. 
Gl. rotondo. Gladiatore. 
Gl. fchiacciato. Gli amori. 


H. 

I. vocale. 

I. conlonante. 

L. 

M. 

N. 

O. largo. 

O. Aretto. 

P. 

& • 

S. gagliardo. 

S. rime Ho. 

T. 

U. vocale. 

V. confonante. 
Z gagliarda. 
Z. rime Ila. 


Huomo. 

Ingegno, 

Jacinto. 

L'one . 

Mae Aro. 

Nato. 

Orca. 

Ordine. 

Principe. 

QuiAione. 

Rifo. 

Sole , 

Sbarra . 

Termine. 

Uccello. 

Vago. 

Zazzera. 

Zizzania . 


I quali come abbiam detto , fon tren- 
taquatcro , benché in vero (ieo molti più. 
Ma quello baiti quanto a gli elementi, 
e alle lettere. Ora difendiamo a vedere 
come fe ne componga la fillaba. 


DELLE S I L LA B E 

TRATTATO QUARTO. 

Sillaba che fia . Cap. L 


T Ra tante opinioni, e $1 varie, che^ 
circ’ alla aiffinizion della fillaba Gj 
trovano apprefio agli autori , noi 
ci accoAeremo a coloro , che la dilTero 1 
Elemento con accenti: e COSÌ ci pare foffi- 
cientemente deferiti» . Avvegnaché men- 
tre fi dice ELEMENTO, fi viene ad ac- 
cennar la materia : poiché fenz’ elemen- 
to la fillaba non fi compone. Mentre lì dice 


poi con ACCENTO.eccopalefatala forma: 
perchè gli elementi ufeirebbon fuor della 
bocca uniformi tutti, e continui, a ripun- 
to come fuole ulcir l’acqua d’ alcuna fonta- 
na, o condotto: ma coll’efier da una cer- 
ta mifura riAretti ad ordine proporzio- 
nato ; efeono in varie particelle diAinti, 
come fi vedeufeir l’acqua da un fiafehet- 
to Arozeato , o da un fchizzatojo- 

Que- 
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Quelle particelle fi dicon SILLABE :| mna fiilaba d’ una lettera ^ fola non fà i à d . • r ir- 
ncme der : - no d«l Green , che lignifica Lente, (di differenza formile) da una di 
in niella Imeni quindi nella noli, a tcm. I due , o di più: perchè quella parte mate- 


frenjicne : perché fi ir <i.a c'rta milu j 
ra fi compiendoli p ii ciauieni: . 

CotaldilLnziono, nmiiiiia fij>ce AC-' 
CENTO; quafi accanto : (*) cioè al can- 
to , o fecondo il ,-anio, peichè dalla c*nt:- 
lenadelle voci fimiluran Iclillab.. A tal 
che quell' Accento o per dir meglio quel ri- 
cever l’Accento, (ari la torma della fiilaba . 

Ed ecco la differenza che è tra l’ elemen- 
to, c fiìlaha. Che elemento è voce fem- 
plice, mandata da un folo fpmgimenio di 
Éato: e fiilaba è voce mandata , sì, da un 
folo fpingiiTU-nto di fiato: ma non è voce 
femplice , adendo mifurata , e ordinata 
con accento. E pero Tempre che un’ele 
mento fia regolato da accento, non ele- 
mento , ma fiilaba fi dee chiamare . Lo 
elemento potrebbe affomigliarlì ad una 
canna dell’ organo , eia lillaba ad una quin- 
ta , o Certa, od ottava, oa 1 tra fumi confi- 
na nzi, dove fi vede che tanto fiato va a fo- 
nar' una canna fola , quanto ad una comu- 
nanza intera. Così in propolito noftrodi- 
ciamo, che il medefimo fiato va a mandar 
fuori una lettera , chea profferir' un a fila- 
ta. Eficcome più canne, fe non fono or- 
dinatamente fonate , non fi portoli chia- 
mar confonanza ; cosi più elementi non 
faranno maifilhbe, fino che non faranno 
raccolti fott’ un' ordinata mifura, e fott’ 
un numero proporzionato. 

Nella fiilaba fi confiderai! quelli due 
accidenti, ovarietà. NUMERO, eMI- 
SURA . Il numero è qualità molto alla 
materia congiunta. La mifura appartiene 
alla forma. E perchè la materia è di tempo 
anteriore alla forma, prima veggiam del 
numero, edopo fi tratterà della miliira. 

Di . jimnre Utttrt /iatompojl» un» fiilaba . 

Gap. II. 

L E lettere fon quello fletto alle fillabe, 
che fon le foglie, trami, ole ladici 
alle piante . Perchè fi com’egli avvien del- 
le piante , che altre con meno foglie,ra mi, 
o radici fi trovano i cosi intcrvien delle fil- 
labe , che altre di più , altre di menolet te- 
rmoelementi ennfiftono . Onde noi portìam 
dire , che fe una pianta d’ una fola foglia , 
d un fol ramo,o d’ una fola rad'ce noti è ef- 
fenzialniente diverfada una di più foglie, 
di più rami, o di più radici; fimilmente' 


riale B. o BR. la qual concorte a formar la 
fiilaba BA , o BR A , non è che per acci- 
dente di. ella dilla paite integrale A. 

Può elio'’ adunque, ft come'èin effet- 
to. fiilaba d’ una lettera fola . Ma quando 
eli è di più d' una , non parta il numero 
giammai di cinque : perchè tanti elemen- 
ti , e non più abbiam facilita di pronun- 
ziar fiitt' un medefimo accento in quella 
noft-a favella. 

Ma, o fia una fola, ofia più, fino a cin- 
que; bifogna chcuni vocal vi fiafempre , 
e non più . F. chi defiderafle ritrar di ciò 
la cagione, ricordili di quanto s’èdetto, 
che fiilaba fi fa da unolpmgwiiento di fiato. 
Oia non fi potendo mandar fuori il fiato 
lenza ch’eYapra in qualche modo la bocca : 
-d aprendo noi la bocca in fette maniere , 
ne fegulia chead ogni fiilaba Infogna che fi 
ritrovi una diquelleapcrture. Elequefto 
è vro; bilognerà che ogni fiilaba abbia di 
necefiità la vocale: poichéegli èveroche 
ciafcuna di quelle aperture una vocal ci 
pronunzia. Ma lenii loia fpingi mento di 
fiato non li può mandar per più aperture, 
ne feguechc una fiilaba non può aver più 
d' una vocale . E pero dal numero delle 
vocali, lènz’aver altro riguardo allccon- 
lonanti ; fi difterite il numero delle filla- 
be: perchè leconlbnanti non fervono che 
di accidenti materiali. 

F. queftocredo , chemoverte gli antichi 
adire, chela voce è la forma della fiilaba , 
eia confonante vi Ila come materia. Ma 
nons’accorleroch c’venivan tacitamente 
a concludere, che la forma porcile dar I’ 
eflere feDza materia : poiché la fiilaba fi 
può formar lenza confonante , che è il me- 
defimo che fe diccllcro , eh' e’ fi patelle 
formare un’ animai lènza corpo. Iodirei 
più torto che, eia vocale, eia coniòni n- 
te foflèr materia , lafciando.f ufic'o dalia 
forma allo accento: ma la vocale fi poufi’e 
confiderarcome membro integrale, prin- 
cipale, o maggiore; già che di erta confi- 
tte principalmente il comporto , e che le 
confonanti pou ilvro dirfi membra non in- 
tegrali , minori , o meno principali , d»che 
il comporto lenza di loro può liiflìllere . F. 
finalmente direi ch’elle follerò alla lillaba 
qualche fon le dita al piede ; le qua li certo 

è che 


E 1 Dui, fi-- mio, quali cauto apulo, canto atcompasnaute li voce J lai. a.nntui ri j.tì 
mi. Cr. rficu/i. J 


Digitized by Google 



6 z Delle Sillabe • 


è che lo dillinguonoda urna no, a cavi Ili no, 
o bovino; ma non fanno che quel dell'huo- 
mo, fìa più piè di quellodelcavallo: per- 
chè tanto è piede 1’ uno, quanto L'altro. 

Efealcuno penfaflèd’arguirmi da que- 
llo , che tagliandofi un dito , il piè reila 
benché nella fua perfezion non intero , abi- 
le nondimeno a camminare , e correre: 
co/a che non avviene alla fillaba, qualora 
una delle lue confonanti fé le cogl ielle ; io 
negando la inabiliti prefnppofta , rifpon 
derei fenza partirmi dalla fimilitudme , 
che molti pronunziando le fillabe, lafcia- 
no, o (cambiano una, o pili condonanti : 
come in particolare avvien de' piccioli 
bambini, che dicono PAF., MAE, e noi 
intendiamoli’ e’ voglion dir Padre, e Ma- 
dre. Quanti fono che non anno mai pro- 
nunziata l'S. ol’R. in lor vita? e quanti 
proflerifcon’ il T. (a) per 1’ E ? lo ho lèntt- 
touno in Tofcana , che volendo dir Roma , 
o Amore non diceva maialrrochcGoma , 
e Amoghe. E una Donna in Padova ho Ten- 
tila infinite volte , che diceva cosi bene 
Tominta a tonar* i Timpano»* per comin- 
cia a fonare '1 campanone , che era una bel- 
lezza. E in Roma ho vedutoun poverello, 
che domandava carità con quelle parole. 
Datem’una Emofilia per l'amor de Dio: 
ma egli aveva la bocca fi diferta dal fuoco, 
eh’ e' non poteva profferire niuna di qucfle 
confonanti D. M. N. S. R.onde il mefehi- 
no era sforzato a fupplire atutte con L.che 
formandofi quafi tutta dal batterla lingua 
nel palato gli riufeiva mrn diffidi dell' al- 
tre, che ricercarvpiùefattamente , o den- 
ti, o labbra. Diceva egli Latti' aia titoli- 
la le la le le li t. 

Nella vocale adunque confifle princi- 
palmente la forza del formare una fil- 
laba (l) E fe la filfaba fati d' una (ola 
lettera, quell’una lari vocale. Sedi più, 
l 1 altre da una in fu faranno confonanti. 
Se già non vi folle dittongo-, del quale 
parleremo q fuo logo. 

Numero , e dfpofizJeo delle confettanti. 

Cap. nr. 

M A fe la voce non può efifer più d’ 
una; le confettanti poffon’ arrivar 
(ino a quattro. 

Una BA. Badia. 

Due BRA. Bravo . 


Tro BRAC. Bracco! 

S uattro SPRAN» Spranga, 

i effe tre pollano andare avanti alia 
vocale , e dopo non ne può aver più d' 
una, cavatone alcune voci forefliere , co* 
me Agilulf.Traufuedere: che oggi fi di- 
ce Travedere. La ma£ag»aiii ejutfietteta~ 
futdert dei ptoctdtt dal pero. Una dunque 
dopo , e tre innanzi ne può per 1* ordi- 
nario aver la vocale, e non più. Nè di 
ciò fia difficile invefligar la cagione. 
Perchè dovendo , come- s’ è detto più 
volte , intervenire alla formazion della 
fillaba un’apertura di bocca; quell’aper- 
tura dovrà cflere o fenipfce , o alterata. 
S ella farà (èmplice, efehietta; la filla- 
ba ne riufeirà d' un folo elemento; che 
farà quella vocale , che vien da quell’ 
apertura di bocca , che fi fa nel pro- 
nunziar la fillaba , come fon le prime 
fillabedi quelle parole AMORE, ETÀ, 
ISOLA . OPERA , U F1CIO. 

Ma fe l’apertura farà da qualche percuf- 
fiooe alterata, la fillaba riferba quel fra- 
no principale dell'apertura , mavì fi lente 
alcun' accidente notabile , o innanzi , a 
dopo; fecondo che fe prima, opoi quella 
percuflione avrà alterata l’apertura. 

Apriremo per avventurala bocca nella 
maggior’apertura : e per ordinario la vo- 
ce tonerà A.: ma fe mentre eh' ellaè per 
ufeire, le labbra percuotendos' infieme, 
ritarderanno alquanto la voce , il Tuono 
non farà più puro, nè Tempi ce: perchè fi 
fentirà MA. E fe quella percuflione , o 
fpiragliò farà un poco aiutato dal fiato, 
con ulcir p'ù veemente, ella fonerà BA. 
Efc alla veemenza s' aggiugnerà lo feop- 
pio, fi fentirà PA» Ma le le labbra indu- 
geranno apercnoterfi dopoché la voce li- 
ra ufeita , fi fentirà AM, o AB, oAP; 
come formerà la veemenza, olo Icoppio. 

Cosi diremo dell' altre, e confonanti, 
e vocali : come fe alla feconda apertura , 
che forma l' E , *’ aggiugnefle il percuoter 
della lingua nel palato , o ne’denn , fi (en- 
tità DE , oTE, oED, oET; fecondo, 
che la percuffion farà prima , o por. 

Ma fenon contentodclla percuflione ac- 
colleiò la lingua al palato, o la vibrerò, 
o farò altro moto nello ftefs’attodi voler 
pronunziarla vocale; la fillaba farà di tra 
elementi: unoeflenziale , e due acciden- 
tali 1 




» ) C'redoche abbia a dire per l’S. 

* 1 Li vocale è l’ aauna nella lilla ha : le tonfooanlà il corpo , «he non pub vivere Cena' anima . 


Digitized by Google 


Trattato Quarto . 


tali; e non fentirem più BA o PA , ma 
BLA o PLA ©vero BR A o PRA . Quin- 
to poi avanti alla percuffione ci venga 
accodata lalingua a' denti, e mandato il 
fiatoper via di fillabadivien di quattroele- 
menti , e fi fente SBRA . Se in ultimo 
dopo all' apertura ribatterem di nuovo 
le labbia infieme , o accofterem la lin- 
gua al palato, o a' denti, o percuotere- 
mo il labbro ne’ denti, o colatale: fen- 
tirem la ftllaba crefciuta d' un'altra let- 
tera > e fonerà SiBRAM , o SPLAN , o 
SFRAT, o cofa tale. E quedo è'1 mag- 
gior moto che poflàn far gli drumenti, 
lenza fentir’ incomodo: e qltefta è la ca- 
gione , che la nodra lingua ( della faci- 
lità , e della dolcezza fopra’ognahra du- 
diofa ) (*) non ha fillaba , che trapali! il 
numero di cinque lettere. 

La ragione , finalmente , che la voca- 
le pois* aver più confonanti innanzi che 
dopo, è; perchè la voce prima che efea 
può afpettar con manco (commodo en 
tro alla bocca fino a tre alterazioni ; ma 
dopo , effóndo già ufeita ; non può peri 
la velocità fua ritenerft tanto , però fo j 
lo alla sfuggita fe le può dare un col 
po, mentre ch’ella fi riconverte in aria; 
ond'ellaavea tratto la fua prima fidanza. 

Qnai confonanti pojfano Jlart avanti a i 
votai. Gap. IV. 

S E avanti alla vocale è una fola confo- 
nante; quella fola può effer ciafcuna 
deir Alfabeto: B A, CE, DI, FO, GUf 
e cosi f altre. E di quedo non occorre da- 
re altri efempj , edendo per fechiariflìmo. 

Ma qnand elle fon due ; non podon' 
eder mute amendue , nè femivoca li amen- 
due, fe non v'è S. oV. Non podon’ eder 
due mute: perchè il fiato è mozzo troppo 
predo da loro; e non fi troverà (6) BD A , 
CPE , o TGO, in una fiUaba. Non pof- 
fon’ effer due femivocali : perchè edendo 
tanto fimili alle vocali nello fpirito ; la 
voce verrebbe troppo fnerbata; ufeendo 
con due percudìoni si Amili all’ apertu- 
ra . E però non fi truova FMA , NLE, 
RSI , o cofa tale. 


6 S 

S eccettuan quede due F.edS che F. fi 
mette foto avanti a L.o R. FLA., FLE, 
FRI, FRO; equedo, perchè l'F. è alpj- 
razion del P. e perciò ia compofizione è 
molto fimilea quello, onde avanti a que- 
de due femivocali fa uficio di muta. L' 
S. fi mette avanti a tutte le femivocali: 
perchè mentre fi pronunzia la ftllaba, 
non occorre durarvi altra fatica , che fi- 
fchiare avanti chel'altrafemivocal fi prò* 
nunzi.- eperòfitrovaSFA.SLA, SMO, 
SNE, SRE, onde fi comincia SFAVIL- 
LA, SLANCIATO, SMOSSO, SNEL- 
LO, SREGOLATO, benché quell’ alti- 
mo rielea mal'agevolea profferire: per- 
chè il fiato mal può fifehiare effendoac- 
comodato a vibrare . E però di quede 
tali fene trova n poche nella nodra lingua. 

Può dare ancora 1’ S. avanci a tutte le 
mute: come fi vede in quede prime fil- 
labedi SBATTUTO, SCASATO, SDEN- 
TATO, SGONFI ATO,SP AD A.SQUA- 
DRA, STADERA, equedo per la me- 
delima cagione della facilità del formar 
queft'eJemento: perchè bada folo fifehia- 
re nel pronunziar la muta . 

Avanti al Z. non può già dare ; per- 
chè troppo fon fimili nella formazione, 
come abbiam modrato a fuo luogo. 

Le mote non fi mettono indifferente- 
mente inanzi a tutte le femivocali: per- 
chè innanzi a F. M. S. non fi mette 
mai muta di forra alcuna. 

Avanti a L. fi può metter B.C. G.P. 
BLESO, CLEMENTE, GLORIOSO, 
c PLEBE. 

Avanti al N. fi può metter folo G. 
GNAFFE, AGNELLO. 

Avanti a R. fi può metter ogni mu- 
ta fuor del Q.* e del Z. BRAVO, CRE- 
DITO , DRAGO , GRIFO, PROFU- 
MO , TRIBOLO , e quedo tutto av- 
viene per la diverfitl delie percuffioni: 
non fi potendo trattener’ il fiato tanto 
eh’ egli abbia tempo a lalciarle fonar 
tutte a o pure perché il fiato non fi può 
tanto rigirare, tornando innanzi, e ad- 
dietro , come ^fognerebbe che faceffe. 
jvolendo prima profferire L. alla fine 
Idei palato verfoi denti; poiC. più alto 

verfo 


f - J Non follmente I, nofìra lincili, mi nè anche 1* altre anno fil’abe . eh: trapanino II numero di cin- 
que lettere-, e q jcflu per 1. natura le impof&bilitk ; fondita fulli flrumenti . Cosi in Lat.ffha, iplirUiitiu. 
òr. fmyyxff* . 

{ i J Nclia uoftra lingua si : nella ?>cca no. In cui 8 £/»*xx« mignart j, è fiiiwm Lat.bdellium. Così due 
mute in Or/if nome d’ Idoneo , e In K *#V« . Kr/fx* . 
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verfo il palato ; e dopo A. più vicina 
all'ugola. 

Dove fe fi comincia per efempio dal 
C. e feguitando la voce all' L. fi viene 
fenza feomodo ali'ufcita A., e tacilmen 
te fi pronunzia CLA ; e così l’*lcre. 

Q. non fi mette n>ai fe non avanti a 
V. con un'altra vocale. 

Z. non va innanzi a veruna confonante . 

DI tre cordo nan i poi avanti alla voca- 
le non fe ne truova mai, fe la prima non 
è S. delrrflo feguitan la regola delle due; 
ma avanti a le med' lima non può dare. 
Dicefi dunque SBRANARE , SCI. A 
MARE , SDRUCCIOLO , SIRENA 
TO , SGR AV ATO , e altre tali , avver- 
tendo , eh-* I’ ultima delle tre confonan- 
ti non può edere altro che L. o R. e la 
feconda non farà mai le non una di quelle 
B. C. D. F.G. P. T. Ma mentre L.é la 
terza; la feconda non tara fe non C.oP 

frinii ccn/onsnre feffa trovtrfi in fin di filini*. 

Cap. V. 

Q Uanto poi alla fola confonante , che 
la vocal può aver dopo lèi facciani' 
“" una dilìinzione: o ella è ncll’ulti- 
mo della parola , « ella è in qualfivoglia 
altro luogo fuor deli* ultima : e alla La- 
tina la diflingueremo in finale , e non 
finale. 

La final? naturalmente non finifcenel 
la noflra lingua in conlonante .■ trattone 
alcuni mon-ifillabi CON , IN , NON , 
PER , con alcuni nomi forelleri come 
ISAAC , AMINADAB , AL ATIFL , 
AGILULF , NATAN , MITRIDA 
NFS, e altri tati . Diciamo naturalmen 
t? , perchè per accidente fimfeuno an 
che in quali tutte le confonanti : come 
vedremo a Ino luogo. 

La non finale può finire in confonan 
te . Ma per fapcre in quale , hi fogna 
confiderà r la lettera , onde la feguente 
Ita piincipio 

Avanti a vocale non finifee mai fillaba 
in conlonante , eccetto che in alcune 
voci comp' iìecome A BANTICO . ADA 
GIO , DISF.GUALE , DISORDINE , 
INAVVFRTENTF, , c fi n ii : benché 
alcuni vogliono, che dopo eh' e' fon com- 
pofte fien divenute tutt’ una : e perciò 
la confonante fi debba metter fu languen- 
te così DISEGU ALE , ABANTICO. 


| Innanzi a confonante, o ella è feguita 
|da le medi fimi , o da altra diverfa . Di 
quelle clic fono avanti a fe medi-lime par- 
lerem nel fegu; nte capitolo . Dii fi dirà 
di quelle che fono avanti a di e la. 

Mentre che elle non fon r •ddoppiate, 
ninna fillaba termina ma' m =* leu ned que- 
lle fette B. D. F. G. P. T. Z e non farà 
ben detto A DM IN (COLI, A DM IR AN- 
DO , DIFTONG0 . MAGDA LFNA, 
APTO , perchè chi fcri>e bene , fcrive 
Amminicoli , Ammirando , Dittongo , 
Maddalena , Atto . 

Il med- fimo fi dice d' V. confonante, 
e fi potrebbe anche dir d II' / pur con- 
finante : ma quello non fi ttuova mai 
uè anche raddopiato. 

E s' e' fi truova BR AG MANI , ET- 
NA, e limili, d cafi , che quelli fon no- 
mi forelì ieri : e così non diftruggon la 
nolìra regola . 

In C. non fin’fce mai fillaba , fe la fe- 
guente non comincia pi r Q la quale per 
efier quafi una cofa medefima , é come 
fe il C. fi raddoppiane : ma fi metta poi 
il Q. in luogo del fecondo C. accioch’ 
e'diflingua il dittongo, come fa in AC- 
QUA, SPIACQUE, NOQUE, ec. 

In L. poflbn finire avanti a tutte le 
fonlbnanri ALBERO, DOLCE, CAL- 
DO. AlFIFRF, BOLGIA, PALMA, 
SAI NITRO, ALPE , ALQUANTO, 
VALSE , SALTO , ALZA , e CAL- 
VO . 

Così in R CORBO , ARCO , AR- 
DE , ORFFO, ARGO, PARLA. A R- 
MF , ARNO , CORPO, SERQUE, 
ARSE, FORZA , L'RVA. 

Così in S. BISBIGLIO , ESCLUSO, 
DISDETTA , MISFATTO , DISGU- 
STO. DISLEALE, DISMESSO , DIS. 
NODATO, DISPETTO, RISQUOTF- 
RE. DISRADICARE, ESTRATTO, 
RISVEGLI ATP. 

In M.non finifeon fe non avanti a que- 
lle due B. e P. OMBRA , e CAMPA- 
NA , ne fi Icrive fenz’ errore ONBRA, 
CANPANA , COLON B A , CONPA- 
RE , ec 

In N. pofiòn terminare avanti a quelle 
orro C. D. F. G. Q. S. T. Z. PANCA, 
ONDA, INFIMO, A NGU ILL A,CON- 
QUOCERE, DENSO, ANTRO, SA- 
PIENZA, INVALIDO, e CONIUGA- 
TO • * 

Se 
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St ls ctnftntntt po/fa r»ddtppi*rfi ntlU 
mtdefimm fìllaba . 

Cap. VI. 

S in qui s’ è trattato di quelle confo- 
nanti , che lì antepongono a diverta 
lettera . Ma che lì dirà di quelle che 
fono in compagnia di femedelìme, cioè 
che fon raddoppiate ? domili fe elle lì 
debbon metter in una mcdefima fillaba , 
o pure in dtverfa ? Cola certa è. che U 
fìllaba non fi può licrivere lpezzata , co- 
me la parola: perchè la parola, forman- 
doli con più fpingimenti di fiato, fi può 
pronunziare fpezzata ; onde non fari in- 
conveniente lo fcriverla anche fpezzata, 
qualora egli avvenga , che non potendo 
capir tutta nell' eOremità della riga, 
bifogni indugiare a finirla nella riga Te- 
gnente. Ma la fìllaba non fi può pronun- 
ciare fpezzata ; gtacch’ ella lì forma da 
un folo fpingimento di fiato , che non 
può dividerfi : e però (irebbe cola mo; 
fìruofi (crivella ("pezzata : perchè cori 
la Icrittura non farebbe vero fegno del- 
la voce . Oltre che quello cagionerebbe 
troppo grave incomodo a profferirla: 
anzi credo io eh' e’ farebbe del tutto inr- 
polfibile: perchè il fiato di colui che leg- 
ge non può afpettar tanto tempo fofpe- 
fo , come bifognerebbc che (lede, lrg 
geodola parte io una riga , parte iti un* 
altra . Ond' e' broglierebbe , o eh' egli 
afpettafl'e di profferirla nell’ altro verlo , 
o ch'e'ripigt’airc il fiato, e cosi vernile 
a far d' una due fillabe . E' molto he 
cellario adunque fapcre a qual fìllaba ap- 
partengan le confonanti, che fi raddop- 

E iano; acciocché dovendo lpczzarfi , non 
venga a Ipezzare anche la fìllaba» 

La comune è , che delle due confo- 
nanti una apparteog' alla antecedente, 
e l'altra alla lèguente in quella manie- 
ra PALLA: di che non ho mai felicito 
additr ragione ; perchè a ciafcuno è ba- 
dato ( per quel che io abbia vifto ) I’ 
autorità dell’ufo comune. Può elTet che 
ciò fia , perchè , mentre fi profferire 
quella parola PALLA > o altra fimile ; 
la voce va rattenuta in maniera a pro- 
nunziar le due LL , e le fa (entir così 
congiunte all' una , e all' altra vocale ; 
cb'e' par che la prima fia cominciata a 
pronunziai naturalmente coll' auterio- 
ra , c cosi non 6 polla fpiccar. da quel- 


la : coire dalla feguente non fi fpicca l' 
ultima , fopra la qual va a potare. 

Ma io fon del parer di que' pochi, 
che tengono , che amenduc vadan fu la 
feguente. E quel che mi muove ad aver 
tal parere è quello. La confonante allo- 
ra fi raddoppia ( come ben dilfe il Bem- 
bo ) che noi vogbam raddoppiare ilfuo- 
qo di lei . Onde da PALA , a PALLA , 
non farà altra differenza nella pronun- 
zia, che quell' L. fi manda fuor con più 
.forza in PALLA, che in PALA. E pe- 
rò, dico io, fe l’eflèr doppia o fcempia 
non fa altro, che accennar fuonodipiù, 
o di meno forza , Infognerà concludere 
che i due caiatteri non fon due lette- 
re, ma una lettera ferina con due ca- 
ratteri: de' quali l'uno ferva per legno 
dell’altro; cioè di come % abbia a prof- 
ferir 1' altro : come appunto fa 1' I- in 
quella fìllaba CIA , che non ferve per 
altro , che per accennar che il C. dee 
'fonar chiaro , e non muto : come fone- 
rebbe in quella fìllaba CA . Di manie- 
ra , che (iccome quello C. e I. non (on 
due lettere, ma una lettera fcritta con 
•due caratteri : e perciò non fi (crtaon 
mai difgitmti, cosi le due LL. e l’altre 
confonanti doppie, non fi dovrebbon mai 
dividere ; ma doverebbon fernet!! cosi: 
PALLA, DIMMI. A BBO CCOSSI. 
D co che quella farebbe la ragione al 
parer mio . Ma perchè quella farebbe 
cofa tanto nuova, ch’ella parrebbe anzi 
mofiruofa , che ragionevole ; io non lo- 
derei mai alcuno che ’l faceflè . Anzi 
coni’ io feguirò femprp in quello 1' ulo 
comune; così eforto ciafcuno a fare, li- 
no che autorità maggiorò non ne fpia- 
nafle la llrada . Dovrà adunque conce- 
derfi un carattere per fìllaba, e così la 
fìllaba potrà finire in qiullivoglia conlo- 
nante, Tempre che la lèguente cominci 
per una fimile: e fi fcriverà ABBOC 
C OS SI , RAD DOP PIOL Lo , AF FER 
ROM MI , AL LOG GION NE , AV 
VEZZOTTI, che folo il (jbe l'I. coro- 
nante fono eccettuati!. - 

Si rtpljta brtvtmtntt futi chi uppuntn- 
1» tt II * filUb » , 

Cap. VII. 

T Utte le regole poOe inquello trattato 
delle lilla&e potranno conia fperien- 
£ za 
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ritrovarli veriflime, c tanto (ieure, che j Ma non fon mai tre, fe S. non è (a ■ 
chi le terrà bene a memoria, non dovrà prima. 

temer d’ invilupparli negl' inefpli.cahili , 6 Dopo S- può (lare ogni confonante, 

eofcurilfimi labermti ortografici che fan fuor che Zi- 

no tanto aggirare il cervello a chi trop- 7 Non fi comportino accanto due mute, 
po generalmente s' ingolfa nel vallo pe. S Nè due (jemivicali , le S. o F. non 
lago di voler regolar quella lingua con è I» prima. 

la Latina: e fi vuol poi fervir perfidi!- 9 Ma dopo F. pub- dar folo L. o R. 
lima tramontana delle (correzioni delle 10 Avanti a F. a M. e a S. non può 
(lampe, e de' capricci di coloro , eh-- dar mura. 

tengono error non leggieri il non errar ti L. comporta avanti di fe folo B.C.G.P. 

con gli abuli della incollante, e trafeu- '11 N. (la filo dopo a G. 

rat Alma plebe , non (oidi que' luoghi I13 L. (l« fitto a tu'ce le mute, fuor 

della Toscana (eh" in quella lingua hinno che 1 Z. , e Q. 

pur qualche parte ) ma, che è più ridi- ( i4 e Z. non s'accompagnan con ve» 

colofo, di quelle regioni, e paefi dov'el- 1 runa confinante. 

la s’ impara , ed efercita folo da nobili | > 5 N’iuna lillaba termina in J confinante. 

letterati ( non già familiarmente come 16 Né in V. confinante f • ni>n è doppio. 

in Tofcana ) ma a tempo, e luogo, co- 17 Nè in alcuna delle mute fe non doppie. 

me tutte f altre lingue (Iranicre . Non 18 Nè in F fe non è doppia. 

cercando per tanto come da' popoli eller- 19 Nè in M. fe non è avanti a fe me» 

ni fi pronunzi , o feriva , dico che la ’ definia , o a H. o a P. 

noflra lingua ha , ed oflerva le regole , 10 In C. p iò terminar avanti a Q. 

che abbimi detto. Ma perchè elle pof- ai Ninna confinante è doppia nell» me- 

fan mandarfi più facilmente a memo- I delfina (illabi . 

ria , replicheremo il tutto in fidanza , ! Dicemmo una fillaba aver una voca- 

e diremo. ; Je, e non pù. Ma ci convien foggili» 

1 Una lìllaba ha una vocale, e non più. gnere , fi gin non vi foffo dittongo . Però, 

a Può ricever da fino a cinque elementi . acciorh'e’fi fappia come due vocali poi. 

3 Dopo la vocale può aver una confo- (ano dare in una lìllà bx ; vedrem nelle* 

nante, e non più. iguente Trattato, che cofa fia dittongo, 

4 Innanzi alla vocale pub aver fino atre le cosi darem fine a quel che ne occor* 

confonanti. ‘ 're del numero, 

DE DITTONGI': 

TRATTATO QUINTO. 

Dittongo do fin, Cap. I. 

D ittongo è eomfreffim di più vota- ti in Pronome , Indicativo , Imperati* ‘ 
li fon' un mtdtfimo »t cento . E vo, Ottativo, e altri tali , e quello fer» 
fu detto da’ Greci mideriofa- va per tutte le feufe che poteffimo far: 
mente dittongo , quafi Tuono in quello propofito, 
di due voci: per dimodrar la forza del- Dittongo, dico, è quando con un folq 
la pronunzia, che con un folofpingimen- fingimento di fiato fi manda fuori due 
rodi fiato fi forman due Tuoni . Noi nella filoni; ch'é il medefimo chc.dire , quan». 
nodra lingua potremo ch'amarlo Duifo-| do in una fola (iliaba fi profferifcono , o, 
no, o Biforto; ma i termini quanto più fi (crivon più d' una vocale . Non gta chel 
fanno volgari tanto men fono intefi. nella pronunzia i fuoni fi fentan tutted* i 
Onde ci contentimi di chiamarlo conno- due a un modo : perchè uno vi da co-, 
me più draniero , sì , ma per la pratica me principale (e quella è quella vocale, • 
delle Scuòle molto più intefo: (iccomeab- nella quale (iforma il vero (iion della to. 
bum fatto addietro, e faremo anche a van- ce) l’altra fi può dir piuttodo conlonau- 

tei 
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Intr. 

g.i-n.6. 


tei perché eli» efce flrafcinata, e quali 
che alla sfuggi» , propio come le con* 

fonanti. 

Ma come pofs' efler che una fola vo- 
ce efca per due fpiragli> un efempioaf- 
fai facile cel fari conofccre appieno . 
Senteli talora un organifla toccar due 
talli con tanta velociti! l'un dopo l'al- 
tro; eh' e’ non fi può cosi facilmente di- 
feernere qual de'due folle il primo: on- 
de con ragione quella tallata ha merita- 
to il nome di gruppo . Cosi fon , dico , 
le due vocali , che da un medefimo fia- 
to fon pronunziate . Elle fon tanto con- 
giunte, ch'e’non fi conofce talora s'elle| 
fieno una o due . E (arto meno fi là di- 
feerner qual di loro polla chiamarli pili 
propu mente la vocale, che perciò gli au- 
tori non ne lon ben d' accordo tra loro; 
diy dendofi rifi in varie fenrenze, e pa 
reri , eh- a riferirgli farebbe colà più 
profila , che fruttuoià , 

Dittongi di quante forte, Cap. II. 

I Dittongi ( lafciando il difputar danna 
parte ) fi dividon da noi in due fpe- 
zie : DISTESI, e RACCOLTI. 

Dilleli diriongi lon quell' , che fanno] 
fentiie amendue le vocali in maniera, 
ch’e'non apparifconqiufi d ttongi: cornei 
AERE, AI per a li i ; AURORA, VEE 
MFNZA , FEUDO, e fimili. Eccoi. 

Coi It offiacofache ! aere tutto pareffe Aa , :| 
fuc.e.0 de morti corpi , r Arile infermità 
dillo mediane comttefe , e put.iol.nre , 

Qui li ved'- che fe quell' AFRE folfe 
pronunziata in tre fillab AERE (ner- 
berebbe tutta la grazia di quella frafe, 
che par che fèrhi profferendoli in duPAE 
RE. Ilmedefii'o follia m dir di qurfloi 
MEI", che per quel che appanlce li dee 
profferir fott’ una lillaba 

E tome fu per m-i Calandrino , prefa uno 
delle canine , gi'r le poo in mano. 

Ed in qu'-ft • OlME’di due fil labe 

Orme mal.jga femmina , o eri tu cofìì ? 
M* rn glio fi potrà sedere in quello 
COLUI: che per ragion di v rfo èdì due 
Colui che muove il Cielo , ed egni fella. 
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Raccolti dittongì fon quelli , che fi 
pronunsian di maniera uniti , che una 
delle vocali vien quafi affogata , come 
PIANO, CIF.LO, GUADO, TUONO, 
GUISA, PUOI , e limili. 

Ed in quo fi a guifa puoi , e la mia pace , g.q.n.4, 
o la tua falveiza acqmflari . Ma a ciò 
non fnron troppi prieghi hifogno. 

Io non penfo già che NOJA , BAJF. , 

SAJO, e si fatte abbiali dittongo, ben- 
ché altrui fia paruto altrimenti: perché 
quell' J , v’ è per confonante. 

Nè meno mi parche Ila in CIASCU- 
NO, CIURMATO, GIOSTRA, GIU- 
jSTO, e altri si fatti: perchè l'I. vi (la 
ipcr fegno del C.o delG.accioch' e' fuo- 
nin chiari, e non muti. 

| In CIELO. GIELO, e limili, è ben 
dittongo perchè 1* I. non vi (la per fe- 
gno, ma ri opera : perchè lo pronun- 
ziamo . E molto ben fi lente dall’ orec- 
chio la differenza che è tra CIELO, e 
CELO, e tra GIELO, e GELOSO. 

In QUANTO, QUESTO , e nell al- 
tre dove va I’ U. dopo ’l Q. non dico 
già che non fia dittongo ; perchè il Q^ 

(a) non è altro, che un fegno del dit- 
itongo, come s'è villo. 

Due fono adunquele fpezie de'ditton- 
iei, d. fieli, eraccolii. I dilleli hanno per 
ìor princinal vocale la prima ; AERE, 

JEI, AURORA, VEEMENZA. I rac- 
colti hanno per lor vera vocale I’ ulti- 
ma ; TUONO , PIEGO, CIELO, 
QUESTO, 


De’ Dittongì fermi, 0 molili. 

\ C.ap. III. 

iT TN’ altra divifion de* dittongì fi fa da 
noi per maggior intelligenza di 
quella materia , e diciamo altri FER- 
MI , altri MOBILI. 

Fermi dittongi chiamo io quelli che 
fempre fon ditrongi : come PIEGO, 

QUFSTO, AURORA , vf.f.mf.nza, 

che fempre mantengono ’l dittongo , ben- 
ché mutin le fil labe , e tanto fi fcrive 
PIEGARE. PIEGAVANO, e PIE- 
GO' col dittongo , quanto s’ era fatto 
nella fua minor voce PIEGO. 

E 1 Mobi- 


li n a non pare felino di d icooro, iriuni lettera come V altre cnrnfpondente mfl* Ebraica C pb, li 
qua!» -ra nell'antico Al:'ab*to Cie»o, e fl dice» r pt>» . e fernavatì 1/ che ora f-rve r er fett^o io, 
e da effer marchile» di rjitrfta Jerr-'r t T tieni a’cunl cavalli pretto Ariflofane r ’ppatrae. Mancano i 
Greci di quetta » e in quella vece ’ f;nf n del K onde Cy wt e lo fletto che ; co«» S Cedr** 

u lo lUbo che S, Q*wdrwn» t c Ccfltf* CiM re coiiuoovatore d'omero Io fletto CtUitffr» 
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. De Dittongi 


Mobili dittongi appello que'clie fi mu 
tano , c fi l evano col murar delle fila 
be; come PRIEGO, TRUOVA , CIF- 
CO , TUONA , che (a) mentre quelle 
parole fi ciefcono; fi toglie via 1 ditton- 
go, efid'ce PREGARE, TROVARE, 
CECONE, TONARE, fenza dittongo. i 

Il dittongo fermo non ha confiderazio- j 
ne alcuna ad accento: perchè fc (i) PlE-i 
CO ha 1* accento fopra la prima , PIE-| 
GARE , 1’ ha fopra la feconda , PIE- 
GHEREI fopra la terza, e pur femprei 
v'è il dittongo. 

Mt il mobile è lèmpre fotto 1’ accen- 
to. E quando fi muta l'accento il ditton- 
go fi toglie via. Ecco BUONO , e BO- 
NISSlMO, ecco PRIEGO , PRF.GA-j 
RE, anzi quel che piò lo maniiefia PRE- 
GO'; ecco TRUOVA, SIAMO, SUO ; 
NO, VUOGLI , e MUORE , ed ecco 
TROVERAI .SAREMO, SONERO', 
VORRESTI , e MORREBBE , che, 
mutando l'accento , levano anco via il. 
dittongo. 


Snmire do' dittonghi . 

Cap. IV. 

I L numero de' dittongi è raccolto di- 
verfamente. Io perchè non fo a quel 
che ciò polla giovare; lafcio di riferire 
i detti pareri degli altri . E dico che 
(c) tanti fono i dittongi quante fono le 
fillabe di due vocali . E in particolare 
mi fovviene aver veduti quelli. 


Ae 

Acre. 

la 

Fiato . 

Ai 

Musi . 

le 

Cielo. 

Ao 

Paolo. 

Io 

Piovere. 

Ali 

Aurora . 

lu 

Schiuma. 

E» 

Borea. 

Oi 

Oimè . 

Ee 

Veemente. 

Ua 

Guado. 

Ei 

Mei . 

Ue 

Quelito. 

Eo 

Eolo. 

Ui 

Altrui. 

Eu 

Europa. 

Uo 

Tuono . 


E le meglio cercheremo piò anche 
forfè ne troveremo, però non credo che 


ifi.-n di fentirfi coloro , che vogliono che 
la noltra lingua abbia foto quattro dit- 
fungi , perché tanti u‘ hanno i Latini ; 
c già elfi non provano , che cofa fieno 
le addotte comprenfioui di piò vocali 
loti' una fillabz . 

So nbhiam Trittongo , t Quadrittongi , 
Cap. V. 


Q Uadrittongo , cioè comprenfton di 
quattro vocali fott' una medefima 
“^fillaba, non penfo che fi trovi nel- 
la noflra lingua : perchè in LACCIUOI, 
e FIGLIUOI , le tre fole ultime pare a 
me , che fin veramente vocali . Ma il 
primo 1. di LACCIUOI ferve per fegno, 
chequel C. dee fonar chiaro, e non mu- 
to : come fonerebbe fe foffr fcritto LAC- 
CUOI, e cosi in FIGLUOl quell' 1. fer- 
ve per accennar che '1 GL. è fchiaccia- 
to come fi potrà ricordare chi avrà let- 
to di fopra , 

Trittongi abbiam bene fenza contefa ; 
come pur fi vede ne’ medefimi LACCI- 
UOI, e FIGLIUOI : e come chiaramen- 
te fi feorge in VUOI, MIEI, EIA, per 
olà , e si fatti : ecco, 

Dunquo diffe In donna: tho vuoi tu cho 
fi fnteitì g.q.n.l, 

fmrtg’i mici voi fitto i hen venuti. g,ìjth> 
Eia CnJnndrino : che vuol dir quoftol 

Dove fi vede , che VUOI , e quel MIEI 
fi debhon pronunziar con un nato foto . 

E quell' EIA, s'io non m'ingano, fi dee 
pronunziar in una fillaba : perchè in due 
perderebbe tutta la grazia , che ha nel di- 
mofirar quel fubitano impeto di voce , 
che verifimil mente per lo fputar della gal- 
la , mandaron fuori que' curioft giovani 
verfo il cattivello di Calandrino . Ma a 
ver fi ci polfon meglio provar 1' intento 
nofiro. Ecco ’l Petrarca. 

E un feguira il ni fate , t t altro ’l 

fa 1 " . • 

Dove 


Dicci Pene» col dittongo Torcano, e poi Inoriti. E Tnw» ; e poi T o»uert* perciocché non fi puf» 
far foira, né accerto acuto in due luoghi, e quando l’acutezza palla oltre fi fcaimfcc , per cnjl di- 
te , il dittongo» per far la forza, e 1* ap, oggi aura della voce pili là. l'ercib Feede è da Fedire , 
de da Ked.itre ; onde F edite , Redditi . 

['] Piego è d irtongo fermo» perche é dal Lat. pine ; ni pieem fa prtfo , e poi pereto per eleganza , e 
riempitura éi grazia; però pub toglierli via: laddove nell' altra voce pitto Vi è per cosi dire» ra- 
dicale efTendo fucceduta nella L. 

11 dittongo propriamente fareva , credo, alcuna alterazione nel tuono delle due lettere , come nel 
Greco , e nel Francefe di « firctto, c di « fc empio ‘.fi fa quello che Aufonio dice fera/c fenmni n 
Del redo come f» ha ammettere o Siruzefi , o Crafi , che vegliarti dire , cioè rifoderameli» , o m»- 
fchtanze di lettere in una fillaba , auche io Latino «mici* , mimesi, etnee , ance quando fc ac la 
uno fpondao, faranno dittongi. 
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Dove SEGUIA , bifogna, che fi» di due 
fillabe , fe vero ci diri la mifura del 
ver lo. (») 

Ha la lingua nodra adunque Trircon 
ahi, e '1 numero di erti è tanto quanto 
e quel delle fillabe capaci di tre voca- 
li . Ma il nome non è già didinto da' 
dittoogbi : perchè ogni comprenfioo di 
più vocali Totto una fola fillaba G Hicon 
generalmente dittonghi , fenza guardare 
fe due, o più fien le vocali comprefe; 
ancorché dittongo propiamente s' mter 
preti, come fi diflc in principio, fuono 
di due voci-. Nella {leda maniera che 
(k) Duello fi dice anche talora un abbatti- 
mento di quattro, di fai, di dieci, edij 


Trattato Quinto . 6'g 

cento ; benché Duello par che fi* inter- 


pretato abbattimento di due. 

.-Circa qtiefli non è daofiervare altro, 
eh’ e’ fon mezzani tra' dittonghi diflefi, 
e tra raccolti: perchè 4a voce fi pofafu 
la vocal di mezzo : come fi fcorge in 
SF.GUIA , SUOI , VUOI, MIEI, llAC- 
CIUOl , FlGLIUOI , benché quello 
non fempre: perché EJ^ KAZIUO- 
LO , e fimili non fi racchiuggon (otto 
la r-gola . E quello badi di quel che ci 
occorrel’e dir in quefta materia drl nu- 
meio . Ora verremo all' altra qualità 
della fillaba ; emè alla mifura : la quale 
confide , come dicemmo , nell' acce» 
to. 


DEGLI - AG CENTI 

TRATTATO'SESTO. ‘ . 

q 

Accenti di vMtii firn . Cap. I. 


I Nnan/i, che noi venghtaino a trat- 
tar di quefta difficil materia degli 
accenti: è nec< dariofupporre,-cne 
altro è accento vero , altro è quel 
che fi pigl<a per accento comunemente. 
In oltre quel che comunemente fi piglia 
per accento , non fi piglia fempre a un 
modo . E quedo d. fiderò io che fi ten 
ga fempre a memoria , mentre fi legge 

3 uedo trattato : perchè dalla confuhon 
e' termini nalce, com’ognun fa, 1» dif- 
ficoltà dello ’ntendere , come fi vede in 
propofito nodro avvenir degli accenti , 
i quali nella pratica poco, e nella teon- 
ca meno fono intefi oggidì. Emoltipen- 
fan che gli Scrittori iìen tra di loro 
contrari: il che non è coti: ma l’occa- 
fion del dubitare nafee ficura mente da 
quedo , che altri in parlandone pigliali 
per accento l’accento vero; altri acco- 
modandofi all' ufo , intendon’ per accen- 
to quella cofa , che fi piglia per accenti' 
comunemente. La quale ambiguità defi- 
derando noi levar via; direm prima eh 
cofa fia accento vero , poi tratterem d 
quel che fi piglia per accento : che il 
pri mo alla fpeculazione , el fecondoap- 
partiene alla pratica . La qual didinzio- 


ne di quanto frutto podi edere a chi ben 
I’ avià intefa , da’ dubbj , che fi piglian 
dille parole de' Grammatici fi potrà feor- 
g-re. 

Dicono alcuni che 1' accento è I' ani- 
ma del/a fillaba: e poco dopo deputano 
(opia qual fillaba vada l’accento in quel- 
la , o in quell’ altra parola . Il che ap- 
parile manifed- contraddizione: perché 
fe l'accento è l’anima della fillaba , ogni 
iillaba dovrà aver l’accento : e non fi. po- 
trà dir a niuna fillaba dilàccentata , f« 
non vogliamdirle corpi fenz’an'ma , che 
Urebhe cofa modruofa a frntirfi. 

Altri , dopo che hanno detto che ogni 
parola ha accento ; didinguono poi qua- 
li parole hanno 1’ accento , e quali no. 
Il che accenna incodanz^, e contraddi- 
zione non piccola. 

Iiifrgnanu altri , che la fillaba, che ha 
l'accento fi dee prouunziar lunga: é però 
molti(in particolar tra* Latini 1 pronun- 
zia nl fsè.Sanè, Edcpòl , Profetò, Me- 
ritò, tutte lunghe , le quali vanno pro- 
nunziate brevi . Talché chi non vorrà 
far buona la didmzion , che da noi fi 
darà, biiògnerà., che truovi altri mezzi 
per falvare tanti , e cosi degni Scrittori. 

E | Ac- 


F». J. 


[ - ] Quelli dittonghi tatara da’ Poeti fi fciolgono , fe ne fanno ancui con grana due filiate , come 
piefio Dante. Di quelli dolce patria natio. 

E nella line del verfo. Mio, Dio. Sue, Sui, e fintili ; per la rima vengono necefiaiaunente (ciotti . 
[a ] fi diceva dagli antichi B , e in Latino antico Dntllum , c lo ficaio che Jhr.tum , 

come ù:num diccatio Daonum . 


■/ 
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yo Degli ^Accenti 

perento proprìmmente pre/o che firn, .favelli, noi fentiam che la fu» voce ora 
Cap. W. è alta , ora è biffa » ora è lottile , ora 

A ccento propriamente prefo è flato jè groffa : ora è tarda e ora è veloce; 

defcritto , Mifura dell* filimi* . fecondocnè richiede la pronunzia nel 
(«) Con ragione io non m'inginno, formar quella fillabar e da quella canti- 
il che lì potrebbe provar cosi . La ma- lena , cioè da quella portatura di voce, 
teria , come c’ infeguano gli Scolatici , è mifurata la fillaba . La qual cantilena 
fi confiderà quanta, c non fi truovaffe dicendoli accento , quafi accanto , o al 
non fe per opcrazion d'intelletto) la ma canto , cioè fecondo ’I canto , come di- 
teria dalla quantici feparata . E benché cemmo di fopra ; fi fcorgerà che a ca- 
la maggiore , o la minor quantità non gione s'è detto l’ accento ell'er MISURA 
faccia , che '1 compollo fia più o meno DELLA SILLABA. E di quello accen- 
luftanza; ella lo fa differente almeno nel to parlan coloro , che dicono 1' accento 
la mifura . Come rcr riempio , un Uo- eficr anima della fillaba . Di quello ac- 
ino grande non è più Uoano d'un picco- cento s'intende quando fi dice, che quel- 
lo-, ma egli è ben maggiore: noncome la, o quell'altra lingua ha più, o meno 
Uomo, ma come quanto. Se Ja materia accento. Con quello fanno rider i fore- 
aduntjue fi confiderà quanta ; giacché la .Uteri noi altri , mentre volendoci con- 
voce è^materia della fillaba, bifognache traffaie per burlarci^ profferifeon tutte 
la voce fi confideri quanta. E di. vero fe le parole con grande accento: dove noi 
ella non fi riftr'gnefle per mezzo della' tanto parliam con accento, che pochi 
quantità ad una certa mifura , ella non tra noi fi trovan che fappian che, cola è 
larebbe mai fillaba , follerò quanti, eie accento . Perchè in vero , cavatone ai- 
menti voleffero . Ma mentrechè uno, o| cun paefe di monte (é) nella Tofcana 
più elementi poffon ricever, mifura ; ec non fi fente parlar con accento nc po- 
co formata ’a fillaba: adunque la forma co, ne punto. 

della fillaba fari quella mifura , quell’ Quello accento, giacché le mifure fon 
atto del militarla. tre , fi divide in tre fpezie ; eia (cinta 

Ma come può eglimifurarfi la voce? da una di quelle mifure formata: Te- 
Confideriamo ,’ che fc la voce c compo- nore, Spirito , e Tempo, 
fi* d’ aria , come già s’ è provato , ella Tenni , Spirito, e Tempo che fieno. 

» * riceverà le fieffe mifure dell'aria. , Cap. III. 

t’ ara fi mifura nell’ altezza , sella 'T'Enore vale apprerto a' Latini quanto 
larghezza, e nella lunghezza . Nell’ al -L ofiurvazione , ordine , o ulanza . 
rezza fi milura l’aria, e fi confiderà fr Detto cosi da cenere : perchè da elfo fi 
è grave o leggeri. Nella larghezza fi di tien la voce fono quelle milure , che 1’ 
ferme da groffa a fottile . E nella lun offervazione , l’orduie, o l’ufanza lichic- 
ghezza Zi aiftinguè da tarda a veloce. E de : nel modo che il timon del cocchio 
quelle fon quelle tre univerlali mifure. tiene accoppiati i cavalli, 
eh; gli Scobfiici dicono con voce pura Mai Greci lo diflèr TUONO , e pi- 
Latina DIMENSIONI. gliaron la metafora dalla mufica : perchè 

Se 1' aria è capace adunque di quelle intonare vale mettere in mufica. Sicco- 
dimenfioni , o mifure , noi potrem dir me fi vede efplicato da Pampinea nella 
che la voce fia a neh’ efla delle fieffe mi- novella del Re Pietro, 
fure capace. E tutto ci farà conferma- Le q-iaii. pmrolt Minucci» prefimmente lu- 
to da' ptopj orecchi i perchè mentre un tono d'un /uomo /ernie , e pietefo. g.io.u.p. 

- *• Tuo- 

” 1 ■ ... . .. . ■-■■■■ ■ 

(«) Accento non par mifm dr.ta (ìilabà ; perciocché I' accento non la fa effer lun/a, o breve, 
e quello!' ha dalla quantità fua propria : l’ac.rnco l’alza, o abballi » o alza infìeme , ed abbaffa ; 
ogd? vennero l'acuto, tl prive , e ’l c rcon Urlio , o corre i Greci il chiamano , ftnfptmt.o , ciò* 

Cticonvulfo . Sicch? non rifai ■ dilla li Hall', ma nota il dire d;lla fillaba , o fe mifura fi dice, mi- 
fura p-r l'ako, w bado delia fri ahi. <>pnt fillaba ha il fuo accento, e dove non fi fente l'acuto 
s‘ intende eiser grave ; po che in una dizione » fe fi fa forza d'alzare , come fe pure in un 1 iogo %. 
gli altri vengono naturalmente abbacati. L'accento ui Latino fi dice e tti.sr quali tenfione , 

tiratura f accordatura , . . 

C- 4 ) C»«ve ti parla s' ha a pa:!ir con accento . 11 nofiro parlare è un cantare . Altra cofa ? , che 
ron vi fia uni cerra bniitwii , o (inuiuodina di tuono, e d'accento a un modo, o falle finali, 
o fazifvol? unifvtio . • 



Trattato Scjìo 


Tuono in fomma è quella quantità d 
roce , alt» > o baflà , che rejjdono gli 
■ftrumenti fonando i e tuono è quella 
quantità di voce alta , o balia > che gli 
Uomini mandan fuori parlando . E ai 
qui fi cava la divifion de’ Tenori , o de 
Tuoni . Perchè ficcome gli , firumenti 
rendon pili baffo tuono , o più alto , le- 
condoché maggiore , o minore hanno il 
Corpo ; come fi può lentire io un concer- 
to di viuvole . e nella diverfità delle can- 
oe d’un organo) cosi la voce fifa da noi 
o più alta , o più bada , fecondoche («) 
più s* allarga , o rifirigne le fauci , e 1 
petto- E fi vede naturalmente enei Fan- 
ciudi i e le Donne hanno la voce più al- 
ta degli Uomini , perché hanno il petto 
più firmo. E tra gli Uomini quell: han- 
no la voce più bada, che hanno il petto, 
e la gola più larga . .. , 

Dalia quale fperienza caviamo , che 
dalla molta quantità dell aria nafee il 
Tuono più bado , e dalla piccola quanti- 
tà di effa il luono ci fi rende piu alto, 
e fqmllaote • E però i Tenori fon divi- 
fi in due fpczie-, . 

Od che fi forma con le fauci piu 
larp e fi 6>ce GRAVE , perché per la 
mo m quantità dell' aria , che concorre , 
la vnr*: iella ingroflata: eia voce ingrol 
fata prr fa fu a gfavuzza, s* abbila: co 
me avy.cne anch-i-dHl aria » che quan 
òo eli* li lente iniìroffata piu dell ordi- 
nario li dice arche Aria grave, Aria 
bafu , colie ciafcuno avrà potuto Icn- 

t,f Quel che fi forma con le fàuci più 
ftrette fidice ACUTO forfè dal eff ito: 
perchè quello ftrigner di fauci 1 allotti- 
glia» e per confeguenza l’innalza tanto, 
ch’ella lefeerifli-na vola a ferir come un 
pungente ch'odo 1’ orecchie . Il tenore è 
pertanto mifura dell’altezza. 

Ma lo Spirito è indura della lunghez 
za . E mentre la fiUab» è pronunziata 
affai tra le fauci con molto fpirito , al- 
lora fi dice GROSSA, o DENSA. Ma 
quando cil’efce più Tulle labbri con me- 
no fpirito , allora fi dice SOTTILE.- 

11 tempo finalmente ( m'fùradella lun 
ghezza ) c* fiimofir» la Alliba fé e lun* 
ga, o biiev* , fecandochè p & » o meno 
tempo fi mette in profferirla.. 

Tutt’e tre quelle fpezic d’accenti par 


che fieno accennati dalla Fiammetta nel- 
la novella di Andreuccio : quando tac- 
cona che quello Scarabone Buttafuoco 
, SI f,c, alla fin, U t», a caa ana ioe, t ro/. g.t.n. 5 . 

[fa , ornili , , « fi"» > «j» » 

Perchè dicendo GROSSA par chevo- 
glia dir grande , piena , e di molto nato 
abbondante , come avviene a chi brava , 
che quello farebbe il Tenore. 

Aggiugnendo ORRIBILE penfo , che 
fignifichi denfa , oitufa , e pronunziata 
.qu.fi cjie in gola, come proffenlcono gli 
adirati : colà che fuolc apportare orrore 
a chi lente. E qui par che voglia accen- 
nar lo Spirito. . ' 

Ma dicendo in /miti mo FIERA ; non 
credo che voglia Inferir altro che pre- 
fia, rifoluta, e fped.ta ; come fuol effe- 
re il parlar di coloro, che hanno coltu- 
ra. Ed avrebbe qui luogo il Tempo. 

Dilla filata , Lunik, , « Bn,w. 

■ . Cap. IV. 

L E fp.-zìe da noi nel precedente capi- 
tolo adeguate agli accenti , detti da 
!noi veriaccenti, fonoaccennate più voi- 
Ite dagli Scrittori , in particolar d altre 

| lingue: ma pe.chè noi Tolca.fi pronuo- 

ziam nella nofi a lingua tutte le fillabc 
» un modo, quelle Ipczic non ci vengo- 
no in pratica , e ninno , che di quelta 
lingua abbia feriti® , ne ha trattato che 
io fìppia . E però ci fi fa poco Audio j 
onde pochi le intendono , e pochiffimi fi 
curan d’ intenderle : a tal che furie l 
averne io trattato potrebbe parere ad aj. 
cuno di poco frutto . Ma io non ho vo- 
li, tolafciarla ; fperando eli ella potrebbe 
apportare almeno* gufto alla curiofiia di 
qualcuno , che aveffe defiderato faperlo: 
avaa’ngichè noi riduciam tutt e tre le 
m*re a due capr . E quella filUbv che 
paffàndopcr le fauci più larghe , «fcefuor 
più predo , e perciò con fuono pui den- 
fo , e più baffo , fi dice BR1EVE . B 
quella che filetta più tra le fauci , elee 
fuor più tarda, ma con Tuono piu acuto, 
e più alto; fi dice LUNGA. 

Con ragione: perchè come U fperien- 
za dimoflra, la medefimi quantità d ac* 
qua , pafferà più predo per un condotto 
più largo , che per un altro più «retto: 
cosi la mede firn a fpinra di fiato , le pal- 
erà tra le fàuci più larghe» ' oner * 
predo» che non farà paffando perle P 4 




[«i P.ù s’allarsauo , o tiRungono. 
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ftrette . (4) Di qui è che i -Greci voi 
levo, che a r rofferire una lunga andaf 
fe tempo quanto a proffer-r due bnevi. 
Quella adunque è li duifion delle filla- 
b lunga . e breve : ciafcuna delle qua- 
li ha accento, cioè mifuraj e di quello 
fu detto abballane*. 

Accinto ctmnnomtntt fri / * ebo fi*. 

• Cap. V. 

/ ?• ’*•*• A Ccento comunemente prefo. fi dice 
l-T.n.X una certa pofa , che lì voce fa lo- 

pr'una lill'ba tra l'altre della parola. Ne 
in tutio fe gli difd ice quello nome: per- 
chè anche a lui quadra l'etimologia del 
lo accento. Perchè la voce polendoli fu 
quella (illaba , pare che faccia una cel- 
ta ràntléna fopr’ ogni parola , che in 
veto le reca (onoriti . E ognun la che 
quelle fcritture fono appellate fonone, 
che fon compolle con opportuna collo 
cazion d'accenti , cioè di pofe. 

E quella è la ragion che i verli , tnafli- 
inamente gli eroici non accrttan volen- 
tieri parole di molte fijlabe $ perchè men 
tre le patole fon di lpioporzionata lun 
ghezza, l’accento vicn a fentirfi troppodi 
rado: e coti il verfo ha meno lì) noma . 

Quella pofa adunque fi dice; e può; 
dirli , accento : ma non è già quello ac- > 
-cento, che abbiamo appellato vero acccn 


no . Attefo che fe quel fi dice forma , e 
anima dflla filLba, o quello nouèqiiel- 
lo accento, o in qu-lfiynglia parola tut- 
te le fillabe da una in fu fi daranno co- 
me corpi iènz'-mme come altra «otta 
abbiam detto , Po chè fe una parola di 
lei fillabe v. g. BREVISSIMAMENTE 
l’accento è fopr' una (ola , fe quello ac- 
cento fode quel eh’ è detto forma , e 
anima della fillaba • ['altre cinque rette- 
rebbon lenza forma , e fenz' anima. 
Quello in fomma da 1' edere alla fillaba 
per via della m fura: quello, dirtìnguen- 
do le lillabe, fa- la parola lonauteT On- 
de quello perciò fu detto rettore , e mo- 
derator della pronunzia . Perchè fe li 
confiderà , chi j>arl» , tanto pronunzie- 
rà bene, quanto profferirà bene gli ac- 
centi i cioè quanto farà le pofe dove 
van fatte. 

Sopra qual fil! ab a poffa pefarfi l'accento. 

Cap. VI. 

L A fedia di quello accento fu appref- 
fo a' I.atim fu una delle tre ultime 
lillabe . E però molti vorrebbon inferir 
he nella ooftra fi dovefl'e neceflaria- 
nentr cortituir la tnedefima regola . Di 
he erti forte l' ingannano ; perchè l'ac- 
ento nella nollra lingua è comportato 
.'ino alla feda ultima , 


Su l'ultima: ANDO', K 'MARRA' , RIMEDIERÒ'. 

Su la penultima: SPARftO, riveduto , jiccoUODA'to . 
Su l'antepenultima ; SE'M/NA , RECA'NDO'l , VEDENDONE. 
Su la quartultima: Slh M/VENE , PO'RGAVDl , SEMINANO. 

, Su la quintultima! M,l'«D-<l'/JliJf£ , T ENE'NDO M II l LO . 

Su la fellultltna: PO' RGAMlElSEtiE , MA' KD AMIVI ENE . 


Potrebbe dire alcuno che fulaquinta, 
e fu la feflulti ma fe ne trovin di rado: 
e io gli rifpoi. derei , che averte ragione 
ferz't ntrare in altre novelle: perchè in 
vero le p'ù frequenti fon l'altre. 

La cegnizion di quelli pola può gio- 
vare a(ìa>: perchè fp-flb dalla noitaz on 
di erta fi mura il lignificato d-lla ramla . 
Ecco: MFRCE.PhRO, PASSO, VOL-, 
TO', FARO, oientie hanno la pola fuj 
l'ultima; MFRCE'rta r-r Pietà, Cari-i 
tà , Compaflione: PFRO' ferve d'avver- 
bio : PASSO', e VOL.TO' fon due ral- 
* fati de’veibi partire , e voltare : e FA 


RO'è futuro del verbo fare. Ma muta- 
to l'accento, cioè la pofa dell’ ultima al- 
la penultima, MF.'RCE fi pigi'» per al- 
cuna forra di mercanzia: PE'RO lignifi- 
ca una pianta nota. PA'SSO, e VO'L- 
TO diventan verbi prefenti » e perfone 
prime i e FVRO Unnoired’uno filetto 
di mare, che divide Sicilia da Italia . E 
’e a quella parola ANCORA la poli (ara 
Tu la prima', fignitìca uno rtrumento di 
f rro , col quale fi tengon ferme le navi 
nell’acqua: ma fe avra la pofa fu la fe- 
onda, darà per una particella copulati- 
Iva, di quelle che fon dette congiunzioni. 

Del 


( ■] Non folamcnte « Greci , ma i Latini fecero , c oSe.varemo, che a piuffemc una lunga , ec. 


/ 
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Dtl fogno itlt A't'ntt , [h* jtit , 

Cip. VII. 

P Eerchè dilla mutazion dell’ accenta 
nafee «flai Tolte la mut'Zion del fi 
gnificito , acciocch' e‘ non fi pigi - fai»' 

? ualch' errore , fi tono introdotti alcuni 
egni (*) Iqiul foDO una piccoli linea 
tirata per traverfo dalli finiOra alla de- 
lira dello Icrittoro foira quella vocale, 
fopra la qual va la poli , come MER 
CE\ PRINCIPIO’, FARO’ , e fim i 
La qual linea , perchè lerve , come fi 
vede, per fognar l’accento, non (i do» 
rehbe chiamare accento, ma SEGNAC- 
CENTO , o NOTACCFNTO , o cola 
tale (t). Pure 1 ufi» ha oiten-no, ch’cl 
la fi chiami accento nella (V-fla man*; 
ri , che il ritratto, o la fiatila di PER 
DIN ANDO , o di COSIMO fi eh ama 
talora FERDINANDO , o COSIMO, 
confond-ndo la figu> a col figurato. 

E qu-fl'è quel che dicemmo *n princi 
pio, che quel che fi piglia comunemen 
te per accenc-o non fi „p glia fempre a 
un modo . E da quello nafee molte fia 
te confufion nel parlare . dicendoli ora 
che ogni parola ha un accento; ora che 
non (opra tutte le parole fi dee mette- 
re accento. 

Quella linea è di' due forte, 1’ una fi 
tira da alto a ballo , pure a traverfo 
dalla fin. (Ira alla, defir» dello feritore 
cosi equefia fidice ACCENTO GR A 
VE. Dicono ch’e'par eh-- la mano del- 
lo fcrittore fcriv ’ndola cafch' come pei 
troppa gravezza- L’altra fi tira da bif.j 
fo ad alto nel medefimo modo a tra- 
verfo cosi', e fi dice ACCENTO AC.U 
TO Credcfi perché in quella lingua 
chi prima gli diede il nome quelli aflot 
tigliaffi; la voce, e quell’afiit-'zza andai 
fe a ferire gli orecchi digli udito' i 
Ma alcuni |uonn d tto , eh’ e' fi ch'a 
ma acuto , perchè nello fcriveilo pare 
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che la mano col notarlo di giù 'u fu Io 
venga ad alfottigliare ; perchè la mano 
nel tirar una linea all' insù pat che fem- 
ore allegcrifca , e venga fempre a for- 
marla più acuta. Ma a noi non impor- 
ta cercar s’e'dicano male , o bene. Ra- 
lla che noi gl' diciamo cosi, perchè co- 
si fono fiati detti in altre lingue . Per- 
chè n Ila nofita tanto vai 1’ uno quanto 
I' altro , e una fillaEa non fi (ente va- 
iar più dal grave , che dall'acuto. 

Ch" differenza dunque farà da quello 
r quello ? non altra pare a me , che il 
• rave fi mette folo l’opra l'ultima fillaba 
e l'acuto fopraciafcuna dell’ altre . Quan- 
do la pofa pertanto va fopra l’ultima 11 
( giu col g'a>e , come PRINCIPIO - , 
CITTA' , COMPARI', quando va fo- 
pra 1’ altre fi (gna con l’acuto PRIN- 
CIPIO, CITTA, COMPARI. Il che 
filmo io pura imitazion d’ altre lingue: 
nerchè ne’lla noftra non importa nien- 
te. ( r ; 

parole fi figiiin tenteremo, t naa ino. 

-Gap. Vili. 

S ’ F,’ detto che 1’ accento fegna dove fi 
dee far la pofa .' Refta a veder dove 
nell’ accento , cioè dove auefio fegno fi 
nette, perchè in vero piu fon le paro- 
le , che non fi frgnaoo con accento, 
che non (on quelle che con accento fi 
legnano. 

Nun m «infili a bo fi fegna con accento 
da chi fcr.ve fenlatamente s 'benché mol- 
ti abbian umore di metterlo non folo 
(bpra ogni mnnofiilaho , ma ancora fó- 
'•r’ogn' ( d ) monogramma come Pò, Sù, 
Sta , Qui , A* , O' , cofa , con pace lo- 
ro , al tutto fuor di propofito perchè 
le quell' è un fegno di pofa , che occor- 
re fegnar la pofa fu le parole di fola 
lettera , o fillaba , poiché la pefa non 
può cader fe non quivi t 
Ma nelle parole di più d' una fillaba ,fe la 

pola 


C*3 Nei manofcrftti non fono franati accenti , i] che I flato cagione di moki «bagli sei Convivio di 
Da.»te : Cortei p^nfo che mort? l’un». erta. In un tefto a penna è» Cortei penta' chi morte J’univer- 
fo • Va letto.’ Cortei p-t»^ « hi morte l’umve'fo. 

f *3 Anche in Greco , - in Latino Accentuai ? il canto naturale » e nota delll fillaba; 

e qn-1 fezno, o linea l«y rai.-’gnet* che la mortr», fi chiama Accento aneli* efco . 

I ) Mal filino le rti p~, » he pongono l’accento grave fopra desìo, natio , e limili . Quando vi fi 
p^ngi accento vi K ponga 1* acuto. 

IQ Moni' • ninni ? quando in una fola cifra (1 pone tatto un nome . Qui ci va la diftlnz:one de’ 
mo< io Allibi di d«ic Lettere , o di più. Quegli di due non vogliono fegni fopra capo ; peichc di. 
coro «1 a erte r vi , d non efsetvi ; come Re Fe Su ; queeli di tre lì fognano colf ac* 

cento; coio; Gu , perche potrebbe dir Già .*ferb» Tub . Qui , e limili. - 
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pofa ra fopra l’ ultima , vi fi mette li*n- 
, pre l'accento grave . Ecco. 

Il Rtfigliono {mentati , con un coltelle il 
petto del Guade fi agno apri, o con le proprie 
mani il cuor g li trajfe , o quii fatto avvi- 
luppare in un pennmcello di lancia , coman- 
dò ad un de'fuoi famigliar} che nel pori af- 
fo , e rimontò a cavallo , i al fuo C afelio 
. fe ne tornò. 

Dove fi vede che APRI', COMAN- 
DO', RIMONTO', TORNO' hanno il 
legno dell' accento fu l’ultima : perchè 
hanno quivi la pofa . Ma quando elle f 
hanno altrove, non fi fegna altrimente, 
e fi ferire. 

Va , o pianamente gli apri, 
g.j.n.i. &if* 'fi** ■apparecchiato ad Igni fuo co- 
mando . 

Si dice finalmente Ecce ch'io rimonto. 
Vedi ch'io torno , e altri tali fenza legnar- 
vi fopra l’accento. E così s’intcndeqnan- 
do fi dice , che non ogni parola ha ac- 
cento . Perchè «fe pigliamo accento per 
pofa , ogni parola ha accento perchè 
ogni parola ha una pofa , Ma Ce lo pi- 
gliamo per lo legno , nop ogni parola 
ha accento, perchè e’ non li legna fopra 
tutte: ma folo quando la pofa è fu l’ul- 
tima : perchè quali tutte quelle parole 
poflon lignificar qualcofaltro. E così ba- 
lla metterlo Copi' una per diftinziotie: 
comes’è villo in APRI', RIMONTO', 
e gli altri che non avendo il fegno dell' 
accento fu 1’ ultima , fi.prefuppone che 
abbia la pofa fu la penultima ( come più 
ordinariamente hanno la maggior parte 
delle parole Toltane ) APRI , RIMON- 
TO, ec. di lignificato diverto».' 

Meteefi ancora (opra alcune paroleam- 
bgue : come PRINCIPI , STROPIC- 
CÌO , e tornili : che fi pigliano per ìin 
calo del pome PRINCIPE , o per un 
tempo dèi verbo STROPICCIARE, fi 
fcrive comunemente fenz' accento . Ma 
' fe PRINCIPI deriva dal nome PRIN- 
CIPIO : e fé STROPICCIO (Ta per un 
nome frequentativo di quattro fillabe , li 
notano con accento : e in tal cafo fi 
mette l’acuto, PRINCI'PI, STROPIC- 
Cl'O , benché in alcuna copia fi trovi 
STRÓPICCI’O col grave. 
t Parendogli aver fomite alcun flropiceio. 


Accenti 

D' un fegno eh' è creduto accinto , t non ì 
Cap. IX. 

A Bbiamo un altro fegno, che fi ado- 
pera per difiinguer una parola da 
un altra 1 come: DI’ nome per giorno, 
da DI vìcecafo: SI', e LA'avverbi , da 
SI potenza di verbo , e LA articolo: e 
si fatti . E quello legno è tanto limile 
all’accento gravo , che molti fo pigliati 
per accento . E' egli una piccola linea, 
tirata all ! inaiti per traverfo dalla Anidra 
alla delira dello fcrittore. Onde ( molti 
maflimamente nelle cofe Latine) ingan- 
nati da cotal fimilitudine , profferifeono 
alcune parole coll' accento fu quella fil- 
laba dove è quel fegno, e la po/à non va 
quivi : come fi fente in (a) SANE' , 
FERE', PROFECTO' , MERITO' , e 
mill’altre. 

Altri , dal medelìm'errore ingannati» 
metto» io accento , non folo fopra tut- 
te le parole di fola fillaba ; ma fopra 
quelle di fola lettera , e le non ifcrive- 
rannoò BUONO, ò CATTIVO, àCA- 
SA , à BUONI ,»e cofe tali , crederan- 
no far grave errore. Ma e’ redan forte 
ingannati : perché fe e’ Io voglion met- 
ter per fegno di pofa ; egli è fuperfluo 
dove , non eflèndo più d’ una fillaba , 
non può. falciar ambiguo dove fi debba 
metter ta pofa . S’ e’ lo metton per di- 
(linzion Hi lignificato ; e* noti v* ha che 
fare: perchè elle non pofTon eflfer prefe 
per aftro che per quel che fono fenice: 
onde A, O, RE, FE, SU , PO , e sì 
fatte non fi debhon legnare altrimenti 
[da chi non ha caro di perder feoza al- 
cun propofito il tempo. 

L'ufo adunque- di adoperar tal fegno, 
è quando alcuna parola può fcambiaru 
come PIE' , che con quello fegno è d’ 
una fola fillaba , ed è il medefimo che 
Piede ; e lenza quel fegno farebbe di 
due ; e darebbe per la plurale di dia. 

E'verbo fi fegna adiOinzion di E con- 
giunzione. DI’ nome perchè non fi pigli 
per DI vicecafp, o prcpofiaione : e altri 
sì fatti. EccoeLA', eSf', con accento» 

Non vorrei zucca mia da fall , che voi g.t.n.q^ 
credrfle , che nei fleffimo là in qiee/l' abito , 
o con qucflt panni , che ci vedete : egli non 
ve n è ninno /) cattivo , ohe non vi pa . 

y ' refe 


t-1 Sane, fere, protetto; e gli ab ri avverbi non Q legnano con accento , fe non torte per alcuna didinaioo» . 
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njfi ant’mptradote : fi fiat no di cari vefii- 
menci , * di bollo cefi o-nati . 

Ed eccole all' incontro fenza fegno 
poco quindi lontano. 

Se vi fottìi din quanta fia la reta 
ahi vi t' arde a fuejle cint , ni quanti fie 
ni i cmfetti , ehi vi fi confumano , i cimi 
fieno prexdefi i vitti , che vi fi Inaio. 

Ma come nel primo elempio abbiam 
due volte DI in lignificato di prepofi* 
zione , fendpre fenza Crgno : allo 'neon 
tro qui dove Ha per giorno fi vedrà con] 
quel creduto accento. 

Gabriotto la domandi qual fefie là ca • 
giorni , picche la venuta gli aveva il iti in- 
fanti vietata. v - ’•> 
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Ecco a quel che ci ferve 1’ accento. 
Ecco quel eh' e’ fignifica ir* quelle quac- 


'tro maniere. , che Io trovino nomina- 
ito: una mtfura che dà la forma «Ha lil- 
laba ; una pofa che ogni parola fa (opra 
luna fillaba ; un fegno di detta pofa ; e 
.una dichiarazion di voci ambigue . E 
cosi verghiamo ad aver Ach'arato che 
Ha, e ond' abbia prefo il nome la filla- 
Iba; come fia compolla di materia, e di 
forma ; che numero d’ elementi aver , 
; polla ; quando Ca con dittongo ; e qual ' 
uà l’accento che le dà effere , e vita. 
.Però che altro più ci retta a dire ? 
jVeiiéhiam dunque a rooftrar come def- 
ilé lìilabe fi formio le parole. 


DELLE PAROLE 

• # v • • * . * t 

TRATTATÓ SETTIMO. 

• . 

Parola che fia , Cap. I- 


P Arila è un fegno et una fpex.il dell' 
animo fecondo la voce , poflo a quel- 
la cefa di che ella è fprxJe , ad ai 
bìtrie dii prime imponente . Tutto 
ci fi fari chiaro, e fpedito fe et ricorde- 
remo di quel che abbiam detto di fo- 
pra : cioè che lo 'ntelletto nottro non 
intende nefi fa intendere fenon permea 
zo de’fenfi • Ciò prefuppotto , e ttabili- 
to , che mentre diremo in quello prò-, 
pofito SPEZIE tanto varrà , quanto fei 
dicemmo EFFIGIE , RITRATTO 
IMMAGINE, o FORMA; bifognache 
reggiamo come qnefte fpezie fieno ap- 
prestate allo ’ntelletto da’ fenfi. 

E diciamo ,■ che ficcome lo fpecchio 
rapprefenf alla villa la forma, e la im- 
magin del vifo ; coti i fenfi rapprefen- 
tano allo 'ntelletto la fpezie , e la im- 
tnagin delle Còlè. Ma cbme lo fpecchio, 
e la villa non ricevono il vifo , ma I’ 
immagin del vifo; cosi lo "ntelletto non 
riceve le cofe , ma la immagine delle 
cofe: di maniera che Tettando la cofa, 
di fuori , fi fcolpifce nello ’ntelletto lai 
immagine , o forma di detta cofa . In- 
tanto che quantunque io non 1’ abbia 
prefente i pollò ad ogni modo averla 
nella memoria , e confiderarla come 


prefente : verbi grazia 1* occhio m’ ap- 
prelenta allo ‘ntelletto il cavallo , c la- 
rdando il cavallo di fuori, mi fcolpifce 
talmente la forma nello ’ntellerto , che 

? [uando io lo riveggo lo riconofco : e 
enza vederlo me ne ricordo, e lo con- 
[fidero come prefente. 

Ma perch'egli amien bene fpeflo, 
che quelle cofe non fi tfovan proporzio- 
natamente vicine a’ lor fenli , e perciò 
non fi poffon da auelli rapprefentire 
allo 'ntelletto ( perchè il fenfo non ope- 
ra fe non nell’ oggetto applicato ) s’ è 
ritrovato un fegno a auelia forma , che 
fupplifce al difetto della lontananza . Il 
qual fegno non è altro che una voce 
articolata, la quale lignifica quella cofa, 
che vogliamo accennare ; c ne rappre- 
fent’all’ intelletto !• fpe 2 ie. Occorre ad 
uno per efempio difeorrer del cavallo, 
non può averlo Tempre quivi prefente 
per ditnoftrarlo , 1' accenna con quelli 
voce CAVALLO : che Tentici ci rap- 
prefent' allo 'ntelletto la fpezie del ca- 
vallo. 

Quello fegno fi dice VOCE , VOCA- 
BOLO, DIZIONE, e PAROLA. VO- 
CE , quafi v, oca cioè chi* ma : VOCABO- 
LO ..quali vocilo , o vocazione : DI- 

ZIO- 
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ZIONE; quafi Diceria, o Dertamenco : 
(a) PAROLA, quafi.(é) Parola co» I, 
pela fu U puma cioè Parla , Difterie P— 
velia f ed Accenna : perchè mandand< li 
fuor quella voce , li fai la , e pa lando li 
d ee, s' accenna , e li chiama come p- r 
nome quella cola , di che la lp< zie Ci fi 
dee fcolpir jfll' animo, o fcolpita acce» 
nare . Così s' imploder nell' animo del 
lèmplice Romitello d Monte Aiiiiajo le 
fpezie delle cole da fuo Padre tnodrategli 
quando venuto dalla Tua piccola Cella a 
Firenze. 

XA-Intr, Veggendo i palagi , lo cafe , le efjieft , r 
mele V mirre cofe , de'le quali tutta la Cit- 
tà piena fi vede 5 ficcotnt estui che retai 
più ter ricordanza vedute noti ave a ; fi ce 
minerò forte a maravifl are : e di molte de 
mandava il padri , che foffero , « come fi 
chiamrtfero . Il padre gliele . diceva, ed egli 
avendolo udtto , rimaneva contorno , e do- 
mandava eC un altra . 

a ~ 

Ma pe'rchè l'Uomo non fi puh Tempre 
fervir di tal fogno : perch’c' non può far 
Tempre fc-otir la fna voce all' orecchio ; 
ella fi ripone fprdo nella fenttura, chela 
confe' va per apprefe maria poi a fuo tempo 
alla ' irta . Di maniera , che fe la voce , è 
un ftgno della fpezie, la fcritmra è un 
fegno della voce . E quindi fi fcorgeia, 
che fe il cavallo è nella natura, la forma 
del cavallo è nello ‘ntel letto , il fegnodi 
quella torma è nella voce, e ‘I fegnodi 
. quella voce è nolla fcritmra- E mqnelìa 
■ maniera la parola , è fegno d' una fpecit 

del' animo. 

Nomina fpezie dell'animo , ma il SE- 
GNO : perchè fa fpezie del cavallo è 
legnata con quella parola CAVALLO. ■ 

Nmrfegno della cofa , ma DELLA 
SPEZIE : perchè quella parola cavallo 
non è legno del cavallo , ma di quella 
immagine intenzionale , che fi confiderà 
in attratto per rammemorarci, il cavallo. 

Non di più fpezie, ma. D'UNA; p i- 
chè s' ella lode di più ella non farei»!» 
parola , ma orazione. Nè una parola com 
polla fi può dir fegno di’ più d* una fpe- 
zie, eccettuati gli affidi, de' quali parle- 
remo a fuo luogo; perchè le compofiefi 
piglian per una : come fi può vedere in 


GRANDUCA , compodo di GRANDE 

di DUCA : ma perchè quell; paiola 
accenna una cofa fila, Cioè quel nobilif- 
fimo Principe , che ha felic (limo dominio 
fi'pra la maggiore, e m>glior parte della 
folcami, ella è f gno d’unafola fpezie, 
e fi dice una fola paiola, e non due. 

E quella fpezie non mi » «pprefenta 
da un fegno datomi dalla pittura, o dal- 
la feokura , o da altro fenfibiie : come 
luono^enno, ocofatalc : n, adalla voce: 
però dicen mola pvrol.ii (Ter legno d' una 
Ipezie SECONDO LA VOCE. 

Dicemmo poi POSTO A QUELLA 
fCOSA , DI CHE ELLA è iPEZIF. : 
perchè quello legno CAVALLO non è 
flato pollo alla figura del cavallo , ma 
al cavallo (ledo : acciocché nominando 
il cavallo , mi fi rii «egli nello ‘ntclletfo 
la Ipezie , ed effigie del cavallo . Ma' 
da quel che s' nggiugne AD ARBI- 
TRIO DEL PRIMO IMPONENTE , 
ci fi porge occafion d" efamtnare le fe- 
gueoti quid oni , 

Se il parlare fia naturalo , 0 per arto, 
Cap. II. 

,JL parlare è come ognaltra compodo : 
J. perchè inedb molte cofe fon naturali, 
jinoir altre dip- ndon l’ole» dall' arqf . La 
jvoce; gli (frumenti, che le danno lafor- 
jnia; l'alto, ri bado.; il tardo , il veloce 
Ton^ole naturali Ma il come , la mifu- 
■ra . la compofizione non è naturale : 
'perchè fe quelle cofe fofl'eio naturali , 

| tutti gl : Uomini pirlerebhono a un modo : 
perchè tutti hanno gli Anni enti a un 
modo, e tanto farebbe a tutti gl. Uomi- 
ni comune il parlare . quanto è comune 
a tut t i- i tori il mugghare, a tutti ica- 
ralli il nitrire , à tutti i capi l'abbaiare, 

' quali tutti abbaiano , tutti nitrilcono , 
e tutti mugghiano a un modo •• perchè 
e' non hanno avuto ahro maellro che la 
natnra , la quale a tutti infegna a un mo- 
do ; pegeh' ella è lempre , e con tutti a 
un modo . Ma quel che viene rnfegnato 
dall’ arte non fi fa già da tutti , ne lem- 
pre a un modo , come fi vede ne’ pappa- 
galli , nelle cornacchie, e ne’corbi, che 
nel modo loro .cinguettano , e profferif- 

con 


{•] Piiola è delta da Parabola , M' I rovenial." piraula , in Spaglinolo pi la ora : perciocché quando uno 
ngiina, o favella; fu ole ufare i.jvre , e trall* altre frequentemente comparaaioui , e firmi. tudint . 
té] Parola colla pofa fulla pruni, vale: La paro. 
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pdr.t.i 6. 


con molte voci articolate , e fecondo lai j parti del Perù, e del Medico) perché fu 

' •'* ' ** "da principio per la maRgvor parte feoperto 

dal noftro Amerigo Vefpucci ; ha ptef'o 
il nome di AMERICA . Il MAR PA- 
CIFICO , fu così detto , perchè quegli 
Spagnuoli , che prima il navigarono , s 
abbatterono a pattarlo tutto lenza fortu- 
na. Quel promontorio, dell* Affrica 9 il 
quale prima , perchè non fi fapefie paf- 
fare fenza mamfeDo pericolo, fi chiama- 
va da tutti i Cofmografi CAPO DEL 
NON; fu poi detto da un Re di Porto- 
gallo, per dar animo a’ fuoi , che v an- 
d. (Tcro, DI BUONA SPERANZA : e 
perchè 1’ effetto per buona fortuna riu- 
fcVprofpero , oggi fi dice cosi da tutti. 

Ecco: dall’effetto aveva un nome, e dal 
capriccio ne prefé un altro . Poteva il 
Galileo nominar in altre mille maniere 
quelle Delle, che a' giorni addietro feo- 
perfe colfuo mirabile occhiale nella sfera 
di Giove : gli piacque per applaudere a' 
tuoi naturali Principi, di chiamarle ME- 
DICEE , e Medicee fon dagli altri ora 
dette. lopenfoche chi da prima nominò 
Arclubufò fi movefie (a) dal vedere, 
che quella canna , quel ferro, oquel bron- 
zo forato avveniva una palla, coinè Ino! 
farla baleftra , o l’arco: e però dall’ effet- 
tofo chiamafle Arco, ma non arco torto, 
arco vero, creale, come è quel della ba- 
leftra , o quel che i Veneziani adoprano 
p r tirare in Mare agli fmerghi : ma AR- 
COBUSO, arcofinto; arco detto cosi per 
metafora dall' effetto dell’ avventar la pal- 
la, mache realmente, è una canna fora- 
ta . Ma per venire ad unefempioaflai faci- 
le. Meflcr Erminio Grimaldi era talmen- 
te conofciuto per mifero , che in tutta 
Genova 

Gli tra di’ Grimaldi cadalo il fc fragra- S.i.o.S. 
mt , t folameni* Mejftr Erminio Averi via 
tra da latti chiamato . 

Venga adunque dalla ragione , o dal 
cafo, o dal capriccio ( che dall' un mo- 
do, e dall'altro puònafeere ) il nomina- 
re una cofa in quella , o in altra ma- 
niera, tutto dipende dalTarbitrio di co- 
lui, che prima la nominò. E però ci par 
che fia ben detto , che il fegno pollo alle 
cole fia poDo AD ARBITRIO DEL 
PRIMO IMPONENTE. 

Como 


nufira intelligenza lignificanti . Ma per- 
chè quella lor fa' eli- ( impropian entej 
parlando ] non è natu'ale i altri parU| 
Spagnuolo , altri pronunzia Ftancefe ;■ 
altri manda fuor le voci Indiane , altri] 
nella diverfità delle lingue d’Italia prof-i 
ferii ce le lue da fe non iutefe parole , 
fecondo che da chi 1 tenne in cullodia 
gli furon da prima inlegoate. 

Il pailar di git Uomini adunque è na- 
turale ; perche ha principio dalla natu- 
ra. Ma il come è artificiale ; perchè e' 
dipende dall’arte, che lo r .ffina . e pre- 
ferva dalle corruzioni dell’ imperito, e 
feonfiderato vulgo ; il quale appoco ap- 
poco lo condurrebbe con irreparabil dan 
no a certiflimo fine, fe la diligenza de- 
gli fcrittori non lo ioftcndTe, e gli {offe 
riparo continuo 

Contro a' colpi di morte , e di fortuna . 
Onde il maggior Poeta Tofcano alme 
defimo noftro parere alludendo, eleg.n 
tiflimamente cantò in perlbna del noftro 
primo Padre Adamo. 

Optra nataralo è, eh' ucm favella : 
lia , coti o coti , natura lafcia 
Eoi faro a voi Je concio che v ahbtlla 
In fomma , che una cofa fi nomini è 
naturale; perchè ogni Uomo la nomina: 
ma il nominarla in quella , o in quella 
maniera è artifiziale: perchè ciò dipen 
de dall'arbitrio di coloro, che primi le 
diedero il nome. Ed eccoci all’ altra qui- 
Dione. 

So i turni fio» pofli ita ragione , 0 a oafo . 

Cap. III. 

Q uell’arbitrio talora fu regolato dalla 
ragione t. talora fh fpinto dal ca- 
priccio , o dal cafo . 

Dalla ragione fu regolato, allorché chi 
pofe uno , o altro nome ad una cofa , 
gliel pofe conforme al concetto , che ne 
avea fatto da prima chela vedde, oche 
gli occorfe pattarne : mollo o dall’ effet 
to , o dalla cagioor , o da’ mezzi , con 
che s’acquiDò , o che la fece venire in 
cognizione , dove prima non era cono 
feiuta , o da particolar affezione di co- 
lui. che primo la feoperfe. 

Il Mondo nuovo ( cioèquelle duegran 


f Ardii bufo : ciò? Arch 'i ligio , ovvero Bucato. Arco, pcwhi faccele alle baleftr», c a’ verret- 

toni. e agli archi degli amichi. 
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Come s’ intenda mì arbitri» iti primi. 
Cip. IV. 

U N altro dubbio ci ti para davanti, 
ed è (a ) quelli . Se il nome è ad 
arbitrio del primo imponente; ond' av- 
viene , che una cofa non fi nomina per 
tutto , e lèmpre a un modo ? Certo è 
che tutte le cofe conofciute h.nnoil lor 
nome, il quale fe fu loroimroflo ad ar- 
bitrio del primo ; Quel primo fu uno , 
o uno per efler un foto ; ovvero per ef- 
fer più » che convenivan in uno . Però 
fe una cola ebbe il nome dal primo, el- 
la fi dorrebbe chiamar per tinto a un 
modo; perchè tutti i paefi non la pod'on 
aver nominata a un tratto. E pur li ve- 
de inelfetto il contrario: poiché, quan. 
tunqne le cofe lien lemedelìme fempre , 
e per tutto; elle non hanno già fempre, 
e per tutto i medefimr nomi. Ecco noi 
diclini CAVA LLO quel che i Latini 
già diflero FQUUS , e i Greci l’ avevo 
detto (b) IPPOS. la Traila lì dice CA- 
NE , quel che in Francia fi diceCHIEN » 
in IfpagnaPERO: In Germania HONT. 
Quel peazodi panno, che ledonne ficm- 
eon dinanzi . che da’ Laemi fu detto (e} 
PFRISCELTS fi dice da noi GREM- 
BIULE > i Romani lo chiaman (i: ZI- 
NALE ; T Napolitani MANTFSINO; 
i Marchiani SPARAGREM BO ; gli 
Umbri PARAINNANZI ; i Milaneft 
SCOSSALE ; i Veneziani TRAVER- 
SA; i P-dovani GROMBtALE; i Brr- 
gamtfchi BIGAROL ; i Furlani GRO- 
MIAL. In fomma chi andalfe per laTo- 
Icana fteffa fentirebbe chiamarlo con di 
veri! nomi; adunque lecofe non fondet 
tc per tutto a un modo . 

Si rifponde che i nomi, o fono origi- 
nari, o domrftici'j e natii di quella lin- 
gua, che gii parla 1 o vi fon trafportati 
da altre lingue. 

I domicilici , e -natii furon polli dalle 
perlone di quelpaefr dov’e’fi parlano (li- 
bito . ch’elle confideraron'le cofe da lor 
nominare , o follerò nate , o fabbiicate 
negli ItelTi paefi , ò d' altronde venute- 


ci : balta , che chi le nominò non ebbe 
j riguardo a com’ elle fi nominaflero al- 
trove; ma al concetto che n’avean fat- 
to leggendole. 

Mai trafportati d’ altre lingue ubbi- 
difcono a coloro , che gl' impofero gii 
l nelle propie 1 folo vellendofi della pro- 
nunzia dii paefe ove vanno. 

I domeftici lignificali fempre qualco- 
fa: benché talora a noi quella fignifica- 
zion fia occulta . Abbiam del Piftolefe 
Ricciardo. 

II qua!» fi iman , t /ì pulii» itila per- ’ 5 ' 
fona andava , che generalmente i» funi 

tra chiamar» il Zima . (t) 

Quali la della politura, e Io Aedo or- 
namento. 

I trafportati non è necelfario, chefuo- 
nino in tutte le lingue : balta eli’ e’ Si- 
gnifichino in quella dove fon nati , 

Come CIMONE, nome pollo al giova- 
netto Galefo , il quale per edere di 
grodo ingegno e incapace al tutto d‘ 
ogni ammaeltramento . 

Quafi ptr i/cherno ia tatti era chiama - 
toCÌmone . che nella tir lingua fuma- S- 

va quant » nella tioflra bofiìme . 

Egli avviene anche talora , che i no- 
|mi non fono in tutto trafportati, nè in 
j tutto Dati ; ma fentiti in qualche luogo 
(ìranieto , e non inteli , fono Itati con- 
traffatti in maniera, ch’e’ Tuonano , nell’ 

'una, e nell’altra lingua- Ecco fer Ciap- 
pelletto. 

il quale perciocché piccolo ii per fona era , 
c mollo ajferrati.z.z.0 ; non fappiendo li tran- T*' 
et fi hi ,. che fi vttefle dire Ceppatello ; creden- 
do y che L appello , cioè ghirlanda Jecondo il 
lor volgare a dr veni fft y perciocché picco > 
era , come d cimino , nen Cappelle , ma 
Ciatpilletto il chiamavano . 

Tn fomma m-ntre fi dice ad arbìtrio 
del (rimo, non s'intende , che quel pri- 
mo ablva a edere (tato Adamo ; ma chi 
prima in quel paefe nominò cosi quella 
cof> . Ed eccoefplicato- come la pania fia 
legno cT rena fpeuc ifl n animo fecondo In- 
vece , pofìa a cpucì’a ec'a 'di che ella é fpt- 
xJe , ad arbitri» de! primo imponente . E<£ 

ecco 


f . 1 (Viriti ordioimmetite- fi dice d’ uòmo- 

[/? Perirceli! 'legacela . oudri Cavalieri del!» Ciirrrnrr» fi dicono Eq-mer Feriteli*»- - 
Idi Zinale da Sinus, quid final.'. , , 

(<i 11 ZUuaidaii’ andate -lumaio , c«oe *i«ll*o. 
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ecco veduto perché ella 1? dica parala t 
el'ùene, vece , * vocabolo, Però feguiian 
do avanti dire ino , che » ella é legno; 
g-acchè in tutti i Pegni fi confiderà le 
/nate ia, e la fornnt chi fera veder A 
che ella fia comporta , e quel che ella 

fign. fichi. , 

farei» di eh t fi», fermar». Cap, V. 

1, , , ' ■ i 

L A parola è foroiiata di fillabe . Le 

quali fono il medefimo a lei , che 
alle fillabe dicemmo elT-r le lettere. Per 
ché ficcome nelle Cllahe fi confiderà il 
numero , e la d/fnofiz’ion delle lettere ; 
Così nella parola fi confiderà ’l numero, 
è la difpofizion delle fiIJ.be. 

Il numero delle fillabe nelle noftre 
parole è da una fino a undici: che mag 
giori non ho io giammai per ricordan- 
za, o vedute, o fentite. Parlo delle pa- 
rolevere; cioè Ggmficinti: perchè( 4 )le 
coiti polle per burla, o pe’r oftentazioue , 
che non lignificar^ alcuoafpezie dill’ani 
ino; non pofiono, e non debuon dirfi pa- 
role . Tale è quella che (oglion dire i 
fanciulli per dar la baia a chi non L fa' 
proffer-re a un fiato.* Arcifeijiribizz.evoJi/- J 
jimt . olment e . Quella non fi può dir pa-| 
rola : perchè non ferve per fognare al- j 
cuna fpezie dell' animo . Sino a undici: 
dunque n abbiamo-, e non maggiori nel . 
la lingua, s' io non m’inganno. 

Nè fi m -tte in dubbio , che una fola, 
lettera porta fare una intera parola : 


79 

D’otto: Prmcipaliffimamente. 

Di nove : Mifteriofiflimamente. 

Di dieci; Incaovenient'lfiraamente . 

D’undici: Mifi-ricordiofifliman>er.te.(£) 

E' ben vero che quelle cosi lunghe fi 
trovan ufate aliai parcamente ; ma noi 
non diamo io quello capitolo il modo 
dell' tifar le parole; perchè it»i cerchiarti 
fido di quante fillabe fi portali far le pa» 
■ole : nè credo, che alcuno (ia mai per 
negare , che &lifiricordufJ/i,/, amenti fia 
parola Tolcana. . . 


tarile di quante forte fieno . Cap. VI. 

05 


Uanto alla forma , cioè alla difpofi- 
zion di erte fillabe, è da fa perii , 
'che le parole lòno o SEMPLICI, 
o COMPOSTE; che da altri fono au- 
che dette SCEMPIE, o DOPPIE. 

Semplice , o (compia è quella, che è 
formata di fillabe non fign'licanti da fe 
fole ri (petto al tutto : come DUCA, 
PRINCIPE, RE , MONARCA , LI- 
BERALE, MAGNANIMO , GRAN- 
DE, ec. Quelle le fi dividono nelle lue 
illabe, o nelle fue parti ; quelle fillabe, 
;> quelle parti non fignifican cos' alcuna 
r (petto al lor tutto. Ecco in quèfta pa- 
rola Liberale , le fillabe LI, e LEpolìón 
ùgnificar , o articolo, o pronome, o ai- 
tia cola : potendoli dire li Padri , e le 
Madri , li prefiareno, le dìcefje . Similmen- 
te quella parola BERA' può lignificar 
lettera porta fare una intera parola : p-r-jlun verno, o diciamo un tempo del ver- 
thè le una parola può erter d una lilla Mb> bere ; ma nè quella , nè quelle av- 
ba loia . giacché una fillaba può erter d’ 1 " . - 


una fola latterai le una parola s' abbat- 
terò a_J erter formata d' una tal fillaba; 
necefl'ariamente quelli parola verrò a 
cfler d una lettera fola , Sono adunque 
querte, e firn li. 

D' una lettera: E. 

D’ una fillaba : Sto. 

Di due: Era. 

Di tre: Erano, 

Di quattro: Sarebbono. 

Di cinque : Precipitofo. 

Di fei ; Precipiterebbe . 

Di fette : Preci pi terebbonq. 


ranno mai che fare col lignificato del 
lor tutto: cioè di Liberale. 

Comporta , o doppia parola è quella , 
che fi forma di piti fempl ci : come 
GRANDUCA , ARCIVESCOVO, 
NONDIMENO , ec. che come fi vede 
ciafcuna è comporta di piè femplici ; 
cioè di GRANDE DUCA; di (e) AR- 
CI VESCOVO; di NON DI MENO. 
E ciafcuna ha che far qualche cola rif- 
petto al tutto , come fi vede . 

Le parole femplici fono, o PURE, o 
ALTERATE. Per pure intendo quelle, 
che elieon nella propia lor forma , lenza 

che 


1 a!,' J )‘ f ®"‘> l; <-om.che |»elto A.ifloftne, c l'Itio , e in un t*i.g- della. Antologia fatto a ,-o.la di 
dutpuoie per verfo , tradotte in altrettante in Latino. 

[ ÀI Mif-ricordiofUDmamente e di dieci fillabe . Si potrebbe far d* undici in verfo a chi avete tanto 
xiooiaco. hr» Cuittone alla Madonna in una fua Canzone citata dal Redi nelle Annotazioni al di- 
tirambo. Chi fe non tu m r f rricontio fi t Mtfertcordinfa dr fette . 

( * J Arci date non lignifica, ficcane nc anche dond: è fatto; ma bensì lignifica la compofizione. 
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che fienoalterate ir eofa veruni, chepr-, 
rò da alcuni fon dette NON ALTERA- 
TE : da altri fi dicono INTERE. Sono 
quelle CASA, SIGNORE, AMANDO: 
ec, Veggumo di ciafcuua di effe. 

Dille ferule pure , « ìtr ruoli . 

Cap. VII. 

L E parole pure, intere > o non altera 
ce fi confiderai! nel principio, e nel 

fine. 

Quanto al principio non fe ne danno 
altre regole di quelle, che gii fi fono af- 
fegnate alle fillabe non finali . E ciò che 
fi dice del principio, s' intende anche di 
tutto il. rimanente della parola, fuorché 
dell' ultima fillaba . Perchè fe la rarola 
è latta di fillabe, ogni volta, cheavrem 
letteredifpolle tra loro in maniera, che 
pollati ricevere accento ; quelle tarano’ 
atre a principiare , e a finir una paiola. 
Può adunque la parola cominciar e da 
vocale, e da conlonante. 

Se comincia da vocale , ciafeuna può 
efler prneipio di parola . AMORE , 
EBANO, ERTA , INFINITO, OC 
CHIO , ORPELLO, ULTIMO. 

Se comincia da confortante; o le con- 
fonanti fono una, o due, o tre. 

Seuna fola, tutte le confonanti poffbn 
efler principio di parola BENE , C.A 
RO , DEGNO , FORTE , GIUSTO , 
LIETO. JFRI , MONDO - NIENTE, 
PARTO, QUADRO, ROTTO, SICU 
RO, TRAMA, VOLA, ZAPPA. 

Srdne, non poflon' efler due mute , nè 
due femivocali , fc 1’ S. o 1' F. non è la 
pr ma. 

S ptiò flar avanti a tutte le' femivoea 
li, eccetto che a fe fh-fla . SFIORITO, 
SLUNGATO , SMALTO, SNELLO, 
SREGOLATO. 

Ma F. non può efler avanti ad altra 
femi locale , che L. o R. FLEBILE , 
FRANCO. 

Ninna femivocale può dare avanti a 
una muta ; eccetto che F S. la qual può 
flareavantia tutte; fuorché al Z. SBAT- 
TUTO, SCACCIATO , SDENTATO, 
SGONFIO, SPENTO, SQUADRA , 
STENTO. 

Una muta può Ilare avanti a femivo- 
cale i ma con quella regola. I 


Dopo B. C. e P. non può andar fe non 
L. o R BLESO , BRUNO , CLASSE , 
( RINE, PLACABILE, PRONTO. 

Dopo D. , e T. non va altro che R. 
DRAGO, TRALICCIO. 

Dopo G. può rrovarfi folo L N. ed R. 
GLORIA , DEGNO, e GRATO. 

A ral che da quel che s è detto fi può 
cavate, che mentreuna parola comincia 
per due conlonanti , ninna di quelle fari 
la prima. L. M.N.R. Nè meno faranno 
QZ. nè 1. nè V. confonanti , perchè que- 
lli non fi trovan mai fe non foli. 

Se poi la parola comincia per tre con- 
fonanti, la prima fari femore l'S. e l’ulti- 
ma non farà mai altro , che L. o R. e 
la feconda può efler B. C D. F.G.P.T. 

Mi L. non va fe non dopo C. , o P, 
SCLAMARE, SPLENDENTE. R. 
può andar dopo turie le uotate. STRA- 
NO , SCRIGNO , SDRUCCIOLO , 
SFREGIO , SREGOLATO, SPRAN- 
GA, e STRACCO . 

Di manicrache M.N. eZ. non faran- 
no mai delle tre . 

Non parlo dell'H. mentre la veggo in 
SGHEMBO , o SCHIFO ; peicné io 
non lacoufidero come le/iera , macome 
legno del fuono , che dee far quel C. o 
quel G.come ho detto tant’ altre volte. 

Nè meno ho detto del d etengo di 
SCHIAFFO , o SFIATARE; perchè il 
dittongo è compnflodi due vocali. Ben- 
ché addietro dici (Timo, che una di effe fi 
puochiamar piuttofto Confonante' perch’ 
eli' elee (Ira feinata , ecome alla sfuggita, 
comearvten delle confonanti. Il che li dif- 
feda noi più pervia d'efempio, che per 
vero parlare. 

Della fine poi delle parole torniamo a 
repplicar quel che fi difle a fuo luogo 
delle fillabe finali , cioè che le parole 
dell? noflra lingua terminan fenipre in 
vocale : eccetto alcuni pochi monofilla- 
bi CON, IN. NON, PFR, F.D, (») ET» 
AD , ( le pero voglianr mettere gli ulti- 
mi tre in quella culle ) ed alcuni nomi, 

<i altre parole, foreftiere : come AMI- 
NADAB, SALATIEL, ALIBEC, NA- 
TAN, MITRIDANES, e fienili. 


Dello 


[ ? ] Eli , è Et, Vedi ■ Deputiti ; pare che i'Et ili del tutto cfclufa . 


Digitized by Google 





Trattato Settimo. 


Dtlh parili mìtirnu . Cap. Vili. 

» , 

"WOgliono alcuni, che la noflra lingua 
V fu povera , poco abile ad triplicar 
cofe gravi, bada , e piena d' intoppi, e 
dr durezze; e ch’ella non abbia in lom- 
roa nè dolcezza, nè decoro , nè lònori- 
tà , nè grandezza, come hanno moli’ al- 
tre dell’antiche, e delle moderne: eche 
in particolare ella non abbia facilità d' 
efprimere i concetti (piegati negli altri 
idiomi , fenz ’ alterargli , e peggiorargli 
aliai (fimo , e principalmente nella lun- 
ghezza. 

E domandato loro della cagion di tan- 
te rovine > dicono non efirr altro che il 
ter minar '.tutte le fue parole in vocale. 

Cofa che a prima villa par che non fu 
lontana dal vero : perchè le vocali fon 
poco atte ad ingrandir 1’ orazione da fe 


una certa cadenza , come fe voleffe fer- 
marli . Dove le dietro a quell’ apertura 
della vocale la voce verrà foficnuta , e 
innalzata da alcuna di quelle percuflìo- 
ni, che forman le confonanti ; il pattar 
farà più jotondo , e (onoro , dove così 
ridire interrotto , e fnerbato, 

Qui-fte , o altre sì fatte ragioni penfo 
che potrebbon adduf que’ tali per pruo. 
va delle loro accttie contro alla noflra 
povera, lingua: benché finora io non ab- 
bia nè fornito , nè villo ragion alcuna; 
ma folo è badato loro paflarfela così di 
leggieri, autorevolmente affermando, che 
la cofa è così; perdi’ el l’ è così: che non 
eflendo , non la diieóbono. 

A’ quali fi dovrebbe rifpondere nella 
(leda maniera ; cioè che la cofa non è 
còm’e’dicono , perch’ella da altrimenti. 
Ma per non parer d’ imitargli in quelle 
cofe, che a noi paion ridicole* fi potreb- 
be aggiugnere , die 1’ efp.rienza oramai 


nied fime; perchè elle non hanno lafor- chiaramente dimodra quel che vaglia la 


za delle confonanti , 

Onde fe le parole nodre termineranno 
fempre in vocale , 1’ orazione riufeirà 


noflra lingua . E benché le addotte ra- 
gioni follar vere, e che da loro fe n’ad. 
duceflèr più altre , poco monterebbono* 


baffi al fteuro ; perchè la grandezza , e penhè ognun vede la varietà grande 
la baffezza , o diciamo la (onoriti o la delle materie c fiere, e profane, e dot- 


fiaethezza delle parole dipende princi- ! trinali , e poetiche, (piegate in quella 
palmento dal line. lingua in verfo, e in profa in iftil gra- 

In oltre le vocali per lo poco lor nu- ve, e burlefco. Onde il voler con Iera- 
inero, e per f uniforme fuono che han- ! gioni ribatter la fperienza, è un moflrar 
no, fon poco atte a variar di molto la la luna nel pozzo , un provar , come 
fcrittura, e la voce. Della fcritturanon -fanno i fondi , eli’ un Uomo fia un ca- 
è dubbio; perchè altra varietà farà tra ; vallo, o ch’egli abbia il nafo lungo fei 


quelle parole , che polfon terminare in 
venti , o più caratteri , che tra quelle 
che noD n’ hanno dove pofl'an termina- 


| braccia. 

j Ma ammetanfì loro le ragioni , eh’ e* 
i non adducono : io rifpondo , che il fon- 


fe non in cinque . Della voce è chiaro; lamento loro è fai fi (fimo * perch’ egli è 
perchè le vocali tutte fi formano da ui jvcro che le nodre parole nnifeon tutte 


perchè le vocali tutte fi formano da ui 
puro paflaggin di voce per gli frumenti , 
i quali non facend'altra mutazione, eh-- 
alquanto allargarli, o riflrmgerfi , vengo 
no a formale molto più finuli fra di io 
rò , che non fon con le confonanti , < 
che effe confonanti non fon fra loro ftcf 
fe: poiché quelle; oltre all'eder di mag , 
gior numero; fon formate con diverl- 
attitudioi , e percuflìoni di finimenti 
Aggiungo ,'che fe la voce non rfee fe 
non nel p/offetlr la vocale i menirechè 
la vocal farà l’ultima , la voce ulcità fem- 
pre terminata , con fire ad ogni parola 


in vocale: ma elle non fimfeon già fem- 
pre ; perchè molte volte elle fi frema- 
no, e crefcono , fecondo il biiógno : e 
: allora fi dicono ALTERATE , c non 
pure. E eosì dove pure finifeono in vo- 
cale; alterate finifeono in vocale , e in 
conlònante. Onde refiando la facultà al- 
lo fcrittore, o al dicitore d" tifar!- (*) e 
pnió, e alterate; la lingua ne rtefee più 
varia, e più copiolà : e per confegtienza 
più vaga , che non farebbe fe le termi- 
nafl'e fempre a un modo , ancotchè le 
terminafl'e in confonante. 


■ F E pe- 

(*) Pure, c Alterate t èlici piuttofto trucie , o Tagliate , o voglialo dite Apocopate. 
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82 Delle 

E però, lifciando eottoro nel lor cre- 
dere per quanto a lor piace di (larvi ; 
attendiam pur noi ad affaticare di be- 
ne apprenderla : e cerchiati) d' imparar 
come quella alterazione fi polla far re. 
gratamente, dalla quale dipende la fo- 
noriii, e la grandezza dell' orazione. 

Le parole alterate adunque fono alte- 
rate o per natura , o, per accidente. 

ALTERAZION NATURALE fi di- 
ce , quando la parola è alterata comu- 
nemente dalla fu» forma per fola auto- 
rità dell'ufo . 

ALTERAZION ACCIDENTALE 
diciamo, quando una parola non è alte- 
rata comunemente, nè per fola autori- 
tà dell’ ufo i ma particolarmente, e per 
qualche ragione . Di tutte farà ben ve- 
dere. 

Dt'.r MhtrMZ.it» naturali dilli parili . 

Cap. IX. 

L E parole alterate naturalmente fono 
o MUTATE , o CRESCIUTE , o 
5CEMATE. 

Mutate fono FERIRE , PENTIRE, 
STIA .DIENO, MORIVANO, GUA 
RIRE, e si fatte: le quali già li difle- 
rn FEDIRE , PENTERE , STF.A , 
DEANO, MOR1ENO , GUF.RIRE. 

Crefciute lòno DISDEGNO , RAG- 
GI, MAGGIO, GAGGIO ( nome pro- 
prio ) e altre tali ; che non alterate C 
dicono SDEGNO, RAI, MAJO , e 
GAIO. Fra quelle mettiamo anche 
TETTORA , LATORA, PRATORA, 
BORGORA, ec. per Tetti, Lati, Pra- 
ti , e Borghi ( a ) PofTonfi anche metter 
fotto al medefimo capo PIAZZONF. . 
PIAZZETTA , PIAZZUOLA , CASO 
NE , CASACCIA , CASUCCIA , (*) 
CASIPOLA, CASOTTO, CASINO, e 
altre infinite , alterate , e crefciute co- 
munemente p.*r dimollrare alcuno acci- 
dente in quel nome : come vedremo a 
luo luogo . 

Scemate fono finalmente PIE' , FE, 


Parole 

1 CITTA', VIRTÙ', BERE, TORRE, 
DIRE , VUOI , VOLENDO, PRO- 
DURRE, VEDEA, TOCCO, e milt’ 
altri che interi fi dicono Piede , Fede, 
Cittade , Virtude , Bevere , Togliere , 
Dicere , Vuogli , Vogliendo , Produce- 
re, Vedeva, e Toccato. 

In propofito delle fopraddette parole 
mutate, crelciute, e Ibernate fon da av- 
vertir due cofe. 

Prima che le parole (r) PENTERE, 
FEDIRE, VUOGLI , e 1’ altre notate 
di fopra , fono oggi in Tofcana avute 
per antiche , e come tali rifiutate ; pe- 
rò non è bene averle cosi tutto di fra 
mano. Anzi io (limo ch'e'lia meglio 
attenerli dalle mutate, che dalle diimef- 
fe in tutto , o dalle nuove • Perchè le 
difmefie , rinnuovandofi , diventan nuo- 
ve: e le nuove poflbn per la novità lo- 
ro nobilitar 1’ orazione , rendendola in 
un certo modo ammirabile , come fan- 
no tutte le cofe inufirate , mentre al- 
tri fe ne frrve a propofito. Ma le mu. 
tate, avendo il lor contraccambio , che 
già l'ha cavate di poffeffo: farebbon riu- 
(cir l'orazione (cabrofa , e affettata , e 
odiofa a tutto '1 popolo , che le dice al- 
trimenti . Onde io non biafimerei, chi 
fi fervide a propofito di SCFIERANO, 
(d) CHENTE , e altre tali parole an- 
tiche nè meno riprenderei chi parlan- 
do di rizzarfi a federe fui letto dicefle 
LEVARSI IN SENTONE, o gettar la 
PIETTA IN CALISELLA per gettar 
la coperta dietro al letto: voci non an- 
> cora lentite in Tofcana . Ma non mi 
rifolverei io già di dire CAREGGIA- 
RE, RUBALDO , DILICANZA, FOR. 
TUNAGGIO , FEDIRE, o altra tale.- 
avendole il buon ufo di Tofcana difmef- 
fe, e introdotto in lor luogo: Accarez- 
zare, Ribaldo, Dilicatezza, Tempefla, 
e Ferire. 

La feconda cofa che dicemmo doverfi 
avvertire è chele parole mutate, come 
, fono le fopraddette , e altre fimili, in 
que- 


(a; Le quattro Tempora, le Campoii, Villa de'Padri Benedettini . Agora fine, cantilena di quei 
che vendono gli Aghi. 

Cafipola . Dicefi pìu comunemente CafiipoU . In Greco odierno Argiropulo , vale Argento 
piccolo. Papadopulo, Pretino, quali dal Latino panlus , piccolo. 

(r) Pentere . Dal Lat. pocnitcrc . Non fi trovciì per avventura alcun tetto a penna del Penai- 
ca , che nel primo Sonetto non dica.- E penterli . 

(W) Chente è fatto da Che, Lat. Qui . Cheote , e Quale , Qui , & Qualil . Ed ha quatto fu» 
proprio lignificato intorno alla Quidità. Malamente è ptclo pel Quanto. 
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quello i o io altro modo alterate , non | Dove mentre fon dietro a vocale non 
levano agli Scrittori antichi quella glo fi leggon alterate. 

ria, che per altro fi venga loro. Perchè I Awifandi ninna tifa di fui Pati dova. g.x.n.g. 

e' le fenderò in tempo che ’l popolo o 1 ' 'fi fapea , e 

ufava, o non l'aveva ancora difmefle in j Tutti fmarriti , i pautifi. _ g.i.n.r. 

tutto, cioè mutate. E allora che il po- ' Si truova in mille luoghi NUOVA 
poi le ufava eli' eran cosi belle quelle, SPOSA : Bella , fventurata , legittima 
come ora fon quell' altre. Non faràdun- SPOSA , ma in quella parola SCOGLIO 
que a propofito biafmar e riprendere gli Ti vedrà tutto ch>arillì inamente, (t) 
aytori antichi (e in particolare il Bocca- j La giovani un giorni di fiati tutta filli - g.g.n.6. 
ciò) perchè egli ufaPENTERE , STEA , tu alla marinadi fcoglii in i [cogito aodandi. 
DEANO , MORIENO , GUERIRE , I Ecco dopo DI dice fallii, e dopo IN 
e altri tali, che in quel tempo eran fen mette //ragli#. 

za dubbio tenute cosi belle , come oggi | E quello è oflervato anche da’ Poeti. 
Pentire, Stia, Dieoo, Morivano , Gua Ecco Dante. 

rire. E quello balli a chi ha orecchi per E aliti ptr iftringumi al Futa. tur. 14 . 

intendere, [a) e ’I Petrarca 

Dell' accidentali alnraiion dille parili. Ptr ifcoprirlo immaginando in parti, P, i.r.i. 

Cap. X. Vero è che i Poeti non ollervan fem- 

L E parole che noi diciamo alterateper pre la regola , perchè talora dicono: 

accidente limo o crelciute , o Ice Nm ibigottir , eh' ia vinari la pruova . lnf. I. 

mate, e l'uno, e l'altro è, o in princi- Ne n / caldi ftm mai , nè tatti incudi . Par. 14 . 

pio, o in fine. Il che tutto fi fa per fue- Prtndtr Dio per [campami, P.i c a. 

gir quelfalprezza , diche parlammo nell' £>' un hi diamanti guada , # mai non 
ottavo capitolo. [cimi. 

Crefconfi in principio alcune parole Ma quelle fon licenze poetiche: ed è 
con aggiugner loro un I. e talora anche ben valerfene più parcamente , che fi 
un E. Il che fi fa quando dietro a un può: come pure hanno fatto i i medefi- 
di que’ roonofillabi , o altra parola , che mi padri della rolgar poefia. 
finilca in confonante legue una , che co- 
minci per due confonanti , delle quali Dilli parili , eh fi tafani in fini, 
prima fia 1‘ S. perchè da nudi’ incontro Cap. XI. 

nafeerebbe un’ afprezza , che off ndereb- 1 TA la nollra lingua alcune parole d' 
be troppo l' orecchie avvezze alla dolcez- O una fola lettera, come A. E.O. A voi, 
za della pronunzia Tofcana. E con loro ,0 con quelli. Ecco A due volte. 

Non fi fcrive adunque, nè fi pronun- Cominciò a vtrfar tanti lagrime, chimi • *• 

zia IN STATO, NON STIMO , CON rahil ctfa f unni a riguardare, 

SPAVENTO, PER SPOSA, NATA'N Eccole tutte tre. 

SBIGOTTITO: ma IN ISTATO,NON E con guai compagnia ni petri' il andar 
ISTIMO , CON ISPAVENTO , PER più conttnta, miglio fiotta a luoghi nm to- 
ISPOSA , NATA’N 1SBIGOTTITO . > tifanti, eh cin hi ? Ji fon certa, eh ella 
Ecco. è ancora gui dentri, e riguarda i luoghi, ec. 

g.x.n.x. Cimi fuoetri il pife in ifiati , e Ma perchè alcune volte dopo quelle t». 

g.t.» 6. Per nm ifmerrnh , « [cambiarli ftte far li parole ne viene un’ altra , che comin- 

hro un cirri fignalux.il, e eia da vocale; per fuggir quella cadenza, 

g.i.n.t. Cinta alti hr piaceri vihffi aver per e languidezza, che nafee dall'incontro 

ifpifa , e _ di due vocali : quelle 11 crefcon d' una 

r.a.». 9 « Guardate , eh vii nm m ahbiate tilt a confonante: cric per l'ordinario è il D. 

in [cambio, e e dicefi AD USARE, ED AMARE, 

e xjn.x. Nm t firmò dover piter tffert , OD IO. («) 

F t Ad 

(a) Tutte le parole fi poflon dire in fuo luogo , e tempo, e eoi fenao. 

(0 II cominciare da S. con mura appretto è ripudiato dalle due lingue forelle della Italiana , 
cioè dalla Spagnuola , e dalla Fraocefe Efpada, Epce , e va difeorrendo . 

(<) I Latini redamare, tedutegrarc. Flauto Mcd erga, pei erga me ; i Filaccia Fa -t- ili pel 
empiete l' iato . 
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Delle Parole 


jx.n.t. Ai ufar’a pur tv a la [convenevole via 
maggiore, e 

X 3 '*. 4 . £ poficle ? cechi» ad. lofio ci una volta 

ci alita leni acutamente . 

Talora in lungo d<rl D. fi mette unT. 
ed in alcune copie fi ha nel roedefimr 
elempio, éf una volta ó* altra : e cosi da 
alcuni fi fa quali Tempre , mentrech’ e' 
Ih in luogo di copula: nè attendono fr 
eila fia (equità da vocale i oda confinan- 
te: e tanto fcrivono, & partiva, & tor- 
nala, quanto & andava creta, (a) N^a 
nell'altro modo; cioè ED avanti» voca- 
le, E avanti a confinante , è più alla To- 
fcana 

Si crefcono anche , ma più di rado, al- 
cune parole maggiori di una fola lettera , 
come è quel NONNE di Crivello 
» s.w.5. Se ella nonne ftarà cheta ella potrebbe 
aver irle fue . 

Simile a quello é quel C.HEDdi Dante. 

laf' u Ir, Chei è eppojìo a quel che la gran fecca 
Cover chi a . 

Abbiamo: Bmchei ella , Chei è nove! 
lo , Sei egli è troppo , Chei hot , Nei altro , 
e limili. Ma oggi non s'ufan molto : e eli 
-ne è parco uè riceve più lode . 

La particella SU , o INSÙ' ficrefced' 
un R. quando la Tegnente comincia per 
U.e li dice Sur (b) un monte ; ln[ur un pal- 
eo t No» fi /li a m fur un feto , ne ’a fu finejlra . 

Si creicono finalmente d'un E. o d'un 
O. alcune voci, che hanno l'accento fui' 
ultima: come FU, TU, PIU', SU, GlU'. 
DA', STA, DI', FE, UDÌ', 'PARTI', 
POTÈ', e altre: che per fuggir quello 
accento , o per altro ; li dicono talora 
• FU'F. (e) TlI-E, PlU'F. , SU'E , DA' E, 
STA'F. , FF/E , UDI'E , PARTITE , 
USCI O, FE O , POTF.'O, ec. 


Cosi ti Uff ! , 1 pei che mofio fue. 

Come volita natura a Dio l’unto 

Voi vigilato nell' eterno tfìo . 

Ecco il Petrarca. 

Che quafi un bel ftreao a me vi» V ito. 

Ma quello coiai crefcimento è più li- 
cenza poetica, che puro, e nobile ftile 
da prola: perchè n uno l'u (èra in proli « 
le non per imitar gente bafla, come fece 
Emilia nel luogo citato. 


Foco vi fia ii [ vegliar fi , e ifif. cerne de? _ 

Ma egli è piu ulatonel verlo; e pnn- ÌPERIO, IN’NGEGNO , in 
cipalmente in rima. Ip-.r imperio , in ingegno 


Delle parole , che fi pofieno [ternate in principie , 
Cap. XII. 

I N principio non li può feemare alcuna 
parola, che non cominci per I. fegui. 
to da una di quelle tre liquide L:M,N. 

Ma con quello , che quella delle tré 
conlonanti non fia feguitata da unafimile, 
nè da veruna vocale. 

Nè fi tronca niuna, che abbia l'accen- 
to fu la prima. 

E finalmente b fogna , che l'antece- 
dente tìnilca in vocale . 

Dalle quali regole fi cava , eh’ e’ non 
lari ben detto LO' MORE, La'RBA , 
Dl'MIDO , PATTO’ NORATO, per 
l’amore, l'erba, d'umido, patt’onora- 
to. Nè meno l'ara ben fatto fcriverLA* 
DOLATRIA , LA' PERBOLE , LO’ 
RACONDO per F idolatria , l’iperbole, 
F iracondo , ,nè LO'LLU MINATO , 
LO'MMORTALE, MOLTO NNAN- 
ZI per l'illuminato, )’ immortale, coop- 
to innanzi , nè LA LI A DE, DA’ MI- 
TARE, FU’NABILE p-r la Iliade 
da imitare , tu inable ,i nè FIERA 
DRA , LO' MPE'I'O , LA ’NCLITA 
per fi"ra idra , l'impeto, l’inclita. 
)(d) Nè fi potrà_ mai dire PF.R'M- 

luogo di 
Artalchè 


quand' 


(oj tc è un & con forma Longobarda , e gufano i noftri per E femplice , ficcome quel 7 0 f- 
ferrato da' Depurati fino in mezzo alle dizioni , ove non fi proffcrifce , alno che un E fem- 
plicc. Quindi nc venne il Proverbio del lerte Suo da quel che fi Ielle nelle antiche fepoltutc 
7 fuo 1 y. fpiegato per lo numero, e non oer la copula- 
li) Sor un monte, non pure Su C'efciuro d'im A; ma bensì un' accorciatura di fovra . 

(t) Fue non pare crelciuto d'un E : ma dal Lar. fuit , prima dettoli Fue , poi Fu . Così Uni 
pare che fi accorciafle da Unio, che ne'profarori antichi tali fntuie fi trovano. Prima fi dif. 
fe Audio, e poi Andò, D'es Latino fece Die in Italiano, e poi Di. 

(d) Gli antichi Jiccano lontcllctto, lenfcrno, lanridia, lompcradore ; elidendo coti la vocale !• 
ma G10: Villani dicendo la lezione del Pana , o dell* Ompcradoic pare che elida 1 ' E. la Ele- 
zione. E. Vangelo c Pillola , pare che fiano venuti dall' Elifionc dell’ Evangelo la Epiilola 
La Vanguardia', la Bottega, la Bozzima dall' avanguardia , dall' apotheca , dallo apozema . bol- 
litura, coli' Eliùone dell A- 
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'Trattato 

quand’ uno vedrà una di quelle tali pa . 
role , come alcuni dicono , lenza celia , 
e contraffatta , non fi fgoincnti , e non 
s’adiri, perch'e'non »i può pigliar erro 
re : non potendo efier tronche d' altra 
lettera che d'un I. 

Si poffono feemare adunque , mentre 
■che gettando via uu I. rella loro nel prin- 
cipio una di quelle tre' lìquide L. M. N. 

Delle quali L. per le lopraddrtte re- 
gole non fi lafcia mai fe non fola , M. 
non fi lafcia mai fola, ed N..fi lafcia c 
fola, e accompagnata. 

L. non refta mai fe non fola : perchè 
niuna parola fi truova , che incominci 
-per IL, che, o non fia con L. doppia, 
o che noti abbia una vocale , com * IL- 
LECITO , ILLUSTRE , ILIADE . E 
però foto fella da troncare lo articolo, 
o ’l pronome IL, e farà ben detto CHI ’L 
SAPRA’ , TRA l PADRE , e L H- 
CLIUOLO. 

f. 1.0.4. Spirando, che di giorno in giorno , trn'l 

x’,* 0.3. figli "*!» , « « padri dove/fe ejjer paco . 

M. non rella mai loia ; perchè niuna 
paiola fi truova di quelle due fole lette- 
re IM , ma può b- ne Ilare in principio 
di parola più lunga ( purché non fu rad 

ff.4. tur. doppiata ) Come 'tn per adire , Lo 'mpctuofo 
vento , Spiccò dallo mbufito , Th non Jai 
donde elle fi'mbttcano . 

N. può rellar e fòla , c accompagnata . 
Sola quando la propofizione IN. fi vuol 
troncare , come Porta ’n finora , l'enne '« 
gìofira, Salito ’» fin la torre : Accompagna- 
ta; come Ne ’nvagh) : la ’ncanrogieno ; e 

r o 0 0 ’ngannatcre rimafi appiè dello ngan- 

Z‘ 9 ’ nmtt , 

- E bench’e' fi dicelfe, che niuna delle 
tre liquide poflòn rellar le fon raddop- 
piate! pare che la regola fia eccettuata 
in quella parola INNAMORATO , o 
INNAMORARE ; dicendoli lo ’nnamo- 
fi rate gioì ani : /a'nnamera di fe ec. e lor- 

fe qualrh' altra parola farà comprefa nel- 
la n-edefima eccezione. 

In quanti medi te parole poffare fiemarfi inj 
fine, Cap. XIII. 

I N fine le parole pofTon troncarfi in' 
molte maniere: ma tutte G riducono 


Settimo. $5 

1 due fpezie ; perchè due fon le fipezie 
delle lettere : e dalla lettera , onde in- 
comincia la parola che teglie , nalce la 
generai divifion de' troncamenti anelo 
altro è quel che fi fa avanti a vocale ; 

.litro quel ch'è innanzi a confonante. 

. Aranci a vocale fi troncan della lor 
vocale ultima: c così vengono a termi- 
nare o in conlònante , o in vocale. 

Se termina in confonante ; ecco leva- 
ta v a quella cadenza , che la voce av- 
rebbe fatta fu la vocale : onde rollando 
quali lofpelà , viene ad appoggiarli lu ia 
figliente , alla quale concatenata con l' 
«poflrolo, par che faccia di due lina foia 
paiola , e cosi vien a render 1’ orazion 
più rotonda , come fi fente in fiepra fi 
eria , m' è caduto nell' animo , andar ap- 
prejfio , fi e de- al. aio , e 

tifato ài la do v' era chetamente , 0’ 40- 
dò ad un pertugio. g-IJt.S. 

S’ ella termina m vocale; fi lieva via pur 
la (leda cadenza: perchèfu l'ultima, che 
rella tempre fi Tenie l’accento, che rin- 
forzando la voce , 1’ ha prima appiccata 
alia tegnente , eh' ella fia cominciata a 
mmeare . E cosi l'orazione o nell’ un 
modo, o nell’ altro riefee corrente, lò- 
nora , e bride . Si può dire adunque l’ 
ARDO, I’ ELESSI , MIE’ ORDINI, 

Tuo' intrighi , Tuo uficire , Cola ombreggia . 
io non ci fin io. 

Avanti a confonanre fi poffono feema- 
re , 0 dell’ ultima vocal fola ; o d’ una 
coronante con la vocale, o di tutte le 
confonanti con fa vocale ( che per tue- 
te le confonanti intendo tutte quelle , 
che fon tra le due ultime vocali ) e 
cosi nel primo modo poflòn finire e in 
vocale , e in confonante ; nel fecondo 
modo folo in conlònante ; e nel terzo 
modo folo in vocale. 

Tioncandofi della fola vocale ultima, 
la parola fimfee o in vocale , o in con- 
fonante . In vocale : come (a) MAI, 

VOI , SUOI, IO, COLUI , e limili, 
che fi truova fpetlb Ma' più , Ve' fato. Suo' 
p enfi uri, fi dina, Cola’ truova , & 

Cmfumarfii nello albergo co' (uè cavalli , £.1.0.7. 
e co' fiuo' fanti . 

In confonante: comePALO, SENO, 
HUOMO , MARE, UNO, GRAN- 
I F 1 DE, 


f ) Ma* 
l.r.wi 


pvi 1 Vo* fire , $.to*p?nfcri » Qjefle apofcrofazloni fono del Fior-rntinèfmo , come prcfTo* 
d 11 4 /Ut.cafmo, E foto pid'4d)o ftile puro familiare , che d*l fiiblime. 
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DE , e altri : dicendoli Pai di fono , .■»» 
d‘ averio , Vom di corto , Olirò mar fata- 
to. 

Troncandoli d’una delle confoninti con 
la vocale ; finifee Tempre in conlonan 
te, come CAVALLO , BELI O . FA- 
RANNO, CAPELLO, e fi dice Canal 

donato , Boi giardino , Fara» piano , e 
g.q.n.%. Pn fumo jenr-a un cafri torto avervi. 

Troncandoli di tutte le confonanti , 
che fono avanti alla vocal che va via 
verranno a terminar Tempre in vocale, 
come CAVALLI , QUELLI , TALI, 
FIGLIUOLI, VOGLIO, MEGLIO, e 
lì fatti, che fi trovano fpeflo cori. Ca 
va' bianchi , Qne' Joldatt , T a’ favori ; ti 
gltuo' grandi , lo non ti vao' dir fin, cc. 

S^uai farolo poffan troncai fi avanti avocato. 


Il con. 
ciuf 


Cap. XIV. 

L E parole ultime de‘ periodi , de’ mem- 
bri, e degl’ mc.fi: e in fomma dove 
va punto, mezzo punto, interrogativo, 
o appetizione , dove il parlar poco , o 
aliai li trattiene, non fi troncano, Ecco 
Ripofatamenie , o con htitia cenarono i o 
levato le tavolo , poiché alquanto la piace 
voi vallo ti ber circuita ; ejjendo ancora il 
Sole alto. 

Olii RIPOSATAMENTE , CENA- 
RONO, eCIR. UITA , benché cllelien 
fcguite da vocale, fon con tutto ciò po- 
lle intere , perchè il parlare par che 
faccia in elle alquanto di pota. 

Secondo. Nè fi troncano quelle , che 
hanno l’accento fu l' ultima: come PER- 
DE' , ANDO' , CITTA' , SENTI' , e 
non fi può dire (a) Perd' ogni re/* , And' f 
in vii 'a, Citi' arrtfa , font' il rammarico . 
Ma perdèogni cola, Andò in villa, ec. 

Si può ben dire: Perd' ogni cefo , e Seni' 
il rammarico , qua nd' elle Hanno per Per- 
de, e Sente Ièna’ accento fu 1* ultima. 

Da quello li cava , che niuna parola , 
che abbia, l’O. largo, o l’U. m ultimo fi 
può di ella (cerna tei perché quelle lette- 


, re hanno Tempre I’ accerto Virtù onora- 
ta , Palio largo , ec. 

Il limile li puì) dir dell' E. larga .• per- 
chè ella non li truova mai nel!' ultima , 
fe già non è monofillaóa , a tal che hà 
in quel calo 1' accento. 


ut quella regola $ eccettua la parola 
CHE i con tutti i Tuoi compolli AN- 
CORCHÉ', GIACCHE', ACCIO ^ 
CHE', BENCHÉ', e l’altro tutte» le 
quali con eche ab nati L accento , fi pofion 
troncare , e dire : Aneorch' io vegga. 
Bene' allargato , Aeeiocch' ignuno , Punch' 


entrare , ec. 


; Sono anche eccettuati alcuni monolil- 
labi , come LO , La , LE, NE, VI, 
TI, MI . ME , SE , SI , DI , e altri 
che fi puffo o troncare : (h) <* Abaro , f 
Ancroja , l’ -ni igne , n appo, e . 

j Terzo. Non li troncan quelle che han- 
no dittongo noli’ ultima ; come CAM- 
BIO , DOPPIE, EMPIO, NFBB1A 
GRAFFIO , ec. ne l.ira tene lenito 
Carni/' illecito , nè Poppi' entrate , Dimoro 
empio re. nè meno fi dità(r) Atqu arvm- 
te , Fanti' affatto , nè VogC entrare ec 

Qarto LE., e LI. non Llc’an mai feo- 
perto nè’l C. , ne ì G. Ir non per dai luo- 
go afe tnedefime ; e non farà ben detto: 

lo lane' antiche , lo face ornato , Vedere' uni- 
ti , Dole' ampli fi , Plagiamene , frang' al- 
to , frang' one/h . Si potrà ben dire, Dole' 
imenei , Piagg' etbofe , Freg lUuJIri , ec. 

Il GL. per privilegio non fi (poglia 
dell’ I quando (la in (tgnfiraziqn di tuo- 
no fchiaccuto . Ed è male offervata la 
regola da chi fcrive Gl" amori, Gl’o'cmtn- 
ti, Gi' obblighi , GC ufit) , Begl occhi , CC< 
come altrove dicemmo. 

Quella parola OGNI per offervazion 
de’ migliori non permette mai d' effer 
tronca, nè fi dice Ogn' altro, Ogn' uba, 
Ogn amoro , Ogn uno. Se però non s ap- 
piccaffero inlieme , e fi faceffe di due 
parole una: come Ognalrro, Ognuno. 

Da quelle proibizioni fi può cavare allo 
’ncontro le concefliom ; cioè che LA, L 
E, LO, tiretti , e L I, fuor che ne’cafi 

avver- 


ta) Si puh ben dire: andb ’n villa , Senti ’l rammarico. 

f»J L’ Abile. Però nel Bocc. del Mannelli li trova tempre Io Abate. 

(r) Né meno fi dira Acqu’ Arzente , anzi fi dice non in altra maniera. E non Cara ben detto le lana’ 
antiche. Non è nè anche bene fcritto ; perchè direbbe iancantrche . A voler lappretentare la no- 
fin pronunzia apoflrnfira , andrebbe la fcrittura accomodata coti lanci’ antiche come dolci’ acro, 
quafi dall’ antico dolete , e altrimenti farebbe da Dolco , e direbbe dolcagro col C afpro , non C. 
molle Cosi vogli’ entrare . 
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avvertiti , fi pofion levar via , e metter 
in Tuo luogo l'apofirofo, e fi potrà fcri- 
vere- 

A. Rob' uni* , Alt Orba , Rem' mitica , 
Scfr' alt o . 

E. VM andati , Veri è -veri , Vclf 
imitar i , Cavalltr' animofo , O.’tr tini 

credere . 

I. Rii' affai , Cadi" in terra , Cre. 
dendom' il , Tu fcriv' a mi . 

O. Un anni , Trcpp' eminenti , Quant 
unattra , Seni’ «{ciré • 

Avvertendo , che noi diciamo cheque- 
fi e fi pofion troncare , ma non diciamo 
per quello, eh elle fi debban troncar fem 
pre; come già sé toccato, e come a fuo 
luogo vedremo più largamente. 

&uai fonie fffan troncar f avanti a 
confinante. Cap. XV. 

L 'ultime de’ periodi, de’ verfi, e delle 
fentenze non fi troncan mai, come 
dicemmo nell' altro capitolo; perchè 1’ 
orazione reflerebhe troppo appicata , r 
riufeirebbe troppo rotonda. 

Bifogna adunque polare alcuna volta 
la voce, e ripigi are il fiato ; il che non 
fi può far Cu la parola tronca. 

S' eccettuali da quella regola alcuni 
verfi, introdotti con molta vaghezza da’ 
noftri moderni poeti nella oofira lingua: 
come 

Non fa che fin dolor 

Chi non ha 7 ma! d' Amor. 

E altre Umili, dcllequali il gentilifiì 
mo Ottavio Rinurcint , e ’l dottiamo 
Gabbriel Chiabrer, ne hanoo , oltre a 
mole’ altri, in abbondanza arricchiti. 

Secondo . Se f ultima vocale ha l'ac 
cento, o dittongo non fi getta mai via,| 
onde l’E. el’O. larghi, el'U. nonfiget 
teranno mai via : ne fi fci iverà , Far' ie- 
ne , Par tanto , Regiou' puffo , per Fa- 
rò , Parlò, Ragiono. 

Terzo. Avanti a due confortanti , del 
le quali la prima fi, S non fi tronca : (a ) 
nè fi Icrive correttamente Reflaron iti 
tortiti , A perdonar i forzati , Far (gin 
nan , Par fmorzata , A' (nerbati , Ne" 
fran intoniti . Ma rollarono snigotrti , 
e cosi gli altri; che tutti vanno finiti . 


8 7 

I So eh' e’ mi fi potrebbe addurre in con- 
trario quel 

fan (cala ai (attor chi ben le flirna . 

Viver (landa dal cor fi alma dtvifa . 

Più c altra che 7 Sol (caldo , « che 7 

mar baino . 

Con altre molte, le quali fon licenze 
poetiche, e quando non fi polfa far altro , 
ion tollerate facilmente nel verfo; e ta- 
lora fi trovano anche in qualche profa ? 
ma chi più fe ne guarderà farà più lodato. 

Quelle regole fi debbon ofllrvare in 
tutti i troncamenti avanti a confonan- 
te . Ma perchè quelli fi pofion fate in 
tre modi , bifogna vedere che regole fi 
dieno per cialcun di quelli tre modi . 

Quai parole p off un troncar ff ef una vocali 
(ola. Cap. XVI. 

A Vanti a confidante non fi troncano 
mai d' una vocale , fe non quelle 
che pofion fetbare in ultima una delle 
quattro liquide L. M. N. R. fenz’ altra 
confonante apprefio. (b) Però fi può di- 
ri VAL, ANDRF.M , SOGLION, 
POTER, in luogo di Vale, Andremo-, 
Sogliono , Potere. 

In L. non termina alcun nome plura- 
le , come PALI, VELI, SIGNORILI, 
MIRABILI, GlOVENjLI, MULI, nè 
fi dovrà fenvere : tal / erraci , Ve! bian- 
chì , S ipnoti! (iovani , ec. 

So die da' Poeti è fiato detto talora 
I di lacciuoli irmum traili carco. 

Che in poca piazza fe mi’abil provo 
Seguendo /' ire , t i gioirmi fuori . 

Ma quelle lòn come 1' altie licenze 
poetiche, le quali fono tollerate, esil- 
iate ne'grandi; ma non fo fe fieno loda- 
te in alcuno : però è bene attenertene 
più rhe fi può. 

Nèanchetermina in L. verbo alcuno; 
eccetto chele terze perfone fingo lari de- 
gl' indicativi , prefenti, che fcacciano l'E. 
come VALE , SUOLE, VUOLE, che 

fi può dir Vai molto , Suol chiamare , Vuoi 
dormire. Ma non fi può dir g à : Vo : ba(- 
» , Confi noi , Rimofoe! prejìo , per Vo- 
la baffo. Conloia noi, rimefcola predo, 
nè meno Ltvoffi a voi , lo non mi raccen- 
ci di mente , ec. 


F « Io 


1 1 1 Dicendoti lo Studio , c non il Studio , Si dee dite in plurale gli Studi , e nou i Studi . Lo Spec- 
chio , pii Specchi , e limili . 

f i Fu criticato nel Tallo : Am.co hai vinto , io ti ptrdon , perdona. 
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In M. non termina alcuni vere , fe 
ella non Ricaccia 1’ O lerbandofi I' ac 
cento fui* ultima che retta: e fi puòd> 
re Hiom d arme , Siam giunti , Andtem 

piano , ir a PURISSIMA , PESSIMO, 
SOME, SPASIMI, e limili non fi poi 
fon troncare. 

N non caccia mai P A. onde SANA , 
SOVRANA, ALCUNA , e fim.Ii non 
fi poflon troncare: ni fi diràSrn» dtnn» , 
Scpran ripiene, Alcun girne. 

Non difcaccia , nè anche I'E nè P I. 
ne’ plurali de' nomi: come CANTINE, 
PENE, CAMMINI , IMMAGINI, e 
non fi dice Canrin fri (che , Pen gravi , 
Ca meniti lunghi, Immagin brutte. 

Fuor d' quelli cafi tutte le vocali pof- 
fon djrr cacciate. dall’ N. ( eccetto le 
compprefe m Ile regole univerfali )efenz’ 
errore fi può (cri vere : Pan molle , lino 
meno , Cenjìn largo , Andren lungo , Tien 
per fe , Pon qua , Capitan famofo , Anian- 
la gente, Srren chiaro , ec. 

Può anche fcacciare il dittongo IO . 
TESTIMONIO , DIMONIO, ANTO- 
NIO . 

Can, 8. ® ttflmcn della mia grave %'na, 

R. non caccia mai P A. fuor che nel- 
lo avverbio ORA con tutti i fuoi com- 

pofit QJJAI.ORA, OGNORA, TALO- 
RA , ALLORA , ec. 

• 5.H.S. o Ce/ìanza mia, or V tu vinai 

. l.n.e. Sciale egli a/lor divenire ciafcun fe) può 
pen [are . 

Slmilmente il nome SUORA mentre 
fla p»r luftantivo non fi può troncare: 
nè fi può dire la Suor de I tale. Cara fuor , 
ec. Ma mentre Da per aggiuntivo fi può 
troncare , tanto avanti a confinante, 
quanto avanti a vocale . Suor Lunetta, 
Suor ertemi in a , Suor Maria , Suor A ligio 
ca , Suor Ippolita . 

Del rello P A. non li parte mai dall’ 
R. nè DIMORA , SIGNORA , FIF 
RA OSCURA, AMARA, IRA, e fi 
mili fi troncano mai : nè fi trnvt ra : De- 
vior lontana , Signor bela , Fior noire'/a , 
oj CUT grotta , Amar nove la , Ir fu bit a . 

So eh e li fruova : fuor di ca a , fuor 
de! muro, fuorché noi. Maawert fi, eh 
in b inila lingua fi truova p ii fp fio 
FUORI, che FUOR A ( mi(Iìinament> i 
in piota , ) 

Era ji aro f cttttrat0 j n uno avello fuotl 
dola Chie/a, ' 

1 
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Le fi getti in capo , e j ufi) fuori . 

Ce»! abbiamo: Dal Papa in fuori, [por- 
tata alquanto in fuori. 

Por quoti' ufctve'o , ond' tra entrato il 
mi e fuori . 

E però nel troncar qnefla parola non 
fi (caccia via PA. ma TI. 

I verbi non fi troncano, fe non han- 
no a terminare in R eccetto , che negl’ 
infiniti" nelle terze perlone plurali degl’ 
indicativi paffaii ; e nelle terze plurali 
degli ottativi imperfetti , E può dirfi : 
Amar foventt , Veder noto , Sentir Untano , 
PJJì amar cordialmente , Videe venir , Sen- 
tir gridare , Ama, far meglio , SennjJer re- 
more , 

Nel rello ella può fcacciar tutte l' al- 
tre vocali. 

E. Cuor dolente , Mar pacifico , Dolor 
grande , Signor benigno. 

I. Mtfiier nobili , Pier dragoni, Mar tem- 
pi fi efi . 

O. Penfier no\o[o , Pier tormento , fri- 
nite combattimento . 

Ma io non Penlò eh’ e’ (ìa molto ben 
facto il dilcicciar cori facilmente PO. da 
ogni parola. Perchè Nere, Riparo, e altri 
non credo, che folle ben troncare; e io 
non mi rilolverci a dire : Ner carbone , 
Ripar novello , non fapendo che da altri 
fu (lato mai detto. Ma forfè che il non 
fi troncare verrà dalla della natura di 
quelle parole , che non pacil'can tronca- 
mento, o da altra cagione : poiché que- 
lle non par che fi tronchino , nè anche 
ne’ plurali: perchè io non ho mai vitto: 
Ner carboni , Rifar fatti , nè meno Ner 
gonne, ec. 

Ci retta da avvertire , che P N. fot- 
tentra alcune volte in luogo della M. 

( nella pronunzia tanto , ma non nella 
fenttura. ) E ciò in quelle parole, che 
non fono avanti ad una di quelle tre 
lettere B. M. P. perché la pronunzia , 
come abbiam detto , cercando (empre 
L rotondità , le profferilce tanto con- 
giunte, come le elle fodero attaccate i 
■ ben ch‘ e’ fi feriva Andtem cauti , 
Siam forniti , Starmi graffi, Hucrn da be- 
ne , ec. la pronunzia le ptofferifee An- 
dren cauti , Sian fomiti , Startn graffi ,Huen 
da bene . 

F, di qui facilmente può effer nato Pa- 
lio del nottro popolo , tanto da’ no-: 
Uri detrattori rinfacciatoci , del dite 

AN- 


l-b-n.z, 
*■«.». 7 . 

1 . 
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ANDTANO , STIANO , SARENO . 
perchè quegli (ènterdn pronunziare t In • 
dian piano Slum loft! , Sn>én inni , pof. 
fon facilmente relfir ingannati piè di 
tutti gli altri popoli, che non I' appren- 
don dalla voce viva, ma dalle (Fritture, 
che non poffon ingannare. 

Qeeai parile m end in con la vocale una 
delle eon[onanti , 

Cap. XVII. 

I L fecondo modo di troncare le parole 
avanti a confonante dicemmo « ilei 
quando la vocale porta feco una delle 
confonanti . Il che può farli negl' mfra- 
fcritti cali. 

Primo. Deono aver avanti all’ ultima 
vocale , o due L. o due N. fenz’ altra 
confonante, e di quelle due una varia, 
e 1' altra reità . Onde die verranno a 
terminare o in L. o in N. Cavai dona 
io, Frale l caro , Andran lefli , S aranchi* 
nati . 

Secondo . Deono aver l’accento fii la] 
penultima ; cioè fu l’ultima , che rima- 
ne . Onde STALLO’ MOLLO’, e lìmi 
li non li poflòno troncare. 

Ma in L. non terniinan fe non certi 
nomi, e pronomi (iugulari mafchili , eh- 
abbia n nell’ ultima l’O. e nella penulti 
ma nanabbiannè I. nè O. a tal eh -OR 
PELLA , SELLA , PALLA , TRA’ 
COLLO , SPILLO , POLLO , c altre 
limili non li poflbn troncare. 

• Mi potrebbe efler opporto , Col , Fa 
rol, Dirol, Udii con altri tali. 

E udii nominar Gicri del hello. 

Ma io rifponderei , chequi fi tratta del- 
le parole femplici : e quelle fon coni 

polle . 

COR AI LO , CRISTALLO , BAL- 
LO . FELLO , SNELLO, non ho ma 
vide tronche ,• la rag o-.« cr docile fia dif- 
ficile immagina' fi: non vedendo che d'ffe 
renza fia da C A V A Ll.O , a ' OR A LLO, 
daZIMBELI O, a FELLO: e pure Ca- 
vallo, i-Z o-.b Ilo fi troncano, e non Co-' 
tallo, c Fello. Di manera, ch’e’nonfi 
può diraltro, ih ('analogie nelle lingue 
non ponan nec ffiià. 

In N. non fie feono fe non certi verbi 
in qu-flidu!' foli tempi , prt-fenre, e fu 
tur» d ir incj cat IVO , e qui fio fio mite 
tcize palone dd plutale , come SANNO, 

•k 
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DENNO, per debbono, PONNO, AN- 
DRANNO, VEDRANNO, che quelli 

fi troncano San fare , Don dubitar £ , An- 
dran ri 'freni, Vtdran ertfeiati . 

S NTO ,' e GRANDE, fi feemano 
n-l!a (teda maniera , cioè con gettar una 
confon ante , e una ferbarne ; ma con 
quelle regole. 

Che ftien per aggiuntivi , e fieno ac- 
canto al lor luflantivo : come San Giu- 
liano , San B'aneaxjo , Gran cofa , Gran 
mercante Ma (è Hanno per lufiantivi . 
non fi troncano. 

le non ei poffo andare a Santo. 

■ Tutto ii ino dejideria è di divenir Santo. 

Nè anche fi troncano le non fono ac- 
canto , c «vanti al lor- fullantivo. 

laonde egli era in grande, e buono fato, 
Effondo bei giovane e grande della per - 
ona 

ORTO, PORTA, MONTE, fi tron- 
cano alcuna volta nella ftrfla maniera, e 
Il truova : Or fan Michaelt, Por fama Sla- 
ta , Mcnfommano . Ma per efler parole 
n dire p > r eictila r i , le trslalcio > perchè 
noflrali non n’hanno bilogno, e i fo- 
r (li ri per avventura non fe ne curano. 

Avvertendo perultimo, che quelle vo- 
ci privilegiate SANTO, GP.ANDE, 
ORTO, PORTA , e MONTE, non fi 
r oncan avanti a vocale , nè ad S. dopo 
la quale venga un’altra confinanti . 

Jluai parole fi trenchin della vocale con tut- 
te le confonanti. 

Cap. XVIII. 

I L terzo modo di fermarle parole avan- 
ti a confonante è quando la vocale 
porta feco tutte le confonanti , che le 
Ione accanto , il che quando fi polla fa- 
re dalle regole , che fi porranno potrà 
vt-deif». 

N'una parola fi tronca in quella ma- 
niera fe non ha la pofa fu l'ultima ■ die 
reità: come CAVA’, ZIMBE’ , FRA- 
TE. 

I nomi, e pronomi n afe bili plurali di 
que’ Angolari , che li f roncan d’una vo* 
cal , ed'unL. come CAVALLI , ZIM- 
BELLI . FRATELLI , FANCIULLI, 
QU F.LL1 , e limili , li poflbn troncar 
vii’ I e delle due L. e può dirfi Cava' 
eggitrì , F/dli utili, Fondu taedefii, Qui 
Signori, 

E tra 


jS.j». 

g- 3». 

g.z.n.6. 


Digitized by Google 


f « 


pò 


Delle Parole 


E tra quelli mettiamo anche ALLI ,i 
DALLI, TRALLI, DELLI, NEL-! 
LI| , PELLI , e gli altri ; benché firn 
comporti e non femplici , e lo tace amo; 
per non aver a reppliwr tante volte una, 
regola ■ Si dice adunque ; A' fuoi , Da' 
neflri , Tra' miei, Do' nomici, Ne’ ter rem , 
te' fanti. 

Nota che talora s'aggiugne a quelle vo- 
cali un I., e li dice lenza apoflroto CA- 
VAI, FRATEI, QUEI, AI, DAI,| 
NEI, ec. Ma non gii a tutte le parole: 
perchè io non ho mai trovato FANCI- 
UI , nèZIMBEI, mala ragion di cotal 
diverfità non è ancora (coperta . 

E‘ per egli fi truova in amendue i nu- 
meri : e tanto fi dice £' fece , quanto £' 

fecert . I 

Gli aggiuntivi, e i pronomi plurali di 
que‘ (insulari , che (i rroncan d’un E. , 
come (ono MALI, Q_U ALI, TALI, 
COTALl , e sì tatti fi troncan di tutta 
rultima (ilUba, e fi dice, Ma' penfnri , 
W ià*"*' eie Ieri , Ta' perenti , Cete' pa 
rete . 

Benché talora fi dica TAI , COTAI, 
QUAI . Ma MÀI per mali non fi tro- 
verà , forfè perchè MAI lignifica altre 
cole, che farcirono equivoco : pigliati 
; 3.».6. dofi talor per avverbio : le non farò mai 
di qutfla ce fa confolata ; e talor per lo 
plurale di Maggio, o di Maio. 

La gran t Ari a ut, n de’ frefehi ma j. 

Que' (udantivi plurali, chedopo’l dit- 
tongo UO hanno per ulcima fillaba Li , 
come FIGLIUOLI , LACCIUOLI, FA- 

GIUOLl, fi pofl'on troncar dcll’ultim 1 

fillaba , e falciar eh* e finilcan nel dit- 
tongo : Figline pcjìi , Lacciue molti , 
f agi no' refi . 

Alcune feconde perfone dell’indicati- 
vo preferite, o imperativo di alcuni ver- 
bi della (econda , e terza conjugaiione , 


come, SU OG LI, VUOGLI, SCIOGLI, 
COGLI , e altri fe ve ne 


\b) TOGLI, 
fono , fi portp 


. ppo troncare, e fi dice : Tu 
fuo'fato , Vut tu venire , Scie quo' cani , 
To' quel ferro , Ce ' le refe 

Il verbo VOLERE fifcemaanche nel- 
la prima perfona, eli dice ; Tel ve dire 
(c) Ve' vedere, Ve' per vedi. 

MEGLIO avverbio anch* egli fi tron- 
ca , e fi dice : Ut' per lui. Me' di te. 

Mezzo qualora egli è dopo la parti- 
cela PER fi può troncare , come ter 
me' qui. ter me' Calandrine . 

Si refla in dubbio le SUOLI, e DUO- 
LI fi portati troncare. Soche e'fidicedal 
vulgo : Tu (ut fare , Tu li due' per niente ; 
ma non (o le io gl’ imitarti; o imitando- 
gli s* io faceflì bene ; fe già non ■ olelfi 
contraffare qualche contadino , o fanref- 
ca : come fa maravigliotamente nel fuo 
Decameron il Boccaccio ingannando i 
(empiici , che di tali artifici non hanno 
cognizione. 

FRATE mentre (la per aggiuntivo , ed 
è avanti , e aliato al fuo luflanrivo i fi 
tronca, e fi dice : ( d ) Fra Domenico, Fra 
Piero , Fra Cipeta . Ma avanti a vocale 
non fi tronca : Ftat' Aliene . 

TroncanG finalmente nella pronunzia, 
ma non nella fcrittura alcune voci dell' 
ultima fillaba, qualora elle fien d' un J. 
confonante , <e d'ima vocale : come NO- 
JA , GIOJA , PISTOJA , UCCELLA- 
TOJO , VASSOJO , PRIMAJO, CA- 
TAJO , e limili ; le quali fono alcuna 
volta Icritte ne* verfi de* poeti intere , 
ma di maniera , che non pofl’on proffe- 
titfr intere, perchè la milura del verfo 
non lo comporta. 

Onde V viver to’ } noja , ni fe merirr , 

M' è gioia tolta , e diporto . 

Ecco Ciu da tiflopa , Guitton £ Arte.' 

X.O. (v) 

Noli » 


g. 6 care . 
g. 4. fan. 
Ir. am. a. 


(a) Ma' penfieri, Ma' fattoti . Muchiavelli famiglia nobi'iflima , oggi Marche!! in Frrtara, fa- 
mofa per quel Niccolò; detta cosi dai mali chiodi. Ma' chiavelli i facendo per quello per arme 
quattro chiodi incorno alla Croce. — 

(f) Acculo, dille Dante per Accoglillo, To’ cioè Togli } Te' coll'è aperta; non dal Dorico v» , 
che vale *V Sf prendi, come vuole il Monofini, che ogni cofa ama di far venire dal Greco, 
ma teni dall'intero, cioè tieni. E noi per quello diciamoal cane chiamandolo TcTe. 

(c) Non è (limato troppo regolare il dire Vuo'per Voglio, quantunque gli Antichi dicellero Io 
vuoglio, tu vuogli; onde ci è rimalo, Tu vuoi. Laonde dicendo, lò voglio, tu vuoi, pare 
che cioncando fi debba dire: lo vuo‘, tu vun‘. 

(d) Fra Domenico, Frat' Alberto Coir San Domenico, Sant - Andrea. 

[rj Ottimamente qui olTctva 1 " Autore : Ecco Cin da F (loia , Guirron d‘ Arereo , la mifura del verfq 
noi comportare . e doverli Umili voci profferir tronche; ma non dice, come. Io dirci P illol* 
come Gioì' per Gioia all’ufo Provenzale, come fi trova in Rematori Antichi , Primai'Uccel latoà' 
fe non volcfimo dire Fillea, Friroao, che farebbe trillo tuono. 


t>.Paf. 

14 . 

Pa. IJ, 


Trattato Settimo . pi 


Nz//< frimai» rito fi rinfitva. ' | 

Dal ntftrt Uteri Urti » , tht timi i via- 
rat ec. 

Dove fi vede che Noia , Pifloja, Pri- 
ntajo. e Uccellatolo , fi deon profferir 
tronche, volendo aggiuftare il verfo . Il 
che non è flato per uno fregolato ca- 
priccio , come qualche laccente ha avu- 
to ardir d'affermare , ma per imitare i 
Provenzali , come ben dine il Bembo. 
£ queflo è quanto ho che dire delle pa- 
role femplici. 

Dilli Parti* ctmftfir . Cap. XIX. 

V Eduto delle parole femplici , refta 
a veder delle compofte ; cioè di 
quelle , che , come diceitomo , fon for- 
mate di più femplici . Quelle da noi fi 
dividono in due fpezic , SEPARATE, 
c CONGIUNTE. 

Separare (ono SOTT’ACQUA, OGNI 
UNO , PAN BOLLITO , NON DI 
MENO, NON PER TANTO, TUT- 
TI e TRE. 

Congiunte fono SOTTACQUA , O- 
GNUNO: PAMROLLITO .NONDI- 
MENO , NONPERTANTO , TUT- 
TETTRE’. In fiamma dalle feparate al- 
le congiunte non è altra differenza che 
il modo dello fcriverle ; perchè tutte le 
congiunte fi poffono fcrive» feparate , e 
le feparate poffono fcriverfi congiunte. 
Benché alcune non fi fcrivan mai Spa- 
rate, come INVITTO , SOPRANNO 
ME, SOTTERRA, e altre firn li. 

Ma le feparate non fi poflon dire una 
fola parola fi propiamente parlando ) 
perchè a voler eh' elle fien tenute, e 
conofciute per una ; bifogna fcriverle 
tutte unte , cosi SOTTACQUA, O 
GNUNO.ec. 

Nè lo con che ragione da alcuni mo- 
derni fi riprenda chi fcrive ADDI, AL- 
LO, COLLO, ALTRETTALE, SEN- 
ZALTRO , TRENTOTTO , CF.NQU A 
RANTUNO . GENTILUOMO ; e fi- 
ntili . Quelli di ragione dnvrebbon pri- 
ma moflrar , che il far cosi foffe male. 
Il che per mio credere non proveranno 
giammai : perché fe nella lignificazione 
elle fono una fola parola , e nella pro- 


nunzia non apparifeon più d' una ; per- 
chè non fi potranno fcrivere in una fo- 
la parola? Anzi chi avvertirà bene, tro- 
verà che queflo è più conforme alla 
I defila natura : perchè fe quella , quanto 
al concetto, quanto al lignificato, quan- 
to alla potenza, è una loia, che incon- 
venienza farà, ch’ella fi faccia apparire 
anche Una fola nella materia ? non fi 
fugge egli l'inconveniente d' adeguar un* 
anima fola a due corpi ? 

lo non riprendo già coloro , che fcrì- 
von molte di quelle difgiunte : perchè 
nelle cote grammaticali non fi dee pro- 
ceder con gli flrettiffimi termini della 
filofofia. Perchè in quefl’arte ( come al- 
trove abbiam detto ) la ragione cede 
all’ ufi) approvato . E forfè che ciò non 
è affegnar un' anima fola a due . o più 
corpi : perchè quelle parole fi confide* 
ran ciascuna come da le, e cosi ciascu- 
na viene ad aver propia materia, e pro- 
pia forma; benché tutte infieme conven- 
gano ad accennare una fpezie .- v. g. fe 
dirò : Andò fonactjM* , e fenverò quell’ * 

I ultima parola cosi appiccata SOTTAC- 
QUA , ella farà un avverbio efplicante il 
VcrboANDO’ì ma fcrivendola d.lgiun- 
ta SOTT' ACQUA ella non farà p ùav- , 
verbio , ma nome con propofiéione , che 
però fa il medefimo con quel verbo 
ANDO’ i e nella pronunzia non fi fen- 
tirà divertita veruna dall' una all'altra. 

Potrà adunque ciafcuno fcrivere a fuo 
talento per ora ADDIETRO, ADDOS- 
SO, (a) APPIÈ’, COLASSU’. GIAM- 
MAI , OLTRACCIÒ’ OGNISSANTI , 
e altre mille cosi in una parola come in 
due, o più , A DOSSO, A PIE’, CO- 
LA’SU , GIA’MAI , OLTR’A UO’, 
OGNI SANTI; lenza riderli, e ripren- 
. dere il compagno, chefcrivefiTealtrimen- 
: te; fino che dall' ufo univerfaled gli fcrit- 
i tori autorevoli non farà ((abilito qual 
'delle due maniere fi debba feguire: per- 
chè I’ offervazion de' paffuti non ci può 
[molto in queflo calo giovare. 

Ma o nell'un modo, o nell' altro che 
le fcriviamo , ci ricorderem d’ offervar 
[quella regola: che mentre fi fcrivono fe- 
parate ciafciina dee fcriverfi come fi Ieri- 
Iverebbe fe folle ficempia. Ma fervendole 

con- 


to Addietro , A Modo , fanno un aggregato formale di pii! parti , cosi ficcom: **$«»* 
qurmadrr odimi . c limili . 1 Latini , ed i Greci , dettando cosi la ragione , mettono quelle particel- 
le in uno; e cosi i dovere, che facciamo ancor noi, mentre 1* ufo apricamente non renila in al- 
cune di quelle. 
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congiunte , fi cleono fcriver come un» 
loia paro!»; e le fillabe cflreme che ù con- 
giungono debbon oflérvar 1' ordine uni- 
verlal delle fillabe non finali , o medie. 
Qiiefta parola , pcrefempio, PAMBOL- 
LITO , (e) fe fi Ieri ve feparaia , fi dee 
fcriver con N. PAN BOLLITO; male 
è feriti» congiunta, non fi guarda che c' 
fi dica PANE con N. ma fi guarda 
che avanti a B, non va N. miM,; onde 
I N. fi tramuta in M. e fi fcrive PAM- 
BOl.LITO ; e così s' oflerva nell’ altre 
crefccndofi , fermandoli , o mutandoli , 
fecondo l’ulb, e '1 biloguo, ei'ollerva- 
zion della pronunzia. 

Crefciutefono ACCANTO , ADDOS- 
SO . APPIÈ' , COLASSU' , ASSAPE- 
RE, DELLO, ALLO , LAGGIÙ' , c. 
limili. i . ; 

Scemate fono MALFATTO , MAL- 
PERTUSO, PANCOTTO, SOTTER- 
RA, CENVENTOTTO, e limili. 

M u ta te •• I M BO R S A TO , I M MO D E- 
STO, IMPOTENTE, e altre tali. 

* Scemate, e ctelciute : OLTR ACCIO', 
-ALLONGiU - , SOPRACCIÒ , re. 

Mutate, e Icemaie : PAM BOLLITO, 
-fARENLO, AMIANC.I , SOPPAN- 
& IN O , SOZZOPRA , con alfe , molte. 
* ^d ecco finito il trattato della materia 
delle parole. . . 

D. ll.i ftgntfcezione delle ferole. 

Cap. XX. 

C O re s' è potuto vedere ; le fillabe 
Ionia materia della parola. Maper- 
ch’ ci non bada per coflituir da parola 
qual fi voglia numero di lilial e i ficcome 
anche ne la fola materia baila percreare 
il comporlo ; bi fogna per compimento 
del trattato efaminare addio qual fia la 
torma della parola. 

E già che l'orma è quella che dà l’ef 
fere alla materia ; fe troverei» qual fia 
quel che da T efler parolaalla fillaba , 
avrem trovato qual fia la torma chean- 
diam cercando. ■ , , | 

Le fillabe allora comincilo a efler pa- 
rola , che elle cominciano a lignificare! 
■alcuna fpczie dell animo: perchè men-! 
tre elle non fignitican cos’ alcuna; non fi 
pollo n dir parola. I 


Efcmpio ci fia quell’ artifiziofo verfò ^ 
del noliro Poe/» , pofto da quel miraco- 
lofo ingegno in bocca del fiiperboN -m- ' 

biotto , per rapprefi.ntar vivamente al 
ilio (olito , la confufion ddle lingue , 
qon la quale Iddio gali gò quell’ alciero 
dcil^ Lu temerà ri<i pazzia «di voler falif 
fintai Cielo cell’al/czza di quella, torre, 

lie/el met emetti zeli elmi , Inf n 

Quelle fon tutte fillabe; e quanto «Ir 3 ’ 
la torma elltinfcca, 1 elle apparifeon pai. 
role: ma perchè elle non (iguiticao nien- 
tc », "è ci rapprclèntano alcuna fpezie 
dell’animo; non poflon dirli neila lin- 
gua noftra parole. Dove mentre fa dire 
da Virg.lio allo Aedo. Nembrotco : 
r, ., Antrrte Jèiooce .. . 

T lenii eoi tarar, e con quel ti disfai». 

Eccole tutte parole^ e perchè tutte han- 
nq lignificato ; tutte ne tapprefeutano al- 
cuna fpczie dell’ anifnq'. A tal che noi 
. pottem concludere , che ficcome la dif- 
j pofizion dille fillabe è la materia ; cosi 
'I4 lignificazione , cioè quell' attitudine, 
ch'eli' hanno di lignificare alcuna fpezie 
dell'animo, fia la forma. 

Nell* lignificazione adunque tutte le 
parole contengono : perchè tutte gene- 
ralmente lignificano . Ma perchè tra le- 
fpezie dell' animo fi truova qualche dif- 
ferenza; di qui è che le paiole non han- 
no tutte il , medefim» lignificato ; anzi 
tanto fon tra loro differenti, quanto fon 
differenti tra loro le fpezie di che elle 
fon fegno. , 

Pelò volendo flabilir di quante forte 
fien le parole; bifogna efaminare; e ve- 
dere di quante forte fien le fpezie dell' 
animo. , 

Divifion delle ferole fecondo le forme , 

Cap. XXI. 

L E fpezie dell'animo noflro fono odi 
COSE, o d' AZIONI. 

Nelle cofc fi comprende tutto quel che 
è (opra, e lotto al Ciclo; tutto quel che 
fi crede , e tutto quel che 5’ immagina , o 
clic fi finge : come CIELO , TERRA, 

PARA DISO. INI- ERNO, DIO, ETER- 
NITÀ’, GLORIA, PENA, CITTA’, 

SELVA, SOLE, OMBRA, TEMPO, 

COR- 


(-1 Panibollito. in tir m , e in Greco per fotzi naturale degl orgim 11 convelle in M. da- 

vanii al B. , e al P. , altre Intere labiali fu: pai enti; induperitor , imperato! , imprimi» , Impedire . 
ex fece, nqu£xr<4»v t. 
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CORSO, ANIMALE, CHIMERA , 
CENTAURO, e filialmente tutto quel 
che è, o nella naturai o nell'opinione . 
Tra le azioni , fi racchiuggon tutte leope- 
trazioni, così naturali, come divine, co- 
sì vere, come finte: come AMARE , 
CREARE , NASCERE, VEDERE , 
ORDINARE , SOGNARE , PEN- 
TIRSI, e tutte quell* altre, che non mi 
fanno fovvenir dellacola; ma dell' opera- 
aion di efla cola. 

Perchè mentre eh’ io fentirò v.g. FER- 
DINANDO, mi fovverràd'alcuna pedo- 
na così chiamata ; maagg. ungendovi GO 
VERNA , ecco accennata un’ azione 
fatta da quella cola. 

La nota delle cofe fi dice NOME 
quali nominazione, notizia: (a) perchè 
per lo nome le cole non conelciuieci fi 
fanno palcfi. 

La no:a delle azioni fi chiama VER- 
BO , (0 così detta già da' Latini (da' 
anali l'abbiam prefa per noi) credo per 
dimoflrar la fua nobiltà; perchè dicendo 
erti generalmente tutte Je parole VER- 
BUM , diflèro poi a quella in ifpezie 
VERBUMi come fe volcli'trodire , che 
quella fia di tutte l'altre più degnar però 
la chiamino inifpeaiecoi nome generale, 
come fi fa di molf' altrecofe in virtù dii 
quella figura, (t)che i Greci differo AN 
TONOMASIA, e uoi T mterpetriamo 
ECCELLENZA. 

Quelle fono -dunque le principal iffune 
parti dell'orazione ; perche di quelle fi 
può formar un intero parlare i poiché' 
conducile ficfplica, elacofa, el’azio»e:j 
/come Ferdinando Governa. 

Vero è che l'orazione in quella manie- \ 
ra non è chi.ra a ha da» za : perchè quel 
FERDINANDO può aver molti acci- 
denti , e molti ne può aver quel GO 
VERNA. Oud' egli è neerfiario fervirfi 
.d'altre parti, che poffan efplicar quegli 
accidenti, o circollanze, che il nome f 
’i vc-ibo non pofion da leefplicare. Sopr- 
le quali penfo che potrebbe fpecularfi 
così . 


PI 


Tutto quel che è, e tutto quel che fi 
fa , o è cagione, come DIO: od è effet- 
to, come CREARE : o è l’uno, e l'al- 
tro, conte UOMO , il quale può confi- 
derarfi effetto, come da Dio creato.- e 
può confiderarfi cagione , in quanto egli 
edifica, parla, o in altra maniera opera. 
Ora la natura di qtiellec>i , ’.ioni , ediqtie- 
| Oi effetti può lene efplicarfi ocolnome, 
io col verbo, comes'è villo: ma il modo 
non è poffibile. Ond'e' fu neceffario tro- 
; var legni che a tal occorrenza ci fervif- 
fero del loro aiuto. E que'che dichiara- 
no il modo delle cagioni fi dicon PRE- 
'POSIZIONI, con tequali efplichiamo fe 
la cagioneè finale , o formale, o materia- 
le, o llrumentale: perché s’io dico: Di» 
per artiere s'incarnò , cfplico la cagione 
[finale; ma fe in cambio del PER vi met- 
terò il CON, e dirò : Con amore ere» , 
Con perenta nurn/ce i o Col Figliuolo jpi- 
j ras , (ari efplicata la firumeutale , o di 
compagnia , o altra . 

■ Que'che accennano il modo degli ef- 
fetti fi dicono AVVERBI , e quelli ne 
pallino, quando quegli effetti feguiffe- 
ro , come D o erta continuamontt ; o in 
che maniera , come Ama teneramente ^ 
o con quali aiuti : come Impera fo’.o . 

Vorremo alcuna fiata accennar con un 
foto legno, e lacofa, e l’azione. E per 
ciò fare, n cava alcuna fignificazionedel 
verbo; e fe ella include tempo , e riceve 
accidenti di nome, e coflituzion di ver- 
bo, fi dice PARTICIPIO : e con effo 
efplichiamo , e la cofa , e l'operazion 
della cola infieme, come • Dio fpi’ante amor» 
ero a. (d) SPIRANTE, cioè il quale 
(pira, o mentrechè fpira. 

Ma fe la detta lignificazione non in- 
clude tempo , e non riceve accidente di 
nome, né coOituzion di verbo, é appel- 
lato GERUNDIO; e con elio toccò um 
nello fleffo mudo la cagion di ella azio- 
ne . come: Dio amando erta . AMAN- 
DO : cioè perchè ama . 

Sono oltracciò molte cofe che non fono 
fiate ancora nominate ; o ’l nome non 

è an- 


ta) Nome» quali Nolcinietitiiai , Nofcimen , Segnale 

(h) Il Verbo firmimene» i Greci ditterò Ithenia, cioè Detto, Motto, Paioli. , . 

le) Porrebbe meglio dirli, e piu giudo. • Che i Greci dittero AntonomaCa. ovvero ** T 'tijf'l 
e noi l' interpretiamo Eccellenza , o Detto per ecce 1 lenza. 

(d) Dio (Virante amore crea - Il participio attivo prelente I* ufa molto il Bocc- nelle fue deferi- 
zioni nello Amere, e altrove; e patea che voleflc introdurlo; ma la noftra lingua nonio ri- 
ceve , fe non parcamente . Del redo farebbe un bel ghiuco- 
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Delle Parole 


è ancora pervenuto alla noftra notizia,: 
o non ce ne ricordiamo , o non lo vo-l 
gliamo ufa/e, o replicare : l'accenniam 
quali col aito con un fegno detto comu- 
nen-.ente PRONOME : come fe avendo 
nominato DIO , foggi ugnerò Egli ama 
Lui torniamo . 

Ma cosi il nome , come il pronome' 
non pollbn Tempre dichiarar Te le cofe 
da loro accennate fien accennate in con- 
Tufo , e quali in attratto t o pure diftin- 
tamente , e quali in concreto : e però 
da'noltri fu metto in ufo l' ARTICOLO, 
come prima era flato meflo da’ Greci: 
il quale quanto importi fi può veder da 
quel luogo del Vangelo : lo /ne il buon 
pa/loro ; dove con la forza dell' articolo 
Il viene efplicato quello che da* Latini, 
còme di elfo mancanti (*) non fi potè: 
perchè il Latino : Egi fum pafior bonus , 
non efplica quella fingularitàche il Gre- 
co ne vuol accennare : cioè che niuno 
è veramente buon pallore fuor che chi 
in quel luogo lo dille . 

Slmilmente il Nome ,e 1 Pronome 
vanno cqntinuamente piegandoli in varji 
Tonificati ; che s‘ accennan da' Latini 
con la variazion dello (letto nome ; el 
quelle variazioni da loro s’appellan Cali. 
Ma perchè noi non abbiam facultà di 
variargli, perchè i noflri nomi non han- 
no diverfo afpetto in un medefirno .nu- 
mero; accenniamo alcuni di que'caficon 
certe particelle che fi dicon VICECA- 
SI , o SegnacaG , come Cri/lo figlimi dì 
Dio. Dove quel DIO Te non folte flato 
legnato da quel Vicecafo DI , avrebbe 
lignificato altro cafo, cioè che quel DIO fi 
predicale del Figliuolo, e non del Padre. 

Alcuna volta poi $' unifce una parola 
con altra ; come Dio ero* , o governa : 

quell' E. fi dice CONGIUNZIONE, oj 
LEGAME. 

Altra volta in parlando s' interrompe' 


il filo del difeorfo , e fi mandan fuori 
alcune voci cfplicanti 1' affetto dell' ani- 
mo come di dolore Aimi , d' allegrezza 
Viva , e quelli fon chiamati INTERPO- 
STI , o TRAMEZZI. ( b ) 

Abbiamo in ultimo alcune note , che 
non s'adoprano per palefare fpezie , nè 
azione ; nè per dichiarar circoflanza di 
cagione , o d‘ effetto ; nè per diflinguer 
potenza di nome , o di verbo ; nè per 
efplicare affetto, o penfiero occulto ; nè 
per legare, o divider l’orazione: ma per 
dar numero alla frafe, e forza al concet- 
to. Quelli perciò fi dicon RIPIENI , di 
Tono : Egli non fono anccra mole' anni . 
(c) Vedile ben venti lupi , dove quell’ E- 
GLI , e quel BEN fi vede che Hanno 
foto per riempier , e dar numero alla 
frafe , e forza al concetto. 

Da quello dunque manifeflamente fi 
può cavare che dodici fon le fpezie del- 
ie parole. NOME, VERBO, PREPO- 
SIZIONE , AVVERBIO , PARTICI- 
PIO, GERUNDIO, PRONOME, AR- 
TICOLO, segnacaso.congiun- 
zione , INTERPOSTO , e RIPIE- 
NO. 

So lo /pitie dello parole po/fan ridurfi a mi- 
nor numero. Cap. XX II. 

D ODICI abbiam provato efler le fpe- 
zie delle parole , e dodici affermia- 
mo efler legarti dell’orazione nella no- 
flra lingua Tofcana . Nè ci fiam curati , 
che gli altri , quali tutti non ne vogliati 
conceder più d’otto, modi , come fi vede 
da una certa fopraftiziofa oftinazione (W) 
(Ita detto con pace , e riverenza loro ) 
che gli Autori più antichi hanno ((abilito 
tal numero; quali che abbiano in tal mo- 
do proibito a noi il pafl'ar quelle fatali 
colonne, eh’ efli per qualunque cagione 
'li folle , non potendo fuperare , avevan 
J fognate col Non plus ulna . Ma quanto 

que- 


(«) Ancorché la lingua Latina , che manca degli articoli , Cembri perdo più focili, e più fpe* 
dita , e non cosi fazievole per lo ricorlo , e ritorno di quelli; pure quelli danno una grande 
cnfafi al difeorfo , e forra maravigliofa . Noi avendo fmartiro le diverfe definente de* cali fu 
forza il ricorrere all'aiuto di quelli articoli, co' quali molte efprelfioni de' Greci polliamo piu 
agevolmente rapprefcnrarc . 

(è) Interpofti, o Tramezzi. E' meglio dire il termine proprio Latino grammaticale , Interiezio- 
ni. Ermolao Barbaro nella traduzione diTcmiftio dice commcnrationes, collecriones ; erame- 
glio, c più intelligibile il dire; tnrhyuiemata , fyllogifmos . 

(r) Eoli non fono ancora molt'anni . Dante Canz. E’ in' ine refe e di me li malamente ; cioè egli 
m'inciefce, in Eranccfe il. Vedde ben vepti lupi. Qui Ben* non è tanto particella riempiti- 
va, o come dicono i grammatici Greci paraplciomatica, quanto di forza , c d'eleganza • Ben 
venti, cioè non meno di venti. 

(d) Soptaft.ziofa oftiaazionc- Con pace dell* Autore , direi fupcxftizofa s 
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quelli moderni Ceno ingannati, l'Infinità' 
delle cofe che tutto il giorno l'inventa- 
no ('non pur fuor dell' afpettazione) con- 
tro al parer degli antichi , lo manifella . 
Ma in propoCto nodro fe leggendo 

11 Saladino , il valor iti quali fu tanti , 
domando che parte d'orazione è quell' 
IL replicato due volte: e fe e’ non mi 
fi moltra com’ ella podi ridurli ad una 
delle otto da loro concedute, bifognerà 
ben conferir ch’ella fu una di più: e 

coll vengono a elfer nove . Certo che 
quell' IL non è NOME nè VERBO: per- 
ch' e' non accenna cofa , nè azione . 

Non puòeffer nè PREPOSIZION , né 
AVVERBIO : perch" e’ non palefa nè 
cagion , nè effetto. PARTICIPIO non 
fi diri, non avendo accidenti nédi ver- 
bo, nè di nome , E fe e' non lega, nè 
divide 1 ’ orazione : non farà anche nè 
CONGIUNZIONE, nè INTERPOSTO. 
Potrebbe forfè per la fomigliaoza parer 
Pronome; ma * e’ C fomiglian nello af- 
petto; fono con tutto ciò nella fignifica- 
zion diverfi i perchè il Pronome Ha in 
luogo di alcun Nome , come Ila qui . 
w.j Di piccai huemo il fi di Babbiionia 
SiUane . 

dove G vede che IL (la in luogodel Sala- 
dino: perchè non farebbe (lato ben det- 
to.- Il Saldimi il valir del quali fu tin- 
ti , (a) di non /damimi di pitali buo- 
ni fi il Saladim di Babbi.'ioia Sili, ni . 
Però lafciando qued'ultimo&t/edrna nel- 
la penna; mette infuo luogo il pronome; 
IL, che già il nominato nome lenza re- 
plicarlo ne accenna: Ma che nome ac- 
cennagli avanti a Saladino , e valori ? 
niuno per certo; oche vi fa? particola, 
xeegia, per coll dire, que' nomi SALA- 
DINO, e VALORE: cofa che nonpof- 
fon far niuna dellaltre otto parti. 

In oltre mentre che io fcorgo: Di Bab- 
hlonia Sodano , domando che parte fia 
quel DI. Se mi fi dice PREPOSIZIONE; 
io lo negherò ; perchè ella non efplica 
ninna cagione, ma folo accenna che quel 
BABBILONIA è genitivo , che altri- 1 
menti non li potrebbe conolcere. Quella 
non è frale nove; adunque farà la deci-' 
ma. 


05 

Se poi paffando più oltre , truovo t 

Egli nel faprà pit/ona mai. g, 1,11.4. 

cerco fe io poffo ridur quell' EGLIa ve- 
runa delle dieci; E veramente l' e' non è 
PRONOME , non mi rella da dubitar 
d'altra parte. Ma pronome non può ef- 
fere : perchè (irebbe una difcordania 
chiariffima ; non accordando nè col ver- 
bo SAPRA', nè col nome PERSONA; 
nè col fatto di che fi parla , dicendoli 
chi 'I faprà ? irli noi faprà pirfina mai . 

Dove fi vede cne il pronome , che Ila in 
luogo del fatto, C ha nello affido NOL 
cioè: Nin li faprà ; adunque EGLI vi, 

Aa per una parte più delle dieci . 

Finalmente che il GERUNDIO fìa di- 
verio dal PARTICIPIO, fi può vedere 
dalle loro diluizioni: poiché uno inclu- 
de tempo, e riceve accidenti di nome, e 
codruzion di verbo e l'altro non inclu- 
de tempo, e non riceve accidente di no- 
me, nè coAruzion di verbo: però è di- 
ve rio. Con ragione adunque (1 dice effer 
dodici le parti dell' orazione; e dicano 
gli altri quel che a lor piace. 

Cbi il multiplicar tanti fpizii non ì antri 
all" opinion digli antichi. 

Cap. XXIII, 

G Li antichi (cioè quei che intorno a 
cent' anni fono , fcrifion le regole 
di queAa lingua) come quelli che cofe 
nuove, e poco allora pregiate infegnaro- 
no, cercaron di proceder più eh* è’ po- 
tettero con le regole della Latina. Onde 
perchè i Latini dicevan tutti con una vo- 
ce uniforme: Partii iratlmitfunt idi ; effì 
cominciavan con lamedefima cantilena .- 
Otti, cimi dii faptri , filmili , fono li 
parti del parlari} coaldine il Gabbrielli: 
fingo ora al li parti dilT travino , Il quatti 
dia iffir itti i cosi fcrive il Corfo ; e co- 
si in fomma fcrivono perla maggior par- 
te gli antichi . II che le Ga da commenda- 
re, o da biaGmare non dirò.- bada che 
a me par cofa ridico! ofa dire: Otti fm li 
parti diU' travimi ; e fubito foggiugnr re < 

Ma innanzi chi il di q utili inciminci a 
ragionare , fa trufiirl , chi fotta gli ar- 
ticili alcuna afa ti dica : dunque gli 

arti- 


(») Il Saladino, il valore del quale fa tanto Io non Coperchi quello II non lì pofla ridurr* allo ar- 
ticolo degli antichi. Il Segna calo mi pare che £ polla fidufre allo Artìcolo | il Ripieno alla 
prcpofiaioae -, al fa tttcipw il Gerundio. 
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articoli non faranno a quello modo parte | 

d'orazione. Quello è il mfdefimochc fe Chi differenza fi a da pone d'orazioni , a 
dictllimò tre lon le parti del Mondo ; ma parila. C^p. XXIV. 

prima ch'io ti ragioni di quelle; fame | 

llierò, che fopra la Europa alcuna colà tTPRa parte dotazione , a parola è 
ti dica. Trattò dell’ ARTICOLO il Gab- | X pochi Hi •ma differenza i perchè pa* 
brielli , come sè accennato, etrattòdel rola in quanto ella concorre a formar I' 
VICEGASO quando dille : Seno litri a orazione, può dia fi parie d’or.ztone. E 
qntff irritili , ifrgni, chi fi deon dan parte d’orazione in quanto è legno d'u- 
*' enfi volgari ; nè alcuna di quelle due na fpezie dell’animo può dufi parola . 
è comprela irale otto parti. Trattò dell' Onde quella voce AMORE ; mentre 
articolo il Corfo , e lo melTe pel nu- ella lignifica quella paffion dell'animo , 
rarro delle otto parti; e perchè elle non che fuol nafeer negli Uomini perdelide- 
folfero nove , ne levò Io Interpello ; rio delle cof- , che piacciono , la pollo 
nominandole cosi. Pnpofizieni , irritili , chiemar PAROLA, e non la chiamerò 
Nomi, Pronomi, Verbo , Participio , Ad- male. Ma mentre io la confiderò per una 
verbio , t Congiunzioni . Dove il Cab- dizione, onde l'orazione li forma, v.g. 
brucili lafciò di trattare , e dell’ IN- Amor può troppi più, chi ni voi, ni iopifr 
TER POSTO , e della CONGIUN- fiamo ; la pollo dir PARTE D’ ORA. 
ZIONE . ZlONE, fenza errore. In due cofefono 

Ma lafcinfi tutti gli altri da banda in contuttociò differenti fra loro, 
quello cafo; e veggiam quel che ne dica Prima la parola è Tèmpre una: come 
il Bembo, Scrittore tra’ primi di tempo UOMO , CONTUTTOCIO' , NON- 
*1 > ma il primo affolutamente d’inge- DIMENO, e fiorili. Ma parte d’orazio- 
gno, e di dottrina. Tratta egli oltreall' ne fi può fareanche di più d’una parola : 
otto parti, dell’ ARTICOLO , del SE come HO AMATO; SONPERAMA- 
GNACASO, edrl RIPIENO: eccodel- RE, e firmi i . Attalchè da parolacom- 
lo articolo, lo non fr giàfrvii. Giuliano , polla, a patte di più parole , non farà 
pam di' nomi tfftr vi cndttt quella , chi altra differenza, che di Tenitura ; perchè 
chiamafit jiri articoli : fdovc dall' Au- quella fi Icriverà difgiunta , e fe parata in 

tor della Giunta è provato , l’articolo non tante parti quante lon le parole, chela 
poter elfer in alcun modo parte de' no- formano: come CON TUTTO CIO’, e 
mi. ) F.d apprefTo: Poi non putti de' nomi quella fi metterà tutta unita CONTUT- 
avtre a bafianza ditto , fr dilli articoli TOCIO’ . 

eziandio non ri ragionati . Ecco del Vi- L’altra differenza è che parte d'ora, 
cecalo due righe lòtto. Nè inamente gli zinne accenna con più parole una fola 
articili , ma ancora, di quitti , chi [igni fpezie dell'animo: come HO AMATO, 

fmo d'alcuni cafri dell'uno , e dell’ altro SON PER AMARE ; e la parola può 
dà regole d'.fimte, e particolari. Dclri alcuna volta efplicar da fe folapiùd'una 
pieno poi fi può veder nelle fue parole: pine: come DONOLLOMI; DIROV. 
Refta mi fi or z-cclt dintorno a ciò , ch'io VELO; MANDIVENE; eSlEMlVE- 
d'una co, a v'avvortifca , t ciò è , cheque- NE DOLUTA: che donò quella cola a 
fia voce EGLI non frmpn in vice di rumo me. Dirò tal cofa a voi » Mandi a me 
fi peni: concufia cofa chi ella fi pon moire quella cofa inquel luogo, e fiemidoluta 
fpefio per un cominciamomi di parlari. con voi di quella cofa , s’intende. 

Dei Gerundio poi non occorre tratta- 
re ; perchè fino molti Latini l’hanno In quanti modi li dittipani poffon variar fi . 
nell’ iufegnar le lor regole, diftiniodalT Cap. XXV. 

altre otto parti ; però non potremo con 

ragione elW dannati noi, per aver det- T'vI dette dodici parti, altre fi Hanno 
to dodici effer le patti dell’orazione, e U Tempre conia medefima faccia , al- 
non otto.- perchè ella non è chimera in- tre fi mutano in varj modi . E perchè 
ventata d.-. noi: ma dottrina foudata fu tutte le cofe naturalmente, nel girare , 
la ragione i e appoggiata all’autorità de- e mutarli, vanno calando al baffo, e de- 
gl' antichi, da me lempre onorati, etti- cimando; quella mutazione fi dice DE- 
ir.ati . * • CLINA- 
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Trattato 

CLINAZIONT. : e però le parti , che 
fi variano , fi chiaman DECLINABI- 
LI» e quelle che non fi variano INDE- 
CLINABILI. 

Declinabili fon quelle cinque : NO 
ME , VERBO , PRONOME, ARTI- 
COLO, c PARTICIPIO. 

Indeclinabili fono tutte 1' altre fette: 
PREPOSIZIONE, SEGN ACASO , AV- 
VERBIO, GERUNDIO, CONGIUN- 
ZIONE, INTERPOSTO, e RIPIENO. 

Le Declinabili , come abbiati detto, 
mutano con quella variazione l’afprtto: 
come da UOMO, UOMINI: da AMO, 
AMEREI: da EGLI, LORO: da IL, 
GLI , e da VARIANTE , VaRIAN 
TI. Male indeclinabili non mutan mai 
afpetto i perchè la Prepofizione CON , 
il Vicecafo DI , 1’ Avverbio ASSAI , il 
Gerundio AMANDO , la Congitinzio 
ne ET , 1' Intcrpollo ÓIME' , e '1 Ri- 
pieno BENE, fempre Con, fempre Di, 
iempre Aliai , fempre Amando , Et, 
Oimè , e Bene fi feorgono. 

Quelle variazioni non lon trovate a 
calo, ma con ragione; anzi lon cavate, 
chi ben confiderà , dalla Della natura 
delle parole , dallo Dello lor lignificato. 
E le andremo efaminando quelli lor fi- 
gnificati ; feorgeremo anche il numero 
di quefie variazioni, o accidenti. 

Riguarderemo nel primo luogo fe la 
pota accenna-una, o più cofe , una , o 
più azioni, dalla qual diverfità nalce il 
NUMERO , che fi divide in SINGU 
LARE, e PLURALE lecondoche una , 
o più cofe accenna. 

Nel fecondo luogo fi confiderà fe vien 
accennato colui che opera , o parla ; o 
colui nel qual fi opera , o a chi fi par- 
la ; o colui col qual fi opera , o di chi 
fi parlar e di qui vièn la PERSONA 
C benché non feinpre di pcrlone fi par 
li , come vedremo più ballo . ) QueDc 
perfone fon tre PRIMA, SECONDA, 
e TERZA , fecondo che s'accenna l' ef- 
ficiente , la finale , o la materiale : o 
pur diciamo il Termine da chi., cioè 
la prima ; o a chi , cioè la ieconda i o 


ScttmV ) . (Jj 

per chi , o di chi , o con chi , cioè la 
terza . 

Nel terzo luogo fi confiderà le la co- 
fa fia malchio, o femmina , e da quelli 
due nalce il GENERE , che Ir divide 
in MASCHILE; eFF.MMINILE. Ma 
perchè egli fi dica Genere diremo od 
ieguente Trattato. 

Sappiamo in oltreche gli affetti uma- 
ni-fon varj ; perchè*uno fempliccmentc 
ragiona ; altri ragionando comanda ; al- 
tri nelle parole dimodra voglia, ed ec- 
co onde viene il MODO. 

Ma quelli affetti , quefli penfieri , o 
quelle azioni poffono , o efl'ere , o efl'ere 
Date, o avere a efl'ere; e cosi quelle va- 
rietà fi mifuran dal tempo , e quelle fi 
dicon varietà di TEMPO. 

Occorre talora che noi caviam dal fi- 
gnificato d' una parola un' altra parola 
di lignificato non in tutto diverfo , nè 
in tutto limile ; come da Terra , Ter- 
reno ; e quindi featurifee la SPEZIE, 
che fi divide in PRINCIPALE, eDE- 
RIVATA. («) 

Altra volta fi piglian due , o più pa- 
role, e fe ne forma una fola : come di 
Graade , e di Duca fi fa GRANDU- 
CA ; e quella variazione fi dice di FI- 
GURA, che è o SEMPLICE, oCOM- 
POSTA . 

Finalmente le parole vanno bene 
fpeflo movendofi d'un afpetto in un al- 
tro ; variando in parte , non il lignifi- 
cato , ma atatt no accidente di quello : 
come da IO ME . Ora perchè nel mo- 
'to tutte le cole piegan naturalmente al 
[baffo ; auella variazione fi dice CASO 
quafi caduta. Ma perchè H voce non lì 
I piega fempre; mentrech’ella non fi pie- 
ga. fi dice RETTA: e mentre fi piega, 
fi dice OBBLIQUA , cioè torta. E così 
venghiamo ad aver dimoflrato che cola 
fia parola: di checompofta, e quante fil- 
labe pofs’ avere : che differenza fia dal- 
la doppia alla feempia ; dall’ alterata 
alla pura > e dall' alterata naturalmen- 
te : come le parole fi mutino , cre- 
dano , e feemmo : e finalmente qual 
G fia 


fai Principale , i Latini P, unitivo , i Greci grammatici Prototipo . Derivato , i Greci Parag'-go 
cioè D:<iot:o. 

-• ; : -i 


troim. 
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fia il loi lignificato ; c come mediante 
U forma fi varino. 

Ora difenderemo a trattar di ciaf 
cuna 4eM e dodici parti in ifpezie, le 




iati per maggior intelligenza degli 


udiofi d'ftribu iremo in alfettanti trac 


•tati 

j do . 


a ciafcuno la fua parte aflegnan- 


IL FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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DELLA 

LINGUA TOSCANA 

DI BENEDETTO BUOMMATTEI. 


LIBRO SECONDO. 


là »' è veduto nel primo Li-J 
bro , e quel che lia parola, e| 
come fe ne faccia Orazione/ 
per palefare i concetti della! 
nodra mente, e infieme delle 
fue cagioni; cioè di quelle cofe , che a 
formarla concorrono . Ora efàminerem 
le fue fpezie : che come s’ è dimodra- 
to , fon dodici ; perciò tanti faranno i 
trattati di quello libro. Maio non vor- 
tei già che alcuno, -in veggendo fui bel 
rincipio decorrer di materie cosi dit- 
elli , e d fpntar qui Rioni tanto lottili, 
di pili avanti leggere fi fpaventadè : 
quali fempre tra i difcorC, e le fpecu- 
lazioni debba la fua lezion trapalare. 
Era neceflario ( cosi richiedeva l'ordi- 
ne della natura ) trattar prima d< quel- 
le cofe che prima fono ; e difeendere 
a quelle poi, che da elle procedono. E 
le le varietà dell’ opinioni ( per non dir 
capricci i chimere , e odinazioni ) in- 
torno all'olTervazione, all'origine, e fi 
no al nome di quella lingua eran tao- ' 
te, eh' elle facevan redar confili! , non 
pur i femplici , ma i piè favj , e più 
addottrinati i bifognava ben dichiarar- 
le, e come fi dice, leflar d'accordodi 
quel che trattardovei'amo , per non aver 
a fermarci poi fpeflo fpelTo a diftingue- 


re , ed efplicare quel , che fenza tali 
remede, mi lì poteva mettere in dub. 
io. Cola che apporta fempre lunghez- 
za, e tedio io ogni fcrittura . Orsù ec- 
co che dopo alle fpeculazioni lì dìfeen- 
de alla pratica : e fpero che un princi- 
pio si faticofo riufeirà a' Lettori, 

Non altrimenti che m t ammananti un* 
montagna afpra , od irta ; puffo alla qua- 
li un keUtJJìmo piano , « dilitrovoli fa ri - 
pofio , il quali tanto più vieni lor piati- 
volo , quanto maggiori ì fiata dii /a lire , « 
dillo f\ montar la gravitta. 

E fe pure alcun dubitalfe , che la non 
piena cognizione di quel che fi difeor- 
re in tutta qued' opera potette impedir- 
gli , o in parte ritardargli 1' intelligen- 
za ; eccogli trovato un modo , che fen- 
za guadamento dell’ ordine , da noi te- 
nuto , potrà loddisfare a fe dello con 
filo gran comodo , e feguitando I’ ordi- 
ne della dottrina far si , che la fua le- 
zione Yicever podi quel frutto appieno, 
al qual fono indirizzati i noftri (udori. 

Leggerà prima il fecondo libro , e 
iUindo fi conofccrà i in podi- (Tato di ciò 
che s’ infrena in cd'o ; allora potrà con 
io comodo farli dal primo , che eli 
riufeirà men difficile , e p ù friittuofo.* 
così il mio creder mi perfuade. 
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Nomi cht fa , « ondi dotto . Cap, 1. 


N Ome è parola declinabile percafi-l 
cofa lènza tempo fignificante. Di- 
ciamo PAROLA per accennar la marc- 


irla t perchè il nome è fatto di parole: 
come tutte l’altre parti dell’Orazione. 
Aggioghiamo DECLINABILE , c 
G z cosi 
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così reflan efclufe tutte le parti indecli- 
nabili . Con quel che fi fpecifica PER 
CASI, s’eccettua il verbo; il qual non 
fi declina per cali. 

Dicendo poi SIGNIFICANTE; ven 
ghiamo ad accennar la forma ; perchè 
incanto è parola , in quanto ella figmti- 
ca. 

Ma col lignificar Cofa fenza tempo; 
ecco elclufo il Participio , e 1' Artico- 
lo; perchè il Participio non fignificamai 
lenza tempo, e 1' Articolo non lignifica 
cofa, ma accenna alcuna particolarità del 
Nome . Il Pronome poi non lignifica 
lemplicemente cofa , fe non quanto ac- 
cennando un nome , viene ad accennar 
in un certo modo la cola , che acceunc- 
lebbe quel nome. 

Quanto all' etimologia del vocabolo t i 
Latini ( come afferma Fedo ) dilfero 
NOMEN quafi NOVIMEN i cioè No- 
zione , o Notizia ; perchè le cole non 
conofciute da noi ci fi fanno per lo no- 
me palefi , come farebbe fe diceflimo: 
Cento novello in dieci ai detto da fette don- 
ne , o da tre giovani nc mini . Ecco men- 
tre diciamo DONNE , e UOMINI; 
venghiamo in cognizion di que'clie par- 
lano. NOVELLE ne accenna le cole da 
loro narrate. TRE , e SETTE dichiara 
il numero di coloro che ragionano. CEN- 
TO ilnumerodelle novelle dette : e DIE- 
CI DI' , il tempo nel qual fi d'flero, 
GIOVANI poi palefa la qualità degli 
uommi, chea novellare intervennero. 

Similmente fe porgendomi altri una 
cola ; nè lapendo ciò eh' ella fia ; men- 
tre leggerò nel principio , o fentirò di 
re LIBRO , tolìo verrò in cognizione 
che quella cofa fia una quantità di fo- 
gli cuciti infu me ad ufo di leggere , o 
ìcrivere . Ma le vi Icorgerò lubito, eh' 
eli' è quella finiflim’ opera , della quale 
ci Cam ferviti per regolo ficuriflimo, 
(a) per baie , c per fondamento faldil- 
!imo di tutta la prelènte noftra opera. 

i: ^omi di guanti fette . Cap. II. 

I Nomi fono fiati dagli Autori così di- ' 
veramente divifi i che a voler qui- 


.reg.firar l’opinion di ciafcuno portereb- 
be confufion troppo grande fenz’ alcun 
utile . Diciamo perciò noi brevemente, 
che i nomi vengono oda colè, o da vo- 
ci. Da cofc viene Uomo, Animale, Li- 
bro, Penderò , Paura , Ombra , e altre 
limili: che lemplicemente fignifican quel- 
la cofa , alla quale fono fiati polli . Da 
voci viene Paurofo, Lunatico, Lettore, 
Nollrale, e fi m il i , che fi deducon dalle 
voci. Paura, Luna, Leggere, eNoftro. 
Quelli non lignificali lemplicemente una 
cola fchietta , e ( com' ella fi dice ) tn- 
complcfia come Uomo , Animale , e 
gli altri che vengon da co fe : ma accen- 
nan cola quafi compietti , e poco mcn 
che compotta. Perchè paurofo non ligni- 
fica lemplicemente uno ; ma uno che ha 
paura : c Lettore lignifica un che leg- 
ge , ec. 

Qne’che vengon da cofe fi dicon PRI- 
MI, o PRIMITIVI . Que' che vengon 
da voci s’appellan DERIVATI, ©DE- 
RIVATIVI. E chi volellè ventilar que- 
lla materia minutamente i bifognerebbe 
ragionar feparatamente dell'uno, e dell' 
altro. Ma a quel che pretendiamo noi, 
par che balli dir qui , che o Primi , o 
Derivati , fi dividon di nuovo in Atto- 
luti , e Relativi : fecondochè aflolute , 
o relative fon le colè da loro accen- 
nate. 

Perchè ognun fa , che ciafctin nome 
fi potrebbe dir relativo ; confiderando 
lemplicemente la natura del nome ; per- 
chè fe ogni nome lignifica , ogni nome 
fi potrà dir nome di qualche cofa nomi- 
nata . Ma . noi diciam relativo a quel 
che accenna cofa , che abbia relazione 
ad un' altra: comvr Maggiore , e Mino- 
re, che non fi prortèriicon mai fenza ve- 
nir in cognizion del tuo correlativo. 
Perchè s’e‘ fi dice Maggiore , bifognà eh’ 
e’ fia maggior -di qualche minore : e di- 
cendo Minore , fi viene in cognizion eh' 
egli abbia un altro maggior di fe ; e i 
nomi Hi quelle cofe diciam noi Relati- 
vi. Attoluto poi diciamo a quel che ac- 
‘ccnna cofa non dipendente da venin’ 
altra: come Uomo, Penderò, Grande, 
'Magnifico ; e gli altri , che nominati 

non 
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[a) rer regalo ficuiiiTunn , cioè per Canone . V. il Cala del Canone di Tokcl.lo , che egli dui- 
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non mi fanno venire in cognizione (e 
noti della cofa accennata . E qui fi po- 
trebbe fare una larga dividerne; aflegnan- 
do all' uno, e all' altro diverte (pezie , 
le quali però tutte fi poflon confondere 
fcambievolmente. Perciò diremonoiche 
o Aflbluto, o Relativo ; il nome è ofu- 
Aantivo , o aggiuntivo. Suflantivo fi di- 
ce quel eh* può (far nell' orazione fenz' 
appoggiarli a un altro : come Uomo , 
Principe, Ferdinando, Padre, re. 

Aggiuntivo ò quel che non può flar 
nell' orazione fenz' appoggiarli a fulfan- 
tivo : come Grande .Giovane , Maggio 
re, Forte, ec. E quella è la più generai 
divifion , che fi porti far de' nomi , per- 
ché tutti fi riducono a quelli due capi. 

Dii nime Sufi untivi , 

Cap. HI. 

N Ome fuftantivo è quel che Aando 
nell’ orazione fenz' appoggio d' al- 
tro nome, accenna l’eflenza della cola. 
Onde forfè farebbe fiato m-glio dirlo ef 
feuziale . Ma com’accenn' egli l’ed'enza 
g.t.n.i. della cofa 1 ecco . E dcver.dme ni Tijta 
n» venir i con Miftr Ciro firn.» terra, 
fratelli del Re di Francia da Papa Beni- 
fax.it ademandan , ec. 

Dove fi vede che Tofcana , Francia , 
Carlo, Bonifazio, Re, Papa, e Frate! 
lo fon tutti nomi che denotai» cofa erte n- 
ziale , e rodono (far nell’orazione fenz' 
appoggiarli ad altro. 

E' detto fullantivo , non perchè egl 
accenni fempre cofe della fufianza : at- 
tefo eh' egli accenna molte colè acci- 
dentali ,- come Ira , Dolore, Allegrez- 
za , Grandezza ; e tutte quell’ altre che 
quantunque elle fieno in altri; fono con 
tuttociò miele lènza quello in che elle 
fono ; e in brieve , il fullantivo accen 
na tutti gli attratti : che per quello ab 
biam detto eh’ e’ farebbe (lato forfè me- 
glio chiamarlo eflenziale. 

Ma i grammatici antichi lo diflero 
fullantivo; perchè egli Ila a guifa della 
fufianza fenz' alcun appoggio, e come la 
fufianza riceve accidenti contrari, o di 
verfi ; potcndofi dire R e Giovane , e Vec- 
chio r Papa Sano , e Infermo ; Tofcana 
Bella , e Brutta ; Francia Alta , e 
Bada. 


Ottanjo . IO[ 

Ma querta eden za può edere o parti- 
colare, o comune; perchè l’eflènzadell* 
uomoè comune a tutti gli uomini; ma 
l’ertènza del tale uomo-: come di Ferdi- 
nando , odiCofimo, è particolare di Fer- 
dinando, o di Cofino. 

In due fpezie pertanto fi divide il no- 
me ludantivo . E quel che accenna 1’ 
ellenza particolare fi dice Propio .- quell’ 
altro che legna l’eflei comune è detto Ap- 
pellativo. F. chi lo dicefle dalla fina na- 
tura comune lo chiamerebbe forfè con 
nome più proprio. Ma noi in quello fe- 
gu maino gli antichi per non coqfouder 
i prine piami con la varietà , e novità 
de’ nomi : che in fine il chiamarlo più 
comune , che appellativo non apporte- 
rebbe nè facilità , nè eh arezza alcuna 
a chi impara . Propio adunque , ed Ap- 
pellativo lo eh ameremo . E nomi prò- 
PI faranno qu< di . 

Decimerai di U.ffer Giovanni Boccacci Til. 
Cit tarila F 'trentina. 

che una particolare opera d’un partico- 
lare uomo d’una particolar Città nepa- 
lefa. 

Allo ’ncontro nomi appellativi fareb- 
'<ono fiati fe averter detto Libro d’un uo- 
mo , d'una Città, d'una Provincia, ec. 
che non fi farebbe intefo, fe qiielLibio 
era Decamerone , o Tefeide : fe quell’ 
uomo era Giovan Boccacci , o Dante Ali- 
ghieri .- e fe quegli era Cittadino di Firen- 
ze, odiSiena, odiRoma, od' Atene. 

Del Celi ett ivi, i dii Cempr enfivi , 

Cap. IV. 

P Arte dell' appellativo dicono edere 
il Collettivo , il gitale nel (iugulare 
accenna moltitudine : come lo Eferci- 
to , la Gente , il Popolo , la Gregge , 

I Teforo , c limili , il quale F.fercito , 
la qual Gente , ec. fon comporti di più 
prrione , di più animali , e di più mo- 
nete , e gioie. Onde mentrechè a que- 
lli fi dirà ’l plurale non farà per la 
quantità delle cofe di che e' fon fatti; 
ma per la diverta unione , fono alla 
quale , come fotto a forma (pecifira li 
accolgon quelle più cole, come gli Efer- 
citi, Tolcano, o Lombardo : o idue E- 
lerciti , che formò il Granduca ; I' uno 
per aflalirc il nimico; l’altro per falvare 
G j il 
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il compagno. Le Genti Italiane, e Te- 
defohe . 1 Tefori di San Marco , e di 
San Giorgio. Le Greggi che fon nelbo- 
fco, e nel prato. 

Non mancata di quelli che dirti nguo- 
no il Comprenfivo dal Collettivo > con 
dire , che il Collettivo accenna una co 
fa comporta di molte: come Popolo, 
Efercito, e altre tali t e '1 Comprenfivo 
accenna una cola , che ne comprende 
molte lotto di fe : come Vigna , Can- 
neto , Cartagneto , e limili . Io confcfib 
di non. gl' intendere » perchè io non fo 
che differenza fia da efler comporto di 
più cole » a comprender più cole lotto 
dife. Ecco. Efercito è compollo dimoi- 
ti Soldati , e comprende anche molti 
Soldati fotto di fe . Vigna comprende 
molte viti , perchè ella è comporta di 
molte viti. Maiodomanderò loro, Gra- 
nata? FalìVilo? Pagliaio? faranno collet- 
i tivi, o comprenfivi/ Granata è compo- 
rta di molte Icope: F irtello di molte le 
goe , o erbe : e Pigi -aio di nirlce pa 
glie: dunque faranno Coll; itivi. Ma s'c’ 
fi confiderà la grillata comprende molte 
Icope : il faftello molte legne , o erbe, 
e ’i pagliaio molte paglie: dunque faran- 
no comprenfivi. Meglio Tara dire adun- 
que che Vigna, Canneto, Botro , e gli 
altri fidi tantoCollettivi quanto Geme , 
Popolo, e Teloro : perche quegli come* 
quelli fon comporti di più individui. | 

Comprenfivo poi diciamo che fia il; 
Soldato , lo Italiano, il Cavaliere, l'Uo-| 
ino, la Donoa , e altri tali: mentre non 
irtanno per un tal Soldato , per un tal 
Italiano , o un tal Cavaliere; nè per un 
tale uomo , o donna , accennato nomi- 
imamente : ma per la univerl'al natura 
d’ogni foldato, d' ogni Italiano, d’ ogni 
cavaliere, d'ogni uomo , e d' ogni don 
oa , accennata indeterminatamente con 
tal voce: perchè quella è quella che com- 
prende lotto di fe più cole ; ma non è 
già di erte comporti. 

Mentre fi dira pertanto: il Soldato fe 
g.n 9. S’ ,/, arme , cavilli, g tter'i , fc. V Le qua- 
li f ubita menu ( farcii /' aem veglia ) di 
tatie'l monda ti /mi recar» : comi anche 
tir.ru. Gittar la canna lo Sfoganti leggiadro, 
ta. 13. quel foldato, quell’ uomo, e quello Spa- 
gnuolo è nome comprenfivo . Ma men- 
tre fi dirà : 

Il f od cidi qutjla terra fi leverà a rimiri : e 1 


Avendo in di vtrft guerre ffefe tulle il g.lje.U 
fan r t/ore. 

quel popolo , e quel teforo farà collet- 
tivo . 

E fotto quello capo credo che fi pof- 
fa regiftrare Forerteria , Salmeria, Che. 
ricato, e molti altri. 

Degl" infiniti de' verbi , che ftrr.cn ftr 
nomi, Cap. V. 

S Ott’al medefim' appellativo fi pu?> an- 
cora ridurre tutti gl' infiniti de’ ver- 
Ibi, qutloia egli Hanno per nomi : come 
|il Fare, il Dire , Io Stare , il Vedere, 

I il Porgere, il Dilettare: e rutti gli altri ; 
che per efler tanto noti , non hanno bi- 
fogno di maggior dichiarazione : ecco 

£ il dre quella , Q* il tornar fi d.ntre , g.x.te.g, 
e chiuder la finefira fu una cefo . 

D re , Tornare , e Chiudere fervono 
in luogo di nomi , e come nomi rice- 
von aiticolor e forfè pulluli declinarli a 
foggia di nomi , come ricevere gli ag- 
giuntivi , che gli variano in contrari, 

'o divcrfi fignificati : ecco 

Lafciamo fintegli aver conefiiuti gli amo- , . p rff 
refi baciari, t i fiate teli abitate ari , ec. * ‘ 

Dove Baciari , e Abbracciar) hanno 
articolo , e aggiuntivo , che ruò fervir 
loro per epiteto,- e ricevon decliruzion 
di nome. 

Degli viumtnt arivi , « Diminutivi, 

Cap. VI. 

T Utti i fiiflant vi fi portbn , col ere. 

feerfi di fillabe, crefoere, o feema- 
• re nel lignificato . E benché quelli fie- 
no accidenti , e perciò fra gli acciden- 
ti follerò flati più convenevolmente po- 
lli ; noi con tutto ciò gli regirtreremo 
qui tutti uniti per maggiore intelligen- 
za de' principianti ; e cosi faremo di 
tutti gli altri , che quantunque fi dedu- 
can da voci , fi portbn ad ogni modo ri- 
durre a que’capi , fotto a‘ quali gli raf- 
(egneremo. 

I furt-ntivi adunque , crefcendofi di 
fillabe, fi portbn crelcere , o Icerrar di 
lignificato. Ma quello crefoer di lignifi- 
cato fi la o per diuioflrare la cola più 
grande, o per riprenderla, c biafimarla. 

I primi fi dicon Augumenrativi. I fecon* 
di G pofloo dir con quella parola , poco 

in 
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in vero noftrale , Improbativi , o Ri- 
prenfivi. 

Lo fcemare Umilmente fi fa, operdi- 
ntoflrar la cofa affai piccola, operavvi- 
lirla , efprcgiarla, o per accarezzarla , e 
adularla. I primi fi dicon Diminutivi : i 
fecondi Difpregiativi : i terzi Vezzeggia- 
tivi : ( a ) e veramente chiamandogli tut- 
ti Diminutivi , i fecondi fi poffon dir del 
Difpregio; c i terzi del Vezzo i lafcian- 
do chei primi fi dican Diminutivi fem- 
plicemente. 

Gli Augumentativi diventano tali col 
mutar loro l’ultima vocale in One, Ona, 
(i)Otto, Olia, eOccia: e da Braccio , 
Donna , Cartello , Cafa , e Minertra, fi 
fa Braccione , Donnona , Ciftellotto , 
Cafotta , e Mineftroccia . 

Alcuna volta anche s’accrefcecol mu- 
ta'e il femminile in raafchile : come 
Donnone , e Caletto , che par eh’ e’ fi- 
gli ifich n alquanto di piùche fe dicefl'ero 
Donnona , e Cafona . 

Gl’ Improntivi , o del Riprendere , o 
Biafiinaie, finifeono in Accio, Accia, e 
Azzo. Corpaccio , Pcrfonaccia , e Po- 
polaccio, o Popolazzo. I Diminutivi, o 
dello fcemare , finifeono in Ino , Ina , 
Etto, Etta, Elio, Icelio, F.retlo , Ella, 
Uccio, Uzza, Ipola, e Otto. Fanciulli 
no , Cavallina , Carretto , Carretta , 
Campanello , Fraticello , Venterello , Ca- 
teuella , Carruccio , Tegghittzza , Cafi- 
pola , e 5 gnorotto . 

Difpregiativi, o dello avvilire rfeon in 
Uccio, Ui'ola, Aglia, Ame, Icc .itto, 
lcciuoh , Accina. Capclluccio , Cafupo- 
la , Soldataglia , Contarne , Omiciatto , 
D 'oiiicciuola , e Donnaccioa. 

Vezzeggiativi , o del vezzo, detti in 
Latino Blanditivi , fi crefcono in Ino, 
Elio, Uzzo , Uolo , Anzuolo , Etto , Ac- 
cio , Accia. Pracdliro, Sorellina, Cat- 
tivello. Curivuzzo, Faziuolo, Triflan- 
zuolo. Poveretto, Cattivacelo, e Fem- 
minuccia, che inrntrc fi dice : Befia egli 
era un cut tintitelo , ec. 

J.% >».6. O eHa vi parrebbe bit* frmtninacci a . 

Cattivacelo, e fertinvnaccia raion no- 
mi Vezzeggiativi , e non Difpregiativi . 
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Del Nome Aggieemivo, Cap. VII. 

N Ome Aggiuntivo è quel che fignifica 
alcuno accidente nel fuflantivo , a 
cui s’accorta, ed ecco in qual maniera. 

Effendi Muffi Atto Trance fi di ricchi f- g.iji.o, 
fimo , e gran mercatante , cavaher dive . 
nate . 

Qui fi vede che Ricehiffimo , e Grande 
danno nell’ Oiazione , perchè fono ap- 
poggiati- al fullantivo Mercatante ; che 
'altrimentc non fi reggerebbon da fe foli, 

[che non fo quel che lignificane quel ric- 
chiffimo, e quel grande, fenza quel Mer- 
lettante, o altro fuflantivo. E per que* 
irto G dicono Aggiuntivi * perch’ e’ noit 
fon mai fe non aggiuntivi a qualche fu- 
flantivo. Onde poiché quegli altri fidi- 
,con fulhntivi; quelli pareche fi poteflè- 
ro dire accidentali; perchè nel modo , che 
l’accidentes’appoggiaalla fiirtanza, l’ag- 
ginntivu s’ appoggia al fuflantivo , e Io 
varia bene fpello, come gli accidenti va- 
riano, cioè fanno diverfa la fuflanza. 

: Ecco come fon qui variati rofai. 

Le laura delie quali ne tutte di refai g. 3» 
j bianchi , e vermigli , c di gelfemini erano 
quafi chinfe . 

E come l’accidente non pub dar fenza 
la fuflanza ; cosi quelli BIANCHI , e 
VERMIGLI non pofTono flar nell’ ora- 
zione fenza un fuflantivo , e dandovi , 
non vi flarebbon a propolito; perchè iiob 
fignificherebbon niente, come chi avertè C 
detto . Le latora delle quali vie tutte di 
bianchi , r vermigli , e di gelffmmi erano 
quafi chiufe . Ben poteva (larvi Rofai fen- 
za gli aggiuntivi , e fi poteva dire : Le 
Utora delle quali vie tutte di rofai , * di 
gelfom'mi erano quafi chiufe ; ma non fi 
làrebbe intefo diche qualità forti rodati 
i Rofai •• come fenza quel Ricchirtmo , e 
Grande , o altro aggiunto Amile, non fi 
(archile intefo, fe quel Mercatante folle 
flato ricco , o povero; di gTande, o di 
piccol negozio. 

Ma meglio fi feorgerà negli aggiunti 
qui dati a Uomo . 

M fi togli in quella un cavalier chiama- gq.n.l, 
tomeffer Tilipfo Algenti uom grande, e tter. 

G 4 bore 1- 


[ij Vezzeggiativi cn’uin. 

£/ 1 '.In ? del-cnza in Gì. co, in V:a effe diminutivo: Glycera , la dolce: Glvcerion , in Parino 
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tornio, t forte fdtgnofo , iracondo, elÌLLatro\ 
quanto farebbe dato diverto , [e avefTe 
detto unni piccolo , e fparuto, e debole, 
par ente, flemmatico , e piacevole? 

Quelli aggiuntivi fi dividono in Per- 
fetti , e Impafetti . 

Dell' jiggiuntivo perfetto. Cap. Vili. 

A Cgiuntivo perfetto è quel, che ac- 
cenna alcun proprio accidente nel 
fudantivo : può ricevere il più , e '1 
meno i e può l'ervire per epiteto . Tali 
fono nel tegnente efempio : Valorofo , 
Lucido, Verde, Laudevole , Piacevole, 
e Leggiadro. 

fin IO fi»/ oro/e giovani come ne' lucidi J treni fono 

f r ' tt ^ ‘ l* /Ielle ornamento del Cielo ; e ne la pn- 
* macera i fieri ne ' verdi prati ; coi ì de' leu- 
devoh co/lumi, e ragionamenti piacevoli fo- 
no i leggiadri motti. 

Come fi vede, quelli aggiuntivi fcuo- 
prono accidenti veri ne' lor lullantivi , 
Giovani, Sereni, Prati , Coflumi , Ra- 
gionamenti , e Motti ; perchè altro è 
dire Coflumi laudevoli , Rag oliamene 
piacevoli , o Motti leggiadri ; altro fa- 
rebbe (lato (e avelie detto •• collumi bia- 
fimcvoli , Ragionamenti nojofi , Motti 
goffi, o (garbiti. 

Quelli anche poflon ricevere 1 più, e 
’I meno •, perchè abbaino più, e men va- 
lorofo ; poco, e molto lucido ; affai ver- 
de , e verdiffimo, c 

3* Era un prato di mlnutiffima erta , e ver- 
de tanto , che fu a fi nera farea : dipinto 
rutto forfè di mille varietà di fiori : chmfo 
d'intorno di verdi/fimi, e vivi aranci. 

Si ha il tei Gettino, che divenne Bel. 
hffitr.o giovane : e amò una figliuola del 
Re di Tuntfi, che 

g.n.a. £ rM U „ M j t i e pià fan, creature che mai 
data natura foffe fiata creata . 

Può anche iervir per epiteto : come 
poiTon fervir tutti gli altri di lopra, di 
cendofi : 

g, 2 . Gli uccelli fu per li verdi rami cantando 
piacevoli ver fi . 

Dove fi vede che Verdi, e Piacevoli 
fcrvon per epiteti a Rami, e aVerfi. 

De' Comparativi , e Superlativi . 

Cap. IX. 

D icemmo che una delle condizioni dell' 
aggiuntivo perfetto , è ricevere il 


Nome 

: più, e ‘1 meno. Però è ben veder com* 
e’ lo polfan ricevere. 

I nomi aggiuntivi perfetti accennan al- 
cuno accideute nel fudantivo , il quale 
accidente fi può accennar da elfo in tre 
modi, o femplicemente; o con qualche 
eccelTo ; o con tutto l' eccedo . Quando 
lignifica femplicemente , fi chiama PO- 
SITIVO. Quando accenna alcuno eccef- 
16, fi dice COMPARATIVO. Quando 
nota tutto P eccelTo, Cappella SUPER- 
LATIVO. 

Pofitivo , dico , è quando lignifica al- 
cuno accidente femplicemente , cioè fenz' 
accrefcimento , o diminuzione : come 
Buono, Bello, Dotto, Verde, e gli al- 
tri di l'opra, con altri fimili. 

Comparativo è quando fignifica alcu- 
no eccelTo di accrefcimento, o diminu- 
zione rifpetto alPofirivo, comeMigho- 
re, Peggiore, Maggiore, Minore , e fimili . 

De' guati il maggiore non aveva oltre ad g. g. 
otte anni . 

Quante la fperanza diventa minere ; £ 2 
f«nr« r amor maggior fa/fi . 

Maggiore , e Minore ; cioè più , o 
mengrande, ecco accrefciuto col MAG- 
GIORE , e fermato col MINORE il 
pofitivo GRANDE. 

Ma perchè non ogni pofitivo ha il fu» 
comparativo ; non fi trovando nè LUGI- 
DIORE , nè BELLIORF. , nè V ER- 
DIORE, o cofa tale ; fi ricorre ad uno 
ajuto affai necelfario , che è accompa- 
gnare lo (ledo pofitivo con un PIU’ , o 
con un MENO, n cofa tale ; e fi dice 
P1U\ o MEN BELLO; PIU', o MEN 
CATTIVO : e cosi il PIU' augumenta, 
e 'I MENO dimiuuifee lo dello POSI- 
TIVO. 

Eran i più teli i rei più ve ilo fi fan . g. 3. 

ciulli del mondo. 

Fece r ofie il men cattivo acconciare per li g.x.n.t. 
due compagni . 

Più belli, e più vezzofi : eccocrefciu- 
to il pofitivo. Men cattivo : eccolo fee- 
mato . Superlativo è quando lignifica 
tutto l'eccedo del crefceje, o dello fee- 
mare. comeOttimo, Ptflimo, Maffimo , 

Boniffimo , Cattividìmo , Riccbiffimo , 
e in fomma tutti quelli , che dal pofi- 
tivo fi rivoltano in ISSIMO. 

Lo volte piene eli ottimi vini . 

II vofiro ad un gtntil giovane : quel di g. j, 
Gifippo ad un più gentile, 

II 
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g,x,n, 8 , 11 vt/lro ad un rìcci g iovano : 

Gifippo ai un ricchijfimo. 

Talora par che s'accenni il fuperlati-l 
vo con replicare il pofitivo. Verde ver- 
de: Buono busno: («) Grande grande : 
Piccin piccino : Lungo luogo : Corto 
corto . Benché veramente quelli folTero 
da dirfi più torto Avverbi , che nomi. 
Perchè dicendola via è lunga lunga , le 
ftaffe fon corte corte ; egli è buon buo 
no j non par che voglia dir altro che 
aliai lunga : molto corte : aliai buono; 
contuttociò non credo che dirgli anche 
fu periati vi fìa male ; perchè a quello 
modo anche del comparativo li potrebbe 
dire il medelimo, e molto più ; dicen- 
doli come s' è veduto : più belli : più 
vezzofi, ec. e pure da ciafcuno li dicon 
comparativi, e non avverbi. 

Di' Diminutivi , e Augummtativi 
Aggiuntivi . Cap. X- 

A Lcuna volta fi dà il diminutivo , e 
l'augumentativo anche all'aggiun- 
tivo , e quanco al diminutivo li dice: 
Pochino, Pochetto , Giallino , Gialletto, 
Giallaccio, Rortigno, Poveraccio, Affer- 
tatnzzo, Cattivello, Maggiorano, Gran- 
dicello, e altri molti. 

g.7.n.T- Tigli indo vi » cotofto tue pochino di vi - 

fi- 

g.iJi.g. Lafciì fuo onde un figliuolo gii grandi- 
colio . 

Si dice di color Rodicelo , Gialliccio, 
Rortigno. Un pochin di terra, e Dive 
nuto maggiorano , ec. 

Quanto all’ Augumentativo fi dice : 
Bellone , Grandaccio , Grandonaccio , 
Grandotto , e limili . Benché forfè fi 
poterti: difputare , fe in tali cali egli 
ftieno per aggiuntivi , o per furtantivi, 
il che a noi poco importa di ricercare 
al prefente . F. quello è quanto all' ag- 
giuntivo perfetto. 
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rtantivo, o non riceve più , o meno, o 
non fi può dar per epiteto . Tali fono, 
Ciafcuno, Colui , Quale , Alcuno , Si. 
gnore , Madonna , Celerte , e altri limi- 
li, ecco. 

Comi a ciafcuno perfon a firn bine, a co- Proim. 
loro è m affi m amenti richiedo , li quali gii 
hanno di conforto avuto mifticri , & annoi 
trovato in alcuno, 

1 Quelli mancano di tutte le condizio- 
ni. perchè dicendo ciafeuna perfona ; 
quella perfona non ralla dichiarata da 
quella Ciafeuna , come farebbe (lata da 
Buona , Rea , o altra tale . Nè fi dice 
Più , o Men Ciafcuno , nè Qualirtimo, 
nè Coluirtìmo , nè meno polTono ftar 
per epiteti ; perchè niuno fentl mai il 
ciafcun uomo , gli alcuni beni , o cola 
tale. 

In fomma quelli fono aggiuntivi ; per- 
chè non hanno forza di dar da le nell* 
.orazione , e fon detti nomi ; perchè s’ 
accompagnano con nomi furtantivi : ma 
e'non hanno qualità de' nomi aggiuntivi 
perfetti : e però fon detti imperfetti, 
te impropri ’• e più torto mezzi prono- 
Imi , che veri nomi. 

Quelli fi dividon in diverfe fpezie, come 

Dimodrativi. Chi? Che ? Tale. 

Interrogativi . Chi ? Che ? Quale ì 
Quanto. 

Relativi. Quale, Che, Chi, Cui. 

Divifivi, o Partitivi. Ciafcuno, Qua- 
lunque, Chiunque. 

Renditfvi . Tante, Tanto. 

Univerfali. Ognuno, Niuno, Tutto, 
Niente. 

Particolari . Alcuno , Qualcuno , Chi 
che fu . 

Alfegnano gli Autori, oltre a cucili i 
Dubitativi, gl'infiniti, i Similiiud narj, 
i Fattizi, i Generali , gli Speziali, gli 
Ordinali, i Temporali, etant'altri, che 
jil volergli qui regi tirare , farebbe cofa. 

| lunga, e di poco frutto. 


Trattato Ottavo. 

quii dii 


Diir Aggiuntivo imperfetto , 0 fui fptvic . 
Cap. XI. 

A Ggiuntivo imperfetto fi dice quan- 
do gli manca alcuna delle tre con- 
dizioni che lo fanno perfetto > cioè, o 
non palefa accidente particolare nel fu- 


De' Nomi participanti . Cap. XII. 

T Utti i nomi fi riducon generalmente 
a que’ due primi capi , alfegnati in 
principio della divifione ; Suftantivi , e 
Aggiuntivi. Sonne bene alcuni che Han- 
no talora per Suftantivi , talora per Ag- 
giuntivi , come Meflere , Madonna , 

San- 


r 1 J buono buono, cosi in £sico ir-cod , meod, molto molto, cioè mokiffimo. 
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Del Nome 


i- 

g.i.n.6. 

t.i.n.6, 

tXn.<). 

liti. 


I *■ 


Santo, Miedro , Sere , Frefco , Mada 
ma , e fimili . Ecco Meflere una volta 
fuHantivo; perché fi regge da fe , e l'al- 
tra è aggiuntivo , percnè fi regge dal 
fuflantivoCorfo, nome proprio d'un uo- 
mo. - 

Mejftr io vengo a definir cen vti , e ron 
la voflra briglia , a citi 

hitftr Corfo di Ut : tu fin V ben venuto. 
Il medefìmo diremo di quelli due Fre- 
fco . 

tir lo frefco tvmio mangiato , dopo al- 
cun ballo s'andlron a riprfart ; e da quello 
apprefo la nona lovatifi: comi alla lìr Ra- 
na piacque , noi fnfeo pratili» venuti , a 
lei d" intorno fi ftfiro a federe , 

Ecco Madonna , aggiuntivo. 

Zi che Currado udendo andatofene a Ma- 
donna Beritola ; piacevolmente la doman- 
dò . 

Eccola fuftantivo. 

Che direfie voi , Madonna , ft io vi fa- 
ci fli il voflro fio Imo! maggiore riavere . 

Ecco, Maefire , due volte aggiuntivo. 

Tra' quali un Mae f! ro Simon da Villa. 
2uefio Maeflro Simone novellamente tor- 
nato. 

Eccolo tre volte fuflantivo. 

Maeflro io noi dirti a molte perfine . Di- 
me Ufi» Bruno. Maeflro che mi domandato 
VOI } il Maeflro affermò che non farebbe . 

Ora a quelli non occorre allignare al- 
tra regola: le non che quando egli Han- 
no foli, s abbian per lullantivi, e come 
luftantivi fi tengano , e tifino , e quan 
do fi reggono da altro, s’abbian per ag- 
giuntivi , e come aggiuntivi fi mettano 
in opera . 


Del Some Sui rurale. Cap. XIII. 


N On molto diffimile da' predetti fono 
i numerali. Perchè bench'e'fiendi 
natura aggiuntivi, hanno contuttocio al- 
cuna volta forza di lullantivi ; però qui 
farà luogo per loro. 

Quelli fon di tre forte . Principale, 
Oidinativa , e Difiributiva . Principale 
fi dice quando fignifica numero allbluta- 
mente: come Uno, Due, Quattro, Sei 
Dieci , Venti , Cento , Mille , Cento 
mila , ec. 

andando due Preti con una Croci ptr al- 


g> U 


inno; fi tniftro tre, « quante bara da' ptr- 
latori portate di dittrt a quella , » deve 
un morto credevano i Preti avere a fepptl - 
lire ; n avtano fti o ette . 

Metti cinquemila ferini i ere di' tati ceti- » 
tre a mille de miti. 4 . 

Che non era sì pece, thè oltre a diecimi- 
la dobbìe noto vai effe , 

Ordinativo è chiamato quando S nu- 
meri vanno in ordine l'un dopo l'altro: 
come Primo, Secondo, Terzo, Quinto, 

Nono , Decimo , Ventefimo , Centefi- 
mo , Millefimo , ec. 

Dille quali la prima , e quella , tbe di 
più età era , Pampinea chiameremo : e la 
feconda riammetta : filomena la tertva: » 
la quarta Emilia , apfrejfi Lauretta di- 
remo alla quinta: ed alta fifa Neifilt. 

B Ventefimo giorno dopo la mia psortìta. 

Difiributivo s’appella quel che accen- •' ' -7V 
na quantità numerata come Decina, 
Ventina, Cinquantina, Centinaio, Mi- 
gliaio, ec. 

E ordinigli a decine , e a centinaia , e ... . 
migliaia. 

Egli non nt vuol mene ibi a ragione di ' - 5 ‘ 
trenta per centinaio. * • 

Alcuni aggiungono per quarta fpezie 
il partitivo, ma io non lo io trovar dif- 
ferente dall'ordinativo , che tanto pare 
a me Ventefimo , e Trentèlimo, quan- 
to Centefimo, e Millefimo: però quelli 
come quelli fi pollon chiamare Ordina- 
tivi. 

Il principale i ordinariamente Ag- 
giuntivo, dicendoli Cerno novelle, Set- 
te donne, Tre giovani. Dieci dì. Cin- 
quecento fiorini, Sei danari , ec. 

Ma talera par che abbia forza di fu- 
Hantivo : particolarmente in quel luogo 
di Dame. 

Com 7 quattro nel fe't non ha raccolta. 

Dove quattro, e fei Hanno fenz* alcu- 
no appoggio a guifadi lullantivi. Si fen- 
te anche tutto dì da color che giuoca- 
no a dadi, o a carte, nominare il Tre, 
il Quattro, il Sei , Due letti, Duecin- 
qui , tre fei , Tre liovi . 

E nota che diciamo due Setti , tre 
Novi , ec. e non due Sette , tre Nove 
ec. come fi dice in altri luoghi fuor di 
Tofcana ; perchè nella lingua noflra 
quelli Numerali principali , (empre che 
Hanno per fudantivi fi declinano; come 
vedremo a fuo luogo, 

L' or- 


Pnr.q. 
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L'ordinativo ùmilmente ha per Io più 1 
Aggiuntivo; perchè quali Tempre fi ha il 
Ventefimo giorno , la terza Torcila , la 
centefima cofa , la Millefima parte. Ma 
alcuna volta anch'egli (la per iuflantivo. 
come Un Terzo di Soldati, Tre Quarti 
dell’entrate , Eletto da cinque Scili del 
capitolo : TenteG aoche , i primi, i Se 
condì , e iCentefimi. La prima chiame- 
remo Pampinea , la feconda Fiammetta, 
ec. Benché veramente quelli non fi poT 
fan del tutto dir fudantivi ; fe non quan 
to hanno forza di fuflantivo, in vigor di 
quel eh' è da loro rapprefentato : come 
Donna, Cavai er , Fanti: perchè dicen- 
do, la prima ch'ameiemo Pampinea , al- 
tro non vuol dir ., che la prima Donna 
chiameremo Pampinea ; la feconda inten- 
elafi pur fimilmente Donna, ec. 

Ma il diflributivo par che fia Tempre 
fuflantivo , e non mai aggiuntivo ; per- 
chè Decina , Centinaio , Miglilo , ec. 
(lauro Tempre fenz’appoggio , anzi mol 
te volte il ricevono, e 1’ accompagnano 
come Uno, o Una, e l'Aggiuntivo, di- 
cendi fi : Una Decina di Frati , Dire Cen- 
tinaia di Scudi , La Bella Decina , Un 
groflò Centinaio , Uo intero Migliajo, 
cc. e (è e' fi trova: 

Ertine radi telerò i corpi de" quali fefjer 
più eie da un dieci , e dediti de' fuot vi- 
cini alia Chie'a accompagnati. 

D oli che un Dieci , e Dodici dia in 
quefloluogoin forza di Diflributivo. 

De Denominativi . Cap. XIV. 

B Enchè la maggior parte de’ Nomi, che 
fi dvducon da voci fodero dati me 
glio tra gli accidenti , noi contnttociò 
gli regillreremo qui tutti umti ; acciocché 
.i princirianti pofian meglio redarneca 
paci, col vedergli qui tutti uniti che non 
iarebbono avendogli in più luoghi divìfi. 

Tra’ nomi adunque , che fi d^ducon 
da voce , fono principalmentei denomina- 
tivi, i quali fon di più forte, cioè. 

Quando fi nomina una cofa dalla ca- 
gione efficiente , come chi dicefle di an 
dare a’ Pitti fu ) cioè a quel Palazzo del 
Granduca , che gii fu fabbricato dalla 
Famiglia de' Pitti; ovvero quando (1 di- 
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cedi legger Dante, o I Boccaccio , cioè i 
loro feiitti. Dante , il Boccaccio , e quel 
Pitti fono adunque nomi Denominati- 
vi , dedotti d ,llr cagione efficiente . Altri 
fi deducon dalla forma : come mcllraudo 
la flatua diCofimo, dico: vedi Codino. 

Altri dalla materia . come Alabaflri- 
no, o Cedrino, cioè fabbricato d’ Ala- 
baflro , o di Cedro . 

Altri dall'ufo ■- come Scettro, Cittì, 
o Palazzo Reale , cioè ufato e desinato 
per Re, o degno_ di Re. 

Altri dalla pnfleflione : come Princi- 
pe, o Re Tofcano, Ambafciator Vene- 
to , Dominio Ducale , Camera R -g ; a . 

Altri dall'affezione: come Cartagine- 
fe , Romano. 

Altri daH'attitudiae: come Arrende- 
vole, Pieghevole. 

Altri dalla imitazione : come Dantefco, 
Boccaccefco . 

A Ieri dalla (imilitudine : come il Belar 
delle Pecore , e 1' Abbajar de’ Cani , il 
miagolar de-' Gatti. 

Altri dallo efercizio : come Vendem- 
miatore, Portatore, Toccatore. 

Altri dalla operazione , o eff.tto 
come Rofajo , Sciugatojo , Toccato- 
lo. 

E qui s'avvertifca , che molti reflan 
facilmente ingannati col pigliar l’un per 
l’ alno . 

Però non fi dica Sciugatore o Toccato- 
re per lo finimento che afeiuga , o che 
tocca; ma folo per colui che ha l'ufficio, 
o efercizio di aiciugare , o toccare. 

Se ne deduce anche dal tempo, come 
Amino, Meflruo , Diurno, Notturno, 
e quelli fi dicon Temporali 

Ci fono anche i Locali: come Terre- 
Ore , Marino, Celefìe. 

E i Patrj : come Fiorentino , Vene- 
ziano, Genovefe. 

E i Nazionali: come Tofcano, Lom- 
bardo, Romagnuolo. 

Eoltr’a quelli i Nominali, come Scu- 
diere. 

I Verbali, come Bravata. 

I Pronominali, come Noflrale. 

I Proporzionali : come F.fteroo. 

Gli Avverbiali , come Tardanza , de 
quali tratteremo più badia in luogo più 
oppor- 


I a] Di amili c a Pitti, ec. Cbiabiera : Ore rifplende di marmi, e d’or 1* Ircemparabìl Pitti. 
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io8 Dei Nome 

opportuno. E quello badi di quel che fi Altri negano ilcafo. Io dicochequan- 
potette dire delle fpezie de’ Nomi ; av-l toalla forma; cioè quanto alla fignifica- 
vertendo che tutti in fine fi riducono al zione, ilcafo è didinto. Perchè «'io di- 
due capi generali , Sufiantivo , e Ag., co Co/imo gentrì Fi, dinar, di , Coli no fa- 

f iuntivo, nè mai nome fi troverà , che o ri cafo molto diverto da Ferdinando, 
uno, o l'altro non fia. Ora difcendia- Ma l'uno non è diftinto dall'altro per 
mo a trattar degli accidenti. • elementi materiali , perchè que' caratte- 
ri i con che l'uno, el’ altto fi fcrive , non 
Dilli Accidenti del Ni mi . lon tra loro didimi.* perché i medefimi 

Cap. XV. anderebbono , fe {cambiandoli fra di lo- 

ro, diceffimo; hrdmando generi Cofimi, 

L E varietà del Nome , dette comune- Contuttociò io ftimo ch'e'non fi debba 
mente Affarti (a )o più comunemen- altrimenti efcludeie . perchè la forma è 
te Accidenti, lon fei : Numero, Petlona, più nobil della materia : e più fideecon- 
Genere , Cafo, Spezie, Figura. fiderar la fignificaz one, che icaratteri. 

Aggiugnerei per lettimala declinazio- 
ne: giacché ella è diffidenza fpecifica ;di- Dii Numeri. Cap. XVI. 

ftinguendofi perelfa nome da nome.' on- 
de altro termina cosi , altro cosi. IL Numero tra gli accidenti del nome 

Ma perchè il terminar cosi, o così non 1 ha il pruno luogo; perchè (ubilo che 
è altra differenza , che di materia, cioè noi fent am nominale una cofa, enrria- 

di que’ caratteri , dichel'uno, e I altto ir.oa confiderar fi* quella colà è una, o 

è formato; di qui credo che nafea , che i più . Se la cola è uoa fola: come Uomo, 

gli Autori non la mettono fa gli altri ! Prencipe , Ferdinando.* il nome fi dice 

accidenti; perché gli altri accennai) dit- .Singolare : cioè nota d' un folo indivi- 
ferenza di fignificato: attelo chealtioè duod’.ina fola fpezie , od' un fol genere, 
lignificar un loto , altro è accennar più | Ma fe lacofa acc nnata è cui d'una: 
d’uno individuo: altro è lignificar maf- come Uommi , Princ pi , Ferdinndi; il 
chio, altro femmina, ma il trrm narin jnome è detto plurale: qnafi notadi pili 
quello , o in qu-^l' altro carattere , non individui, di p'ù fpezie , odi più generi. 

Io rende in veruna lignificazione da (e Due fono adunque i numeri, Singulare, 
diverfo. | c Plurale; didimi in quello nome Lupo, 

Nnn fi dà al nome accidente di Modo , e Lupi, 
nè di Tempo; e la ragione è quella. \ Ti/lc ti avvedremo fi il /ape [apra meflit . - 

I nomi, come più volte abbiam detto , gu.cUr le pecore , chi It picon athiani i 
lòn fegni delle cofe . Ora l’affetto non L-.pi guiditi. 

può variarle cofe, nè il tempo ha facul-. Ecco quel primo accenna un lupo folo; 
tà di mi furarle ; perché tanto è cofa quel j intendendo g'ocofamente di Filoftrato , 
la, che è fatta prima, quanto quella che eletto in nuovo Re daNe-file per lo gior- 
é fatta poi, ocheancora fi fai etantoè no venturo. Onde qu fto numero può 
cofa una cofa , mentre è defiderata da dirfi certo, o finito; perché per eflò s’ 
me ; quanto è , mentre la dimoftro al- intende , ch'eli parla d'una fola cofa . 
trui ; o da alttui m’è rnoflrata . Se Taf Quel fecondo accenna più d’ un lupo : 
ft’tto adunque non varia la cofa; il nome Ichirzando fopia tutti gli altri giovani , 
non puòcflèt dift uto per modi : e le la iqu. li erano dati per addietro alle Don- 
cofa non fi milura dal tempo ; il nome ne fuggrtti. Mail numerodi quelli lupi 
non potrà ne anche variarli per tempi, non fi d chiara ; perchè tanto può dir di 
Alcuni non vogliono che nel nome fi due , quanto di cento, e mille. Attal- 
trovi difttnaion di peifona. Sopra diche eh' e' potrebbe dirli .numero incerto , e 
non intendo molto allungarmi. Bada che infinito. E però quando egli ènecedàrio 
la perfona, o tacita, o elprefl'a s’inten- efpljcare il numero del plurale , bifogoa 
da Tempre nel nome. Vedremo poi al (no aggiugnervi alcuni di que’ nomi , che li 
propriocapitolos’ella fia , o uodichiaraia . dicon numerali: comeTre, Sette,Die- 
| ci , 

C » J Le varleci del nome dette comunemente Affetti . Direi, Paffioni ( Greco Latino affectas. 
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ci, Cento: altrimenti non fi fi, fe non 
che e' fon più d' uno. 

Ma quella variazione , o difiinzion di 
numeri non è in tutti i nomi general- 
mente i perchè altri fi variano : cioè 
hanno difimto il fmgular dal plurale ; 
altri non fi variano ; non avendo l'un 
ntimero'diverlò dall’ altro ; ed ecco un' 
altra divifione de’ nomi ;* poiché altri fon 
declinabili , altri indeclinabili. 

De' Nomi declinabili . Cap. XVII, 

Q Ue' nomi che nel fingulare finifcono 
in una delle tre vocali pure A , 
" E , O , fcnz' accento ; fon deeli 
nabili; e vanno a finir nel plurale , o in 
E, o in I. In E fi voltan qne' nomi fem 
minili, che hanno il fingulare in A: co 
me Donna, Reina, Maddalena. Quelli, 
dico, hanno il plurale in E , Donne, Rei- 
ne, Maddalene. E chi dirà le Donni, le 
Bolli , le Mondani , le Maritati , e al- 
tre si fatte , errerà . 

In I generalmente cafcano tutti i no 
mi di mafehio da qualunque delle tre 
vocali predette , A, E,0: come Papa , 
Cardinale , Velcovo , e fi dice fenz' al- 
cuna controverfia nel plurale Papi , Car- 
dinali, Vefcovi . Cafcano in I fimiimen 
te tutti i femminili, i quali hanno il Sin- 
golare in E, oin O come Madre, Bot 
te , Mano ; e nel Plurale fi dice , Ma- 
dri , Botti , Mani : e chi dice le Ma- 
dre , le Botte , le Mane , fa error ma- 
nifcfto . Si dirà dunque: 


Nel Singultire 
11 Papa 
II Cardinale 
Il Vefcovo 
La Madre 
La Mano 
E dall'altro 
Nel Sìngu'are 

La Donna 
La Reina 
La Maritata 


. Nel Plurale . 

Li Papi 
I Cardinali 
1 Vefcovi 
Le Madri 
Le Mani 
canto fi dirà: 

. Nel Plurale . 

Le Danne 
Le Reine 
Le Maritate, 


De' Nt imi indeclinabili , 

Cap. XVIII. 

T Utti que’ che nel fingulare finifcono 
in confinante , o in I , o in V ; o 
che Iunno l'accento fu l'ultima*, e per. 


IOp 

iconfeguenza tutti i monofillabi fono in- 
I deci inabili ; onde indifferentemente fi 
dirà: 


Nel Singulare. 

Nel Plurale. 

Alatici 

Più Alatiel 

Beminedab 

Degli Beminedab 

Agilulf 

Due Agilulf 

j Parigi . 

Molti Parigi 

Città 

Ampie Città 

| Podcfià 

Onorati Podellà 

l Mercè 

Voftre Mercè 

[ Falò 

Caldi Falò 

Re 

Potenti Re 

:po 

Più d’un Po. 


Rellano anche indeclinabili alcuni no> 
imi terminanti in E: come Spezie , Su- 
perficie, Requie, o fe altri ve ne fonoj 
che tanto fi dicono in uno , quanto nell 
altro numero. La ragione potrebbe efler 
quella ■* che anticamente fi diceva nel 
fingulare Spezia : e gjà eh' e’ non s' ha 
niente in contrario, fi può credere, che 
per una ral proporzione fi dicefie anche 
. Superficia, e Requia. Onde e’bifbgnava 
dir regolatamente nel plurale Superfì- 
cie, Requie; come fi diceva Spezie. 

Quello vocabolo andò poi in difillo; 
perchè e‘ fi cominciò a dir da cialcuno 
nel fingulare Spezie : forfè per ridurlo 
alla terminazion Latina , che nel feffo 
cafo del Singulare finifee in E: cofa non 
dico neceflaria , come ha detto alcun 
altro ; ma aliai folita nella noflra lin- 
gua : come fi vede in Poeta , .Padre, 
Beato, Donna, Madre , e altri alìaiffimi . 

Ma benché il fingulare fi mutafi’e, e 
fi faceflè di fpczia, fpezie; come di Su- 
jnerficia, e Requia, fi dovette far Super* 
jtìcie , e Requie ; non fi muto già il lor 
Plurale : ma fempre s' è contrrvata la 
medefitna terminazion nel maggior nu- 
mero: d'eendofi come prima le Spezie, 
le Superficie , e le Requie . Il che non 
è fiato anche fi-nza mifterio , come in* 
gegnofillìmamente difeorre il dottiflìmo 
Albertino Barifoni, col quale ho confe- 
rito più voice quelle naie fatiche , e for- 
topoflole alla lua prudente cenlura ; di 
che io fommamenre mi pregio , cono- 
fcendolo per uno de' più fioriti ingegrfi 
d' Italia. Dice egli , che ciò fia fegiuto: 
perchè la nofira lingua abbia voluto fug- 
gire in terminazion feminile que' due 

i); co- 
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ij: coli non folo infoi ita nel genere fem- 
minile > ma poco grata anche nel ma- 
rchile ; poiché tutti i nomi riducon vo- 
lentieri i due ij in un folo j lungo : e 
in luogo di Sacrifici j , Uffici) , Pali), 
Studi), Occhij, e Principi): fiferivepiù 
freque ntemente da’ buoni moderni Sacri- 
fici, Uffic) , Palj, Studj , Occh) , Prin- 
cipi, ec. Ond' e' non fi poteva con modo si 
Aravagante , e infolito , particolarmente 
della terminazion femminile , dire Spezi), 
Superficij, e Requi}, e tanto meno Spe- 
zij,Superficij,e Requij che fifarebbon trop- 
po dilungati dalla (or voce fingulare: con 
pericolo che molti non gli aveller potuti 
poi riconofcere . F. quello Ila detto per 
ibddisfazion degl'ingegni curiofi. 

D*' Nomi di doppi a ufeita . 

Cap. XIX. 

T RovanG molti nomi , che ora (on 
declinabili , e ora indeclinabili, e 
ciò avviene; perchè ora G profferifeono 
tronchi , ora fi pronunziano interi. 

Tronchi fono Città , Mercè , Virtù , 
Piè , Re , e altri tali : e quelli perchè 
hanno l’accento fu l'ultima, fono inde- 
clinabili. 

Ma quando i medeGmi , o altri Grnili 
fono interi : come Cittade , Mercede, 
Virtude, Piede , Rege , ec. allora per- 
eti' e* non hanno l’accento fu l’ultima, 
fon declinabili , e nel plurale G dice 
Cittadi , Mercedi , Virtudi , Piedi , e 
Regi ; e di ciò non occorre addur tefti- 
nionio , che per fe è chiariffimo. 

Altri efeon nel fingulare, e in A , e 
in E, (almeno appretto gli Autori anti- 
chi ) come Porta , e Porte ; Vena , e 
Vene («)i Spina, eSpine; Loda, e Lo 
de; Froda, e Frode; Fronda , e Fronde ; 
Ala, e Ale i Arma , e Arme ; e altri. 
Onde mentre fi legge : Di qui Allo Porti 
di Parigi . lo non jo chi mi tenga , eh' io 
non ti fogo le veui ; e 

Le refe in fu le /pini , e i bianchi gigli 
non è errore ; perchè già fi diceva in 
plurale, e Porte , e Porti ; c Vene , c, 
Veni; e Spine, e Spini; e Lode, e Lo- 


di, e Frode, e Frodi > e Fronde, eFron- 
di ; e Ale , e Ali < e Arme , e Armi: 
come in tutte le (critture antiche fi 
può vedere: ecco Giovan Villani, par- 
lando di Firenze. 

Ccn quattro Porti ma fi re ; ciò fono detti lik.}ot,X. 
Porte San Pietro, e Porte del Duomo, Por- 
te San Brani ave , e Porte Santa Maria. 

Ma pochi di quelli nomi fon rcilati 
doppi a'moderni: e quali comunemente 
oggi fi terminan in A , o in E come 
Porta, Vena , Spina , Fronda , Ala, e 
Lode, Fronde, Arme, ec. petò nel plu- 
rale hanno una fola terminazione, c#n- 
forme alla regola data di fopra . Ben- 
ché chi fi piglialTe anche oggi qualche 
! licenza parcamente, e in particolar nel 
Iverfo, non fi dovrebbe riprendere i per- 
chè l'autorità degli antichi è a tutte le 
perfonc modelle di diletto, c riverenza. 

Evvi un'altra forra di nomi, chehan- 
no due Giugulari : come Orecchio , c O- 
recchia .• e però hanno anche due plura- 
li: come Orecchi, e Oiecchie, 

De" Nomi di doppie S iugulare. 

Cap. XX. 

A Ltri fon di doppia ufeita ; ma foto 
nel fingulare : come Confule , e 
Confolo >- Cavaliere, e Cavaliere j Scola- 
re, e Scolaro. 

E non fidamente di due : nia fe ne 
trovan molti di tre; come Meftiere, 
Mcftieri, e Medierò; (b) Dertriere , De- 
firieri, e Dcllriero; Leggiere , Leggie- 
ri, e Leggiero ; Mulattiere , Mulattie- 
ri, e Mulattiere: cofa , che in uarticu- 
lare fi George nelle diverfità de’ dialetti , 
nella varietà degli filli ; e nella diffe- 
renza della locuzione della profa, e del 
verfo . Perchè Cavaliere per efempio fi 
dirà in un propofito, e Cavaliere in un 
altro : e Leggiere farà familiare a un 
Dialetto; che un altro non fe ne fervi- 
rà , fe non di rado , e per accidente: 
ma per ordinario avrà Leggieri, o Leg- 
giero. . . ....... 

Tutti quelli nomi, e tutti gli altri li- 
mili ad tffi , hanno un Gol plurale; per- 
chè 


li) Vena, e Vene. li un paltò di Maeflro Aldobrandino , s’io non erro, che rtaslaiato dal Fran- 
cete» ave» ritenuto dello originale; ove fi dicea per cavar fa'gue , f.goar Ir vene , un correttole 
a prezzo , fe non eia uno Ielle», metteva , fegar le reni ;.ch'cra un pazzo rimedio, 
th) Meftiere , e Mefiiero. A ^gnigni Pendere, e Penderò; poiché Pennere li trova pili , e piu vol- 
te nel faraofo Boccaccio frutto da Amaretto Mannelli. 
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ehè come sé veduto per le regole date,» 
tutti debon terminare in I. e così dicafi 
in ftnguiare come fi vuole; in plurale fi 
dirà Meftieri t Deftrieri, Leggieri, Mu- 
lattieri, Scolari, Cavalieri , e Confoli, 
o Confuti . 

Do' Nomi di doppio Flur»lo . 

Cap. XXI. 

D Oppio plurale hanno quelli: Cartel- 
lo, Mulino , Braccio , Rifo , Ti- 
no, Lato, Labbro, Campo, Tetto, Of- 
fo , e moie altri , i quali hanno un fol 
/ingoiare; ma nel plurale efeono in Ca- 
rtelli , e Cartella ; Mulini , e Mulina ; 
Bracci, e Braccia; R'Ii, e Rifa ; Tini, 
Tina, e Tinora, Labbri, e Labbra, ec. 
mutando col numero il genere ; perche 
di mafchili diventan nel plural femmini- 
li, come diremoa fuo luogo; e così tan- 
to fi dice : Doli' uà do' lati , quanto lo La- 
tora dolio tu'»; tanto Tr aondo eoa li lat- 
iti , quanto Gocciar fu por le labbra : t 
tanto Ve mifurando diverfi campi , Entra- 
to ne' borghi ; quanto Prtftro le borgora di 
Padova , e pofonvi le campora . 

Do' nomi, che non hanno Plurale. 

Cap. XXII. 

S Enza plurale fono Ninno , Nefluno, 
Veruno, Ciafcuno Qualche, Qual- 
cuno , Ciafcheduno , Ognuno , Qtialun 
que , Quallivoglia , Ogni , Mane , per 
Materna , e Uno, e Una ( nomi numera- 
li aggiuntivi.) e forfè dagli altri. Quelli 
fon (empre fingo la ri; perchè femprefo- 1 
no aggiuuti a' flirtanti vi iingulari , o 
Tempre accennan cofa ftngulare: nè mal 
fi dirà : Ninni onori , Neffnni Uomini , 
Ciafcnni Vennero ; Queflo Mane , Un Aba- 
ti , o Uni Donne: ma Niuno onore , Nef- 
funo Uomo , Ciafcuno venne , Quella 
Mane, Uno Abate, e Una Donna. 

So che noi abbiamo in diverfe fcrittu- 
re ( come raccolfe il Salviati ) Apparec- 
chiato ogni loro colf, f Mr totia d' ogni alti ; 
Ogni altri ftalati 1 Ninni focili conobbero ; 
Qualche molazze falvatiehe , Ciafchedam 
mejft del loro uficio ; e corno difin aro ogni 
uomo ebbero, e finalmente 


In quache erode in qua che fi am liti. 

Ma dicaft che quelli fon modi di par- 
lari antichi c e oggi non credo che /of- 
fe lodato chi gli frequentarti; ; perchè 
anche gli antichi gli ufiron di rado ; e 
l'ufo moderno è; Ogni loro cofa. Ogni 
atto; e Ogni altro (tarmo , Niun f.-co- 
lo, Qualche meluzza , Ciafchedun m.f- 
fo , Come dcfinato ogni uomo ebbe , e 
In qualche Urano liro. 

Io non metto Dio, Sole , Luna, e li- 
mili,- perchè quantunque noi nè glioc- 
diamo, nè gli v.ggiamo più d'uno; non 
reftiamo per quello di nominargl di mol- 
te volte in plurali, almeno per negazio- 
ne , o per interrogazione , o per com- 
parazione , o per accomodarci all’ ufan- 
za de' Gentili , o perchè così porta il 
prodigio. Ecco; Il Padre , il Figliuolo, 
e lo Spiritoflanto fon tie Dei ? non fon 
tre Dei, ma un folo Dio. Ma ne' Poe- 
ti principalmente. 

Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò. p (tr ( Jf 

E non folo i Poeti , ma gli llerti Pro- ^ m ’ 0 _ 
fato". 

Aff renando ptr niu*' altra cofa quella g ^ n i. 
ttenpeftofa fortuna e/Jcr naia , fe non per- 
che gl' Iddìi non volevano , ec. 

Coi) tome gl' Iddìi fono ottimi , e litora- 
li don mori dolio cojo , ec. 

Ma eccolo in comparazione, parlando 
degli fpiriti cele (li . 

Coti da un di quelli fpirti pii 

Detto mi fu , t da Beatrice : dì de 

Sicuramente , o eredi come a Dii . 

Del Sole poi, e della Luna non occor- 
re parlare; perchè chi non fentedir tut- 
to dì da' Poeti, iSoli per gli occhi di bel- 
la donna} e non fi legge nelle rtorie , che 
alcuna volta fono apparii tre Soli? e non 
fi dice quel tale ha dueSoli, o tre Lune 
ntH’arme?01trechè più Soli , epiù Lune 
fi piglian talora per più anni , e più meli : 
come pallate due Lune ; cioè due meli. 

Ma e'ella vita fotti molti foli . (a) , 

cioè molt’ anni . Però non fon da afcol- "'•* 9- 
tarfi coloro che dicono , Dio non aver 
predo di ooi plurale ; perchè non ne 
crediam fe non uno ; e Sole , e Luna 
erter Tempre Iingulari ; perchè da noi 
non fe ne vede più d' uno. 

Dicemmo che Uno, e Una non hanno 
piu- 


t a] Dani* . Mi ,’eUa vivi Cotto molti Soli , Prefelo la qualche maniera dal fuo Virgilio : Can- 
nato meouat me condete fole,. 
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plurale ; m; vi aggiugnemmo quelle pa- 
role : Nomi numerali aggiuntivi ; per- 
che mentre Uno ila per InAaniivo , ri- 
cc c il plurale, e fi foiitetutto di: Gli 
uni , e gli altri; L’une, e l’ al tre. 

£.7.». 1. Ti fritto (il* I* mi* oofe , & tlU ti fimo 

raccomandate , e quelle dell' ime , e delt al- 
tre facci , che credi che fieno ccnfelazicne 
dell'anima ma. 

• De' Nomi che manca» del finga lare, 

„ Cap. XXIII. 

S Enza ftngulare Ibn Tempre Nozze, 
Efequie, Minacce, Vanni ( per pen- 
ne, o ale ) Spezie ( per droghe, oaro 
mali ) Reni ( parte diretana dell’uomo . ) 
E di ciò non occorre dare altri e Te ni 
pj; perchè è troppo chiaro che niuno di 
quelli nomi Ti troverà mai in lignifica 
to di (iugulare ; ma Tempre fi dirà in 
plurale . 

, t „ _ Ter vaghezza di coi) Jtejfe nozze . 
t „ ’ ’ Ad aver compiute ejiqme, 

?J , Le minacce effer arme del minacciato , 

S n j* Cm) giungefi egli tefie nelle Beni a C a 
.'.indr.no. 

Dteefi in oltre i Tre Giovani , Sette 
Donne, Due Fratelli, Tre , o Quattro 
bare , Set , od Otto morti , Vati otto . 
Trenta, Settant'anni , Cinquelire , Cin 
quccento fiorini , Mille Ducati, Dieci- 
mila dobble, erosi tutti i nomi nume- 
rali principali da uno in fu.- che mentre 
Hanno per aggiuntivi , Ton Tempre plu- 
rali . 

Ma Te egli danno per Tudantivi, han. 
no e lingulare , - e plurale dillinto , non 
loto nel fignificato , ma nella materia 
ancora; eccetto Tre, Sei, e Dieci; che 
per le regole date di Topra , Tono inde 
clinabili . Ma gli altri fi declinano , e fi 
dice: Il due , i dui; Il quattro , i quat- 
tri ; Il cinque, i cinqui; Il Tette, i Tet- 
ti; L’otto, gliotti ; Il nove, inovi.come 
dall' ulo concinno della Tavella fi. Tento . 

Ma che diremo di Ventuno, Trentu- 
no, Qiarantuno, Centuno, e gli altri? 
Dicafi che quando il numero Ventuno, 
Trentuno , ec. è avanti al Tuo Turtanti- 
vo, fi troverà Tempre Angolare ; perchè 
Tempre fi dice Ventun’ anno Trentun 
ducato ; Centuno Tcudo . Ma quando il 
numero è dopo al Tufiantivo , Tempre è 
plurale: c fi dice Anni ventuno.» Duca- 


Iti trentuno , Scudi centuno ; e quello 
fallerà molto raro , o non mai. 

E Te alcuno d Tiderafle d' intender la 
cagion di tal differenza ; ella Tarà Torli, 
quella , che il (udanrivo s’accorda col 
più vicino aggiuntivo: c cosi mentre il 
lullantivo è avanti, come 

Tennemi amore anni ventuno ardendo ; 
ovvero 

Cantando anni trentuno interi fpefi ; 

Quegli anni s’ accordali con quel Tu- 
danttvo Venti, o Trenta, che gli è pii^ 
vicino , quali 4 >c * ann venti , e uno ; 
anni trenta, e uno : cioè Venti , e un 
più ; Trenta, e un più . Ma quando fi 
dice Ventun' anno , Trentuno Tcudo , 
ec. quell' Anno, e quello feudo s’accor- 
da con uno , che allora gli è più vici- 
no qu.fi dica : Un anno più di venti ; 

Un ducato più di trenta ; Uno Tcudo 
p ù di cento ; e quello fi chiarilce mi- 
rabilmente in un luogo nel convivio di 
Dante : dove dice 

Altre novantuna ruota 
dove altre s’ accorda con novanta , e 
ruota con una. 

De' Nomi terminati in Co , * in Co . 

Cap. XXIV. 

I Nomi che nel fingulare efeono in Co, 
o in Go , lafciano Tpelfe volte dub- 
liolo altrui, come fi debban profferire i 
lor plural i. ; perchè alcuni fi mutano in C t, 
e in Gi ; altri fi voltano in Chi , e in Ghi . 

Ecco in Ci. Monaci ,Calonaci , Nimi- 
ci , Ebraici , Medici , Porci , ec. 

Ecco in Gi. Magi, A Urologi, Spara- 
c. 

'incontro poi abbiamo in Chi. An- 
tichi, Abbachi, Fichi, Fuochi, ec. 

E in Ghi . Draghi , Spaghi , Alber- 
ghi , Funghi , ec. 

Quella cotal differenza non credo che 
fi polTa imparar Te non per pratica ; 
perché io , per molto penfare , non ho 
mai faputo ritrovar tanto eh’ io la ri- 
duca a regola , e per quel eh’ io mi cre- 
da ciò è lènza regola alcuna : petò in . >> 

quello bìfogna rimetterli all' ufo , e a 
quello ubbidire, - - 

De’ femminili terminati in Ca , e in 
Ga , non occorre trattare , benché ad 
ilcuno pareffe altrimenti (-perché tutti 
nel plurale vanno a finire in Che , e in 

Glie, 
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Glie > e d» Monaci , Medica , Turca, 
Parca , Rocca , ec. vien Monache , Me- 
diche , Turche , Parche , e Rocche , co- 
me da Lunga, Spranga , Verga, ec. efce 
Lunghe ; Spranghe, e Verghe, e n'uno 
diri , nèfcriverà Monace, Medico, Tur- 
ce, Lunge , Sprange , o Verge. 

È fe e fi dice Mance, Pance, Cacce, 
Rocce, Frange, e Fogge , e altre fimi- 
li ; quede calcano da Mancia , Pancia , 
Caccia, Roccia, Frangia, Foggia, eal- 
tre , che hanno nell' ultima il C. , o '1 
G. chiaro, 

Ve’ Fintali terminati in di, o in Chi. 
Cap. XXV. 

G li abbiam toccato nell'altro Libro, 
come fi polla conofcer le parole, 
che finifcono in Chi , o in Ghi fchiaccia- 
to , o rotondo . Ma non fari forfè in- 
fruttuoso, che ne diciamo anche inque 
ilo luogo qualche cofa < giacché qui fi 
tratta in particular de' nomi. 

Per didinguerlo adunque diciamo , che 
quella fillaba Chi , o Ghi , é polla dopo 
vocale , o dopo confonanto. 

Dopo vocale è Tempre rotonda, come 
fi può fentire in Bachi , Biechi , Fichi , 
Rochi, e Ciuchi : come anche Vaghi, 
Pieghi, Intrighi, Luoghi, e Sughi. 

Dopo confonante , o ella é dopo una 
limile , cioè C. , o G ; o dopo una di 
quelle I. N. R. S. e in qualunque modo le 
ilfingular di que'tali nomi finifce in dit- 
tongo: come Bacchio, Vecchio, Gran 
chio , Soverchio, Ragghio, Megghio, e 
altri tali ; il plurale termina fchiaccia- 
to, e non rotondo , e di qui è, che L. 
non li trova plurale in Chi fchiacciato; 
perchè e' non fi trova niun (iugulare, 
che dopo L. abbia quella fillaba CHIO, 
con dittongo. 

Ma in Ghi fchiacciato non mi ricor- 
do aver fentito alcun plurale , fuor che 
quelli, Ragghi , Megghi ( fe pure que- 
lla parola è riguardevole per altro ) e 
Mugghi . 

Quando poi il fingulare finifce in Co, 
o in Go, lenza dittongo; Tempre il plu- 
rale cade in chi , o in Ghi rotondo ; e 
però da Sacco , Tocco , Palco , Tronco , 
Arco, e Frefco; viene Sacchi , Tocchi, 
Palchi , Tronchi , Archi , e Frefchi ro- 
tondi. - . . • 
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F, fimilmente da Lungo , e Albergo;' 
cade Lunghi , e Alberghi rotondi . 

Dopo quelle tre G. L. S. non mi ri- 
cordo aver veduto nome terminante nel 
fingulare in Go : e quello fia quanto al 
numero . 

Della terfmn . Cap. XXVI. 

I L fecondo affetto , o accidente, cheli 
confiderà nel nome è la Perfona . Per- 
’chè intefo fe il nome è nota d'una , o 
più cofe ; lo 'ntelleeto va fubito a confi- 
derare le quella , o quelle cofe fieno, o 
.fia quella che parla ; o fe quella a cui fi. 
| parla ; o fe quella di cui fi parla : e da 
quello fi cava che le perfone fien tre, 
come addiettto abbiam detto. 

La prima è quella che parla , e da 
alcuno è detta efficiente, come: Afati. 
c*to irido , All t irò vento , Sin contento , 
Mi chiamo Cofimo . 

La feconda è quella a cui fi parla, 
come : che avefiì Anichine ì Dimmi Kga- 
no . Ove /*' in rea femmina . Fratelli miei 
ve’ futi i hn venuti : o quella è detta fi- 
nale . 

Le terza è quella di cui fi parla , co. 
me Arriguccio corje , La Madre udtndo , Li- 
dia s' innamori di Firn : e perciò quell* 
fi appella materiale . Dicefi efficiente* 
alla prima perchè eli' è quella onde viene 
il parlare: alla feconda finale; perchè in 
ella va terminar la favella : e materiale 
alla terza; perchè ella preda la materia 
al difeorfo ; notando fempliceniente le 
colè di che fi ragiona . Chi voleflè ac- 
cennarle in ima parola fi potrebbon dire: 
Onde , Dove , e Di che : Onde la pri- 
ma : Dove la feconda : Di che la terza. 
Ma dicono alcuni quella perfona pri- 
me, feconda, orerzanon fi difcemecon 
la fola forza del nome : perchè Cofimo 
r. g. farà tanto Cofimo (e Cofimo parla a 
Ime: quanto fe io parlo di Cofimo , o a 
iCoflmo : attalchè il ragionar qui della 
'perfona poteva lafoarfi dare. 

A quelli rifpondo , che per non fi far 
conofcerecon didimi caratteri ; per qur- 
.do non fa che il nome non includa fi- 
gnificazion di perfona. 

I E fe elle non fi fanno conofcer con la 
I fola forza del nome , ciò poco impor- 
ta . Bada che fe io dico : Teff» idi tu ; 
ciafcuno s' avvedrà che T<*lTa è fecon- 
da perfona; dove »' e' diceva : Teffa tif. 
■tifo al manto ; il medefimo nome di 
I H Teff» 
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Teff» farebbe flato conofciufo per ter*». 

Replicano che la perfona feconda non 
s'incende fe non nel vocativo, e la pri- 
ma non è iuclufa mai dal nome. 

Ed io Aggiungo, che fe la feconda 
non fi ha. le non nel vocativo, poco ina 
porta: baila ch'ella fia nel vocativo. Se 
egli è vero, che lafecondifia nel vocati 
vo, eia terza negli altri cafij ellavieopu 
re a effer didima : e però non fi doveva 
lafciar di connumerar li perfona tra gli al 
tri accidenti, per chi (crivein grazia di 
coloro, che voglion ritrovare i veri fon- 
damenti di quella bella fetenza. 

Che s'e' s’avcflc ad aver lolo riguardo 
scoloro, che fi contentan di tralcorrer 
leggiermente i più generali , e neceflari 
principi, mole' altre cofe potrebbon ef 
ler tenute fuperfiue. 

Ma io non lo già come alcuno dica , che 
la prima non fia dillinta mai: s'e’ dicci 
fero eh' ella fi trovi rare volte fenza il 
Pronome IO, o NOI; forfè , che gliele 
concederei d’ accordo ; ma quel Mai ha 
troppo del riloluto. Eccone uno. 

Sino adunque fi tema da te generata , d 
carne , « tì fece vivala , che ancor fon gio- 
vane. 

Ma forfè ne' Poeti farà più manifefio. 
Ecco Dante. 

Cefare fui , e fon G inflitti ant : e 

Guardami purità fin , ben feto Beatrice. 

Ecco il Petrarca. 

Stamane tra un fanciulle , ed or fin vec- 
chie . 

Spirito ignudo fino , t in Citi mi go- 
do , 1 

Ma dicono altri , che ciò è col verbo ef- 
fere , nel quale fi ha qualche duficulta ; per- 
chè alcune volte in quella lingua il fullan 
tivo ha dopo fefobbliquo. A quelli potrei 
rifondere , che o retto, o obbl quo che 
fia, balla che è prima perlòna. Ma veg 
giafi qui , che neceffariamente bilognadi 
re, che Rodomonte fia prima perfona , 
e cafo retro. 

Son , difie , il Re di Sarxa Rodomonte , 

Che le Ruggiero alla battaglia fido. 

Ecco Spirito Umano con altro, checon 
verbo fuftantivo. 

Clorinda fui : n'e fil •)*'• /pitto amano 

Albergo in cjutfta pianta , ec. 
e altrove Lieto Meffo. 

Venirne a te vorrei più lieto mefit. 

Lalcio gli derapi d' altre liogue, e « 


, particular della Latina : come il 7>w* 
\ee mi tri oramai di Virgilio ; Servo n . be- 
re Nympha itoli di Ovidio ; Orater ad zot 
venie di Terenzio, ,d altri, e concludo, 
che la perfona è difimta anche per Io 
nome ; però di effa li doveva trattare. 

Del Genere. Cap. XXVII. 

C inofciuto fe la cofa , o le cofe accen- 
nate fia , o fien prima , o feconda , 
o terz- perfona i fi guarda fe eli accen- 
nin fedo dì mafehio , o di femmina . 
Perchè in quelli due felli fi divido» tut- 
te le fpezie degli animali perfetti : e 
però ■ nomi fi Q'ftinguon nel terzo luo- 
go per felli ; e quel che ne fignific- il 
Icflodi malchio, fi dice mafcliite, equel 
che ne accenna quel della femmina , fi 
chiama femminile. 

Quell' accidente fi dice comunemente 
Genere. Forfè ( coinè ad altri piacque) 
'perché dalla congiunzion del malchio, e 
della femmina fi genera la confervazion 
degl' individui. 

Ma io ilimo che e’fia detto così ; per- 
chè Genere fi piglia per quel che com- 
prende più parti fotto di fe ( onde que’ 
dieci predicamene* , a' quali come a capi 
fi riducon tutte le cofe, fon detti gene- 
ri , q capi generali di tutte le cole. ) E 
però giacché tutte le fpezie degli animaji 
pei ferii fi dividon in mafehio , e femmi- 
na .• può efler che da quella compreofion 
di felli la (leda diflinzion di mafehile , e 
di femminile li dica Genere. 

Ovvero diciamo , che Genere fi piglia 
talora per quel che accenna la qualità 
d’ alcuna cola. Quindi ti dice Genere di 
mone, di vivere, di combattere, di ne- 
goziare, di canto, di marmo, per quali- 
tà, forca, o fpezie di morte, di vivere-, 
ec. e perciò mentre fi dice : Genere di 
m.fchio , o di femmina ; o Genere ran- 
chile , o femminile, tanto venea a dire 
quanto Qualità , o Natura mafehile , o 
femminile > perchèGsnere fi piglia anche 
pù d' una volta per natura. 

Il Genere per tanto è il terzo acciden- 
te del nome . E fe i nomi feguitafler» 
Tempre la natura delle cofe nominate ; e 
follerò applicati veramente fecondo il lel- 
fo della (teda cofa : il nome non farebbe 
Te non o mafehile, o femminile, o Neu- 
tro. Perché gli animali perfetti nonlon 
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k non mafchì, o femmine; e l’ altre co- 
le non fon rè mafchj, nè femmine. E 
certo che la lingua ne riufcirebbe , co- 
me più didima, più facile- perchè cia- 
fcun faprebbe fenza fatica dilcerner fu- 
bito i generi di qualunque nome ; fenz’ 
aver necedità di ricorrer Tempre agli 
efempli . 

Ma poiché I* ufo ha introdotto , che 
quantunque i nomi non accennin lem- 
pre cofe didime per fedi , tutte nondi- 
meno ften confiderate , o mafchili , o 
-femminili , come fe le cofe da loro ac- 
cennate fodero veramente, o mafchi, o 
femmine , 1' ufo fi vuol fèguire ; e dire 
che Sole , Cielo , Splendore , Mondo, 
Zodiaco, Raggio, Lume, e altri tali (ien 
jnafchili: e Luna, Terra , Aria, Luce, 
Acqua, Fafcia , e fimili fien femminili; 
benché in altre lingue Sole fia profferi- 
to con fedo di femmina, e Luna fiacon 
mafchil pronunziata. 

Ma io non reiterò già qui d'avvertire, 
che quantunque per la ddlinzion del neu- 
tro la lingua ft miglioradè non poco; 
non concedo per quedo a’ Latini alcuna 
prerogativa fopra di noi , rer averlo di- 
dimo. Perchè s' egli aveftero nominato 
con g*nere neutro tutte le cofe prive 
di fedo ; la lor lingua ne f ntirvbbe il 
beneficio accennato : ma col chiamare 
alcune cofe col genere neutro : come 
Ctelum, Sidus , Lignuin , Mare, Lumen, 
Caput ; altre in mafchile : come Sol , 
M'indus jOculus , Rariius; altri infem- 
minire: come L’ina, Terra, Lux, Lin- 
gua: c tutti fon pur fenza fedo; vengo, 
no ad averla più intrigata di noi , che 
gli dividiam foto in due. 

Egli è ben vero che la lingua non ha 
trovato ancora tanti nomi-, che badino 
per accennar lecole didintamente; ond‘ 
eli' è forziti a fervirfi più d’ uni volta 
tTun medefimo nome nell'uno, enell'al- 
tro genere. E quello avviene in dnema- 
niere ; perchè altri, fenza mutare afpec- 
to, muran lignificato , e accennati or 1’ 
uno , or I’ altro fedo : come Parente, 
Grande , Forte .- che tanto fi dice Uo- 
mo , o Cavallo Corte, o grande; quanto 
fòrte , o gran Donna , o Cavalla . 

Altri accennando Tempre , o l’uno, o 
d'altro fedo; lignificano indidintamente , 
el mafch’O , e la femmina : comeTordo, 
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PafTera , Tonno, Anguilla ; che tanto fi 
può intendere del Tordo femmina, quan- 
to del mafehio; e tanto della PafTera mi- 
fchio , quanto della femmina. 

Il primo, da quella comunità d'appli- 
Carfi a più fedì, è detto Comune: il fe- 
condo , per la confufion , che dimodra 
nell' accennarci fedì; fi diceConfnfo. (a) 
Quattro fono adunque i generi ne’nodri 
nomi. Mafchile, e Femminile , Comu- 
ne , e Confufo. 

i Mafchile : come Uomo , Animale, 
Principe, Ferdinando, Genere, Valore, 
Penderò , Bifogno , e tutti quegli altri, 
che 1’ ufo ha introdotto , che fien confe- 
derati coli mafchil fedir. 

Femminile : come Donna , Anima , 
Principeffa , Spezie, Forza , Immagine, 
Luna, Carta , Opinione, ec. 

Comuni: come Parente, Nobile, Sin- 
gulare , e altri fi m il i ; per lo più Ag- 
giuntivi terminanti in E. 

1 Sene trovanobene alcuni anche fuflan- 
[rivi non terminanti in E. come Fonte: 
idicendofi, e Stero Fonte , e Lungo Tema, 

'e Fonti ili marmo bianehìfiìma , e la To- 
ma piacque alla brigata. 

Confuti : come Tordo, Corbo , Luccio , 
Fringuello, Rondine, Pantera , Vipera , 
e fi nuli: che fon tanti , quanti le fpecie 
degli animali , o poco a noi noti s come 
Balena , e Gr.fone ; o poco domedici: 
come Pantera, e Aquila ; o poco d'inati 
da noi: come Grllo , Formica, Rondi- 
ne, ec. Perche i domedici, enoti: come 
Cavallo, Cane, Gatto , Porco; o alme- 
no noti , fe non domtdici: come Lione, 
Orfo, Cervo, hanno il femminile didimo 
dal mafchile: d rei-dofi , Cavalla , Cagna , 
Gatta, Troja, Lionella, Orfa , eCcrva. 

So il nofiro nomi abbia Neutro . 

Cap. XXVIII. 

V Oee veramente di neutro , pare a 
me , col Bembo, nella nodra lingua 
non aver luogo. E'benvero, che noi ab- 
biamo alcune voci pode neutralmente : 
co in e rat» e per opportuna cofa. 

Reputo off omino levarti dt qui . , 

Alcuno per alcuna cofa . 

Seni alcuno affittar fi Irvi . 

F. cosi : Le quali , per Le oliali cofe: e 
Che , per Che cofe r come ben prova il 
H i Sai- 
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S?lvi«i . Abbiamo anche, e*I medefimo 
Salviati ce 1’ avvertite, alcuni modi di 
dire : corre 

• j 7 ,», i . Salii Aratale fu ogni cofa di rumori , < 
- di piamo ripieni. 

g.6.n.j. Viggende cgni tefa ruì di ferri volt , i ce- 
li fparuto . 

f. Rinaldi, eh igni tifa udito avta . 

Dove ogni colà accordata con Ripie- 
no, Sparuto, e Udito,- bilogna dire che 
fa pollo neutralmente: che in altra ma-j 
.riera farebbe error di coflruzione . Si 
■ lente anche fpello , e lì legge in molte, 
fcritture, PalVato la porta ; Prelò calìa ; i 
Toccato la mano; i quali fon tutti modi 
porti neutralmente ; però chi gli ufa non 
fa errore. Ma non fa anche errore chi.' 
.dice : Reputo opportuna colà mutarci • 
Sena' alcuna cola afpettar fi levò; Ogni 
cofa di rumore , e di pianto rip.eua » 
ogni cola dilorrevole , e fparutar e Ogni ‘ 
cola udita; come Pallata la porta; Pre-’ 
la cafa i eToccata la mano, perchè nell’j 
un modo , c nell' altro può dirli. 

Alcuni metto» tra' neutri que’ nomi , 
che cafcando da) neutro Latino ; hanno 
nel Singulare articolo, e terminazion di 
mafehio; e nel plurale artieoi di femmi- 
na, e terminazion propria in A., come 
Arcora , Borgora , Ciglia , D.ta, Brac- 
cia, eCmili. Ma quelli non pare a me, 
che fi debban chiamar neutri in modo 
alcuno; perchè neutro par che fi dica a 
quel, chenon è mafehio , nè femmina. 
Onde quelli per ertbre in un numero 
fempre mafehii e nell’altro ora match) , 
ora femmine ; piuttollo li dovranno chia- 
mare Kterocliti , Sregolati, e Incollanti . • 
E dove nel fmgulare lon fempre mafclji-' 
.li; mentre nel pluraieavranno articolo , 
e line di mafehio: come Archi, Borghi, 1 
ec. potranno anche il quel numero dirli' 
malch.li ; ma quando avranno il fine ini 
A, e varieranno 1’ articolo ; fi dirà che! 
in quel numero fien femminili . E di 
jqui li può cavar U ragione, prrchè non! 
-abbiati) regirtrato il neutro fia gli altri! 
generi . 

Do! tufo. Cap, XXlX. 

TL calo è il quarto affetto, o accidente 
J. del Nome . Perchè dopo alla dichia 
raziondel f-fio fi confiderà s’e’fia retto, 
c ebbliquo: cioè s’egli accenni cola ope 


rante, o cofa operata, Che il cafo muti 
•at ramente il lignificato del nome, potrà 
chiaramente icorgerfi nell’ infralcritto 
eieinpio folto il nome di MASETTO a 
che replicato ben cinque volte, ha fem- 
pre ftgnificato diverto. 

Majrtn Ir difft il /ano: il eh ella uden- 
do ec. come di/crita Jenza lajciar Mafello 
tallire ; dfpoft di voler trovar mode a y«r- 
| fi‘ fatti ; acciocchì da M afelio non fiffi 
la fama loro vituperata . Ed e fendo di 
i)ue‘ dì morto il Ca/laide : con piacer di Ma- 
| fitto ordinarono , che lo genti circolami 
crtdejjero eh per dtftiliarjoni d' otte da lo- 
ro matfirevilmtnte fatti a Irtaftue la fa- 
villa ftfjt rtflituita : I tuie a fi al do fecero. 
Dove livedequanta differenza fu da Ma- 
\fttro le diffe il fatte a Senza la/ciar Maftt. 
ti partire : la qual differenza è anchedal 
primo al lecondo CASTALDO. 

Similmente gli altri tre Da Mafetto , 
piMafetto, A Mafetto a dimortranch’e’ 
ibn variati non folo nel lignificato , ma 
nella fcrittura , e nella pronunzia : fenop 
per mutazion di lettere ne’ proprj fini, 
come que’d’ altre lingue; almeno perag- 
giunzioo di particelle , che artepqrte a 
quello , o a quell’ altro nome lo fanno 
conofcer d’uno, o d’altro cafo. 

Quanto allafignificazion del luo nome, 
Calo, comeaccennamn-.o a fuo luogo, fi 
dice da quel cadere, che fa il nomed’uD 
lignificato io un altro. Non che il ligni- 
ficato veramente fi muti, petch’ e’ ligni- 
fica fempre la medefima cola; ma e’nou 
la lignifica g à nella (Icffa maniera , ma 
alquanto alterata: come s’è pur veduto 
ne 1 nomi Mafetto, eCaffaldo. E fe noi 
volertimo afìbttigliar la cola , e cavarla 
delle vifeera della ft.-flà natura; potrem- 
mo dir covi. 

11 nome nel fuo primo, efempliceC- 
gn. ficaio non f, altroché accennar la colà 
che opera; cioè l’efficiente . Alcuna volta 
legna il comporto : cioè quel che dall'effi- 
ciente G genera. Alita volta figmrìca il fi- 
ne: cioè in grazia di chi , o per chi l’effi- 
ciente opciò. Un'altra fiata accenna la 
forma; cioèl effigie di quella cofa, chef 
e ffic ente genero, ocompole . Ed altre vol- 
te dimuffrar la materia , che non è piai 
fcnmpaguata dalla privazione; finché non 
t fatto il comporto . Potrem aire mi-oche 
parole : Lo fcultore di llatue a chi lo 
paga cava 1’ effigie dalia pietra . Dove 

SCI) Le 
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SCULTORE fi» per efficiente : DI STA- 
TUE; ecco'l comporto : A CHI LO Pa 
GA ; ecco'l fine .-CAVA L'EFFIGIE: 
eccola forma : DALLA PIETRA ; ecco 
la materia: e tutti quelli cali fi potranno 
ritrovar nell’allegato efempio fotto'l no- 
me diMafetto. Hanno poi ritrovato un 
altro cafo per foto alo di chiamar alcun 
prefente , o confiderato come prefente : 
come, O Caterina mia; Che è quello , 
Ermellina , *c. e coti in tutto vengono 
a efler lei . Ma perchè quella dovette 
parere invefligaziooe troppo lottile a gli 
antichi; erti non gli dinominaron da que- 
lli più iatrinfechi ufficj , ma da altri , 
aliai piò comuni : dicendoall' efficiente 
Nominativo : Al comporto Genitivo: Al 
fine Dativo : Alla forma Accufativo : A 
quel chechiama Vocativo : e Alla mate- 
ria Abblativo : interpretandogli poi No- 
minativo a nominando .-'Genitivo a ge- 
nerando i Dativo g dando : Acculàtivo 
ab acculando : Vocativoavocando : Ab- 
lativo ah auferendo . I noftri poi (liman- 
do fotfc cotal dinnmioazion troppo co 
mune , o che per altro fi fien morti ; gli 
hanno cominciati a nominar dal numero 
di effi conforme a che gli abbiam polli di 
(opra: cioè Primo calo, Secondo, Terzp, 
Quarto, Quioto, e Sello calo. 

Madiconoalcuoi, fe cafo fi dice da ca- 
dere, la prima voce come potrà dirli cafo ? 
Certo è eh' ella non è eom inciata a cadere . 
Meglio farà dire alla prima voce Retto, 
e all' altre cinque Cafi . Rifpondo , che 

S u) cafo non fi piglia per 1' atto (ledo 
el cadere, o dell'eftr^caduto : ma per 
quella cadenza che fa' il nome per va- 
riare i lignificati . Onde mentre fi dice 
Primo , o Secondo cafo non venghiam a di- 
re. che quella voce fia caduta, o lira per 
cadere : ma eh’ ella è la prima, o la fe- 
conda di quelle , thè fi varian per cali . 
Il Primo fi dice ben Retto , e gli altri 
Obbliqui . 

DiH» Spezie. Cap. XXX, 

S in ora abbiam eliminati quegli acciden- 
ti, che variano il nome da fe mede 
fimo. Gli altri due* che reftano, varian 
nome da nome ; perchè uno diflingue' 
primida' derivati; e l’ altro fa difeerne- 
re i (empiici da'comporti. Ma perchè l’el* 
fero primo, o derivato icolà intrinfeca; 
el’ efler femplice, o comporto, èertrin-. 


uy 


feca; ( perchè quello coniirte folo ne’ li- 
neamenti eftrinfecij prima fi dee ragio- 
aar della fpezie 

Spezie tanto vale , quanto forta , o 
maniera ; perchè ogni nome è , o prin- 
cipale , affollato , e indipendente : o è 
derivato, e dipendente. 

I principali ; cioè que' , che furon da 
principio inventati ad arbitrio del primo 
imponente , .per fegoare alcuna cofa’ : co- 
me Terra, Uomo, Scienza; fi dicon del- 
la Spezie (cioè della Torta, o maniera.) 
Primitiva . 

I Derivati da un’ altra voce , come 
Terreno, Umano , Scientifico; fi dicon 
della Spezie Derivata , o Derivativa, Di 
due fpezie fono adunque i nomi Primiti- 
vi, e Derivativi. Primitivi lon tutti quel- 
li, che non dipendon da uiun' altra vo- 
ce .- come Principe, Città, Valore, dire. 

Derivativi fon quelli, che tratti da un’ 
altra voce, cambiano inparteloafpecto, 
o almeno il lignificato : come Principato, 
Terreno, Scientifico: equcftifonquelli , 
che nel capitolo de’ dinom<nativi appel- 
lammo Nemicali, Verbali , Pronominali, 
ec. perchè tutti i derivati, derivano , o 
da Nome : come da Onore , Onorato , 
Onorevole , Onoranza : da Campana, Cam- 
panaio : da Cafa , Cafiere , Cafalingo , 
Cafereccio, e Cafefe . 

Da Verbo : come da Portare, Porta- 
tore i da Stropicciare , Stropiccio , e 
Stropiccione . 

Da pronome, come da Noftro.noftrale. 
Da prepofizione:comeda Ertra.Eftremo 
Da Avverbio : come da Predo , Pi-e- 
rtezza , e così in altre maniere . 

Dell» Fifur» . Cap. XXXI. 

L Ultimo alletto è la figura t la quale 
fi piglia' in quello luogo per forma , 
fembianza , immagine , o alpe tto . Perchè 
figura è una certa qualità intorno alla 
fuperficie del corpo , procedente da con- 
corfò di lineamenti. 

E perchè il nome , oè formato Templi- 
cernente : come Duca , Vefcovo, Gran- 
de; o è comporto di pii) d’ una parola : co- 
me Granduca, Areivefcovo; il primo fi 
dice di figura : cioè di forma , di fem- 
bianza, o immagine, oafpetto femplice; 
ilfecondo di figura comporta. 

Semplici, o feempi fon quelli , che non 
fi porton dividere , come dicemmo nell'al- 
tro libro , come Duca, Principe, Città, 

• H j Com- 
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Compofl! fon tutti quelli che fi for- 
mili di più parole per lignificare una 
cofa fola. E quelli li compongono, No- 
me 

Con altro nome ; Granduca , Buon- 
Com pìglio . 

Con Verbo; Guardaroba , Salvadanaio. 

Con Avverbio ; Benemerito Mala- 
giato. 

Con Pj-onome; Taluno .- 

Con Prepolizione ; Ingioilo. 

Con Participio; Onnipotente, 
e cosi falere; checiafcuno potrà olTervar 
da fe medrfimo , perché nè di quello J 
nè dell'altro accidente non occorre dar 
regola alcuna , perchè o primitivi , o 
derivativi, o (empiici , o comporti; e’ li 
confideranò fe e’ li-no , o fufhutivi , o 
aggiuntivi, e come gli uni , o come gl, 
altri fi pongono in ufo.- 

. 1 . * * . * 
Dtl.'a Pnlin*zjent . Cap. XXXII. 

■ -r . 

L A Declinazione finalmente è unadif^ 
fcrenza materiale del nome, p<?t lai 
quale altro fi varia cosi , altro cosi .[ 
Ma nella nortra lingua poca variaz on rna-1 
feriale li trova; perchè i nomi efeono in 
tutt* i cali a un modo : onde (pio vengo- 
no a ell'er declinabili per numeri. 

Nella nortra lingua le Declinazioni 
fon quattro. 

La prima è de' nomi màfchili termi- 1 


( nanti in A: come Duca , Profeta, Mo- 
narca , che nel plurale I' A fi converte 
in I. Duchi, Profeti, Monarchi. 

La feconda e de' nomi femminili ter- 
minanti in A : conte Donna , Reina, 
Cafa; che l'A fi tramuta in E. Donne , 
Reme, Cale. 

La terza è de’ nomi mafchili , e fem- 
minili terminanti in E : come Signore, 
Padre, Cardinale , Madre, Moglie, Bot- 
te : dove I’ E. fi cambia in I. Sg ori. 
Padri, Cardinali, Madri, Mogli, Bot- 
ti. * 

La quarta èdi tutti i nomi- terminanti 
in O. Vcfcòvo, Buono, Mano , che poi 
fi volge in I, Vefcovi , Buoni , Mairi . 

Sipotiebbc aggiugnrr prrquinta quella 
di «jui-gjt eterocliti , che nel (iugulare 
fon falchili , e finifeono in O : come 
Campo, Orto , Tino , e nel plurale fon 
femminili , e fi voltano in A;Campo- 
ra , Offa, Tina , o finora . ' 

Qj ì raie che li dovefle dare riempio 
più dirtnto di ciafctina declinazione ; 
mà p, rchè noi non abbiam calo ( come 
s’ c vitto ) diftlnto per divertita di ca- 
ratteri , e fenza la cognizion del Segna- 
calò , potrebbe poco intenderfi c o che 
dicemmo in tal propofito : P-*r più 
ititeli ig-nza vedre*" primo che cofa fra 
S-gnacafo, e poi dar»m di c afcuna de- 
cimazione q 'alche efe npio . Prrò qui 
fu finito il Trattato del Nome. 


DEL S E G N ACASO 

' TRATTATO nono. 


• Segnici fi ehi fi*. Cap. I. j 

- - , - - * 

EGNACA SO è parola monofillaba ) S’aggiugne INDECLIN ABILE: 
indeclihibile , ritrovata per fup-Me così fon efclufe -'tutte le parti decli- 
pliro al difetto di.alcuni cali. nahili . 

Già s' intende quel che voglia diri' Si dice poi RlTROV ATA PER SUP- 
PAROLA ; perchè tutte le parti d’ PLIRE AL DIFETTO, ee. equi oltre 

• _ r _ ' V ...... u 


S 


orazion ion parola 

Diciamo MONOSILLABA per di- 
mortrarla differente oltre al lignificato, 
anche nella materia, dalla prepolizione, 
che non è feirtpre monofillaba : avver- 
tendo; che per monofillaba intendo tut- 
te le fole fillahe , o d' uno , o più ca- 
ratteri che fieno. 


airefcluder tutte l'aitre parr declinabili; 
'perchè niuh’ altra ferve a tal officio; fi ac. 
cenna la forma dgl Segnacafo j perchè 
tanto è Segnacafo , quanto e' htpplifce 
al difetto di un cafo ; cioè accenna di 
qual cafo fia quel nome, a cui (la aitato. 
Verb. gr. vorrò rradur quelle parole lati- 
ne PETRO FRANCISCI DO ; ba- 
gnerà 
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gneri che io die* DO A PIERO DI ordine; che Di ferve *1 fecondo; A fe- 
FRANCESCO . Che vi fanno e>uell’ A ^n* il terzo; t D* accenna il fedo ; eque- 
e quel DI? accennano che Piero èditi ili tutti, non foto ne' {iugulari , ma ne' 
vo < e Francefco è genitivo : colà che 1 plurali ancora. 

non fa n'Un’ altra parte d‘ orazione. E Agli altri non d (Iato adeguato alcun’ 
l'e'pareflead alcuno, che la Prepufizio legno , ma fi la/ciano alla intelligenza 
me avelie anch' ella tale ufficio, ricordifi di chi legge , o afcolra 11 che non vo- 
di quel che *’ è dettoadd etto, cioè che gito credere io che fofl'e per dimenti- 
la prepofizione è trovata per efplicare i canza, o penuria, che l'uno, e l’altro 
modi delle cagioni, e non per accenna- farebbe vanità affermare; ma penfoch'e' 
re i cafi : lafciaffero lenza legno il pnmò, ilqiurto, 

E fi potrà vedere mentre fi dità : Pie- c’iqumto; perchè a loro non pareffech'e" 
se ri' or&ogio, Vote di talore , Cvìtt d' ari • n' avellerò tanto bifogno , quanto vera- 
si , Ve • Bologna ; dove quelDi , o quell mente neavevano il fecondo, il terzo, e 
A , non dimoflra qur' nomi Orgogi.o , I fedo : eco?) per non multiplicare i fe- 
Valore, Anni, e Bologna più d' un ca- g_m , fe non dove la neceffità richiedeva, 
fo, che d’nn altro : ma p ù ptc/lo par lacetE rb per fàggio avvedimento quel 
eh' e' lerva a qut* verbf Pieno, Voto , chcaltri potrebbe attribuir loroa errore. 
Caricty eVo come tratteremo a fuoluo- O molli 4*11’ autorità detHreci , e de' La- 
go . Adunque il filippine al difetto de fui, "che nelle voci neufenon.hannotra 
cafi è partic»|ai udir o del Srgnacafò. quelli tte cafi alcuna differenza in ni uri 
Non fi dice per lupplire al d fette*, di numero . E '1 primo , e T quinto anche 
tutti i cafi, nudi alcuni; perchèqucflo in altri geneti fon per Io pià i medefim i , - 
fogno non U dà a tutti i. c.ifi , ma ad al e prefl'o gl. intichi fon fi mp're gli lleffi . E 
cuni , nel numero duale de’ Greci il Nominati- 

Si dice per quel fuo ufficio Stgnacaiò, vo , 1’ Accufativo, e ’I Vocativo hanno 
e potrebbe anche di i fi legno d' cafo, o noi voce loia in tutte le decimazioni 
noi», o accerr. calo : comeanche è da non folo quanta a! corpodelleAroci i ni* 
alcuno dotto V cocafo , da’quali non c; quanto all* quantità di tutte le fillàbe. 
fiam voluti li tutto dilcodare , e 1’ ab -Che il primo, il quarto, elqu'iltoft pof- 
biam detto alcuno volte Vicecafo anch- ,an intender fenza l'aiuto del fogno, fa- 
mi t , por mo'lrar che il Se,nacafn è il ciIniento.fi può vedere, 
meìefimo, che da altri Vicccalo C chia H primo è ficil cofa conofcere ; per- 
niato. . chè mentre fi vede .che il nome opera qual- 

cola nel verbo attivo , riguardandolo di- 
Quanii, e ijuatì fieno » Segn*ta/ì- y t » rittamente , ovvero eflendo riguardato 
guai t»/i f nano . dal partivo , come principale oggetto ; 

C.p. II. queffi li dirà feniprc primo cafo , o no- 

minativo. Dove quando il verbo fi puf* 

I L numero de' Segitacafi è pollo varia- 'Opra nome , che non accenna la cola ope- 
mente . I migliori ne afi' gnirt lei : «ante ; cufc'uno lo c°nofcérà per quarto 

DI, A, DA, IN, PFR, TON. e fisfor cafo, o accufativó. E perchè il vero ap- 
zan di piovere, elle ieri* ultimi fienco»! panica ; mentre fi dice Ma ette !e diffe il 
Segntrafi , come i tre prim 1 . fonondan fané : giacché MASETTO é quel jhe 
no Itloco ragioni, che certo non fi pof d ffe; MASETTO farà primo cafoagen- 
fon dannare • ma n«n mi "piàce .per ora te . Qu?.ndo_ poi fi. aggingne ( parlando 
mettere gli ultimi tre nel. mimo-ode Se- vici la Crnirft) Senza Ufciar Mafno far. 
gnacafi; patendo a me P'Ù inile Lfciar- lire , d’/fe/e di vetrr /retar modo , cc. qui 
gli al trattato dell» prepufiz'oni. MASETTO da come cofa paziente : pe- 

Tre fono adunque al parer mio i Se- rò da c alcuno farà, cqnofciuto per quar- 
gnacafi , che propriamente pofTnn dirli ro falò fenz' altro legno. 

Segrac.fi . Di , A .DA : nè ft : • • r di quelli II quinto poi (cicè il vocativo) è fa. 

feniliche fe ne pofia. trovar alcifno. cil'ffi ..o a conofccrfi ; perchè egli chia- 
I cafi da loro .accennati fon fimilmen-l ma , e Jcmpre galla , o a prefente , 'o 
tetre : fecondo, terzo, e fello» con quell'] a confiderà» come prefente : ceco. 

J ' H 4 Ai». * 
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Madonna io tr* te» eoi» . Don»* in t, ( 
fatichi m vene . lidio perdonami , ec. On- 
de nè anche quelli aveva bifògnu di fe 
gno. 

Ma gli alcri tre non potevan cosi fa- 
cilmente intenderli , eh' e* non fi fyffe 
piu facilmente potuto farvi qualche er- 
rore. Che fe averte detto: Actiotchì Mu- 
ffito non fife la fama loro vituperata : o 
Co» piacer Mafuto ordinarono : o Mafetto 
la favoli a figo reflituita , chi avrebbe mai 
potuto cavar il vero fentimento ? èra 
dunque neceflario aggiugnervi que'fegni, 
che facendogli conofcere per que' cali che 
fono; fi facilita , e rende piana ogn’ in- 
telligenza . Si aggiugne pertanto al pri- 
mo Mafetto il fogno DA , al fecondo il 
P*» jl terrò l'A^e cosi dicendoli: do- 

f i &ccbe d* Mafitto non foffo In f*mn loro 
vituperata , e Con piacer di Mafetto ori,, 
narono ; e A Mafetto la favella foffo refi», 
tuita-y tutto'è fatto intelligibile, cchia- 
C dubita di qual cafo fia 1‘ uno, 
o 1 altro nome. 

Tre fona adunque ì cali, a cui fervo- 
no i Segnacafi , Secondo, Terzo , e Se- 
rto : e tre fono i Segnacafi , tanto nel 
Singulare, quanto nel Plurale: Di, A, 
DA , i quali contuttociò non fempre fi 
trovano accanto al nome di cui egli han- 
no ad efplicare il cafo ; perchè talora fi 
tramettr fra eflì alcun'arra parola; ra- 
fora fi cambiano, e talora fi tralafciano 
in tutto. 


Del Segnfoaca 


! mcm Vur r J ° Ve 9P ASI » e POCO 
» E 'I fogno A dal cafo 

1 U r ri. Seguitalo da cento perfone . Que- 
lle CENTO PERSONE fi portbno (pic- 
car dal fegno DA . DA PIU' DI.- VI- 
CINO A : OLTRE A : BEN: feguit»- 
to da piu di cento perfone .- da viehte a 
[cento perfone , da oltre a cento pedó- 
ne , e da ben cento perfone . 

Segnata/! come talora fi tamii a ira lor 
mt de fimi. Cap. IV. 

L 'Ufo de’ Segnacafi, come s’ è detto, 
èlafe, che Di ferve al genitivo, A 
al dativo, e Da all’abblativo . Ma quell’ 
ufo è alcuna volta mutato , mettendoli 
un per un altro : come Di per A. 

Vicino di Napoli ; predo di qui : in- 
torno di mille , ec. 

SI più dijali forviai non ufatx . j nJr _ 




So il Segnacafi vada ftmprc avanti al fuo 
cafo. Cap. III. 

L A fede ordinaria del Segnacafo è a- 
vanti al fuo cafòr e quali fèmpre ac- 
canto; perchè per lo più fi dirà: Di fa», 
guo molilo . Bella di forma . A Dio , t a 
mt è piaetiuto. Da fperanva , o da pover- 
tà r, tonati . 

W* alcuni volta fi tramerte fra '1 ca- 
lo, e 1 fuo fogno, uno, e più aggiunti* 
vi : come Di belltr , « gentil forma. A 
grande , e molto erudii fueco . Da forre , a 
fuor di mode gran braccio. 

Tramettefi anche fra erti talora o pre 
pofizione, o avverbio , o ripieno, come 
V ecch'd di fettant' anni, Vecchio di prof, 
fi a fottanta anni-, ecco tra DI , e SET- 
TANTA, fi tramette PRESSOA. Par- 
lo a. tutti , tarlo a qnafi tatti , A poco 


I» trarefte in ptnfino Ài mandare un 
\‘futfii miti in fin vici» di Pavia. 
che A tali fervigj, e vicino a Pavia, par 
che doverti dire . 

Di per Da. 

Ferito di lancia, morto di amore , op- 
preflb di fonno, di ftupore, di dolcezza. 

Il Guardaflagno pagato di fittila lancia X-4-&.9. 

cadde , 

Opprtffo di Jlupor alla mia guida. Dan. 

MI yolfi, ec. . „ Por.zv. 

| * di tanta dolcetta opprefjo , e fianca. f. 166, 

che dovevadir partito da quella lancia, Par, 
(oppreflb da rtnporc , da dolcezza . 

A per Di. 

Rima fi in mano a Cofimt. 

Ben fornito a danari g, 

‘dove in mino di Cofimo , e Fornito di 
d’ n »p yuor dire. Se gii non dicevano, 
che fi debba intender quanto a danari ; 
nu comunque fia , ordinariamente fi di- 
rebbe Tornito di danari. 

A per Da. 

Pativi pagare almi. Veder/! faro ingiuria 
al marita. Vederfi torre i capponi a coloro . 

Sene irono alla donna dirgli villania. 

Amtndut gli foce pigliare a no foli ftr • 
videe i . Fatevi a ciaf cimo che mi accufa di- 
to quando , i dove io gli tagli ai la beffa-. 
che Tempre fi feorge , che A. (la pei Da . 

Da per Di. 

Cibo degno da voi . Biafimare da fol- 
lia, e da codardia; cioè di voi, di fol- 
a di codardia - 

La 


g.ZM.t. 


lia 


Trattato Nono. 


ili 


g.l.n.t. L* Di*»* * tui fi" t*mf* da conforto , 
tht da ripronfion pativa . 

Da per A. 

Andare dinanzi da voi, Levarli dinan- 
zi da tutti, Andartene da lui, Intorno 
da te, io ri menerò da tei. 
g.3J>-7. lo~vcgli» ftaniti, f mr venir da vtl. che 
tanto vale, qua nto Dinanzi a voi , A tut- 
ti, Andartene a Ini , Intorno a te , Vi 
menerò a lei , e Venire a voi. 

X.IO.a-t , Elle fin. Inr tram mie qui dinanzi da nei 
mite. 

. * * •' I» 

Segnacafi teme talora fi /cambiano con altre 

farti . Cap. V. 

N F.’ft contentano iSegnacalidJ team' 
biarfi tra lor medefimi : eh' e' li 
fcambian anche talora con altre parole; 
e in parricular con quelle prepofizioni , 
che da altri fon numerate fra’ Vicecali . 
In, Per, Con, dicendoli IN per A. 

Metter in tedine ; cioè a ordine. Gitta- 
te il bracci, in etile ; cioè a collo. 

E gìttattgli il braccia in etile amtrtfa- 
tnmtt il bacii . 

PER in luogo dì DA , 

Acciocchì per gli nomini fi certifica. 

Per Pampinea fn meftratt. 

Per la Reina , e per tutti fu un gran 
remore udito ; che per le fanti , e famiglia- 
ti fi faceva . 

Dove PER Ha tempre per DA . 

All' incontro i vicecaft molte volte fi 
pigliano per le medclìme, o altre limili 
prepofizioni. E allora non fo comepof- 
fan chiamarti vicecall . 

DI per IN »_ 

Andar di brigata . Cosi è di verità . 
Di- buona fé dine. 

• Dimmi di che il ti ho ofeft. 

Almeno m hai tu cenfolatt di buina , t 
di tntfta giovane di mog'io. 
che andare in brigata: efi'ere in verità.- 
in buona te > e in che io ti ho olFefo , 
par che doveflè dire. 

DI in luogo di PER . 

DI certo , di termo che la cofa (la 
coti . Lacrimar di doglia : e 
Mila nm ha travato ih rulla nlrie luogo 
di caldi . 

Seriori r di pierà velli, e /ambienti . 

DI per CON . 

Combatter di forz|: lavorar di forza- 


X- 7-»-«. 


X- 7-»-*. 
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X- 6.pr. 
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Ed et II le in qutfle traccia , e di mille g.jn.j. 
! lagrime gii bagnai il m orto vi fo . 
i Mae (In a me eonviene andar teftì a Fi. g.q.n.q, 
reniti lavatale di forza. 

E feni'l carri di rutta fua forza . Da». 

dove li vede che tempre vuol dir con fot- Par.} a. 

À per IN, • 

Andare a fretta , Vivere a fperanra. 

Correr a branchi. 

/ ptfti vedenti notar per la lago a gran- g, j/ 
di firn e fchiert 1 '. 

che in fretta, in ifperansa, in branchi f 
e in ifchiere è il fu o vero tentimento . 

- A jn luogo di PER. , 

Eleggere uno a Re. 

Parlare a giuoco. p t rr. 

E mi fece obbltnr me fleffo a forza , tato, 4. 
cioè per Re, per giuoco, e per forza, 

A per CON . 

Amare altrui a fede. Batrerfi a Palme. 

Ricevere a onore . Effer merco a ghiado. 

Venire a man vote. 

fn un fuo otto cht egli lavorava a [ne g.g.n.v. 
mani. > ■- 

Se egli fi vorrà a buon concio da me par- g.ia.4. 
tiro . 

Ne’ qua’ luoghi tempre fi dee intender 
il Con . 

Da in luogo di Per. 

Elio fon cefi da pari turi ; cioè per pa- 
ri tuoi. 

Dioneo qutfta è quifiicne da ri . 

Srambianfi anche con altre parti, come 
ciafcun potrà da te (telfo veder ne'.voca- 
bolarj , a'quali per no» ci dilungar tan- 
to dal primo aioftro propofito , ci rimet- 
tiamo, • 


Segnar afi tomi Talora fi tra! afe ino. 

Cap. VL 

Oglióno alcuni tegnacafi anche talora 
_ tralasciarli ; ma ciò avviene foto a 
Di , e A : che Da non li tralafcia mai , 
le non per dar luogo a prepofizione < 
come Con, o colà tale. 

Di fi può fotrrar da nome dipendente 
da Cafa , qualora Cafa fia fecondo , o 
terzo, o fello cafo ; e fenz' articolo ia 
quello modo. 

Inomi propri particolari lì pofiTon tifar 
.terna fegnacafo, e fenz' articolo. Di ca- 
I fa Egano , A ("fa Cifti . Da tafa Mefite 

Currado 
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Currado . In cafa filtri , 
colano . 

Ma fe Ca/i è con articolo in qualfivo- 

J ;lia calo, il nome proprio non fi mctt 
enza «icecaioi e Ci dii ebbe ; La cafadi 
Fg no , D. Ila cafa di Cittì , e alla cafa 
di Metter C.u'rado. 

I nomi appellativi lafciano ij vicecafo, 
ina voglono l'articolo femplce, o’I pro- 
nome quello, o quelli. Di oalà il Padre , 
Da cala la Zia, A cafa le buone femmi- 
ne, Fn cala quelli uluraj, Per cafa que 
Fio donne. N.é fi direbbe ; Dicafa Padre, 
A cala buone femmine, Per cala donne. 

Si può anche fòttrarre Di dal nome 
Dio dipendente da M F.RCE'.GR A^l A, 
ocofa tale : ma loto quando Dioèavao 
ti a’ predetti nomi . La Dio Mercè . La 
Dio grazia. Ma quando i predetei nomi 
fono avanti non li foitrac il fcgnodel ca- 1 
Co da D o : nè fid rà U Mercè Dio, la 
grazia Dio; mala Mercè , o Mercè di 
Dio .- la grazia, o grazia di Dio. 

F. qui è da notare , eh - e" non fi ero* 
veri mai Dio Mercè lenza 1" articolo 
avanti; ma feanpre la Dio mercè r ma fi 
troverà bene; così Dio grazia, come la 
Dio grazia. 

Si leva anche da’ nomi dipendenti da 
Metà, Doppio, ec. Tu non li-pti la me- 
tà noja. Alcuni ci potrebbono aggiqgne- 
re altrettanto. 

Io provo altrettanto diletto : cioè il dop- 
pio del diletto; mandrie che quello farà 
nome aggiuntivo* _ • 

Si leva anche ad alcuuì nomi di fami- 
glie , come Tedaldo Elilci # Filippo Fi- 
ghinotfi, Aldobrandino Palermini, Gian- 
ni Lotteringhi. Guido Cavalcanti, Cor- 
fo Donati, Filippo Argenti . 

Ma di quelli non fi può- dar regola ; 
perchè fi 4i a all' incontro Naftagro degli 
Onefli.- Federigo degii Alberghi . G-an- 
noto di Civigni. Etpiinio de’ Grrmaldi^ 
Guafparrin d’ Ora . Ricciardo di Chin- 
zica, e altri molti, che ora con vicecalo , 
e ora lenza fi trovano : onde diciò non fi 
può dir altro, fe non rimetterli all'ufo, 
il qual uló non credo anche che inque- 
flo rafo potta tanto legare ; che e’ non 
potette di r fi Tedaldo degli Élifei, Aldo- 
brandin de’ Palermini , Guido de' Ca- 
valcanti : come all’incontro NattagioO- 
nrtli , Federigo Alberighi , ec. le già il 
kvaM > » l' aggiugnervi il legno del cafi> 


non cagionatte qualche durezza , o mal 

fuono. 

Tralafcio quel Dio pudicio , e quel So- 
no dnerfa maniera , e fatto dimorfa ma- 
teria . ■ , 

fer U d'giuna quattro tempera i perchè 
°ggi non fi direbliono : e oltra all’ setter 
antiche» lon cole affai Angolari. 

I Pronomi Colui , Colei , Coftui , Co* 
(lei , Cot dui , Corettei . Coloro , Cotto- 
ro, e Coteft >ro potton lafctare il fegoa- 
cafoDi : ma Infogna ch’e' fieno avanti» 
nome, e abbian innanzi 1’ articolo. Per 
la cottui fagacità. Per le colei bellezze. 
Al cotettui ballare . Dal colloro avvedi* 
mento; ma non fi direbbe per la làgaci* 
tà cottui , le bell-zze colei ; nè colui fa 1 
gacità, nè per colei bellezze. 

Loro, Altrui, Cui , poffono dar fen- 
za vicecafoDi, innanzi, o dopoché fie- 
no al nome; nè ricercao di neceflità ar- 
ticolo e fi può dire la loro donna, l'al- 
trui marito, il cui figliuolo, e la donna 
loro, il marito altrui, e il (ìgliuolocui; 
come anche loro donna , e donna loro » 
altrui marito , e marito altrui ; cui fi- 
gliuolo, e figliuolo cui - Ma non fi met- 
terà mar l’articolo tra nome, e pronome» 
nè fi dirà donna la loro, marito l'altrui » 
figliuolo il cui , nè loro la donna , ma- 
rito l' altrui, cui il figliuolo. 

• Mio , tuo , (ito , nottro , vottro , ap- 
poggiati a nome, o da Foro, non hanno 
bilogno di Vicecalo Di ; perché la natura 
loro è di accennare pofleflìone, che tanto 
vale mia » tua , foarobba , quanto di me , 
di te, diluii però a quelli non fi dà mai 
(eccetto che quando fi dà al nome, che 
lo regge) che allora fi dice di mio con- 
fenfo : di tua parola : di fuo volere ; ma 
ettendo i nomi nominativi, anche quelli 
pronomi fon nominativi. IVI io conleufo. 
Tua parola, Suo volere. 

A , fi può lòttrar da quelli pronomi 
Lui, e Lei, e Loro , ogni volta che di- 
pendon da verbi . Ditti lui , rifpoli lei » 
fece lor bene : come anche lui ditti, elei 
rifpoli. Loro negai , e Negai loro. Ditti 
altrui, ealtruidifli. Vedi cui pari;. 

Non parlo di quel Diodo /or eredtre ci- 
tato daWfcrmbo; perchè qui è difetto di 
prepofizione , e non di fogno di calo i, 
quafi voglia dire , Diede loco a cre- 
dere. -x_- 

Nè meno regiftr^ quel tuo mal (rade- 

della 


Del Segnai a fo 

ter cafa Br 
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della Giunta; perchè quell' A , che man- 
ca, (limo io con altri , che fia prepoli- 
aione in vece di Con , 

Fuor de' predetti cafi non fi tralafcia 
mai il vicecafo A ; ma Tempre fi dà al 
Tuo temo calo; e con articolo, o fenza , 
fecondochè richiede il bifogno. 

Il fegno del Tello non Ti tralafcia mai 
le non per dar luogo ad alcune prepofi- 
zioni : come Con amore , In cafa , ec. 

*• . „ ' . -• . * * . **• * 

• Segnacafo tallir» non nrctjjari « , 1 

Cap. VII. ' * 

* • * • >■ ' 

M A come i Tegnacafi talon fi trala- 
Tciano , e non fi mettono in que'| 
luoghi dove dovrafcbono andare ; altre 
volte all' incontro fi mettono dove o non 
operano , o almeno non vi fanno bilo- 
gno. Dicefi dunque fpefle volte la Git 
tà di Fiorenza di Roma ,’di Napoli, 
di Venezia. Nella egregia Città di Fio- 
renza, La Provincia di Tofcana, Il Re 
gno di Cipri , Il fonte d' Aganippe, Il 
fiume d’Arno , Il giorno di jeri , Il di 
d'oggi, Il cJttivc-l d' Andreuccio, Quel 
poverin di mio fratello , Quel bravar 
cip di Scarabone, Quel porco di Mefle 
re*. Dove per ttttto li vede che H fegno 
del vicecalo fta fenza operare; perchè 
tanto fi poteva dire la Città Firenze , 
Roma, Napoli; La Provincia Tofcana, 
il Regno Cipri, il Fonte Aganippe, ec 
che tanto s* intendeva .■ ma non legnila- 
va la proprietà della lingua. 

jlftohiTite bine ciò di' il gli diro , t la ■ 
(ciato faro' a me. * 

Altra volta abbiamo la/ciato far me.- 
Il Giovane , contento molto di quejfo fat i 
la , diffe : Madonna lafciate far mo^. * 
.Tra quelli fi pofio» regifirare per non 
far tanti capitoli, anche quegli, chefon ( 
poco da quelli diflimili . Colui ha di be’] 
fegretf. Sentirà di gran romori. Trovò 
di fieri intoppi . Incontrò di Arane av- 
venture . Ancora v’ è del male . Qui èfj 
dehbuono. Fece ali magnifiche cofe. 

A ho di belli gieje'lt , e di cari. 

Là dove agli ajftu di bo' affami , < di ] 
bncne creanze apprrfe . 

Co(ì ottimi doli Uro Itn ferro: t itine buon 
mercato de' /oidi ben cinque. 

Tu ni fot rrflt con riavere un denajo, to 
rat avite delle fello del Cielo , 


Si decimano è nomi co' lore fognatali, 
Cap. Vili. 

D UCA nome fuftantivo Mafchile det- 
ta prima declinazioue . 


S iugulato . 
Duca , 

Di Duca, 
A Duca , 
Duca , 

O Duca , 
Da Duca. 


r‘ 


Piatale . 

« Duchi , 

% Di Duchi , 

3 A Duchi , 

4 Duch’ , 

5 O Duchi, 

6 Da Duchi. 


Donna nome fuftantivo femminile d-J- 
la feconda declinazione. 


Singolari. 

Donna , 

Di Donna, 
A Donna, 
Donna , 

O Donna. 
Da Donna. 


Plorate . 

•* * Donne, 
x Di Donne, 

3 A Donne, 

4 Donne, » « 

5 O Donne, 

6 Da Donne. 


Buona nome aggiuntivo femminile 
della feconda declinazione. 


Singolare , 
Buona, 

Di Buona," 
A Buona , 
Buona , 

O Buona , 
Da Buona. 


Plurale . 
i Buone, * 
x Di Buone, 
} A Buone, 

4 Buone, 1 
s O Buone , 

6 Da Buone. 


Padre nome fuflantivo mafchile della 
terza declinazione «. 

Singolare.' Plurale. -\ ' 

i Padre, i Padri, 

i Di Padre , » Di Padri , 

3 A Padre, 3 A Padri , 

4 Padre, 4 Padri, 

j O Padre, 5 O Padri, 

6 Da Padre, 6 Da Padri. 

« • * # ^ 

Madre nome fuftantivo femminile del- 
la terza declinazione. 


Singolare . 
Madre, 

Di Madre, 
A Madre, 
Madre, 

O Madre, 
Da Madre. 


Plurali. 
Madri , 

Di Madri, 
A Madri, 
M.idri , 

O Madri, 
Da Madri. 


Forte nome aggiuntivo comune , delia 
terza declinazione.' 

* Sin- 


\ 
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SinguUrt . 

Forte , 

Di Forte, 

A Forte, 
Forte, 

O Forte, 

D» Forte. 


• t 
% 
I 

4 

5 
a 6 


Plurali, 

Forti , 

Di Forti , 
A Forti, 
Forti, 

O Forti, 
De Forti. 


Del Scgnacafo 

Cligni nome fuftantivo mafchile inde* 
clinabile. 

Plurali. 


Mondo nome fuftantivo mafchile del- 
la quarta declinazione. 


Smgulari , 
Mondo , v 
Di Mondo, 
A Mondo, 
Mondo , 

O Mondo, 
Da Mondo, 


Plurali. 
Mondi , 

Di Mondi, 
A Mondi, 
Mondi , 

O Mondi , 

6 Da Mondi . 


Mano nome fuftantivo femminile della 
quarta declinazione. 


S iugulari . 
Mano, 

Di Mano, 

A Mano, 
Mano, 

O Mano, 
Da Mano. 


‘/j 


Plurali. 
t Mani, 
a Di Mani , 
A Mani , * 
« Mani , 

5 O Mani , 

6 Da Mani . 


Buono nome aggiuntivo mafchlc della 
quarta declinazione. 

S iugulari. Plurali. 

a Buono, I Buoni , 

2 Di Buono « Di Buoni ,* 
j A Buono , 1 A Buoni ,• 

4 Buono ,- a Buoni , 

5 O Buono, 5 O Buoni, , ' i 

6 Da Buono. 6 Da Buoni. 


S iugulari . 
Cligni, 

Di Cligni , 

A Cligni , 
Cligni , 

O Cligni , 

Da Cligni . 


i Cligni, 
s Di Cligni, 
j A Cligni, 

4 Cligni, 
j OCligni, 

6 Da Cligni, 


Città nome fuftantivo femminile inde- 
clinabile per accorciamento. 

Stagni ari . Plurali . 

i Città, t Città, 

a Di Città, a Di Città, 

3 A Città, 2 A Città, 

4 Città, 4 Città , 

5 O Città , S OCittà , 

6 DaCittà. 6 Da Città. 

Re nome fuftantivo mafchile indeclina- 
bile per accorciamento. 


Singulari . 

Re» . 

Di Re, 

A Re, 

Re , 

ORe, 

Da Re*. 


Plurali , 

1 *' 

a Di Re, 
j A Re, 

4 Re, 
j O Re, 

6 Da Re. 


Quell» i il modo del fupplire a' difet- 
ti de’ cafi nel noftro idojna . Ma con 
quelli Vicecafi non li patefa il genere: nè 
chiaramente il numero , che cale ufficio 
fi afpetra falò allo articolo, del quale fa- 
rà bene parlate al prelènte, acciò meglio 
cc ne poflìam lervirc per la declinazio* 
Idei nome. 


D E L.L” ARTICOLO 

TRATTATO DECIMO.- - 


Mùtilo chi fa , i mie ititi. Capii. 


A RTICOLO è parola declinabile, 
che aggiunta a nome, o prono- 
me ha forza di determinar, edi- 
ftinguer la cofa accennata- 
La materia comune a tutte le parti, li 
manifèfta, mentre fi dice parila . 

Agg'ugnendovi Didinaii't ; s’ efdudon 
tutte le parti indeclinabili. 


Diciamo poi Aggiunta a turni f # a fri - 
nini . per dimoftrar, che l'articolo non 
ha luogo nell' orazione , fe none appog- 
giato ad una di quelle due parti . Da le 
non fi traova mai ; perché non fi può 
reggere : e così con quello dire Aggiunta, 
reftan efclufe tutte le altre parti decli- 
nabili; perchè tutte pofl’ono ftar nell' ora-' 

zio- 
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clone Teoe' appoggiarli a un' altra . I 
non abbiati) detto femplicemcnte Ag 
giunta, o indeterminatamente Aggiunta 
ad altra parte ; ma vi abbiamo Ipecifi- 
cato il Nome , e ’l Pronome ; perchè 
talora fi truovan altre parti , che nella 
fembianza efterna iomiglian 1’ articolo, 
ma non fono : il che dall' edere, o non 
edere aggiunta a nome , o pronome fi 
difHngue . E perchè I’ uno polla meglio 
dall’ altro difecrnerfi; ecco: 

g.+.n.l. tl Lutti uomo mojfo a pitta titl fuo Urte 
il mtfe . 

Dove il primo II» per eflér aggiunto a 
Buon vomt, fi dee riconofcer per artico- 
lo; il fecondo uon già, perchè è aggiun- 
to à verbo, che lo dichiara pronome. Il 
niedefnno diremo di quello : Gli mife gh 
eechj addoJfo\ che il primo è pronome, e 
’l fecondo articolo. 

, Mi può edere oppoflo quel che abbia 
mo. 

g. J.n.l, Ed il din lt parole , e t aprir fi , e 7 dar 
del ciotto nei calcagno a Calandrino fu 
tmt' uno. 

Dove Dire , Aprirft , e Dare hanno 
articolo, e pur fon verbi . Ma chi fi ri- 
corderà , che nel Trattato del nome s’è 
già modrato , che quell' Infiniti fervon 
talora per nome ; vedrà che quede non 
ci fa contro. 

Si trova auche talora dato ad altra par- 
te, che può prenderfi per altro, che per 
nome , o pronome , conio in quel Ino- 

g.S.n.6. Sinz’ alcuna tofa dir de! perche , amen 
dui gli fece pigliare . 

come anche. 

Infi 31. Dimmi ’l pecchi dift it per tal convegno 

Ma avvertafi, che e nell'uno, e nell’ 
altro luogo Perché , da per ragione » ca- 
gione, o cofa tale. E tanto vale il dire, 
Dimmi ’l perchè , o Senza dir del per- 
ché, quanto Dimmi la ragione, o la ca- 
gione; o Senza dir della ragione, o del- 
la cagione, ec. Onde in quedi luoghi, e 
in altri SÌ fatti , Perchè , da in luogo di 
pronome, e cosi l'articolo fi vien a dar a 
pronome, e non ad altra parte. 

E’I medefimo s’ intenda , qua lido fi dice 
Parlar del quando ; Trattar del dove ;' 

. Venire all’ ergo; Guardarli dal troppo ; 
Sentir l'oimè; o cofatale. Perrhè qui il 
Quando, il dove, l’Ergo, il Troppo, e 
•i’Oimè hanno forza di. pronome, 
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10 fi podi dare a pronome ; ma a nome 
aggiuntivo ; e perciò nella deferizioze 
dicono , Che aggiunta a nome fudanti- 
'vo, ha forza, ec. lo fo bene, che men- 
| tre fi dice II buono, L’antico, La bion- 
da, L'accorta, e limili, fempre vi s'in- 
■ tende qualche fudantivo, come II buono 
'amico: L'antico amore; La bionda trac* 
'eia ; L'accorta donna ; e dicendoli II mio , 

11 tuo, Al quale, Dalla tale, ec. quedi 
pronomi accennano, e riducono alla me- 
moria alcun nome. Ma intendali ciò che 
fi vuole ; que’ pronomi, c quegli aggiun- 
tivi ricevono articolo : come lo ricevono 
anche gli accennati Perchè , Quando , 
e gli altri , mentre per pronomi fon 
preti . 

Oltreché egli apparifee alcuna volta y 
che l'articolo fia dato folo all' aggiunti- 
vo; poiché alcuni fuflantivi di lor natu- 
ra , mentre fon da fe foli, non lo rice- 
vono ; come Dio, Gesi\ , Fiorenza, e al- 
tri , come vedremo più a bado : e fe 
hanno aggiuntivo avanti , lo ricevono ; 
dicendoli 11 Grande Dio, Il Buon Gesù, 
La Bella Fiorenza ; anzi mille volte fi 
lente Dio il Grande , il Giulio ; Gesù 
il Buono, il Mifericordiolò; Fiorenza la 
Bella, ec. F- fe la ragione militale d'in- 
tendervifi un nome fudantivo ; bilogne- 
rebbe anche dire , che il pronome , e ’l 
nome aggiuntivo non avellerò nè decli- 
nazione, nè alcuno degli altri accidenti: 
ma che folo fi dovette riferire agli acci- 
denti di quel nome , che da etto è ac- 
cennato . Con ragione adunque ci par d* 
aver detto : Aggiunta a nome, o a pro- 
nome; 

Con quel che fi dice finalmente , Ha 
forza di determinar , e Jifiingarr ta tofa 
accennata : fi viene a toccar ('ufficio pro- 
prio di elfo articolo > che come forma 
(pecifica lo rende da tutte 1' altre parti 
diflinto. Perchè niun’ altra parte ha for- 
za di determinare, e diflinguer la cofa. 
11 nome l'accenna, e la f.gna : ma non 
la determina, né la didingue.il prono- 
me non accenna cofa , ma nome . Il ver- 
bo accenna azione : e cosi 1' altre, altri 
affrttt. ' ' 

E per quedo forfè fi dice articolo; per 
dimodrar la virtù , eh’ egli ha di dittin- 
guere. Perchè articolili dicon quelle con- 
giunture del corpo , che feparano , c di- 

ftrn- 
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fiinguono un membro da un altro. Ovve- 
ro perchè per articoli fi pigliano alcuni 
piccoli , e fpdfi colli , fu per li quali , 
come per tanti gridi , o fcaglionj fi fale 
più facilmente alle cime de’ monti ; può 
efler che quello i.oltro fi dica articolo; 
petciiè fer elio s’ arriva più facilmente 
all'intclligenzi d' Ih cola dal nome accen- 
nata . Se g ; auon volt (limo dire , che arti- 
colo fi piglia alcuna volta per particella . 
Onde quelledodici particelle , delle qual > è! 
compollo 1 fimbolo , compendio , e fu 
danza del nollio credere , fon dette aiti-: 
coli : e che perciò quella particella dell’! 
orazione fi dicaarticolo» quali particella , ! 
lafciando ad tifa in particulare il nomea 
tutte l'iltre comune a per accennarla no- 
biltà di ella fra F altre come dicemmo 
potere avvenite del verbo fra le parti; 
più p’incipili. Ma veggiamo un poco in 
che modo lo articolo difiingua, c deter- 
mini la cofa accennata. 

Come dttttmini > « iiflingua , 

Cap. II. 

Q Ucfla determinazione , e quella di- 
(finzione fi fa dall' articolo in tal 1 
"'maniera . Il nome per fe (ledo èl 
per ordinario incerto , e confido ; petch’ 
egli accenna la cola indeterminatamente , 
e lenza dillnz one t ecco; mentre fi dice 
Palazzo di Principe : quelli nomi Palaz- 
zo i e Principe fon confufi ; perchè fi può 
intender generalmente di qiialfivoglia 
Palazzo , di qualfivoglia Principe : cioè 
di alcun Palazzo abitato, o pofieduto da 
alcun Principe . Ma mentre v* s' aggiu-| 
gnerà l’articolo, e fi diti il Palazzo del 
Principe; eccegli amendue diflintr ; per-: 
che affiilutamente s’ intenderà , eh' e’ fi, 
parla d’ un particular Palazzo, ufato, o 
pofihlutoda un particulac Principe : così 
dicendo 

La donna dii figlinolo dii Re gli prfe g'i 
neh '} addojjo . 

fi v- de quanto farebbe (lato diverfo fe 
avelfe detto : Donna di figliuolo di Re 
gli pofe occhj addoll'o . 

E per maggior dichiarazione ; mentre 
abbiamo > 

Il Rt , t la Marchefana ad una lavila 
fedoni ro , • gli altri focondo la ter quali- 
tà ad altro mtnfo furto* onorati . 


l’articolo ci fa eonofcere che il Re, e la 
Marchtfana fi debbono intender per quel 
Re , e per quella Marchefana di cui al- 
lora fi parlava, cioè l’uno di Francia, e 
l’altra di Monferrato. E dicendo C/i al- 
tri : ecco efplicato , che non parte de’ 
compagni dei Re , ma tutti Cedettero ad 
altre menfe . Che fe avelie detto : Altri 
ad altre menfe furono onorati , non ef- 
plicava di tutti i compagni del Re; ma 
di alcuni, o del Re, o d'altri, che for- 
iero (lati ; lenza la per fi chi io particu- 
lare. 

E nota eh’ e’ non fi dice : All' altre 
menfe, ma Ad altro menfe ; perchè non 
avendo parlato prima di menfe; non ave- 
va bifoeno di particulareggure , per ri- 
dur nella memoria al lettore il redo dell" 
altre menfe v. oltre a quella del Re , e 
della Mirchefana. Che fe avelfe detto , 
che già fi folle apparecchiato quattro-, lei, 
o dieci menfe; dopo che aveva narrato, 
che il Re, e la Marchefana fedetteto ad 
una , bifognava foggiugnere , che gli al- 
tri fecondo la lor qualità furono onorati 
all’ altre : cioè a quelle, che vi relTava- 
no , o tre r o cinque , o nove, che fiate 
(odono. Ma non avendo parlato d' alcun 
ordine , o apparecchio di menfe c ballò 
dire, che dopoché què due perlonagg» 
ledettero ad una; gTi altri, che eran con 
loro , furono medi ad altre menfe , che 
quivi perciò erano fiate apparecchiate . 
Ecco per tanto in che modo la cola, che 
dal nome a’accenna , vien determinata, 
e difiinta per virtù dell'articolo, 

E da quello fi può molto ben cavar, 
che egli è non folo ut 1 1 : (li ino , ma n«ce(- 
(ario . Ma perchè ciò'Vien da molti ofii- 
oatamente negato ; c in particular da al- 
cuni, canto parziali della lingua Latina , 
che fi fon per mfino indotti a chiamarlo 
Oziolb llrumento di loquacidìmc genti , 
è pur dei Greco pai lavano ; eliminere- 
mo i loro argome uti , per veder che ca- 
pitai pofliam farne. 

Se pa ne r rifatto ■ Cap. IH. 

• \ 

L E oppofizicmt fatte all' articolo a me 
par che fi riduc'uo a due: iaprima 
è chela lingua Latina slancio», e il-no- 
bile , ha fatto fempre lenz' elio . La fe- 
conda , che la nofira , che l'ufo, ora fe 
ne lèrve, ora no; cola che fecondo loro 
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denoti incortina» , e fuperfluiri : argu. forte da tutte l'altre lingue, che hanno 
meati invero kggeriffiini, e di poca fu- articolo, il d. (lingue ficuramence . Veg- 
fl,nza i ma non fi dee però lafciar di ri t gifi di grazia 1 * dott'flìma compofizione 
ponder loro ; perché ognun non conosce , delle S. orie Etiopiche • 1' Autor delle qui. 
e ognun conofcer non vuole dove la fai- li nomina in diverfi luoghi vino , e col 
lacia confida. dargli , o negargli 1 ’ articolo cc lo rap- , 

Quanto al primo fi concede, chei La prelenta in quedi tre fignificati diverti : 
tiniTianno fatto fenz'effo; ma perciò che .1 che nella nodra ha ritenuto mirabil- 
cofa fi viene a inferire ? I Latini hanno 'mente la liia naturai forza; eccolo: 
fatto fenza l* articolo , come fanno que* Di che avveduto/ Cane! e , gii dljfe , che . j\ ct 
paefi, che non hanno aè vi o, nè grano: io ncn beveva vino, ni mangiava c hi ani ■ jg„ò. 
certo è che ’l grano , e ‘1 vino fon aliai mali. 

meglio delle cadagne, edell’acqua: cou- che lignifica la rigorefa attinenza di quel 
tuttocìò chi non può averne fa fenza . 'tale, e altrove 

Nè da veruno fi nega, che far fenz'ama | Uno beve it'V acqua , a t altro deli ac- 
Coli, che non può averli fia mancameli- <]»a, e del vino. ' ’ 

to , e penuria , non della cofa ; mentre che accenna alcuna quantità d'acqua, e 
che altrove può averfi : ma di colia, che ]di vino , bevuta da quegli uomini rena- 
no n l'ha. Auche i Cavalieri Romani , a .perati, e in altro luogo, 
tutto ’l mondo slfornrdib.fi cavalcavano | £ coti dicendo i forte la tazza ad Ar- ... ■ 
amicamente lenza dalle, e fenza fella , /ace, avendovi con molta piacevolezza mtf- 1 ' 
e purle daffe, e la fella fon di gran co- J* .atro il vino. 

modo a chi cavalca . intanto che fino i jche denota tutta la quantità di vino , che 
villani de' nodri tempi non fe ne fanno [per me ter nella tazza era data prepara- 
privare j mentrechè ia neccflità non gì. ta : o quella che per farla piena fi rteer- 
sforzi a far fenza . Se la L-c>na avelie cava . Dove il Latino , perchè non ha 
avuto 1 ' ufo dell' articolo fi potrebbe glo articolo, confonde tute’ e tre quelli di- 
riard' una ricchezza di più ; noni hravn- jverfi lignificati, come ciafcuno potrà ve. 
to 1 t data povera in quedo . L’ha ben Perdale dello : cheuoi per non ci allun- 
ammo la Greca, 1' Ebrea, la Siriaca, la jgar di fovcrchio a quelle ci rimettiamo. 

Caldea, e mole' altre delle p'ù antiche , |G a raodramrao di lòpra a Tuo luogo la 
non men nobili della Latina , benché 'differenza, che è tra '1 nedro , Io fono 
non canto a noi familiari . £ V hanno al [buon Pallore, e '1 Latino : Ego funi Pa- 
prefente la Francete , la Spagnuola , L (lor bonus : e qui ne podemino aggiu- 
Tedelca, iaSchuvona, e molt'altre del gner mole' altri, che dimandagli nonbi- 
le imoderne in tutto '1 mondo famofe , e lognofi , gli tralafciamo : foto dirò per 
in quedo pvrciculare della Lacina più Iconclulione , e termine di queda rifpoRa , 
ricchri perchè elle poff>no efplicar mol cb’ io vorrei , che noi confiderafliino un 
te cofe per queda vm ; che la Latina le poco qnede parole. 

proff-rifce inconfufo. Addurrò un efem- Madama , dt/fe allora il giovane , f alta g^ „ 5 
pio folo per non aggravar di tanta lezio- bellezza , e le laudtvoh maniere delta no(lra * 
ne lo dudiofo . 1 Latini dicono : Unum giannetta , ed il non poterla fare tecorge- 
bibere , tanem comedere , Caruem emere . re, non che pietc/a de! mie amore , tee. 

Noi lo diciamo in rie modi, con trefi Vorrei, dico, chele confideraflìmo , e 
gn. ficari molto diverfi . Berevmo, Bere il poi, che ne levaffìmo tutti gli articoli : 
fino, Ber del vino- Mangiar carne, Man leggendole cosi . Madama , dìjfe allora 
giar la carne , Mangiar della carne. Il giovane , alta bellezza , t laudevtli ma- 
primo modo lignifica femplicemeate non niere dì noftra Giannetta, tc. e da quelle 
fi affener da vino, né da carne. Ber vi vederemo fe l'articolo è oziofo. 
no la Domenica, Noq mangiar carne il Ma per venire alla feconda oppofizio- 
Sabato : il fecondo accenna Ber tutto ’1 ne , o accula; dovefi dice, che la nodra 
vino. Mangiar tórta la carne podagh lingua orafe ne ferve, orano, fi negala 
avanti : il terzo inferifee Ber alcuna prefuppoda incodanza, e fi rifponde con 
quantità di vino t Mangiar parte della poche parole : che l'articolo generalmen- 
carne preparata , E ciò dall» Greca , e te , « regolarmente fi mette a nome im- 

po- 
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polio a cof» determiniti , e diflinta, ibi 
ficcome in tutte Farri, e difcipline ogni 
regoli riceve qualche eccezzione; ciòav- 
vien molto piu fpeflb alle lingue i come 
quelle che non civin le regole dalle ra- 
gioni , mi dall' ufo . Alcuni nomi rice- 
von articolo non per le regole date, ma 
(olo per forza d'ufo. Altri per lamedefi- 
ma forza ora lo ricevono, ora no. Altri 
per ufo lo rifiutau fempre. 

Vedremo quali Cen que* nomi , che 
per lo più efcon regolatamente di rego- 
la che cosi chiariti , che tale incoflan- 
za non vien per puro capriccio di chi 
fcrive, o parla; fcorgerem come Io pof- 
iiam ufar noi con frutto. 

Ou.» non facci» bìfogne l' anice’ o . 

Cap. IV, 

P Er veder qua' nomi ricevano, ofcac- 
cio l'articolo per ufo, o per ragione, 
farà ben veder prima quali di erto non 
moflrino «ver bilògno. E' certo, che fe 
1* articolo è trovato per diflinguere , e 
particulareggiare il nome, come s’èdet- 
to , fi potrà porre una regola , e dire : 
che qualfivoglia nome , che accenni cofa 
particolare, e fola; dovrebbe ufarfi fenz’ 
articolo ; perch' e' non occorre particu- 
lareggiar il particulare : nè quella cola 
che è fola ha bifogno d’ effer diftmtà t 
perch’ ella non corre pericolo d' edere 
icambiata, o prefa in luogo d'nn' altra > 
onde Cielo, Terra, Mondo, Mare, Pa- 
rarlifo , Inferno , Dio , Scile , Luna , e 
nuli' altridi fimit fatta fi poflon rifar fenz’ 
articolo. , 

Il medefimo direm di tute _i nomi di 
ciafctiua parte del Mondo , di ciafcuna 
Provincia , Paefe , Regione, e Ifola; di 
qualfivog |ia Citrà , Terra , Cartello , e 
Villa; di tute' i Fiumi, Laghi, Stagni, 
e Paludi; di cuce' i Monei , Valli, Pia- 
nure, Praei , e Selve. 

Lo fteffo pofliam dir di ente' i nomi 
propri, sì d’uomini, come di donne; sì 
di cofe vere, come di finte; si d'anima- 
te, come d'inanimate, épri»e di feoti- 
mento. E perciò fi potrà ufar fenz' arti 
cólo Cofimo, Ferdinando, Giove, Lu- 
cifero come anche Europa , Italia, To- 
fcana , Fiorenza , Empoli , Valdarno , 
Arabrogiana , ec. 


Lo fteffo avverrà finalmente di tutt’ i 
nomi delle parci del corpo , mentre fi 
tratterà d'un corpo particulare; perchè 
fe per efempio vorrò deferivere un ca- 
mallo; mentre gli nominero la tefta; cer- 
jto è , eh' e' non ha fe non una tefta ; o 
benché egli abbia due occhi, quattro gam- 
be , ec. I' aggiunto d. deliro , o fimftro , 
d’anteriore, odi pofteriore , ci fa la co- 
fa particolare. Ma pure 1’ tifo ha intro- 
dotto il contrario, e a molti di quelli fi 
dà l’articolo , come nel feguente vedre- 
mo . . 

Dove fi metta r artice.’i) per tifa. 

Cap. V. 

T Utte le cofe parciculari , eccetto 
Dio* mentre come particulari fi pi- 
gliano ; ricevon articolo per ufo : e fi 
dice il Cielo, la Terra , il Mondo, ilSo- 
le, gli Elementi, ec. E diciamo mentrè 
come parciculari fi pigliano; perchè non 
effendo prefi comitali, non ricevono ar- 
ticolo : come fi fata veder nel fegurnee. 

La ragion di dare a quelli nomi l'arti- 
colo, ciedo, che fi» l'effer fegno dicofé 
particulareggiare dalla flefTa natura, e 
da Dio ■■ e arcieoi ferva loro , non per 
diftinguerle ; ma per fegnarle tra le pri- 
vilegiate d' una particolarità così fatta , 
d' effer fole nella fpezie. 

Ovvero diciamo , che potendofi confi- 
derar tutte le cofe create, come fpezie di 
qualche genere , fotto al quale fi poffan 
intenzionalmente ridurre; mentre dicia- 
mo il Cielo, la Terra, ec. par che fi vo. 
glia particulareggiar quell' opera di Dio , 
quella cofa creata , Che fi chiama Cielo , 
Terra, ec.E dicendofi il Sole, la Luna, 
jocofa tale; fi può intender per quel par- 
ticular Pianeta , che fi dice Sole , Luna, ec. 

11 che è flato cagione per avventura , 
che alcuno abbia creduto , che l'afticolo 
vaglia quanto il pronome quello > perchè 
tanto vale a dire il Mondo, la Terra, il 
Cielo , ec. quanto quel che è Mondo , 
Terra , Cielo, ec. 

Ed ecco forfè , perchè non fi dà 1' ar- 
ticolo a Dio. Perchè eflend’ egli di tutte 
le cofe autore , fonte , e origine; come 
genere generalirtimo di tutto quel che fi 
può mai nominare; non può ridurfi a ve- 
runa fpezie, nè comprendevi fotto alcun 
genere > e così di tale , dirò immagi- 
naria. 
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naria, (Minzione non è capace. 

Le particolari adunque ricevon arti- 
colo per ufo . E non foto quelle , che 
fon come ligulari nominate , come av 
vien di tutte le membra d’ un corpo, 
di tutte le parti d' una cala , o di altra 
cola dalla natura, o dall’ arte, o anche 
dall' immaginar ion prodotta. Onde il ca- 
po, il collo , i piedi, le mani, la fata, 
la camera, il terreno, mentre fi nomi- 
nan come fegnate parti di quel corpo, 

0 di quella cala , non fari mal detto ; 
anzi non fi dee dire altrimenti . t 

1 E fotto alla rriedefima Ichiera riporrò 

10 que'nomi., che poffon ricever un pro- 
nome poflèflivo: comeMio, Tuo, Suo, 
Noftro , Vollro , Loro , ec. o per dir 
meglio quel che può (cambiar con un di 
quelli pronomi l'articolo: come il Pa- 
dre , la Madre , il Padrone , che non 
volendo ufar l’ articolo può mettervifi 
un de* predetti pronomi , e dire Mio 
Padre , Tua Madre , Suo Padrone. 

Altri potrebbe aggiugner quelle cote , 
che lì nominan per via di divisone o 
tacita , o efprrfla : come >1 Cielo , la 
Terra. I' Europa, 1' America , la Fran* 
eia, l’Italia, il Monte, il Piano, PAI- 
to, il Buffo, il Tardo, il Veloce » l’A ni- 
ma, il Corpo, il Padre , il Figliuolo , il 
Nipote ; ma to non ne parlo : non ra- 
pendo conofcer che quelli Ceno in cos' 
alcuna differenti dagli altri. 

Ricevonlo nel fecondo luogo que' no- 
mi, che abbriccian tutta la colà accen 
nata , che è quando li piglia tutta la 
fpezie, o tutto 'I genere per l'univerfal 
natura di cfTacofa accennata: come Dare 

11 veleno; Incantare! vermini; Semina- 

te il grano ; Segar le. biade ; Vender le 
fogne: Durare il caldo; Patire il fecce; 
Lodar il monte; Venire all'-arme, e *1 
fotti: che non s‘ intende femore Vender 
torte le fogne , nè Segar tutte le biade 
della terra: o Seminar tutto ’l grano del 
Mondo; ma una (al porzione, una cer- 
ta quantità , cioè quello, che a noi ap- 
partiene ; quello che batta per quell" ef- 
fetto. • ,ió ‘ ...» , !<i . 

, Di qui èche tutt'i nomi Comprenfiva 
ricevon articolo v come : II- popolo per 
natura è volubile i la donna; e I’ uomo 
fono alla religione inclinati. Che qui il 


izp 


Popolo è prefo pff l’untfrerfal natura di 
tutt’i popoli-.- come I’ Uomo ; la Don- 
na , e la Religione per quella di rutti 
gli uomini, di tutte le donne , ec. Do- 
ve ala'inoontro quando li dice. 

Il p*pelt di efutfta terra fi levtrÀ a ra- 


ti papaia qui non è nomecomprenfivo ; g.i.n.r, 
ma collettivo , perchè accenna un po- 
ppi particolare! e però ha l'articolo pet 
ragione. Abbiamo in un alrro lungo. 1 
I Ut/Ira , eh* gntfla fa! vi a fia vlkhafa\ 7 . 

1/ eh * della fjatvim nen fuelt avvenir* >. 

"Ecco salvia prefa, per un partieular ce- 
|fto di Salvia : e Della Salvia per I* unr- 
, verni natura di quell'erba. 

Rice*onlo nella Beffa maniera que’ge- 
c ^ e *ccen nano alcuna quantità in 
confilo , e che lignificano , Alquanto : 
come Condar dell- fogne,' Mangiar del 
pane, Affìggile del vino. Aver del ma- 
ile, Toccar delle buffe-. Sentir dello fee- 
mo, Contar delle novelle, Saperne delP 
jaltree, Coflaf delle Ifor piti di otto, 
j Mi trfiì da Late Sigari ieri de'!* lire ieri g.t. a.,. 
fette \ *d thhme bum mestato de' feidi he » 

(inatte . • » 

Ricevonlo in tìltre i nomi di Digni- 
tà , come Re,. Papa , Imp-radore, ve- 
Icovo , Pofellà , Maeftro. Rrina , Bi- 
delli , e altri firn ili - quando feguonodo- v 
po quelli aggiuntivi, Monfrgnore, Mef- 
fere, Madonna, e Madama e perciò ab- 
biamo nell- buone fcritture antiche Mef- 
fer lo Papa (a) Monlignor lo Re , Ma- 
donna la Badtffa , Maddonna la Rei- 
na. 

Vero è , che quelli fon modi di dire 
111 ’antirh'tà già lafciart ; perchè ( oltre 
al non fi dar più del Meffrrr, nè a Re, 
nè a Papi ) nè anche Monlignor* porta 
a quelli I' articolo nè li dice oggi più 
MonCgnor l' Arcivefcovo , Monlignor lo 
Patriarca. 

Solo Madama s'è confervato il privi- 
legio, e fi fente ancora Madama la Rei- 
na , Madama la Granducheffa. 

I nomi d"lfo caffate j m- ntre voglia- 
mo con efli foli ; cioè fetiza ‘I nome 
propria; accennar' alcuna perfona parti- 1 
culate. Il Cafa , Il Pigna , il Colle , Il 
Barifoni,Il Bembo, Il Tuilio , Il Que- 
rengo, ec. 

I £ve' 


(a) Mef-er lo Papa.- corrifpondc ,1 L»t. Domini» Papa , ttccoiac Metter Domcitcddio , che »' 
cor oggi j ode dite, a Dominili Dc«s. 
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Qie’nomi, o cognomi, che noi diciatti 
fopra nnomi lo Stramba , 1’ Atticciato, 

10 Squacquera , il Zuma : e fra quelli t' 

hanno alcuni nomi di perfonc conofciu- 
te, e iamole, che ner cfier taoto noti, 
par che fi ùen trasformati in fbpranno- 
mc. 11 Gerbino, 11 Tamburlano, li Sa 
ladino: e a' tempi noftri , il Cefio( eh 
cosi fichiamavada gatti il Cavai ier Ce fu 
Geraldini ) e'1 Baldino , che tale era »! 
nome del Padre dell' Abate Luigi, e del 
Dottor Domenico Gherardi miei ùngu- 
lari amici » on^e non folo il Padre, lino 
» pochi anni fono, che morì, quali ino- 
ra perduto di'Gherardi il cognome: mi 
gli fleflì figliuoli fono ancora da molti 
per Baldini nominati. . 

Tutti gli aggiuntivi i che CpofToncoo' 
fiderare , o che in effetto fon preft per 
fpiteti . Il Bello Adone,- La viga -Ve 
nere ; Il vecchio Carlo, La Santa don, 
na, come anche Adone il Bello, Vepci 
•e la vaga,. Cai lo il vecchio >- ec. , 

I nomi numerali, che flmno per fu- 

Oantiti: 1’ uno, il due , il tre, il ven 
t,i, il primo, 4 fecondo , il fpttimp , il 
ventèlimo ; ma quelli par che 1’ abbia n 
per ragione a perchè Min come colà ac- 
cennata. i I ' . « 

II relativo Quale (s) ha per>l>roprie* 
tà di non andai lepz' articolo, e chi di'- 
ceffe : La Dona* , quale amo > Dio , 

quale adoro, errerebbe. ' ■’* 

Si dì in oltre quando fi vuol dimoHrar' 
una cofa con grande evidenza : come 
Girava le latrimi, thè panvan notcùoolo i. 

Quando fi vuole accarezzare altrui, 
come in particular fan le donne a’ lor 
piccioli figliuolini: Il mio bene , Il mio 
cuore, Cara la mia fperanza. M* avver- 
tili , che il pronome 1 Alio va innanzi , e 
quegli riceve articolo : e non fi dirà il 
bene mio , uè Bene il mio. Cara fperan- 
za la mia , nè Cara la fperanzarmia . 

Si può aggiunger anche quell' altra re- 
gola di dar l'articolo a tutù que' nomi, 
che vengon dopo quelli pronomi. Tutto, 
or Tutta , tacili , o efprefli che fieno . 
Ho, cercato tutto il Levante Elimina 
tutti gli Domini. Ecco tutti, i danari. 

11 E lenoi abbiamo. Fece toP tutte For- 
tezze, Ridotti con tuttelor donne. De- 

" yi u : 


liderar con tutto cuore, e 
Onernetbonl • in il ut! tojo fi comi ehmna. g 

Dicafi che fon modi antichi,, e .oggi 
non G dira più per mimo fe non Fece tor 
tutte le fortezze , Contortele lor donne. 
Con tutto i| cuore , e Onore rebbonla in 
tutte le cofe (£) come donua. 

Non fò *" io mi debba metter qui quell* 
Ho ancora <1 grano >n gianajo ; il «ino 
in cantina; i danari i boria: che parche 
ùgnificlti lui aver in granaio tutto ’1 
grano., in cantina tutro il vino, in bore 
i la rutti i danari, che vi mefTe, o chebi- 
fvgnano per far alcun fatto '; e coai par 
che le riceva per ragione. 

Lafcio quel : Dono al voflro nome, 
Connnueiò l'inipiela, e ùmili a c bearne 
pajon dati più per ragione, che per ufo, 
E ,fe pur fe gli deffero per ufo i già ab. 
biatn toccato di (opra . quel che il polla 
dir del pronome . Quello. 

Ir. Come anche lafcm qur’nomi, che ven. 
gono dopo i pronomi Amcndue , Tute* 
f due entrambi, Tutt'e quattro, e così 
gli altri ùmili : come Amcndue le na< 
vi. Tutt'e tre le Girelle, ec. nomi par. 
ciculareggiati da que' pronomi , e .co- 
sì lo ritevon per ragione. 

Finalmente non meno in contoquell» 
regola , che da alcuno è infognata , di 
dar l'articolo» tu<ti que' nomi, che fono 
accompagnati da un di quelli : Pieno , 
Alto, Voto , e ùmili i e vi fi polla in* 
tender un infinito Avere , o Tenere; o 
altro tale, allegando per fiu pruova quel 
Con lo loft voto , Col info boj!> , € Co/t pii- 
no lo pn£n* : che dille Dante. 

Prtfi In tori* , 0 io» pieni II ,p»t*o , ec. 
che parche vi ù debba , o poflà .intender ; 
Con aver piene le pugna , Con tenere il 
•capo baffo , Serbarle caffè vote ; perchè, 
quelle pugna , e quel Capo fon cole par-, 
oculari, onde ricevon articolo per le re- 
gole alfegnate di fopra . ( Non parlo del-- 
le caffè, che chi ben guarda , lo ricevon 
per ragione andatamente . ) Onde col 
capo balio non ù dee metter fott* al tre 
regole; parche capo, e membro particu- 
lar di quel tale, che tanto ù dice il petv 
to , le gambe , gli occhi, le mani , è le 
pugna . Etfe,ave(Te detto con le pugna 
pieno, che fàreabbe flato lo flrlfo ; non 


'(*) li Quale corrifpondc al Latino quale al Laaiao Qulil. 
(tj la tutte cofe c» rodai colai , «n tourcs chofes , 


.io.», io, 
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eì farebbe Man diff ctM . Non dioe Con 
)* pugna piene: mi Con piene le pugni , 
alterar» (a collocazione naturale delle 
parole : privilegio del verlo , e della ri- 
ma ; licenza conceduta ad affai minor 
Poeti , che non fu Dante!- 

E (è non direbbe Con le piene pugna, 
nè Col baffo capo; ciò riafce perchè l'ar- 
ticolo- , che dee fervire al nome < non 
fi vuole allontanar -da quello, per aece- 
Aarfi a un avverbio; perch' è" parrebbe , 
che ferviff' - all- avverbio , e non al no- 
me. Ma chi piglialle quel Baffo * e quel 
Piene per aggiuntivi , o per epiteti t 
con quello Iònio , che qileljk Balie zza , 
• quella pienezza operaffe come nome ; 
e accennaffìaqnalèhe pienezza di pugna . 
o qualche baffezza di Capo , di che fi 
foflè prima parlalo i accetterebbe' voien 
fieri- l'articolo-,- e non farebbe error chi 
d-cefle : Con 'le- piene pugnai ‘e-Col 
baffo-capo; *’ intenderebbe di qoelfe-pie 
ne pigna, e di quel Baffo capo, di che 
fi folle prima parlato. 

Ve Ile veci , thè t' afono , t cm orticolo , t 
• < fernet. Cip. VI» 

\ /f Ag *’®r difficoltà (irà trovar regole. 
IVI da cbnnlcer qua* voci a’ ufino , t 
con articolo , e Tenta . Pure s' io non 
erro (ón quelle. 

I nomi d- He Donne, mentre fi fcrivc 
in profa piana , e civile : come anche 
nel parlar familiare fi pronunzian gene- 
ralmente con articolo : la Caterina, la 
Godanza , la Beatrice, la Lifabetta , la 
Belcolore. Ma il verlb , come anche le 
profe poetiche , e in particular quande 
pronunzian nomi finti dall' astore p r 
più accennar’ alcun» condizione, oqua 
liti di effedonne accennite ( come fono 
tutte le f -tre , che a raccontar lenovel 
le fono introdotte) tralafcia talor» , e li 
dice Pampinea , Lauretta , Emilia - 
Fiammetta . 

1-3 re.-). G-è fi tncrv» riammetta , lodar» da 
fretti : quando la Ratta f-r non perdertene 

Po , ad f.m : ia rem neh' <1 ragionare . 

F. quello fi fj , come ho detto , da chi 
fcri>e inv-rfo, o colà finra in iffl poe 
tico . per far enfi più riguardevole, ra- 
pendoli che i Poeti , e si fatta Torta d' 
Sentori po-tici , tanto fono Rimati , 
quanto con leggiadra mieti fi raoftran 
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differenti dal eomuit Ufo del parlar ora 
dinario ; la qual varietà è chiamata flit 
pellegrino . E non foto (limano di po- 
terli prender autorità di variar talora 
dagli altri; ma di poterlo fare anche da 
fe medelimi ; profferendo il medefimo 
nome , ora con articolo , or fenza : fe- Avitr. 
condo che vien loro più in acconcio 1 voi. ». 
benché di vero da’ buoni non apparifee hi. i.r, 
fitto quafi mai di capriccio : come eia- ij. 
feuno potrà veder nel Saivitti , che in 
quello ha detto mirabilmente. 

-I nomi de' luoghi , non lóto particola- 
ri, ma generali , e generalilfimi , come 
Parti del Mondo , Regni , Provincie , 
grandi, e piccole, Paeft, Regioni, van- 
no, e con articolo, e fenza. Europa, e 
l'Europa; Affrica , e l'Affrica; Francia; 
e la Francia ; Italia, e l'Italia ; 'Tonarmi 
e laTofcana; Cafrntinò, e’I Gafentino. 

Pare che redi eccettuato il Lazio, il 
Patrimonio, -il Cariò, il Garbo, o le al- 
tri ve ne fono , che non fi trova n mai 
Ièna’ articolo. 

Le Ville generalmente , altre ©hanno 
l’articolo Tempre, come r Ambrogetta , 
il Pozzale,, la Mazzetta . Altre non 1’ 
hanno mai : Pratofno, Cafaggiuolo, Sa- 
ia, Vigonze. E fe qualcuna le ne truo- 
»•»', che fi pronunzi , e con articolo, e 
lenza 1 faranno in poca quantità e per 
-(Ter molto particulari ; non idaremo a 
Cercarne . 

Dcli'Ifole, alcune feguitan (a natura 
-Ielle Provincie : come Inghilterra, Sici- 
lia, Corfica, Sardegna, e qualche altra. 

Più fon quelle che non I' ammettono 
mai : come. Cipri, Co-fù , Greti, Ma- 
lorica , M inorici, Malta, Ifchia, Lipari, 

[Gerico. Ctirzola , Lefina , Negroponte, 

Scio, Egint, Procida. 

Altre non vanno mai fenz’articolo: co- 
me il Giglio , il Garto , il Zante , la 
Oc f- Ionia . 1’ Elba, la Canea, la Capra- 
ia, la Gorgoni, la Morea , e tòrte quel, 
le , che fi nominan in plurale ; perchè 
ne cOmprendon più d' una folto un fol 
n«me t le Molucchr , le Curzolari , le 
B.-learii, e le Filippine, ec. 

I nomi delle Città, de’Caflefti, edel- 
le Terre murate paflànper nomi propj : 

■'.perciò vanno f nz'articoloturti ; eceet* 
io il Cairo, della Mirandola, alla Chiù- 
fa , dal Borgo San Sepolcro , il Buggia- 
no . Alcuni aggiungon la Scarperia 1 e 
Il nai 
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noi potremo metterci la Città del Sole;, 

S eriche per nominarli col nome generai 
i Città, 000 fi comprenda fotto quelle 
tegole . 

Ne in ciò li afcolti la dirtinzion inven- 
tata di Città, o Cartella edificate innan- 
zi , o dopo alla perdita della lingua La 
lina; perchè l'articolo non ha quello ri- 
guardo; e tanto li accorta all’una, quan- 
to all' altra. Avena detto uno, che l'edi- 
ficate dopo alla perdita della lingua La- 
tina ricevoo tutte l'articolo ; d che ad- 
durremmo più d' un eiempio , fé il ;ti- 
inor, che color, che pretendono d’efler 
nati in Città più antica di quel ch'eli' è, 
non 1' averter per male, non ce ne rite- 
«erte. Veggi ciascuno da le cheeziendio 
quelle, che lóno edificate in temP 1 molto 
più balli, fi nomina» fenz' articolo j .-I 
I Mouti, e 1 Poggi rare volte lì trovan 
fenra '1 generai nome di Monte , ed' 
Poggio : Mont'Etna, Moni' Aventino, 
Mont' Argentato , Monte Morello , Mon 
te Sommano , Moni' Afinajo , Monte', 
Vctiolmo, Poggio Bo Dian . Ma quando 
fi nomina alcuno col Tuo proprio nome; 
da fe ; fi trovano e con art colo, e lenza 
per lo più . A pennino , e 1' A pennino : 
Pireneo, e ’iPirenco : Pare ali), e '1 Par- 
atalo : Olimpo, d'Olimpo ; Faltcrona, 
c la Faltcrona. 

Ma alcuni lo voglion Tempre ; cornei' 
Uccellatolo, la Confuma, l'Apparita-, e 
TUgcllma con qualche altro. ; 

Altri tempre lo (cacciano : comeGh a- 
vello , Ida , e Oda . 

1 Promontori feguitan la naturale' 
monti nell' rfier nominati quali tempre 
col nome generale di Promontorio, odi 
Capo, e d Ila più Principal tetra vicina 
per lo più ■* come Promontorio, oCapo 
di Buona fperanza, dell’ Arme d’ Otran- 
to , d' Ifchia , di Moni' Argentato , di 
Cagferi , ovvero Promontorio , o Capo 
Circ'O, Calaritano , ec, onde d’ artico! 
non hanno bilogno. 

II medefinto di em d.’gli Scoglj, come 
anche de’ Laghi , degli S. igm , e delle 
Paludi ; perchè tempre fi dice L-go di 
Garda , di P. rugia , di Como; di B-lle 
na, d' Ileo, di Fucecchio 1 ovvero Lago 
Avei i->,, Maggio e : erosi gli altri. 

L» (ledo fu al mente diremo d Ile Val- 
li, delle Piagge, de' Colli, e de' Prati : 
come anche de' Bofchi , Selve , e delle 
. ‘ « 1 


Fonti, che rzre fi trovino anche quelle 
lènza '1 nome generai di Selva , o di 
Fonte. S,lva Eroina, Selva d’.Ardenna, 
Fonte Blanda, Fonte Pecci , Fontana di 
i'reui , Fontana di Blelma . Se alcune 
le ne dovano pronunziate da le loie « 
che non fi troveranuo le non in parlari 
poetici , fon trattate per nomi propi » 
L votoli però , e come tali leguitan U 
natura de’ nomi delle donne. , 

1 fiumi in prola quali tutti vanno con, 
articolo : nè li fentira per l’ordinario Paf- 
far Po , Navicar la Tevere , Rodar » 
Danubio > Calcar in Rodano , Ir lungo 
Brenta,, ma Pai! ir il Po , Navigar nel 
Tevere, Reflar al Danubio, Calcar nel 
Rodano, Ir lungo la Brenta. 

Arno par che tra i nominati dagli Scrit- 
tori foioelca di regola ; perchè fi truova 
aliai volte , e più li icute nelle bocche 
degli nomini lenza : ecco 

Vitine ni In infilili a fofr» In finn d' Al- 
ni ii »' nodi, 

£ vedeva Arno , il funi* ferita dui e di - 
/idirii dilli fu. acini, ec. 

Atuime mandai Ri/ptfi Cifiiad Amo . 

Che vedeva l'Orcia , il Mincio, il Bac- 
ch-gl one , 1' Adige , alla Greve , alla 
Pela, al, Po, al Tevere , e lungo la Ri- 
va del Tefipo , del Varo , del? Adda , 
della Senna; fi farebbe detto; e del Mu- 
gline . 

E fe io una fola novella di dieci c 
p.ù volte , che ci vien replicato il Mu- 
gnone , due volte iole, e iena* articolo ; 
lo rie lo (à quell' autor accordili mu per 
dclcnver in una (emplicica di Calandri- 
no , che come di grolla palla, fi ialcia- 
va non iblo ufeir i nomi di mente, ma 
(cambiava i modi del dire •• ecco le fuc 
parole. ,, , 

Cimpagai , quando vii vigliati indir- 
mi , noi fcfiìamo diviniti i più nubi al 
mini di FirenJU : pulii ibi il bi inli/o 
da nomi degni di fedi tht in Mi- punì fi 
Ir uova una filtra , t'C. 

Dove Malo, che gli dava a creder sì 
bella canta fàvola , non dice in Mu- 
gnone. , . - 

A mi Silfi rifinì cJ* nel Magnine fi ni 
fi iva larvati , ' 

L’ altra per accennar la fagacità di 
Bulfamacco, che di quella lemplicita li 
dui lava. 

Saffi ibi fanbbl fiat! ù filili, (biavi fi 

fi 
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fi credute , che In Mugnaie fi dovefft tre- 
Mure, ec. . 

Dove per lo contrario avera detto egli 
(ledo poco avanti . 

ter la fette u Sun Guìle ufcili , e nel 
Mugnon difiefi , ec. 

In fornir» io non mi ricordo aver ri- 
do mai in quel Libro Mugnone fenz’ar 
ticolo , fe non quelle due volte . Dice 
ben più d’una volta Pian di Mugnone , 
come anche fi dice Val di Pefa , di Ma- 
gra , di Nievole , ec. 

Ma in vero non fi tien la regola in 
tanto rigore; perchè tutti quelli nomi fi 
fentou più d’ una volta anche fcnz* ar- 
ticolo . 

fetr. Non Te fin , Po , Pure , Ante, Adige, e 

fon.Ar. Tetre, ec. 

Caie, Tremò Perigi , e torbìdoffi Senna , 

I mari feguitan la natura, che dicem- 
mo efler delle fonti , e de’ promontori , 
perchè fi dice per lo più Mare d‘ Affrica, 
d’Arabia , della Cma , d’Etiopia, diTof 
cana, oGolfo di Venezia, di Lione, di 
Taranto, di Calabria : come anche Mar 
Tirreno, Adriatico , Mediterraneo, Li- 
gullico , Egeo, Maggiore, Oceano, ec 
ma talora lafciato il nome generale ; fi 
dice ( fempre con articolo) 11 Tirreno, 
1 ’ Adriatico , il Mediterraneo , I’ Ocea- 
no, l’Egeo, l’Elefponto, ec. 

Signoria , Santità , Eccellenza , Mae- 
llà , Altezza, Magnificenza, Paternità, 
e altri si fatti comi di dignità, mentre 
che abbiano dopo di loro un pronome 
poffeffivo Mia, Tua, Sua, Neflra , Vo- 
lira , Loro; ricevono articolo, e fi dice: 
La Signoria tua, la Santità fua , l’ Eccel- 
lenza vodra, I: Maeflà loro- ma fe que’ 
pronomi fono avanti , lo (cacciano , e 
non fi dice: la tua Signoria, la tua San- 
tità , la vodra Eccellenza , le Loro Mae- 
ftà ; ma Tua Signoria, Sua Santità, Vo- 
lita Eccellenza, Loro Maellà. E fe noi 
abbiamo 

t.l.te. 7. La cui fetenza fa oggi, che la tua Signe- 

ria non fi a cacciata d' ifchia : e 

Non di v etere alla tua Signoria far dtf- 
fette, ec. 

e r n n Avendo riguardo alla voftra eccellenza , 
ed al vefire valere, ec. 
avvertali che quelli non fon nomi di di- 
gnità > ma fon quafi per la Signoria , per 
lo dominio, per lo dato, per la giurifdi- 
zionedi quel Rè; e per la eccellente di- 
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gnità , e valore di quella donna. 

Nè reiterò d’ avvertir qui un errore, 
che ho fentito in alcuni , in vero non 
Tofcani, nè dinatali, nè di ftudio. Di. 
cono quedi nel pattar familiare: La Vof- 
fignoria m’ afcolti : e altri all’ incontro 
diranno Vodra Signoria m’afcolci: l’uno, 
e l’altro è errore; e fi dee dire. Vofli- 
gnoria m’ afcolti, e non mai la Voflìgno- 
ria , nè Vodra Signoria , fe già non fi 
pigliali? per dominio, comeabbiam det- 
to di fopra . _ 

I medefimi pronomi Mio, Tuo, Suo, 

Nodro , Volito , Loro, ec. mentre fo- 
no avanti a certi nomi d> cole affai no- 
,te, e di chi le poflicde intrinfeche: co» 

, me Marito , Moglie, Fratello, Sorella, 

.Zio, Nipote, Cognato , Figliuolo, Sta. 
jto, Codume , Errore, Piacere, Faccea- 
de , ec. ricevono, e fcaccian 1’ articolo 
facilmente: dicendoli Mio Marito, e il 
mio marito : Tua voglia , e la tua vo- 
lgi ia: Suo codume, e I fuo codume: Di 
filo dato, e del fuo dato. 

Mi a moglie re /’ hà venduta fette. g. 7-n.g. 

Mio marito il. netterà tutto. 

Voi conofcttt I miei fatemi, e 'I mio ma- g. 3 n.j. 
rito . 

Ma dopo al nome lo ricevon fempre: 
nè mai fi dirà altrimenti, che la voglia 
tua, il marito mio, il cuor fuo, il po- 
ter nodro . Si eccettua da queda regola 
Padre , e Madre ; che per efler più di 
tutte 1’ altre cofe attenenti , non am- 
metton mai cotal legno , come vedrei» 
nel feguente , 


Delle veci , che fcaccian femfrt t urticele , 
Cap. VII. 

L E voci poi , che fcaccian fempre 1 ’ 
articolo, per quantoa me paia, fon 
quede. 

Dio, o Iddionon riceve mai articolo, 
mentre non lia accompagnato da qualch* 
epiteto, o altro aggiuntivo, cornei! Buo- 
no, il Giudo, il Pietofo Dio ; o le non 
fe gli aggiugne alcun prooome, come il 
Nodro Dio, il fuo, il tuo Dio ; o che 
non fia con qualche genitivo lignifican- 
te podeffione , come: Dio de’Cbriftiani ; 
o che ( per conformarci al fallo creder 
degl’ infeofati Gentili , e Pagani ) non 
gli aggiungiamo il nome proprio , come 
1 I 3 il Dio 
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il Dio Giove , il Dio Mirte . Mi Colo 
non fi dirà mai il D'o, o l'Iddio mi aju 
ti, Adoro il Dio, ol Iddio. 

E noti che quegli epiteti , e que'pro 
pomi voglio» efier avanti ; che eflenoo 
addietro, egli va fenz' articolo Dio buo 
no , Dio Giudo : fe già non fi dicefle 
Do, il buono, il giudo, il Imito ec. 

Nota in oltre che nel plurale Tempre 
riceve articolo; dicend fi Tempre gli Dii; 
perchè quella cieca gentilità non gli cre- 
deva , come non poteva credergli , au 
tori del tutto ; anzi molti ne dimava 
prodotti , e generati ; però di articolo 
non dovevano andare efenti, come va il 
nodro. , ,, 

Papa all' incontro , dove lolo riceve 
articolo ; con nome proprio lo Tcaccia 
nè fi dirà mai il Papa Urbano, nè ilPa 
pa Lione; ma Papa Urbano, Papa Lio 
ne. 

ICafati o diciangli nomi comuni delle 
famiglie, vanno per Io più fenz’ artico 
lo, e lenza vicecafo, quando feguono il 
nome proprio. Ferdinando Medici , Car 
lo Barberini , Vincenzio Giufliniani 
Francelco Contarmi ; ma quando fon prò 
nunziati in genitivo ricevon per 1* or 
dinario l’articolo, e fi dice Filippo del 
Migliore, Vieri de' Cerchi, ec. 

MelTer, Sere, Donno, Frate, Santo, 
Madonna , Monna , Suora >. e Santa , 
Monfignore , e Madama , Te fono avan- 
ti a' lor fuflantivt, Io Tracciano; nè mai 
fi dice altrimenti, che MelTer Currado, 
Se r Buonaccorti , Don. Antonio , Frat 
Alberto , San Brancazio, Madonna Be 
ritola , Monna TelTa Suor Ippolita , 
Santa Maria, Monfignor Ciampoli , Ma- 
dama Cridma. Ma fe fon da per loro , 
lo ricevono, come s’èvido. 

Maedro , mentrechè da per aggiun- 
tivo, oggi correla medefi ma regola. Ben 
chè il Sditati giudi ziofa mente avverttf- 
ca, che nc anche appreflo gli antichi lo 
ricevette; efe noi leggiamo : Il Maedro 
Simone; il Maedro Alberto; il Maedro 
Adamo, vuole che in tal cafo quel Mae 
Aro abbia forza di fudantivo con alcun’ 
afcofa guifa di parlar figurato , e che 
tanto vaglia a dire il Maedro Simone ; 
quanto il Profeta Davitte, il Poeta Dan- 
te , ec. affermando .che tanto Maedro , 
quanto Simone ; tanto Poeta , quanto 
Dante ; fon nomi fudantivi a legati tn- 

(«1 Fiatelmo, ,'J« npa't enclitica. 
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Teme per un tacito intendimento d' al- 
cun nodro breve concetto : come fe noi* 
diceflimu II Filofofo; Allatti nundrod eh' 
■o. Il che comunque fta , oggi, com' ab- 
biam detto, non fi direbbe più il M*e- 
dro Simone, nè ti Maedro Adamo. 

M.o , Tuo, Suo , Nodro , Voitio , e 
Loto accompagnati , c antepudi a Padre, 
o Madre- mentre di genitori, come di 
genitori fi parla, lo fcacoano, nè mai fi 
dice il tuo Padie , nè la tua Madre, men- 
treèveramente fuo Padre, clua Mad.e: 
nè mai fifentuà. Scrivo al voflro Padre, 

; Parlo alla mia Madre ; le già non vi fi 
agg ungefle un caro, un amorevole, un 
vecchio, un povero, ocofatale; ma feri- 
vo a tuo Padre, Parlo a mia Madre , u al 
miocaroPadre, alla mia pi-vera Madre: 
E quedo, dico, s’ mt<*i de quando fi par- 
la di Padre, e d> Madre : come di prò- 
pi genitori : che le fi prcudellero come 
jper fini illudine , lo riceve . Voi fete il 
mio P dre , Ecco la Ina Madre : come 
anche lo ricevono, mentre detti prouo- 
mt lon dopo. Scrivo al Padre tuo, Par- 
lo alla Madre mia . 

Lo deflò diremo di ( n ) Frateimo , 
Mugliata , Signorfo , e limili . Benché 
Tua moglie , Mio Fiatello , e Suo Si- 
gnore fi trovino e con articolo , e fen- 
za. 

Cofa accompagnata con verbi lignifi- 
canti moto , o fiato ; fe abbia , o poli' 
avere uno de' mede-funi pronomi poffef- 
fivi , riceve mal volentieri T articolo : 
dicendoli Andare a cafa , Abitare in ca- 
la tua, Piaticar per cafa tua. Ma que» 
'do avviene quando il Pronome è dopo : 
[che innanzi il più delle volte riceve ar- 
ticolo , dicendofi Andare alla tua cala , 
Abitar nella tua cafa, ec. 

Sotto alla medefi ma clafle fi pub met- 
terChiela, Corte, Palazzo, Piazza , Cit- 
tà, Villa, Contado, Cielo, Terra , Ma- 
re, Paradifo , Fuoco, Dì, Sonno , San- 
to, Uomo, Capo, Collo, Seno, Cinto- 
la , Corpo , DofTo , Gola , Piede , Ma- 
no , Bocca , Lato , ec. come quando fi 
dice Andare a Palazzo : che $' intende 
del Principal della Città, o dove fi tien 
la ragione, o dove rifiede la corte. Ma 
ciò avviente di elfo non fi è prima par- 
lato : che eflèndofene prima parlato, o 
del Signor o pofléflor di etto, o di qual- 
che azione che in etto fu fatta , fi fac- 
cia, 
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. » fia per farft ; riceve articolo : e 
eoo altro figmficato, l'avra • Corlero • 
Palazzo , Corfero al Palazzo. 

Credo io , che ciò avvenga quando 1 
fopraddetti , e fomiglianti n ^‘ “ iDDO 
in forza d’ avverbio: come DI venne , 
cioè fi fece di : che quando fi vuol ac- 
cennar la venuta di quel di , che s a - 
nettava , fi dirà Venne 1 di . » 
dico di In capo , In braccio , In dolio , 

In piedi, in Tafca: e polli come avver- 
bialmente per Intorno, o Dentro, o So- 
pra : come Metter la corona in capo , 
Tenere il figl-uolo in braccio , Aver la 
camicia in dolio , le fcarpe in piedi , 
danari in borfa: che quello In capo , In 
braccio. In dolfo , ec. par che fileno in 
forza d’avverb) .- Dove le non illanno in 
tal forza: ma fi lalcian nel lor proprio 
figmficato, ricevon articolo : come Pio 
ver fui capo, Portar nel braccio. Ferir 

Del cloilo > cc. . . 

Lo fteflb dico del Legarli a cintola , 
Ufcir di tafca, Cavar di bocca , Di mi 
no, Entrare inChieta, Andare in P az 
za, o a Palazzo : che »n altro modo fi 
direbbe Legarli alla cintola , Ufcir del 
la talea, della mano. ee. 

Altri vogl.on che ciò fegua per elici , 
cofe note , e per lungo ulo conofciutel 
da tutti: il che a me non difpiace. Pi- 
gli il Lettore qual più a lui aggrada : 
che lotto quello poirà collocare Um- 
panl di Chiela, Corte diPalazzo, Tor 
re di Piazza , cc. 

Avvertendo che quando la prepofizio 
ne In , o Di Ha per Intorno , tempre 
fcacia 1’ articolo . Metter la corona in 
Capo, Calcar il coltei di mano, Entrar 
la fcarpa in pi de, o La camicia mdol- 
fo che Metter la corona nel capo , 
entrar la (carpa nel pi» de, o La carni 
eia nel dolio *’ intenderebbe dentro ; 
Cioè che la corona fi metuffe dentro 
nel capo, la (carpa entro al piede, eia 
camicia entro al dodo -• dove al confa 
rio il capo entra nella corona , o nel 
cappello , il piede entro alla fcarpa, e 
’l dodo entro alla camicia. 

F. le fi dicefic metter la Corona , o I 
«pp.lto fui capo , la fcarpa fui piede , 
o cofa tale ; s‘ intender bbooo mrlle 
qu Ile cofe fili capo , o fui piede ar ro- 
vi Icio , o piegate , ma non per leivir- 
fene per quell’ ufo che ferve il cappel- 
lo, la fcarpa. 


Ma quando (la per dentro • fi truova 
bene fpelfo con articolo. Tirare un fallo 
nel capo , Cacciare un pugnale nella te- 
da , Riporre i danari nella cada. Solo 
fe ne mofira più di tutti gli altri guar- 
dingo Tafca : che per lo p,ù li dice In 
talea , e rare volte nella talea. .. , . * . 

Avvertendo in oltre, che Jn ve/agia 
fi prelfe per intorno alla gola , che così 
intende quel rr,rff*th una tanna in io- 
ta ; ma oggi in gola fi piglia per entro 
i alla golla , o giù per la gola . Ti ficcherò 
due denti in gola, cioè giù per la gola, 
entro alla gola. Ma quando fi vuol dire 
Intorno fi dice Alta gotn . Onde metter la 
catena alla gola, o al collo. , . _ . 

' Il fimile dico dell’ In collo Tro/o /no 
faceto in tolto , e Con un /no tallono tn col- • • 
lo: che oggi fi direbbe fu le (palle, o in 
ifpalla ; e in collo s' intende in fono , tra 
le braccia , come fi tengono i bambini . 

Ma quando In figmlica fo fra , o in una 
parte eflrmfoca, riceve volentieri lo ar- 
ticolo : e rare volte fi dice altrimenti 
che Piover fui capo , Dar nella telta » 

Ferir nella vita , Tirar nelle coltole. 

Gli aggiuntivi imperfetti: cioè Qual- 
che, Alcuno, Ninno, Taluno, Alquan- 
to, Ognuno, e limili, ricufan l articolo; 
non per ufo , ma per neerfità ; perchè 
1 non li poflon mai ufar fe non io com- 
pagnia di luftantivi, che dichiarino le to- 
no dii! nti.oindiftinti; e però non fi dira 
Il qualche giorno . Dell’ alcun albergo, 

Al ninno amore , Degli alquanti popoli , 

0 F Ognun rimafe . Si eccettua Tale , Co- 
tale, Tanto, eCotanto, chete ricevono. 

I Pronomi lo , Tu , Se , Hgl ' » 

Quelli, Collui, Cotefiui, Ella. QelU , 

.Colei, Cofiei , Cotefla , Cotruei , Chi, 
Chiunque , e fimili non 1' anieiton mai. 

Lafciando talora finalmente alcu-nino- 
mi , che danno principio a claufola : co- 
me Romani vinfero il Mondo , Sergenti 
gli cercamo la cala . Il medefimo dicja- 

1 mo di Volontà , Affetto , Caflità , Cavalle- 
ria, Soldo, e altri fimili nomi di Virtù, 

di Vizi, di Profoflioni, e d' Abiti inter- 
ni , ufaricomefe follerò per fone , Vendi- 
co l’ oltraggio di call'ta , Filofofia pro- 
mette , o infegna , Per lui lati difcfa 
cavalleria. Viva amore, e Muoia loldo. 

Ma qu.- Ili come gli alm di fopra eU 
fer part'colar proprietà della lingua, fa 
voglion ufar parcamente, e con giudizio. 

| 1 4 s * 


Digitized by Google 


ij 6 Dell ^Articolo 

Se dato t articolo a un nomi , fi debba dare dr» quel determinato mangiirt di quell* 
ambe atti altri che da luti» dipendono . deferite* brigati ; e Tri le chiome dell’ 

Cip. Vili. oro add.ta quel ptrticulare oro , che fi 

' (cornerà nelle chiome di quella Donna, 

F U (labilità dal Bembo una regola, che eh - tante volte è dal Poeta corameroo- 
dato I' articolo alle voci dipendenti , rato, 
fi dee dare anche alle principali . Fon- ( Ma II mortajo della pietra , La coro- 
data fu quel che fi legge : Il mortaio na dell’ alloro , Le colonne del porfido > 
della pietra , La corona dello alloro, Nel veli mento del cuoio , Nella ca(* 

Le colonne del porfido. Nel redimento delta paglia, Le immagini della cera, Il 
del pio. Nella cafa della paglia, Conia vello dell'oro, fon m -di antichi : nèog- 
fcienza del Macftro Gherardo, Aliami- gi fi direbbe altrimenti, che il mortaio, 
feria del Maedro. Adamo , Tra le Chio- quella corona , quelle colonne , qtielvefli- 
me dell’oro: e d'altra parte, Ad ora di ! mento, quella cala, quelle immagini, e 
mangiare, Eflcndo arche grandi di mar- |quel vello non fono accennati, come fab- 
jno , Efli rrao tutti di fronda di quercia bricatid'unt particular pietra, d’ un de. 
inghirlandati, Bionde come fila d'oro, { terminatoalloro,d'un accennato porfido , 

In cafo di morte , e Divenuta femmina ;d'un fingolar cuoio, d'una certa paglia, 
di mondo. Affermando , che Ah' or » del d’una didima cera, ed'unoro coslindi- 
man giare , « ad ora di mangiari ; La im- vidualmente prefo , ch'e'non poteffe in- 
enagine di etra ; nel medefimo Bot caccio fi tenderli ntuo altro oro, niun' altra Cera, 
lèggono : od infinito altro co t , coti fi d/fe- niun altro cuoio, ec. 

ro da’ tuoni , r regolati Scrittori di qtu'/ece- j E fe noi abbiamo d’ altra parte : Ad 
li , che rado volte ufeiron di qatfi» leggi, 'ora di mangiare. Arche grandi di mar- 
II che è dato ricevuto con tal rigore, m o , Di frondi di quercia , In cafo di 
che la maggior parte degli Scrittori Smorte, Bionde come fila d'oro, eFera» 

( parlo de 1 buoni } avrebbon per inefeufr- minadi mondo; ciò avvien per efier tut- 
bil peccato il romper si fatte leggi. Iti genitivi indeterminati, come indeter- 
L' Autor della giunta non inoltra di .minati fono i nominativi ; onde non va 
metter in dubbio larcgola; anzi parch' articolo nèall’un, nè all’altro. 

«Tapprovi; mentre con ragioni fottilif- Concludiamo dunque non effer necefla- 
fimeft sforza d’aprir (come egli dice ) le rio dar Tempre I' articolo a un nome., 

(lede parole del Bembo , fecondo lui al- quando s' è dato all'altro; ma filo quan- 
quanto chiufe; il che fe gli rielea o no, 'do il fentimento il ricerca, o fu un nome 
lafctero giudicarlo a chi vorrà veder que- dependente da un altro, o non abbiati 
gli feruti , efaprà ca'arqualche codrut 'tra loro alcuna dependenza , e gliefernpj 
to di quelle inventate dilazioni: Direi - dello deffo Boccaccio, e di altri cel ma- 
tiramento dell* con o c en za delia co A fri- nifdano. 

no» mani ‘eia : Di tremo Ir amen re della ce- Ninna pena più affettandone , che la re- g.t.n . 9 . 

fa , che ha do mani/efiar* : e Di addita /Illazione di fiorini cinque mila d'oro . 

monto per cono cete alcuna eo a tra molto . TraJ/e fuori quefia Ih» bar, a io' fiorini, g-l.n. 5 , 

e finalm nte tutto filo tende a nprcn Che nitl ! abiiamo, per non ci allungare 
derii Bembo, che abita parlatole/ yuan- Il numero di trenta anni , Venuto il tempo 
do , quando do-.eva parlar de I perchè. d'ujfire da' Uccidi vitupero!* morte , Un 

D co io più alla breve colla dottrina folcirne dono al vodro marito ediciamo 
del Silviati, ebe i citati luoghi nonhtn tutto di 11 giorno di cirnovale. Alla fine 
no in un cafo l'articolo, peraverloa.tt- di Febbraio , Il detto di Platone ; e allo 
to il compagno . Perchè Con 1* fetenza ’ncontro. Un lembo della veda » Un pe- 
del Muedro Gherardo, Alla mifria d 1 lo dell* barba , Due canti dellacafa, Par- 
Maedrn Adamo; Trai? chiome dell'oro, te delle fidanze. E come noo fi diràUn 
eAll'oradel mangiare ; hanno l'articolo, lembo divelta, lèd’una particolare vor- 
cosl nell'uno, come nell’ altro calo, perchè remo intendere, Unpeledi baiba, Due 
il richiede; perchè Maedro, comedic m canti di cafa ; meno fi dira II giorno del 
me nell’ aldo capitolo, da m forza difu- carnovale, Alla fine delFcbbtajo, ildet- 
flantivo , e All’ ora del mangiare dimo- to del Platone, 

Per 
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’ Ter tanto , quando ’l fecorJo nome che quel grano veramente non è mate* 
non ricerca articolo per efler coli, indi- ria dello Aito , nè il vino d.l barile; maua 
(tinta, come è quella pietra , di cheera tcrm.ne della quantità di quel grano , o 
fatto quel mortaio, che può tfler qualfì ■ di quelvino, di eh." fi parla, 
voglia pietra i non le gli dà articolo , E a quella materia lempre dee darfi 1' 
benché fi fia dato a mortaio ; e quando articolo , (e il fuo nominativo 1 ha avu- 
il fecondo il ricerca, per accennarli co to : nè mai fi dirà Lo Gajo di grano vale 
fa didima, e particularigg ata : cornee un ducato. Il bari! divino mi coilòcan* 
la veda , della quale fu alzato un lem to , ec e così qui la regola del Bembo 
bo ; fe gli da l'articolo, benché al pr>- *avrà luogo. 

no non fi fia dato. ' Ma quando fi tratta di materia , come 

E' ben vero , che quando il fecondi .dicemmo , di cofa i oggi non fe le dà 1’ 
nome accenna ufo , o ufficio , fegue la aiticolo : e fi dice da tutti La ghirlanda 
condizion del primo nell’ atto del rice d'alloro, Il campami di marmo, L' arca » , 
vere, o non ricevere articolo : come II di legno, I focolari di ferro, Il fregio d' 
magazzin dell'oglio, La cada del pane, oro, I vafellid'ariento , ec.Àozi, come 
Il palco delle mele, li fcrbato)o de’ co ben nota Io dedo, chi dicedet: Il morta-, 
lombi. Echi dicedell magazzin d'oglio , to della pietra, o la cafa della paglia, * 

La cada di pane, 11 palcodi mele, par- stenderebbe piuttodo d' un mortaio de- 
rebbechc voltile dire Un magazzin picn dinaro a pedarvi dentro qualche pietra , 
d' oglio, Una cadi piena di pane, Unpal come : Il mortaio del pepe , delleipezie, 
co di mele carico, e non Un Magazz. dc'garotani; e la cala della paglia fi pi- 
nodedinato a confervar loglio , Unacaf gliereblie per una danza defiinaca aller- 
fa dove per 1' ordinario fi ripone il pa * igio della paglia : cioè perla capanna, 
ne, ec. ove G conferva la paglia ; ove fi ripon 

• Loriceveanche nell' ideflo modo qua n lo Grame. 

do il nome accenna materia, ma conque La materia adunque , e non tutta la 
da bell dima didinzione , infegnata pur materia , ma folo quella , che abbiamo 
dallo ltedo Salviati, dicendoche altro è detto di nome : e l’ ufficio, ouforicevon, 
materia di nome , altro è materia d. coioes'èvido nel propofito nodro, l'ar- 
cofa . ticolo. Onde fe la materia , e (e l’-ufo 

Materia di cofa chiama egli il Porli non fi efpnme , fe non col genitivo ; fi 
do nelle colonne, La Pietra nel morta 'potrà facilmente concludere , che fuor 
jo, I* Alloro nella corona, Il Cuoio nei idei genitivo, non fi dà l'articolo a niuu 
vedimento; perchè di quel Porfido fifa' Ic.fo , fe npn lo riceve per le regole da- 
fabbneate le colonne, di quella Pietra ii jee, o del fentiraeuco , o dell' ufo. 
mortajo, di quell’ Alloro la corona, ec ' 

Materia di nome dice poi il grano n i ,Si darò T articoli a un nomo , fi dtbla diri 

10 fta'o, il zendado nella canna, lelegue a tutti gli nitri dilla mtdtfima 

nella catada , le falcine n--| carro , labr.i claufila . Cap.IX, 

ce nella (orna , mentre fi dice : lo dato 

del grano, la canna del zendado, laca TJ Eda a vedere una cofa per compi- 
tafla delle legne , il cirro delle fafeine, i\ mento dell’ufo dell'articolo , la qua- 
la (orna della brace . Dove il grano non le di vero apparterrebbe piè all'arte della 
è materia dello Gtjo veramente , nè il rcttorica ; ma perchè anche quella ap- 
zendado della canna ; perchè lo Gaio , e 'part ene .11'ulo, di che fi tratta ; non la 
lacannafi foglion far di legno, o difer tralafceiemo anche aul ; ed è queda : fe 
ro , o cofa tale ; ma in q i efto modo d> mentre li pongon due , o più nomi in 
parlare Gaio, e braccio non lì piglianprr uoo dedo parlare, o concetto, fi debba 
quel reale drumento, con che fi milura dare a tutti, o a tutti negar l'articolo. 

11 grano , o ‘1 panno i ma fi confideran A che fi rifponde , che dante la con- 
come certi termini di quella materia , giunzion dell, copula , tutti hanno lame- 
delia quale fon detri : come lo Gaio del defima prerogativa . Però l'ornamento del 
grano, la libbra del file, il bar il del vi- dir richiede, che edendofi dato al primo 
no, la coppi» delcacio, il pajo de’ polli, fi debba date anche aglialtri : cdaqucllo 

uega- 
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negatoli , non li debba , nè anche a gli 
altri concedere. Di quid, che fé li do- 
vranno metter infierire quelli due nomi 
Padre 1 e Madre ; non <1 dica il Padre, 
Madre : nè Padre , e la Madre : ma o 
Padre, e Madre, o il Padre, e la Ma 
dre . E benché in cofa cotanto chiara 
non occorrefl'e produrre efempi ; pure 
Tempre fi truova chi gli dcfidera ecco 
adunque fra' millioui quelli pochi , prefi 
cosi a ventura. 

Tanto [ età F un», 1 f altro da quello (he 
efier foie atto g'i ave a traif ormati . 

Guglie me fecondo Re di c tedia ette due 
figliuoli , /' uno mafchio chiamato Ruggieri ; 
F altra femmina chiamata Goftanxjt . 

Due giovani compagni , da’ quali F uno era 
chiamato Folco , » /‘ altro Vghelto : I' un 
della Maddalena , t altro della BerteHa t 
innamorarono . 

De' quali l'un cadde morto , § F altro in 
molta parti della per/ona fedito , rimafe in 
vita. 

Avendo fata porrate tre halle robe , pri 


Deli P Articolo 


li poterai) dire altrimenti ; perché lieeo- 
me l'aggiuntivo Niuno non riceve arti, 
colo per Tua natura ; dopo che aveva 
detto: Niun vicino aveva cura non pote- 
va mai loggiugnere altrimenti che Dell' 
altro: e qui è il fentimento , che niuno 
di quelli cittadini aveva cura di quel che 
era iuo vicino ; onde fe per oflervare il 
rigore , avelie detto Niun vicino aveva 
cura d'altro, o d' un altro ; fi può ben 
«edere che quel d' altro ,0 d’ un altro 
non ci taceva intender del fuo vicino; 
e come non farebbe fiato ben detto Coll' 
una delle Tue novelle aU'altre delle prin- 
cipio, nè anche fiava bene Con una del. 
le fue novelle ad altre delle principio! 
dolendoli dar principio a tutte le al. 
jtre, che in tutto quel libro fi doveva, 
no fervere : o in tutte quelle giornate 
jfi dovevan narrare. 

I Avviene anche talora di ritrovarli due 
nomi infieme infeparabilmente congiun- 
ti : ma uno per le regole date riceve 
articolo; l’altro per le medefime regole 


mieramtnte gli diede l' una : e fopraftande ,non lo riceve: e in quel cafo non fi dee 


ancora molte più i convenne gli dtffe la fe- 
conda ; e comincio f opra la tirva a man- 
giare , ec. 

Privo affo aveva t un pane mangiato , #fi 
Abate non vrgnendo comincio a mangiart\ 
il fetondo 

Quello dico awien regolarmente ; ma] 
non g à con tanto rigore , che alcuna 
volta non s'cfca; mjfirmamente quando| 
fi va come per via di divifiore ; come 
Ho pattato con tre.- Uno mi dille cosi ;| 
gli altri due cosi . Dicefi con una ina- 
no, e coll' altra ; Da un di all' altro i 
Per una porta, e per le altre. 

r Tua femminella entrata dentro per una 
delle porti del palagio ; g i dimando limofi 
na, ed tlrbela : 0 ritornata per la feconda ,F ebbe. 

Qua fi niun vicino avrffe dell' alti» cura . 

Pince lo mette gli dijfe che con una delle 
fue novelle all' altre deffe principio. 

Ecco che in tutti quelli luoghi , e in 
moiri, che non reg:(lriamo qui F tr nott ] 
ci allungar da vantaggio , non fi oflerva 
quel rigore Ji d«r l’articolo al primo do- 
vendoli dare al fecondo ; perchè e' bilo- 
gna ralora in parlando fuggir quel che 
può fare apparir ladicitura culcv.tapiù 
del dovere; perchè la rroppa estivazio- 
ne la fa apparir non naturale , e Den- 
tata. Anzi quelli due ultimi efempi non 


dare a chi lo ricuta, nè a chi lo licer, 
ca negarlo. 

Ce lo dimoftra chiaramente l’efficace 
rifpofia di Gian di Procida all’ Ammira- 
glio Ruggieri , che domandato gli ave* 
va , perchè a si evidente pericol Tavel- 
le pollo. 

Amore , e T tra dot Re. 

Non dice l'Amore con articolo; per. 
thè Anime non è altro che una p.flio- 
ne interna , molla da defiderio di poflè- 
der chi s' ama , e però non faceva qui- 
vi bifogno di altre dillinzioni, perchè T 
Ammiraglio intend ffe di qual amor fi 
parldfl'e. Parla- a in fomma generalmen- 
te di quella p. filone interna, che fidi* 
ce Amore: però non vi mette articolo. 
Ma come non lo dà ad amore; Io dà 
bene all’ ira del Re , e non dice Amo- 
re, e ira di Re; perchè TIRA fi pigli» 
allora per quella particolare ira , che 
aveva lpinto quel particolar Re a con- 
dannarlo alla morte ; la qual ira è di* 
Dima da quaifivoglia altra ira di qualfi* 
voglia alno Re. 

Ma i buoni Aiitorifi pigliano anche ta- 
lora licenze molto maggiori; ed è molto 
ragionevole conceder loio ra’ privilegi , 
|chc a’ mediocri» non che a’minori , ncn 
fi permetteranno si facilmente : eccolo 
| dato 
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dato al primo* bob al fecondo. 

/. 4 .B.I, D» ir un » parte mi irne C amore , il qua- 

li ii ti hi tempre pinati , i d’ altra mi irai 
giufhffimo /degno , prtfi ptr la tua Iran 
filila . 

g.l.Intr, Se» altrimenti fi curava degli utmiai , 
ehi mirivani , chi era fi careniti di ca- 
pn . 

g. 6. In- E poi chi cel lui n vivi , t crn [infetti 
end. libere il dgin » reno. 

D. Crepar» per le lungo, i per traverje. 
Turg, 9. Eccolo al contrario dato al fecondo 
non al prin'o. 

Contfeendo cefiuma tffer de’ Greci tante 
g.lO.B.t. innanzi Jo, pingui cen remerei 1 cote le mi- 
nacce , quanti panavano a trovar chi lire 
nf pende fio . 

Med. g. Con intere animo come con le parole. 

IO, o.io- frtgandol chi gli piacejje de dover rem 

quefta fua figliuola , ! coi figliuolo venire 
a Saltino , ec. 

g.JJt.lO. è egli perciò , che a'cuna vetta fra 

par, folti brfi hi , e fra h rigide alpi, 1 rulli di. 

fette {pelletiche no» faccia li fue forzi fia- 
titi . 

g- 9 - ». 7. l’fciti il marito et una parte della cafa 

Jntred. ’ ed ella ufi) dell' a 'tra . 

g.io.n.t, O chi natura del malori nel patiffe , 

che la ignoranza eli' medicanti non eene- 
fiejfe . 

Ma , ficcenu voi molto meglio di me re- 
nofiete , ninno feconde debita e’eziene ci 1 
innamora ; ma fecondo tappetilo, ed il pa- 
tere. 

Ma quelle licenze* come ho detto, fi 
dt-bbon lafciare a* grandi , i quali anche 
fé ite ferv, ranno con gran modeftia , e 
giudizio . 


Della fide dell articoli . Cap. X. 

L 'Articolo fi mette Tempre avanti , e 
non mai addietro al filo nome , e 
pronome , e per lo più fenz’ alcun tra- 
mezzo , come il Marito, la Moglie, il 
Linaiuolo, lo Abate, la Donna, i Fra- 
telli , li Padri , le Madri ec. 

Alcune volte, e non di rado, fi fram- 
mette fra effi un aggiuntivo , come il Va- 
lentuomo, del Bel dono, Alla fua don- 
na , Nella nollra Città . 

g.t.»,6. Sentendo che gli fini pideri tran grandi . 

Spello vi fi frammette oltre all' agg un- 
tivo, anche un pronome conte : La fua 


gran bontà , Gli altri vollri compagni , 
La cui perduta vita. 

Tanta forza ha avuta la xcflra vaga 
li /li zza . 

Talora vi fi veggono anche due prono- 
mi tra loro feparati da coni, . 

Nella materiali , « truffa menti gli ra- 

gionava . 

In coi) fatta gulfa il mifero , od inna- 
morato Cimino Perde la fua Efigenia, 

Trovali anche il beue avventurato 
amante. 

Il malo amato giovano. 

Dicefi anche il più d'ogni altro amato 
fratello , f ancora non bene fvegliato 
amante, il troppo credulo Padre , e quel 
che più è da confiderare. 

E 'I dopo molto avorio ammeeflruto . 
modo non molto frequente nelle fcrit- 
ture , le non quanto fi voglia ofiervare 
il decoro con imitar alcune maniere di 
parlar famigliare : ne’ quali pul d' una 
volta fi difordina la cofimzicne col ca- 
vare alcuna parola dr| proprio luco : 
arte mirabilmente olf rvaia dal Bt-ccac- 
cio; ma poco intefa da chi di ciò lo ri- 
prende. 

Dogli accidenti de!t articolo. 

Cap. XI. 

N EH' articolo fi confiderai! quattro 
foli accidenti. Numero , Genere , 
Figura , e Cafo . Non ha Tempo , nè 
Modo, perch’ e* legno la natura dei no- 
no, che di auefti accidenti non è capace. 
Nè meno haaiftinzione di Pcrlona ; per- 
chè per quanto fi vede , e" non include 
altra perfona, che la terza. Il vofiro be- 
ne è venuto. La voflra falute è vicina. 
Nè penfo che alcuno dirà mai II vofiro 
bene fon venuto . Nè mi fi metta In 
conto qaiel 

Brnvenga l’anima mia. 

perchè il verbo fieflo VENGA dimofira 
chiaramente , che la perfona non è fe- 
conda, ma terza. Oltre che di fopra ab- 
biati! mofirato , che quelli fon modi di 
dire accarezzativi, e lémpre vi s'inten- 
de un Colei, che è l'anima mia, Quel 
che è il vofiro bene è venuto, ec. 

Nè la fpezie fi dà all' articolo : per- 
chè tutto è d'una qualità •• non depen- 
dendo niuno da altro ; ma tutti fi pof- 
fon dir primitivi. 

Dii 
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^Uanto al numero l'articolo è fingu 
lare, e plurale. Stngulare è IL, 
LO , LA : con gli altri compod 
Dello, Allo, Dallo. 

/ utrej . £’«» frittelle l'altro abbandonava , ed il | 

zio il infere , e la fonila il fratelli , e 
fftfft volti la donna il fui manto. 

Plorale è I, LI, Gli, Leco'lorocom- 
pofli Del li , Alli , D . Ili « ec. 

Introd. E ce f* * > * 1**fi ntn e ' e 

‘ Ubile , li Padri , t le Madri , i figliuoli , 
quafi tori non fejfere, di vtfitart , t di Jet. 
viri fchifavano . 

Che da LA Gingillar femminile venga 
Tempre LE plurale da n'uno fi contrad- 
dice. Ma da quali de’due 11, e LoMa- 
fchile rengan I, LI, e Gli, refta da du 
bitar qualcofa: il che fi cercherà da noi 
di palefare quando avrem d.modrato 
che differenza fia da' medefimi (iugulari 
Il , e Lo . 

Del Genere. Cap.' XIII. 

D Ue foli generi ha l'articolo del ma- 
rchio , e della femmina . Mafchile 
è II e Lo, che s'antepon Tempre a’ no 
rui di apparenza mafchili come il Padre, 
Il Genere, l'Uomo, Il Cavallo, il Co 
lonil'o: e altri fintili efplicati nel tratta- 
to del nome. 

Femminile è La ; che *’ antepone a‘ 
nomi di femmina , o come femminil 
confiderati , come La Madre, L Spezie , 
la Donna, la Cura , la Rondane, l'An 
gitili» . 

E nota , che nè i comuni, nè i confali 
hanno articolo particolare , e d'ftinto: 
ma quanto a‘ Comuni, e' fi fervono , ot 
del mafchile, or del femminile , fecon 
do chequel nome è o coll'uno , » coll’al- 
trofelfo confideraro , e pronunziato , pe 
rò fi dirà : Il felice liicceflo , La felice 
nuova, Il parente, e La parente. 

Quanto a'Confufi e' ricevono, o 1 l uno, 
d’altro; fecondochel uloha introdotto, 
che loro fi dia: onde fi dice II verme, Il 
tarlo , Il tordo, La lumaca , ec. 

. ■ I 

• Della figura. Cap. XIV. 

I Nnanzi alla Figura fi doveva trattar 
del Cafo; ma perchè dalla cognizione 


di quella fi facili'ferà la irttelligenza di 
quello; proporremo al prefente l'ordine 
della natura: e di quella, prima che di 
quel parleremo. 

Diciamo adunque, che quanto alla Fi- 
gura , I' articolo è , o femplice, o com- 
pollo . 

Gli articoli femplici fono in tutto fet- 
te. Il, Lo, La, I, Li, Gli, e Le : co- 
me Il Saladino, Lo Scolare , La Vedo- 
va , I Panni , Li Padri , Gli Uomini, 
i Le Femmine. 

j Comporti fono Dello, Allo , Dallo, 
Collo, Nello, Stillo, Pedo, Della, Alla, 
Dalla , Colla , Nella , Sulla , Pella , Delli, 
Alli , Dalli , Colli , Nelli .Suiti, Pellicci- 
le , Ali- Dalie, Colle, Sulle, Nelle, e Pel- 
le , con altri , fe ve ne fono ; benché Pella , 
e Pelle s’ulerebbonodi rado , o non mai; 
perchè molto meglio è Per la , e Per le: 
come anche più frequente è Con lo , e 
Conia, che Collo, eColla; ma fi ricor- 
da che qui fi dron numerare gli artico- 
li , non dar regola dell' ufargli . E 'I nu- 
merai gli qui era uecertario ; perchè tutti 
quelli talorafi troncano con la regola da- 
ta nel trattato delle parole: e G dice Del 
Sole, Al Fuoco, DalCalore, Col Tuono, 
Nel procedo , Sul campo. Pel guadagno , 
Dell’infinito, All'ombra, Dall'amore, 
Coll’ umori- , Nell' eremo , Sull' erba, 
ec. ovvero De' noftri , A' fuoi. Da’ co- 
muni , Co’ torchi , Ne’ cuori , Su’ pal- 
chi , Pe' prati, che non li dando l'arti- 
colo Collo , Nello , Sullo , Fello , ec. 
non fi trov rebbe regola , perchè fi po- 
teflV dire Pel guadagno , Pe' vollri , ec. 

| Alcuni par che mettano nella fchiera 
de' fopraddetti anche Con lo , Con la , 
Perlo, P-r la , Con gli , Coule, Negli, 
.Degli, Agli, ec.dal parer de' quali non 
m’allontano ancor io; perchè in vero elfi 
hanno la natura degli articoli compolli : 
e tantoé dire Con la mano, quantoCol* 
la mano , e tanto vale Nelli , quanto Ne- 
gli dati; ma perchè quelli non Ibn traf- 
: formati come gli altri di lopra ; ricordan- 
doci della regola data addietro in mate- 
| ria di parole compolle ; diciamo chrquel- 
li fi podon propiamente chiamare arti- 
coli compodi; perchè lafciata la lor pri- 
ma figura , fi fanno di due parole una. 
Ma quedi $' accompagnano con fegna- 
cafo , o con prrpofizione , ritenen- 
do cialicun la Tua propia forma da quel- 
la 
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ladri fegnacafo, edella prepofizione dif- 
giuata : dj maneri eh' e' pofion dirli 
una parte tforaxione . efplicata con piO 
parole c o è con uo legn-calo , o un ar- 
ticolo Semplice : o un di quelli , e una 
prepofizione , ciafeuno ritenuta la Tua 
fletta figura; eccetto il fegnacalo Di , che 
in De fi tramuta» perchè non fi dice Di 
gli amori, ma De gli amori. 

Ma avvertali , che ciò non ayvien per 
ièna dell’ articolo, al quale *’ accodi, 
ma per la natura universale delle parole 
di fola Sillaba terminanti ini. qualora fon 
davanti ad altra di loia lillaba , che co- 
minci per L. o per N. o per Gli , che 
io tal calò tramuta Sempre 1*1. in G. e. 
non fi dice Ci lo ditte , Mi ne portò , 
T> gli r cai ,-Si gli mangiò j ma Ce lo 
dille, Me ne portò, Te gli recai. Se gli 
mangio . Dove Se il detto monosillabo è 
dopo a quelle lettere ,> o innanzi ad al 
tro, che monofillabo fi d.rà Sempre Ci’, 
Mi iJTlt «, Ci lodò. Mi nocque, T 
gloriava , Si migliorerebbe . Lodavi . Noc- 
quemi , Gloriava!! , Migliorereb'tefi . F 
però dovrndofi anteporre il fegnacafo Di 
all' articolo Le, forza di regola è chel' 
I. fi muti in E. e non Digli , ma Degl 
fi pronunzi. 

Ne mi fi ponga quel Di là , Di 11 , 
Di no, che mai non direni Torna de li , 
Va via deli, Diff - de no; perchèqurfii 
Di non fon parti d' orazione veramente 
Separata da La , da Li , e da Ho ; ma 
ulate come parte di quell' avverbio, col 
quale fon unite. 

Anche la prepofizioneln retta come in 
legnicelo Di trasformata , ma molto più; 
rchè non Solo fi tramuta !'!. in E. ma 
Scambia la collocazion delle lertere : 
a la conSonante a* antepone alla vocale: 
■è fi dice In gli Amori , In gli fiati ; 
perchè la r.-gola di non metter crecon 
fonanti infieme non lo comporta : nè 
meno fi dice Ni gli Amori, Ni gli fiati 
per regola data del monofillabo avanti a 
Gli - onde era neccflàrio dir Nè gii amo- 
li, Nè gli fiati. 


Ondi fin frtfi gli artitoli ftmp.'iii , 

Cap. XV. 

F A un efirema forza l’autor della giun 
ta di provar che il pronome Quello 
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folT" com pollo da Longobardi con que- 
lle loro due parole Hoco , e Ilio; cintai 
maniera , che lafciato Ho , e tramutato 
Co in Qu , e I. in E: dividendoli Hoco 
io Ho, e in Co; è fiato adoperato Ho 
in certi legami , e ricevuto per artico- 
lo . Adduce per Sua prova alcune inferi- 
«ioni da lui vedute in una Sala di Modo- 
na lòtto alia Storia della Telèide del Boc- 
caccio: dove dice che fi legge: tRìTht . 
{** *d ai» Rè Thofto , che da lui è inter- 
pretato Il Re, e aJ ReThefeo. Difcor- 
lo tanto lottile , eh 10 confello di non 
Saper quel che Se ne polla ritrarre : nè 
L giudico maceria da mediocre intel- 
letto. 

Lifciando dunque si fatte Sottigliezze 
ad ingegni più alfinati : e venendo alla 
ireve , diciamo , eh' e', può eflere, che 
Ilio (elio ufo del pronome Laciuo ille i 
Longobardi , o altre nazioni (Laniere 
» do. an conforme all'ulo di mole’ altre vo- 
~ l ,» e *n parcicolar della maggior parte 
Je nomi formato il nollro articolo maf- 
ch.le : e da Illa il fcmmin le : e (Tendo 

mito ver, fintile che elfi , volcnd' accen- 
nar alcuna cola, dicefiero da principio. 
Dammi ilio pane , Piglia dia velie: e così 
• itendefie bene ad alcune nazioni d'Ita- 
vi troverebbe ancora qualche refiduo 
di si farci modi di dire. Da’ quali Ilio , 
e illa poreron pigliar poi la feconda fida- 
la di cialcuno , e gittata via la prima .• 
c;oe II i lervirfi di Lo al mafehio , e di 
La alla letnmina. 

Ed è cola chiara, che gli antichi Tof- 
-am li ferviron lolo dell articolo Lo a- 
tanti a qualfivoglia nome mafchile nello 
juali tempre fi legge Lo tuo, lo Suo, lo 
dolore; lo valore, lo mondo, lo lòfpiro, 
locavano, lo feguente. Dello mio, Allo 
■ uo Onde 11 un marmo Scritto in que’ 
primi tempi della lingua, ancora molro 
bambina , e co,. Servato da quattiocento 
anni nella nobdiflìma famigl a degli U- 
btldini fi legge fra l’ altre cofe. Lo 
gno fir i- idongo , e Lo mio padri , tUgitio , 
e Dolio lìÀ Uh» din» , Dolio fui Guachi» 
no i t on lo mio (anturi , Dallo viro ve» 
ro varar»; ond' e' li vede nonefler v ra 
I» regola data da chi dice, che Lo fi Ga 
flato lolo avanci a' monosillabi . 

Piacque poi, che che Se ne Sofie cag : ono 
di rimetter, o per dir meglio, metter in 
ufo, anche la prima fillaba di detto prò. 
i * nome , 
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nome , e db ne’ mafchili tanto : non 
col diicacciar la già introdotta; ma col 
fèrvirfi d' amendue con la diftinzion , 
che nel frguente potrà »ederfi. 

Il e Lo adunque li può dir che deri. 
vin da Ilio Latino, divifein ditelli labe, 
ciafcuna delle quali forma il fuo. 

La procederà in confequeoza da Illa , 
tratta via (a prima iiilaba , e ferbata la 
feconda . 

E fe ciò è vero , li può anche dire , 
che Li, e Le, vengan da liti, e da li- 
te plurali de’ fopraddetci pronomi La 
rini . 

I poi può efler che venga da Hi Lati- 
no, o da Oi Greco, come vuol la Giunta. 
Può anch' efler chVIia tratto dal mede- 
fimo Mi : lafciate tutte Patere lettere : 
non eflend’ alcuna ragione, che convin- 
ca a tener piò l’uno che l’altro. Certo 
è, che Li, e I. fon quali una cofamede-' 
Ama ; trovandofi ufàti indifferentemente! 
avanti a' medelimi nomi , come li padri, 
i padri : li (ignori, i figoori li buoni, i| 
buoni : li quali , i quali : li Re , i Re ; 
li negozi, i negozi. 

Gli finalmente (rvede che èLiaggiun 
tovi un G , il quale accrelcimento fi fa 
molto fpcflbnella noftra lingua Meliore, 
Mgliore; Palea , Paglia; Soleo, Soglio < 
Folia, Foglia; Dolco, Doglio. 

DI tht firn fermati i ctmftflì, 

Cap. XVI. 

I Comporti fi forman così . Pigliali il 
loro articolo femplice, e fiumfee, o 
con un fegnacafo , o con una di quelle 
prepofizioni , che da altri , come addie- 
tro dicemmo , fon collocate fra’ fegna- 
cafi . Sono quelli fra tutti Di, A , Da , 
Con, Per, Su, In, e gli articoli fempli- 
ci non faranno mai altri che quelli quat- 
tro . Lo , Li , Le, Li. 

Che II non fi truovi mai in comrofizio- 
ne è cofa certa ; e la rag one anche il vuo- 
le; perchè non fi effendi, ferviti gli anti- 
chi d’altro artieoi mafchile, che Lo (co- 
me d fopra abbiam detto ) e pur Info- 
gnando loro fèrvirfi de* comporti « non 
potevan metter in compofizione quel eh" 
con avevano ne anche femplice : che 
non fe ne fervendo ; lì può dir che non 
r averterò . 

-Ma che Gli dod apparita in compoli- 


zlone , Io provo .• che quantunque Boi 
abbiamo De gli amori , A gli uomini , 
Da gli (limoli . Su gli omeri , Ne gli 
oreccbj ; a me pare che quelli fi portati 
dir piuttollo fegnacafo , o prepofizione 
con articolo femplice ; che articolo di 
erti comporto . E forfè meglio farebbe fcri- 
vrrle feparate come fa la maggior parte 
de'buoni : ein particular quando fi trat- 
ta di quelle, che noi diciatti prepofizioni 
così : Con gli eredi. Ne gli onori, Pei' 
gl’ inganni , Su gli alberi ; come anche 
De gli amori, Agli (limoli, Da gli no- 
mini . Benché quelli tre ultimi fi trovi» 
da molti anche uniti aliai volte coti : 
Dagli amori , Agli uomini , Dagli (li- 
moli. 

I finalmente non entra • fermar artì- 
colo comporto ; perchè niuno ferire De i 
voftri , A i loro. Da i quali : e fe fi ha 
De’ voftri, A' loro. Da’ quali ricordtfi, 
che quelli troncamenti fi fatano con get- 
tar vial’ultima vocaìeconle due 11. avan- 
ti : però Detti voftri , Alti fuo , Dalli 
quali è la loro intera voce. 

Dello adunque è comporto di De , » 
Lo t per la ragione detta di (opra , ag- 
giuntavi un L per forza d’ ortografia 4 
che fa raddoppiare tutte le csnfenanti 
prime della parola, che fi crefce d' una 
iiilaba in principio ; fe già quella filiaba 
non è Ri, e quella filiaba non ha in fi. 
neconfonantediverfa . Doppio, Raddop- 
pio ; Crelco , Acciefco ; Ciò , Accio t 
Corfe , Raccorfe ; Porto . Sopporto ; Bat- 
te, Abbatte; Fretta , Affretta , e all'in- 
contro fi dice : Ricrefco, Ricorfe, ec- 

Con la medefima regola Della è com- 
porta di De, e La ; e belli, e Delle di 
De, e Li, e di De, e Le. 

Così Allo, Alla, Alti, Alle di A con- 
giunto con Lo , La , Li , Le , e di Da 
icgnacafe. 

Sullo, Sulla, Stilli, e Sulle purco’me- 
defimi articoli, eia prepoGzione Su ; ag- 
giuntovi , come è detto , un L. Collo, 
Colla, Colli, e Colle, e Pel lo, Pella , 
Pelli, e Pelle fon Umilmente comporti, 
i primi di Con , mutata l’ N. in L. ; e 1 fe- 
condi di Per, cambiata l'R. pur in L. 

Finalmente Nello, Nella, Nelli, Nel- 
le fon (ormati di In prepofitione , muta- 
ta in Ne, nel modo che fi è detto di lò- 
pra. 

Cht 
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Ch S fermi* fi » tr* gli artico 1 : II, 0L0 ; 

* ir* i. Li , • Gli, Cap. XVII. 

L A differenza , che tra quelli due ar- 
ticoli Il , e Lo fi può feorgere , è 

tale. 

Il ('antepone a quei nomi, che comin- 
cìan da confontnte; e cosi dove primati 
diceva dagli antichi Lo primo, Lo tigno- 
re, Lo cavallo ; oggi fi dice da ogni To- 
fcano II primo, Il fignore, Il cavallo. 

Lo fu lafciato a quelle parole , che co- 

S lincia va n da vocale; e coti legni taron a 
ire Lo amore, Lo eccedo , Lo ingioilo: 
e poi quando cominciamo a metter iu ufo 
J apotlrofo; che ('io non m'inganno, fu 
qualche fccolo dopo , ritlringendolo fiot- 
to l'accento del nome, fi cominciò a dir 
L’amore, L‘ eccedo, L'ingiutlu. 

-Ma perchè quando il nome ha princi- 
pio da S. , dopo alla quale ti trovi altra 
cooiònante pareva , che quella L. male 
fi unifee coll' S. per le ragioni , che difio- 

F ra ti ditterò , glilaficiaron in quello cafio 
antico articolo : e coti non II (lato , Il 
(bangi io,. Il Icheroo ; ma fi attefie a dire 
Lo (laro , Lo sbaraglio , Lo lcherno. 

Dunque il va avanti a tutte le conto 
nauti , eccetto S. accompagnata da altra 
confonante. Lo va avanti a tutte le vo 
cali', e ad S. che abbia dopo di tc coofio 
nante. 

* Si truo*a bene alcune volte appretto i 
migliori Lo avanti a confonante templi 
Ce: come Lo cuore, Lo mio, Lo bello, 
e Lo quale : il che fu da loro oflervato, 
come bene avvertila giunta Per atcrtfco 
re , fpargtndo ah un uefiigit deir ufo aulite 
di r^nefi articolo , dignità alle fue rime (par- 
la del Petrarca ) Dalle quali parole fi 
cava che fi Autor di efla confetta pur 1’ 
utb antico dell' articolo edere flato Lo. 

LI , e I. fieguiian nel plurale la condi- 
zione del fingulare II; e Gli quella di Lo; 
perchè ognun diri Li primi , Li tigno 
ri, Li cavalli , o 1 primi , I (ignori, I 
cavalli; non mai Gli piimi, Gli (igno- 
ri, Gli cavalli: si bene Gli amori, Gli 
eccedi. Gl' ingioili, Gli flati. Gli (ba- 
ragli Gli fcherni. 

Si eccettua il plurale di Dio, che per 
particular privilegio; benché nel lingula- 
re abbia II : come il Dio di amore , Il 
Dio Giove , nel plurale non fi truova 
mai Li nè 1 Dei , ma tempre gli Dei . j 
L I 


H? 


Tutti fon qui frigio» gli Doi di Vano. tur. 

Coli come fC Udii fon» ottimi , o liberali am. e t. 
donatori , delio cefo a gli huommi , ioti fono g.j.n. S. 

| fagaeijfìmi provatori della lor virtù. 

Gli parava et ho gli Dii gli aveffer» tonte . 
date il [ne difi* , ec.fe nen perche gì Iddìi 
non volevano , ec. 

S'eccettuano nello (ledo modo avanti 
a Z. nè fi dice mai I , o Li zotichi, 
nè I , o Li zoppi i nè I , o Li Zii ; ma 
!Gli zotichi. Gli zoppi. Gli zii, Glize- 
jri, Gli zaffiri. Gli zufoli. Dove in fin- 
.gulare fi dice: Il zotico , Il zoppo , Il 
jz:o, Il zero, Il zaffiro, Il zufolo, e Del 
zucchero. 

Po/cia feci dar loro lo coverto dol Zac- 
chtro corre' aveva» l altre. 

Si fi debba ferivate Delle , Allo , Dallo , 
ovvero Do lo , A la. Da lo , oc. 

Cap. XVIII. 

C ontendono alcuni , eh’ e’ ti debba 
Temere quelli articoli Dello, Allo, 

Dallo , Collo , ec. fpiccati , e con una 
fola confonante : cosi De lo amore, A 
Io eitiifpcro , Da la mia donna . Quelli 
al rarcr mio s' ingannano i perchè fc 
Dello, Allo, ec. è un articolo compo- 
llo-. come ci pare aver inoltrato, e pro- 
vato ; io non fio peich' e' non s abbia a 
Icriver in una lòia parola, e dividerlo più 
che fi faccia Adduflo , Accanto, Appref- 
Co, e tant’altre, che lenza contraddizio- 
ne fi fcrivon congiunte. S’c’ voglion che 
noi crediam loro, biibgna eh' egli adducan 
qualche ragione ; perchè autorità di mo- 
mento non hanno che faccia per loro. 

Maio domando a quelli.- non fi ferire 
da tutti, e da loro medefimi , Al padre, 

Del cavallo, Dal mondo, e altri si fatti? 

Certo diranno di si . Ora domando io di 
nuovo quello Al , Del , Dal , che parola 
è? Rifponderanno una parola tronca nel 
fecondo modo da noi dato di fopra del tron- 
car le parole avanti a confonante.- dovei! 
dfie che quelle per la prima deono ave- 
re avanti alla vocale , o due L. o due 
N. , delle quali uno va via , 1' altra re- 
tta: come li vede in Cavai donato, Fra- 
tei caro, ec. £ io dico .- fe cosi è, che 
ia altra maniera non penfo che polla 
mai edere -• adunque Al Padre , Del 
Cavallo a Dal mondo fono (cordati di 

Allo , 
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Allo, Dello, Dallo, adunque l’articolo 
comporto fi fcrive in una fola parola. 

Dtrtinguono alcuni da verfo a profa : 
cioè , che in profa fi feriva , come d da- 
mo noi, congiunto: come Diri deir altra 
re/l, Vftita ala riva, Si valga atr acqua ; 
ma in verfo fi dee fcriver difgiunto , per- 
di’ e’ fi truova rtampato. 

Diri da l'altea cefi eh' it v‘ ha feerta . 

Tifata faar dtl filala a la riva ■ 

Io per la riverenza di chi C ha detto 
non voglio dir altro qui , che ciò non è 
provato, ebe con l’autorità degli flam- 
patori , o de’ copiatori poco accorti . 
Ragione certo non hanno che acquieti 
la mente altrui , perchè s' abbia a far 


Il medefimo diciamo di Con 11 , Per 
il: e fe altri pur ve ne fono. 

Dal cafa. Cap. XX. •' ■ 

I CaG nell’ articolo fon cinque : e fono 
gli ftrfli dd nome , trattole il quin- 
ito , o vocai vo . 

Il nominativo , e l’accufativofi fervo» 
'dell’art'colo femplice II , Lo, La, Li » 

Gl., Le. 

j La Abata fata aprir la Camera. g.l.a. 7. 

| Fa il più liberala , ed il pia geauefe geritila g, IJI.S. 
aama, e quatta che pia a' {trafilare , a i Cit- 
tadini meri . 


la mente altrui , perché s’ abbia a tari Gli altri tre fi compongon , come ab- 
quefta differenza dal verfo alla rrofa .! >biam detto, d'articolo femplice, edife* 
Concludendo adunque diciamo, che nel- gnacafo, ovvero d'articolo, e diprepo- 
la profa non ci è dubbio alcuno ; per- 1 tizzone, 
chè chi fcrive bene , ferì» e 


unito con. 
doppia L. Anzi I' autor della Giunta ai; 
fuo (olito per dir contro al Bembo, di-, 
ce che è male; ma però ufato: e lenza 
render ragione del male, feguita ad ob- 
bedir l’ulo. Del verfo poi non ci effen- 
di nè ragione che convinca, nè autori- 
tà che meriti d'efTer confiderata , non 
che feguita t non fi dee cosi di facile 
aferivere errore a chi la vera ragion fe- 
guitando , vorrà fcriver colla medi lima 
ortografia nel verfo , che fa nella prola : 
giacché e in profa , e in verfo è lo ftef 
fo articolo; nè in alcun de’ luoghi muta 
natura , nè fi dimoflra differente da fe 
medefimo. 

Se fìa tene feriti» Ca V , Na'l , Sa V , 
Da’/, la. Cap. XIX. 

D A quel che abbiamo conclufo, che 
articolo comporto non fu mai com- 
porto del femplice III ma brnfempre da 
Lo : fi ca v erà la piena rtfolutione del 
proporto dubbio: fe Co'l, Ne 'I , Su ’l , 
Da'l fia ferino come fi dee; perchè inen 
tre fi fcrive Col vort-oNome, Ne I fuo 
campo. Sul fuono, Del compagno, ec. 
fi viene a concludere una maflima ripro- 
vatirtima: cioè, che il vada nellecompo- 
fizioni, e non Lo, perchè Col, Da'l , 
ec. non vuol dir altro che Con il, Da il , 
ec. dunque mai non fi dee fcriver cosi ; e 
chi lo fa, fa male; rerchè femprr fi 'ede 
da chi la ’ntcndefcritto Col , Dal, Sul, e 
così gli altri -- come fi è addietro mofirato . 


Genitivo dunque farà Dello, o Del , 
Delli, De'o Degli nel mafch'ie , e nel 
femminile Della, e Delle : come Dello 
fmontare , e Del falire , Della minuta 
gente. Degli afflitti, De' padri, e Delle 
madri. 

Dativo Allo, o Al, Alli, A’, Agli , 
Alla , e Alle : come Allo fcolare , Al 
Re, Alti morti , A gli uomini, Alla 
Chirfa, A'mafchi , ed Allefemmine. 

Ablativo Dallo, o Dal, Dalli , Da',' 
o Dagli, Collo, Coi, *Jdlo , Nel, Sul. 
lo, Sul, Pello , Pel, Colli, Co’, Cogli; 
Nelli , Ne‘, Negli, Sulli, Su’, Sugli , 
Pelli, Pe , Pegli; e così Dalla, Dalle , 
Colla, Colle, Nella, Nelle, Sulla, Sul. 
le, Pella , Pelle: come Dallo ammiraa*' 
do nome Dallo (acro fonte, Dalli ven- 
ditori, Da’ fudditi , Dagli altri, Coil’o- 
perare, Colla voftra licenza , e così gli 
altri. 

Della daclinailma detratticele. 

Cap. XXI. 

L ’ Articolo , come »’ è potuto vedere, è 
più declinabile del nome ; perchè , 
oltre al numero, fi varia arche nel cafo . 
Ma perchè gli art'coli fono in sìpicciol 
'numero, che quanto alla lor voce prin- 
cipale , cioè nominativo fingul re , foto 
arrivano a tre,- non occorre coftitu ir de- 
clinazion particulare . Balla foto dire 
adunque, che di queftitre articoli, due 
'fono malch'li II, e Lo, e uno femmini- 
le, che è La: e fi declioan così. 

i n> 
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n, Del , AI, n , Dal. Plurale, I, o 
Li , De' , o Dell! , A’ , o Alli , I , o 
Li , Di’, o Dalli. 

Lo, Dello, Allo, Lo, Dallo. Plura- 
le, Gli, Degli, Agli , Gli, Dagli. 

La, Della, Alla, La, Dalla . Plura- 
le, Le, Delle, Alle, Le, Dalle. 

E quello è quanto m' occorre dir di que- 
lla difficiliflìma , e intrigata materia de- 
gli articoli . Verremoora a decimare al- 


I 4S 

cun nome con erti , per veder come gl' 
mlegnamenti pofl’an metterà’ in pratica. 

Artìcoli declinati et turni, 

Cap. XXII. 

I L . Primo articolo mafchile avanti a 
nome di qualiivoglia declinazione , 
pur che cominci da confonante : eccet- 
to S, con altra confonante. 


S'mfuUn , 
x II Duca 
• Del Duca 

3 Al Duca 

4 II Duca 

6 Dal Duca 

i II Re 
a Del Re 

3 Al Re 

4 II Re 

« Dal Re. 

t II Sole 
a Del Sole 

3 Al Sole 

4 II Sole 

6 Dal Sole 


Fintali . 

OVVITI 

I Duchi 

i Li Duchi 

De’ Duchi 

a Delti D. 

A’ Duchi 

> i* All. D. 

I Duchi 

4 Li D. 

Da’ Duchi 

6 Dalli D. 

I Re 

x Li Re 

De’ Re 

a Delli Re 

A’ Re 

. 3 Alli Re 

I Re 

4 Li Re 

Da' Re 

6 Dalli Re 

I Soli 

x Li Soli 

De'SoIi 

a Delli Soli 

A’ Soli 

3 Alli Soli 

I Soli 

4 Li Soli 

Da' Soli 

6 Dalli Soli 


Il medefimo andrà Copra tutti gli altri nomi dell’ altre declinazioni, purché nel 
principio abbiadi confonante, come Padre, Forte, Mondo, Parigi , ec. 

LO fecondo articolo mafchile avanti a nome di qualiivoglia declinazione .- pur- 
ché cominci da Vocale , o da S. con altra confonante. 


Singnlart . 
x Lo Abbate 

• Dello Abate 

3 Allo Abate 

4 Lo Abate 

• Dallo Abate 


ovviti 
i L’Abate 
a Dell’Abate 

3 AH' Abate 

4 L’Abate 

6 Dall’Abate 


Untali. 
x Gli Abati 
» De gli Abati 

3 A gli Abati 

4 Gli Abati 

6 Da gli Abati, 


Sminimi. 

x Lo (lato 
* Dello Stato 

3 Allo Stato 

4 Lo Stato 

6 Dallo Stato 


> Fintali . 

i GII Stati 
a De gli Stati 

3 A gli Stati 

4 Gli Stati 

6 Da gli Stati. 


Lo rtrfio andrà Copra tutti gli altri 
inarchili di tutte le declinazioni ; pur- 
ché cominci per vocale , o perduecon- 
lonaoti - la prima delle quali dia S. co- 


, . 


me Ode , Erode , Sprone , ec. 

LA. Artieoi femminile avanti a no- 


me di qualGvoglia 
genere. 

S miniati , 
i La Donna 
a Della Donna 

3 Alla Donna 

4 La Donna 

6 Dalla Donna 


declinazione del fu* 


Fintali. 
x Le Donne 
a Delle Donne 

3 Alle Donne 

4 Le Donne 

6 Dalle Donne 


K Aci* 
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Artìcoli fot'» turni Et irceli ri ,!# frrgolnti . 


{ : 


Singultirò 

Il Braccio ’o 
Del Braccio 
Al Braccio 
Il Braccio' 
Dal Braccio 




Plumlo 1 ; 

Le Bracci^ -.i 
D'-lle Braccia 
Alle Braccia 
Le Biaccial 
Dalie Braccia 


et ivtrf i\i .■ 

L> .'Biaeci , « il 
D . B acci '• (\ 
A' H acci'. 

Li R>acci. 

Da' Biacca 

■ in 


r, , u 
a , i-i 

'I r r J 

, 13 >5 
; , '.i 


Singultir! 

..a bit . 

P'urnlti. 

i . - .*«»• .. ; k W 

.er* / . 

i L'Ofl’o 


I L'Olla 

I Gli < 

Olii 

i DelTOfTo 

w 

1 Dell’ Off* 

i- a De gl: Offl .• ..' >'w 
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TRATTATO UNDECIMO. 

# V • ' • « 

Pronomi do fi » , » do fon» , o ondo fin dotto . 


Cap. ti 


V Ogliono. alcuni,. che al Pronome 
fi doveffe anteporre il Verbo: 
per effer più nobile, e più ne- 
ceflari.o nell'orazione. Altri 'al 
contrario vorrvbbon , eh’ e’ fi mettelle 
avanti all'Articolo: parendo loro , che 
alcune particelle di e(To articolo da'pro- 
nomi fi prendano. 

Noi abbiam prima voluto parlaredell' 
Articolo, perchè el^rndo molto neceffa- 
rio alla dfidipazion del Nome non fi po- 
teva, ne con rag io iv fi doveva fpicoat da 
quello ^ perchè arando mollrato , coi»e. 
coll' ajiito del Segnacafo fi (upplifca al 
mancamento d'alcuni cafidel noftro No* 


! a 


(flW, parve a noi conveniente cofa trattar, 
dubito dell' Articolo, che il Genere, e’I 
I Numero di «ffo; oltre a'Cafi, ne dt/lin- 
ifue opportunamente . Ma non al bum 

? [‘à voluto polporlo al Verbo; perchè ef- 
endo in molte cofe al Nome cotanto li- 
mile, che talora fi prendono l’ un per Tal- 
lero (cambierei men te .• come avviene in. 
NIUNO , VERUNO , CIASCUNO, 
TAJLE, QU ALE , e molti altri -, nouT 
abbiam voluto da quello allontanar tanto, 
col metter fraefli il TraCtatodel Verbo sì 
lungo.» e di : accidente » e di natura all’ 
uno , e all’ altro tanto diflimile. 

Pronome adunque è una parte declina. 

bile 
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bile dell’ OMwne'V che coll’ accennare 
alcun Nome , .Viene a lignificare in un 
ceno modo alcuna cofa . Perchè feil no- 
me è Segno della fpezic di quella colà , 
che mi « imprefle nell’ animo, cornea, 
g. CAVALLO; mentrtchè il Pronome 
ùri legno di quel Nanne Cavallo , verrà 
fe non principalmente; 1 •almeno feconda- 
riamente ad elfer' fegno , ed accennar 
quella cofa, che farebbe accennata dal 
taciuto nome Cavallo j ai . 

Occorre per tanto a chi parla bene! 
fpelfo tacere il nome d’ alcuna tof» oper 
odio, o per vergogna, o per riverenza , 
- eh’ egli abbia a quella cola , che fi do 
vrebbe da lui nominare: o pure perché 
la eleganza, o ’l defierie di fuggir la fa 
zierà lo ricerca: trova Mn Pronome , (a) 
che al mancamento di quel nome fupplif 
ce . Ecco qui taciuto per riverenza , e 
con pia deferiamone accennato il facro- 
fanto nome del Redentore. 

Senta che il l'enerdi avendo riguardo cbt 
in effo clini , chi per l* noftra tic a mori , 
follimi tuffane , ì degno di rivirimi . 

Tace qui filmi mente l’ammirando no 
•me di Dio , e coll’ aiuto, pur del Pro 
nome , nello fleflo modo il dtfrrive . 

Prtem. S ccome a Ini tacque , il eguali tfftnd 
egli infinita , d edo per legge meemmutobi 
li a tutti le coje mondine ne ir fini. 

Ed eccolo qui taciuto per eleganza ; 
perch 1, tropoo farebbe (lato rincrefcevo 
le, fe avelie voluto replicar tante volte 
il nome di donna, e di Lupo. 

Etra V'tint a lui ufeir ef rena macella 
folta un Lupo grande , • tenibile ; ni pel ■ 
ella plichi veduto /’ ilhi , appena diri Do 
mini aiutami, thi il Lupo le fi fu amen 
tato alla gola > i puf ala fotte la cornine ii 
a portar via . 

Chi vuol ronofeere quel che operi il 
Pronome , confìderi quanto in-Ieganre , 
e quanto rincrefcevoL farebbe (laio que 
Ho prrlare , fe per non fi fervir di effe 
prono, m™, foffe fino forzrt’ a dire come 
in v ro farebbe flato. 

g.y.n.6. B to vicini al'a donna ufeir W tuia mac- 
chia fella un L ito grande , t eirrih-le , nè 
piti la donna , peichè veduto itti il Lupo j 
appena diri O'mme .lineami , chi il Lupo 
fi fu avveniate a la glia dilla donna , vi 
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prefa finti la donna cominciò a portar via 
‘a donna . 

I Latini, avendo riguardoa quello fuo 
naturale ufficio, lodiffcro pronome , vo- 
ce comporta di ' prò , e nome come fece- 
ro a Proconfolo , Propretore ; e altri , 
che tale era chiamato quel , che efer- 
citava T ufficio del Pretore, e del Con- 
lolo , non erte odo Pretor , nè Coitfolo . 
Perchè Pro lignifica in quella lingua Vi- 
ce , Luogo , o Cambio . Che perciò al- 
cuni de’noftri l’hanno chiamato Vice no- 
me: morti, crcd’io, dall'efcmpio di Vi- 
ceré, Vicegovernatore, Vicegercnte , ec- 
F.’ anche talora interpretato Pro , quafi 
Per : che perciò abbiamo Pro Rofcio , 
Pro L'ge Manilia, Pro Domo fua : che 
Per rolcio, Per la Legge Maniglia , Per 
cafa lua »’ intende: e per quello può ef- 
fere , che pronome fi dicefle da loro , 
quafi Per nome; cioè parola, che fi pi- 
glia per nome . Noi feguitando i Latini 
per non introdur nuovi vocaboli , .fe non 
dove ricerca il bifogno; lo diciamo, co- 
me loro , Pronome , e per quello , chs 
da altri Vicenome è chiamato. 

Pronome di quanti forte. Cap. IL 

I Pronomi fono, o (eparati , o congiun- 
ti . Congiunti fono, Dirgli, Vederla, 
Guardarmi , Sentoli, Porgine, Fuggiti, 
•’ortifeiie , Mogliama , Patrorno, Siroc- 
chiara , Frateimo , Signorfo , ec. ma di 
quelli fi tratterà quando verremo a ra- 
gionar degli affidi . 

I ferarati fon di rre forte. Dimoftra- 
ivi. Relativi , e Poff-flìvi. 

Dimoftrativi fono Io , Tu , Quelli , 
"infortì , Qu-gli, Erto, Cortili, Cotedui; 
Colui , Querta , Coccrta , Quella , F.fTa , 
olei , Cofl -i,- Cotertei , e altri fiorili , i 
quali dimofliann la cofa accennata : in- 
tanandola quafi col dito. 0*'i: . 

Relativi fono Egli , o Ei , Ella , Che , 
Quale, e fimili, che rifenfeon femprela 
cofa , di che li ragiona: come 

La novella di Panfi'o fu in parte com - 
mendara dalli donne : la quali diligente- 
menti afcehaia, • a I firn fine ifiende xenu- 
I ra , fedendo apprrjfo di lui Ni fili ; le ri- 
mando la Re in a , ehi una dittndrne l’ ir- 
dm dil'o incominciare filetto figu fft ; 

Ecco LA QUALE , cioè la novella 
1 O i recita : 


(a) Pronome, in Greco Antonvmia , cioè Nome in cambio del nome , prolege Manilia, pio R.o- 
fc 10 non è di'ti , egli è uri;. 
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recitata. DI LUI, cioè Panfilo, che I' 
area recitata . LE comandò , cioè co. 
mandò a Neifib-, 

I pofleflì.i accennano alcuna poffdlio- 
nt, e fono Mio, Tuo, Nodro,*Vodro, 
Loro, Altrui «c. 

Altri aggiungono i Regionali , come 
Noflrale . Altri gl' interrogativi. Altri 
Gentili, e i Reciprochi . Uche da noi, 
come all' intenzion noflra poco oppor- 
timo, volentier fi tralafcia. Tanto piè 
eh' e' fi fla ancora in dubbio fé Nodi-a- 
le , e altri si fatti fien Nomi , o Pro- 
nomi . 

Dividefi in oltre il Pronome in SuAan- 
tivo, e Aggiuntivo : nella (leda manie- 
ra, che avvien del Nome. Cioè che Su- 
danti vo fi dice quel, che può dar nell' 
orazione fenz' appoggiar^ ad altra par- 
te , come fono Io , Tu , Egli , Elfo , 
Quedi i Coftui , Quegli , ec. ecco 

f. ijr.7. Bergamino che hai in ? tu fiat et rna- 

Lntoutofo ? ec. Bergamino allora , ec. in 
acconcio io' fatti fati Ufi e quojln novella . 
Signor mio voi dovete Infere . 

Eccodue volte TU, e una volta VOI, 
che danno nell’ orazion fenz' appoggio , 
e da loto accennano alcun nome ; cioè 
Bergamino, e Meflier Cane. E poco di 
lotto ; parlando di Primadb grammati- 
co. 

. Ora avvenne , ite trovandoli ogli una 
volta a Parigi in fecero flato , come egli 
il più del tempo dimorava , ec. 

Dove EGLI due volte da fenz' ap- 
poggio . 

Pronome aggiuntivo è quel, che non 
può dar nell’ orazione fenz' appoggiarli 
a qualche nome , che lo regga , come 
Quefto , Quello , Ogni , e altri Umili , 
come fi vede in quedo. 

g. i.i». 6. Era Jteejlo (rato Cipolla di porfona pet- 
to. eolo. 

g.l.n.g,/ I /landò alquanto intorno a quefie cefo 
attento , il Smifca'eo dello sdiate toman 
do thè t acqua fi deffe allo onnni , 0 data 
Ì acqua , mifit ogni uomo a tavola . 

Doli’ acqua trovor t bit in ogni parto . 

Ecco Ogni parte, e Ogni uomo , eQue- 
decofe. Mi fe avelie detto D.-U' acqua 
troverebbe in ogni, eMife ogni a tavo- 
la, o Stando intorno a quede attento , 
que’ pronomi redavan infruttuofij nè la 
claufola era finita, nè difpoda in modo, 
che bene AefTe. 


£>’ alcune partitoli t po/la talora por prono- 
me . Cap. III. 1 

H A la lingua noAra: alcune piccole 
particelle, che mai non fon tnag- 
g or d' una fillaba, le quali talora danno 
10 forza di pronomi ; benché piè d’una 
volta fcrvan per altra parte . come Ar- . 
ticolo, Prepofizione , Avverbio , o Ri- r 
pieno , come in parte .abUiam vido , e , 
in parte vedremo piè biffo. , 

Sono elleno in tutto dodici, cioè Il,i 
Lo, La, Gli, Li, Le, Ne, mi, Ti, Si, 

Ci, Vi. Le quali fervono in queda ma- 
niera . 

IL, e LO per Lui 
LA per Lei 

GLI, e LI per Loro , e A lui 
LE per Effe, e A lei 
Ne per Noi, e A noi 
MI per Me, e A me. • 

Ti per Te, e A te 
SI per Se , e A fe 
Ci per Noi, e A noi 
VI per Voi , e A voi ; 

E queda lor forza fi conofce dalla qua- 
lità dei verbo, a cui s’accodano. Perchè 
fe il verbo ricerca di fua natura un da- . 
ti voi allora quella particella farà dativo. 

Ma feun acculati vo richiede, accufa- 
tivo farà la particella fenz’ altro : il che fi 
farà manifedo colla pruova di quedi 
cfempli. 

IL per Lui 

stilai volto la nono pietofamente 11 olia- ... , 
mava. J. 

Il chiamavacioè chiamava lui, e intende 
dell’ amato Lorenzo di cui fi parlava. 

LO per lui. 

Dijfe , fio più non chinai affo, uè fafptt • Modo/ 
t affo . 

Cioè , non afpettafTe , nè chiamale lui , 
pur del medemo Lorenzo intendendo . 

LA per Lei , o EfTa. 

Tutta con le [ho lagrime la lavi. -. , , 

Lavò ella teda di Lorenzo, da lei di- 
fot renata . 

GLI per Loro , o Effi 

stppena furia finito di diro da coloro , che J r 
veduti gli avevano . 

Cioè , che veduti avevan quelli ; e 
vuol direi fogni» diche parlava Panfilo. 

GLI per A Lui , c La per Lei 

Gabriotto la domandò qual fc/Je la ca- 
giono , porche la venuta g't aveva il tfi di- f* n - 6 - 
nanfa vietata. 

Domati- 
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. Dorami lei» cioè l’Andrevola, per- 
chè la venuta aveva vietata a lui . 

LI per A Lui» che la profa forfè noti 
ammetterà . 

luf. 30. Cd pugno li fercoffe l' epuro)» , 

LE’ pel Loro , o Efle. 

£4,11.3, La N. lieti a , thè- iti defiderit delle forti- 
le faptv ajjai , ite tent» votemi di guiflo 
fatto l' Atte e , ec. 

. E poco più fotto dice delle medefime 
tre torcile , che ufcite tacitamente di cafa. 

-Li loro amanti , che le affettavano , tre- 
varr.no . 

LE per a Lei. 

t-A.n.5. Avvenne , chetili le incominciò J tran la- 
mente a piatire. 

NE , e CI per Noi. 

g-S- .J. Sicuramente fe tu j eri ne affligcfii , tu 
ci bei ex;i tanto di tritare , che n ana me 
reamente Jì dee di te rammaricare . 
fM.fl.l- fi mandarlo fuori di cafa no/l re coti in 
fermo ne ferrbòe gran bia/imo . 

Cioè farebbe a noi gran biafìmo. 
Abbiamo in oltre nello rterto luogo. 
Tute' il giorno , ne drcon male . 

Che coti n avverrebbe come voi dite : 
e altrove 

gj.n.i, Mi/l-att ne ha Panfilo la benignità di 
Dio nin guardare a' no fi ri errori , ec. 

Ci per A noi 

g.o.n-I. \t , guardate, che voi non ci facciate la 
beffa . 

- Mi per Me, e TI per A te, o Con te. 

X.S.n.io. A/4 io mi ti voghe un poco fcufare . 

. Cioè voglio fcufar me con te , o la 
mia perfona con la tua . 

MI , per a me : e Ti per te . 

M* Indetta fi» la crudeltà di colui , che 
g.A.n.i. con gi occhi dell» fronte or mi ti fa ve Aere. 
TI per te , e per a te . 

S-9- n -9. lo ti prego non ti fi» grave lo fiate a vedere . 
Prego tc, che a te non da grave. 

- Si per fe. 

g.l.lnf. Comandò che cìafctena infine alla [cruen- 
to mattina fi andaffe a ripcfare . 

Dove ficilmente pud intenderli per 
anJirtV a ripofar fe medeftmo. 

'* Si per a fe.- 

g- l < n - 7 . ! Come più prefio poti fi fece chiamar Jin- 
tigone. - 1 , . 

li V\ per voh, c.' per a voi. 
g.l.lf.9.1 Mi perche jn ciò difetti» vi veggio , CC. 
di cui vi fari rhamftfio. 

Cioè veggio voi dilcrcta, e faròa voi 
nunildio . . 


| Parrebbe che tra quelli fi dovefle conti- 
merar anche Loro; eh. per a loro fi piglia. 

Da' Ju oi vicini fu veduta . LA guati mar a. 
vig anJo/t i fratti i , ec. il difftr loro , 

Cioè il ditterò a loro . 

Ma quello non è altrimenti Pronome 
trasformato , de' quali parliamo al pre- 
fente, o die unir Particella polla per un 
pronome: ma è pronome naturale , da 
cui 'fi fottrae il legno del fuo calo, come 
talora fi fottrae da Lui, e da Lei.- come 
dicemmo nel trattato del Segnacafo. 

-Dodici lotto adunque le particelle, di 
che parliam.-.lc quali da'alcuni fondet- 
te Vicepiononii i considerando eh’ elle 
oon accennai! un Nome , tua un Prono* 
me, fe non quanto accennando un Prono- 
me , vengono a fegnar indirettamente 
quel Nome, che direbbe da qpel pronome 
additato . Altri le potrebbe dir Pronomi 
trasformati , o contraffatti ; perchè chi 
ben confiderà tutte quelle voci derivan 
da alcuno di que’ Pronomi , de’ quali c 
fervono i ma alquanto da lor variati, 
come fi può veder facilmente. 

Ma noi leditem mezzi affidi; perchè 
tutti eccetto 11 , che per efler voce ag- 
gregata in procedo di tempo al fuo ger- 
mano Lo , come nell’ altro trattato ab- 
bialo villo , lafcia nella fua più antica 
voce cotale ufficio, tutti gli altri' dico 
porton ell'er affidi. E l’elTer tali, o non 
efler confitte nell’efl'er collocate dietro, 
o avanti al verbo. Perchè fe fon davan- 
ti 1 non fono affidi; ma si ben , per lo 
più , fe gli danno di dietro : Ecco . Il 
chiamava , Chiamavaio : L’ afpettava . 
Afpettavalo: La lavò , Lavolla : Veduti 
gli avevano, Veduti avcvangli: Gli ave- 
va vietata , Vietata avcvagli : Li pcr- 
cofle , Percoffeli : Le 'ncominciò , In- 
cominciolle .- Le accclè , Accefele .- Le 
allettavano, Afpettevanle . Ne affli gau- 
di, Affliggertine: Ne farebbe, Farebbe- 
ne: Moftratooe ha , Hanne inoltrato : Ci 
ftrerte , Faredeci : Mi ti voglio fcufare. 
Vomiti fcufare : Mi ti fa vedere , Fammi 
ti vcdere:Tt priego non ti fia grave, Prcgoti 
non Ceti grave : Si andarti? a ripolàrc , An- 
darti: a ripulirli: Si fece chiamare. Fece 
eh amarfi : Difcreta vi veggo , c Veg- 
“iovi: Vi faro , e farovvi manifefto. 

Con ragione adunque fi potranno dir 
mezzi affidi , giacché qualora non fjno 
affidi, cioè qualora fon avanti al verbo, 

K 3 fon 
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fon molto facili ad effer pre/i per affidi; 
perché da elfi non fono in altro diver- 
tì, che nell’ effer in un medefimo corpo 
co'lor verbi congiunti. 

E dalle cofe dette potrem cavare il 
luogo di quelle particelle effer fempre 
accanto al verbo immediatamente ad- 
dietro fé fono affiffi , e innanzi Cg iòn 
difiti'nti . 

Quelle particelle per tanto, o Mezzi 
affini, o Vicepronomi, o Pronomi traf- 
formati , che gli diciamo , fon di due 
forte . Perchè altre mantengort- fempre 
il medefimo afprtto , ne fi varian mai 
da fe fl'ffe'. Altre molte volte mutan 
fembianza col mutar , o variar la loro 
ftelfa vocale. 

Invariabili fono II, Lo, La, Li, Gli,’ 
Le, Ne , -che per ninna cagione fi tro 
vari diveifi da lor medi fimi. 

Variabili fono Mi , Ti , Si , Ci, Vi 
che fi mutano col cambiar la lor voca- 1 
le ; nel modo , e per le cagioni , che 
vedretn nel feguente. 

Di' muti* tffijfi variatili • 

Cap. IV. 

Q uelle particelle Mi , Ti , Si , Ci, 

Vi, fi mutan ogni volta ch’elle fono 
“ivanti a un’ altra particella di fola 
fillaba , che abbia nel principio una di 
quelle confonanti L. N. Gli, e in talea- 
io non terminan più ini. ma io E., fem- 
pre fi fentiranno , o leggeranno , Me , 
Te, Se, Ce, Ve. 

Ecco avanti L. cangiato Mi in Me. 

Egli me le pare aver parimente ledevo- 
li, e dilettevoli cen ef cinte . 

Ti in te: dove avanti ad altra lettera 
fi mantien nella fila prima fórma. 

Tu hai il tuo cerfo finite, » di tale dien- 
ti la natura tri concedette, ri fi {pacamo. 
Si in Se. 

In procedo di tempo [e le riprt/e . 

Ci in Ce. 

Voi ce t'avete ben fotta . 

Qocfio ronzino ti enfiti jvr/ara, e nei 
tei mettemmo m taf*. 

Vi in Ve. 

Cui poche parole ve lo intendo di dima- 
flr.trt . 

Ecco avanti N. Mi in Me. 

h per me non me ne ricordo . 

ir me ne fujfe creduto, t fe ne ili darei- 


it rifatta gafiigatoja , che ili putirebbe , 

Ti in Te. 

lo ri frego per filo Iddio , thè tu te ne g, 
vada, 

S< in Se. 

Se n’entri nell» eafa de! pevtr acme , g, 5.1.3. 
Ci in Ce . 

Quante ce ne vedete voi , le cui belle*.- g , 4 w.a, 

ze Jten fatte come le tale ? 

Vi in Ve. 

jln zi 10 ve ne prego. g. 6 .n. 1. 

Careno nella Cuti affai hello , t laude- g. 6.1.9. 

voli ufanze , delie quali alcuna ut ni ri- 
mafa . 

Troranfi finalmente Vaiti fe gU /uba- 
va-. 

Ve gli pofe fu piede , e cesi fempre , $.7.11.1, 
che fi trovi quella particella avanti a 
Gli, e fino l’ Anodo. 

Aia jt gli a tee fi a a un tratte , 1 la man 
\fiendt . 

B fenz altra rifpettt (eie prende . Fur.c.%, 

Pare , che fi polla oppor quel che fi 
truotia . 

E fi gli mandi dicendo , che a cena T g.ftjt.l. 

atropi fe . 

E fi gli dirai madonna Francrfca , ec. g. 9.11.1. 
Ma avvertali che quel Si non iftà in 
luogo di Pronome ; ma è quivi in for- 
za d' avverbi , o piuttofto di ripieno, 
e ì Iònio farà quello: E cosi gli mandò 
dicendo > E cosi gli dirai , ec. ovvero 
Egli mandò dicendo , E gli dirai : ag- 
giugnendovi quel Si per ornamento do- 
la ftafe : come a fuo luogo vedremo, 
che li fa de' Ripieni. 

Dagli accidenti del t tenerne , 

Cap. V. 

S Ei fono gli affetti , o accidenti del 
Pronome. Numero, Perfona, Gene- 
re, Cafo , Spezie , e Figura : tanti ap- 
punto quanti fon quelli del nome . E a 
ragione; perchè fe il Pronome non fer- 
ve ad altro , che a rapprefentar alcun 
nome ; già che quegli non è capace d 
altri accidenti ; quelli , come fegno di 
quello, non può aver altri accidenti. ■ 

E certo farebbe cofa rooflriiofa , le il 
some non è capace nè di tempo, afe di. 
modo; perchè quel di che egli è fcgnO, 
cioè la cofa , non fi mifura dal tempo , ni 
per gli affetti fi varia , il fegoo poi di 

quel 
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quel fegno fi mifurafle dal tempo , o fi 
variaHe per affetti. 

Rendemmo anche là I* ragione, perchè 
la declinazione tra gli altri accidenti non 
fi connumeri . Ma le nel nome non fi 
confidera-perquefto folo , cheèacciden- 
te materiale, qui Tene dee parlar molto 
meno ; perché niun Pronome fi può ri- 
durre ad alcuna declinazione, tanto che 
date le regole d' uno , • intendano date 
di tutti gli altri d> quella fchiera, come 
fi vede avvenirne 1 nomi. Onde qui pof- 
finn dire, che la declinazione non fia ve- 
ramente accidente, ne anche materiale: 
come è nel nome. 


I >«! Numero . Gap. VI. 

I L numero è, o Singulare , o Plurale, 
Singulare, come Io, Tu, Elio. Plura- 
le Noi, Voi, Elfi. 

Ma quello accidente non è a tutti i 
Pronomi comune , perchè alcuni hanno 
il plurale variatodal Ungulate ; altri non 
l'hanno da quel diflinto. 

Declinabili quanto al numero fono Io, 
Tu , Eflo , Collei , Cotellui , Coteftei , 
Colui, Colei, Ella, Elio , Mio, Tuo , 
Suo, Noflro, Vollro, Mia, Tua, Sua, 
Noflra, Voflra, Tale, Quale, efimili, 
che nel Plurale fi tramutano cosi , 

Io.- Noi 

Tu. Voi 

Eflo. Elfi 

SE . 

Ornici jcoi'llor» 

Mio. Miei 

Tuo. Tuoi 

Suo. Suoi 

Noflro. Noflrt 

Voflro. Voflrl 

Mia. Mie 

Tua . Tue 




Colui 
Colei 
Ella 
Fila 
Sua . 
Noflra. 
Voflra . 
Tale. 
Quale . 


Coloro 


Elle 

Elle 

Sue 

Noflre 

Voflre 

Tali 

Quali. 


Però abbiamo d'una perfona che parla 
a un’altra. 

* ho inttfo tho rio fti fnvifflmo, t finii g.t,n,j, 
io flirti volentieri in re tfuale , et. 

Abbiamo inoltre II mioamore, Il tuo 
valore , 11 mio teforo, 11 noflro avvedi- 
mento, Il vollro fenno , Elio aveva dif- 
poflo , Ella gridava , Collui , Colui , o 
Cortei , e tale, ec. 

All’ incontro mentre fi parla di più . 

Non fo quello elio io' voflri f infiori voi f- *• 
v Intonino ii fan ; gli miei lafciai , ec. 

Indeclinabili fono Egli , Chi, Cui, Lo- 
to , Se , Quelli , Quegli, Che , Ciò; e 
tutti gli altri di quella natura , i quali 
tanto elcon nell' un numero quanto nell' 
altro . E tanto G dirà Egli ta , quanto 
Egli fanno. Tanto ilLoroamore, quan- 
to i Loro amori, tantoQuefti, o Quegli 
vide , quanto Quelli , o Quegli videro ; 
ecco LeX 2 _nel ling. 

Se io quello iella loro forma trar non Conci, 
avtjfi volato . 

E nel plur. 

A loro altri fiaetrì arufero , ti offe 
quando rompo lor farvi , fé no tornarono 
allo loro cafl . 

Veroè, che alcuna volta Egli, oEUi, 
voce antica, e poetica li mutano in Egli- 
no , o Eliino . 

C he eglino mai nen In vendono . g.tjr. 9. 

Ma ciòavvien dirado, perchè per lo 
più fi dice Egli- 

Com egli hanno fra ftUi voglion le fi. g.q.n.g, 
gliuolo de' gentiluomini . 

E voggioltn quant' etti a fchiio m’hanno . Pere. 

Ma Cialcuno , N 'uno , Neffuno, Ve. Son, j, 
runo, Ciafcuna, Niuna, NelTuna, e Ve- 
runa mancano del plur. 

Benché in qualche fcrittura antica fi 
trovi, ma aliai di rado Ciafcuni : il che 
oggi non G può feguire. 


Della Perfona, Cap. VII. 

X7 Egano molti ( come dicemmo a fuo 
i v| luogo J la perfona nel nome ; ma 
nel pronome la concedon liberamente : 
parendo loro, che quivi non fia efplica- 
ta , almeno p-r caratteri dillinti ; ma 
qui fia manileftamentr /coperta. 

Quanto al nome dirti quivi quanto mi 
occorre : e mi par eh’ io moflraflj, come 
io ciafcunnome le perfone virtualmente 
K 4 fieu 
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fien contenute . Qui non fa che foggìu 
enere, falvo che il Pronome ha dipinte 
le perfone per varietà di caratteri; /na 
ciò avviene in due fole voci Io, e Tu. 
Delle quali Cuna è prima; l’altra è fe- 
conda; ma gli altri tutti accennan lem 
re perfona terza . Onde chi ben confi 
era , la perfona è molto più comprefa 
nel nome, che nel pronome; perché il 
nome contiene in cinque cali tutte le 
perfone , e la feconda fpezialmcntc nel 
vocativo; ma il pronome contiene in tut- 
ti i cafi una petfona fola, perchè Io in 
tutti è prima . Tu fempre è fecónda, 
e Colui fempre terza. 

Aggiugnefi , che non tutti i Pronomi 
hanno la perfona diflinta'in maniera eh’ 
e' fi polla conolcer fe e'fien prima, o fe- 
conda , o tesza : come fono Chi, Che, 
Quale , Cui , c altri fimili . Dicendoli 
Chi fon io. Chi fetu, Chi è colui. Ma 
diflinra 1‘ hanno Io , Tu , Egli , ec. Io 
che credeva rivederti. Tu che di venirti . 
Colui che ne chiamò. Ecco Io, e Quale 
in prima perfona ; ma una dirtinta, e I' 
altra confuta. 

Io fino la tu a f ventura / a fpofa ; I» qual 
per [afflar te ternari , 0 fiori la caja tua , 
lungamente andata fon tapinando . 

Eccolo in feconda Tu, e II qualé. 
tur m è di tanto amore flato grazie/o , 
ec. 101 degno tnoffr onde mi da dover efser 
amato : il quale -io reputo il più bello , e 1 
più piacevole eC. thè ritrovar fi poffa . 

Della Terza non occorre dar efempj , 
che fe ne trovano a migliaia. 

Parte de' Pronomi adunque hanno la 
perfona dirtinta ; parte l'hanno confufa. 

E quelli che l'hanno dirtinta, fono, odi 
perfona prima, come Io, o di feconda, 
come Tu, odi terza, come colui, Egli, 
e nuli' alci i , ed eccolo tutt’e tre in un 
lui verfo Icgg'adramente raccolte. 

Amor la vaga luce , 

che muoia da' begli oeth) di tifici 

Servo m'ha fatto di te , e di lei. 

Cioè ha fatto me fervo di te Amore, 
c di lei, cioè della donna di cui ragiono. 

De' Pronomi Egli , e Elia. 

Cap. Vili. 

C On occafion de' recitati verfi non re- 
iterò qui d' avvertire , che quel Di 
lei non fi può pigliar in altro lignificato, 


che della donna, e chi la volerti: riferi- 
re alla Vaga Iute : con quello fent'men- 
to , che quella vaga luce ha fitto fervo 
il Poeta di fe Rena, e d’ Amore, erre- 
rebbe, perchè quelli pronomi , Egli ed 
Ella non fi danno ad altro , che a cole 
animate, e ragionevoli , come uomini, 
c donne, ca foprannaturali . come Dio, 
Angeli , Anime , r.è mai li troverà ne" 
jbuon' Autori , mentre che parleranno d‘ 
una Città , Entrò in lei, «o Di tei s'im-' 
padroni il nimico . Ne fe fi tratterà d' 
una rtoria , o d' altra fimigliante fatica 
porta, o impiegata nello fcriver la vira -di 
qualche gran perlonaggio , fi dirà fenz’ 

I errore ; Ejjendemi sbrigata da lei : come 
[ anche icrivendo alcuna vittoria farà ben 
detto: Furono in lei prefi molti ; ma fem- 
pre fi dee dire . Furono in erta prefi ; 
come anche sbrigata da quella, o daef- 
fà : e cosi roda -provato che quel 
Servo m'ha fatto di n , t M Iti . 
Significa di te amore, edi lei mia bel- 
la donna, da cui quella vaga luce deriva. 

Dirò anche in grazia de' principianti, 
che Egli , ed Ella fon tempre nel cafo 
retto; e Lui, e Lei fempre negli oòbli- 
qui- E' quello grav’ crroie a non pochi 
molto frequente dir, Lui ha fatto , Lei 
mi rifpolè; ma da chi poflìed'i foli prin- 
cipi fi fugge a tutto potere . Tanto vale 
adunque Egli , quanto Erto , Colui , o 

S uegli : e tanto fuona Ella quanto Eli», 
alei, o Quella: e ne' cafi fanno Di lui, 
A lui , Da lui ; come Di tei , A lei, 
Lei , Da lei . 

Ma avvertafi, che nel plurale, Elle fi 
dice anche Elleno . Ecco. 

Elle ncn fanno delle fette volte k Jttqutl 
che tilt fi vogliono elleno fltffe . 

Il medefimo ivvien di Elli , e Eilo, 
che tanto vagliono quanto Egli, malici 
variar de' cali fono alcuna volta differen- 
ti , come vedremo a fìio luogo.. 

Del Centro . Cap. IX. 

I L genere nel Pronome è, o Mafchile, 
o Femminile', o ! Comunc, o Neutro. 
Mafchile Fgli , Erto, Quelli , Coltui , 
Colui, Cotcflui , Quegli, Mio ,Tuo,Suo, 
Nortro, Voftro, e altri; che fempre ftan- 
no per un nome di mafchil genere. 

Femminile , Ella , Ella , Quella , Collei, 
Colei, Coteflei , Quella; Mia, Tua, Sua, 

No- 
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Noftra, Voftra, ed altri, che fi pongo-! 
no in luogodinomedi cofa femmina. Èc- 
co Lui, e Lei. 

Ed effendo gii tra lui , * lei rant» le 
cefi innanzi, che altre, ec. 

Comune diciamo quel che ferve per 1' 
uno, e per l'altro (elio , fenza difiinguer- 
lo, come Io, Tu , Chi, Che, Quale, Tale, ec. 
Ecco Lifa, che parlando a Minucio, po 
ne Io perle medefima, cioè perfemmi-| 
na, e Te per Minuccio, cioè per uomo. 1 

Minacele io he elette te per fidiffime 
guardarne d'un mie fegrete . 

E all'incontro Minuccio rifpondendo- 
ie fi ferve di Io per malchile, e di Te 
per femminile . 

Lifa ie t'eihllge la mia fede , della qua- 
le vivi ficura , che mai ingannata non ti 
troverai , 

Neutro è quello, che non ferve^in luo- 
go di genere certo, ma di una tal qual 
cola in confuto come: Quello, Coietto, 
Quello, Tale, ec. ecco, 

Di fi e altera Menna Si/menda , ora che 
verri dir quefiel Domine aiutaci. 

Dove Quello non ferve per altro, che 
per quella colà , cioè , che vorrà di- ! 
re Quella cola ? che vorrà dir tanto furo- 
re fo rat rifpofia; perchè avend’ ella 
nell' arrivar de' fratelli domandato chi è 
là ', le era da uno fiato rifpofio: cu ’lfa- 
prai bene rea femmina chi è. 

.Si dice in oltre Quando verrà Cotefio, 
Cottilo è buonpartito , re. 

Quando eetefie aweniffe , allora fi vor- 
rà per: far e . 

E quello , per quella cofa , 

£ avendo gii il Re fapute quelle , eh' 
eg’i del 'a mula uvea dette. 

Quafi voglia dire che avendo ilRefen- 
tito quel tanto, o quella cofa, che il 
cavaliere aveva detto della mula, ec. 

Abbiamo anche 

AV altro e" ode, chele cicale fu per gli ulivi . 

E folto quello genere fi potràcompren- 
dcre ancora. 

Tale , Quale, Cotale, Cheec. Di quiè che . 
Te 'e qual tu (hai, cotale la dt 

il thè affermando più vette il famigliare . 

Tanto viene a dire, quanto. Nella ma- 
mera , che tu l'hai. Nel modo, che tu la 
lai, in quella ficlfa guifa laracconta. La 
qual colà, il detto clfendo raffermato dal 
famigliare, . ,- 




De Prenomi Quefio, Cote fio, Quello, et. 
Cap. X. 

E Rrano molti non Tofcani nell’ ufo 
di quelli pronomi Quello, Cotefio , 
Quello, e cosi in quelli della femmina. 
Quella , Cotefia , Quella , e non folo 
molte volte, penfando di far rider al- 
trui, col burlar noi , che gli tifiamo, fi 
mettono a far alcune ior dicerie, che in 
fine altro non fuonano, che Cotefio, E- 
gli, Altrui, Quella, Cotefia, ec. Ma 
ipelfe volteanche, inparlando fedamen- 
te, dicono, e fcrivono lo fon venute in 
cotefia Citi, e pure intendon di quella , 
dove fi trovano, le amo confini , o cotefio 
mie franile, accennandolo con la mano 
Datemi quel Cappelle , e parlano a colui , 
che l'ha in capo. Anzi bifogna ch'io rac- 
conti un cafoavvennuto una volta in Pa- 
dova, che proverà chiaramente quel che 
importi una dillinzion cosi fatta . Fu 
prefentaf una lettera a que' Magifirati , 
che fra l’altre cofc diceva così. 

Avendo N. depefitato fette dt ec. feudi 
mille in mane al Camarlingo di cotefia 
Citti , piaeeravvi di fate , ec. 

Cercarono i pubblici rapprefentanti 
della Città di Padova fu' lor libri, nè inai 
vi feppon trovar quel nome, nè fegno 
alcuno dell'accennaro depolito . Il che 
notificato a chi aveva fcritta la lettera , 
vennero in cognizione, che il COTE- 
STO non s’intendevidcl Camarlingo di 
Padova, ma di quel della Città donde 
veniva la lettera. Ed a me Hello è fiato 
fcritto, non fono ancor molti meli, da 
perfona cari filma . 

Da ehi V.S. fi pani di ceffi non ho ri- 
cevute fue lettere, ec. e voleva dir di quel 
luogo, d’onde quella perfona fcriveva . 
Cola che accenna l'error, che fi fa an- 
che negli avverbi , come vedremo a fuo 
luogo. 

Ofiervino dunque coloro, che d'ubbi- 
dire hanno voglia alle buone regole , che 
Quefio, e Quella accenna la cofa prefett- 
ure , o vicina a chi parla; mentre ch'io 
ferivo di Firenze, dirò di quella Città : 
e s'io parlerò del Cappello , che ho in 
capo, o della vede, che ho indoliti , dirò 
Quello cappello , o Quella vede . Ma le 
fcriverò a qualcuno, che fi trovi a Ve-, 
nezia, o parlerò del cappello, o della 
1 vede, 
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vefle , che ha in capo t in dotto colui , 
a chi io parlo , dovrò fcrivere , o dire, 
Cotefta Città , Coietto cappello , Cole- 
tta verte. Se poi m’occorrerà fcrivendo 
a Venezia Trattar di Roma , o di Na- 
poli, dov'io non fono, o parlar di quel 
cappello, o di quella verte , che non è 
appretto nè a me che parlo, nèa colui 
a chi parlo: bifognerà eh' io dica , Quel- 
la città, Quel cappello, e Quella verte. 
Nè mai A fentirà in ciò far errore da 
verun del nortro paele , ancorché ri 
vendugliolo, o battilano, o di altra prò 
fertione più fprezzata. 


Ve' Prenomi 


Quefli , Confi ', , t 

Cap. XL 




A Ncor fi dee avvertire, che Quello, 
(*) Coterto, e Quello non li met- 
ton mai per primo cali) mafchilefuftan- 
tivo , che non farà mai approvato per 
ben detto, quando fi parla d' un uomo, 
o d'altra cola fuftantiva: Quello mi par- 
la , Coterto è buon compagno , Quello 
è uomo favio, ma fi dee dire Quelli mi 
parla, Catelli, o Coteftui è buon com- 
pagno , Quegli è uomo favio. 

Adunque Quello , Coietto , e Quello 
fon femplici neutri : e mentre Ir dice 
Quello è buon patto , Coletto non 
può fare > Quello mi difpiace ; fempre 
« intenderà per quella cola. Quel fatto, 
Quel che tu mi hai detto . Ed eccone 
un efempio affai chiaro , tra mille , 
più , che fe ne poffon avere , dove men- 
tre fi parla di cofa neutra fi dice Que- 
llo : e quando fi parla di nome scalchi- 
le fi dice Quelli. 

Vi tht E- colano , eh* a’quanto tartaro 
eoa la megli* tra , ec. quafi età faria dif- 
Jt , Queflo eh t vuoi dire} chi ì queftì , eh* 
ceti /tumulile* . 

Dove QUESTO vale quanto Quella 
cofa, Ciò ch'io fento, E QUESTI vuol 
dir , Qual perfona , Che uomo , Cottili 
ch’io lento chi è? 

Ottervando quanto alla vicinanza , e 
lontananza delle perfone la medeGm» 
regola, che «degnammo nell’altro capi- 
tolo de’lor neutri. 

E'imedefimo diciamo di Cottui , Co- 
teftui , e Colui i come anche di Cortei, 
Coteftei , e Colei . Dicendoli Coftui , e 


(<) Ciucilo , hic , Coietto ittc 


.Cortei di perfona vicina a chi parla. 
Coteftui, e Coteftei, fe è accorto a chi 
aicolta : e Colui , e Colei , mentre è 
quella , di cui fi parla. 

Par che mi fi pols'oppor quel che di- 
ce Filomena, parlandoci Melchilèdech 
Giudeo , non prefente , nè come prefen- 
te con fiderato. 

lì Saladino comott* refluì ottimamente t[. arar 
fer /afa io afeir* del Lacci*. 

E Dioneo dello fcolare intendendo 
pur dice. 

Pianamente f affando davanti alla Carne- . a „ . 

ra di coftui , J enti le fchiamaxjj* . 
come anche parlando della Siciliana, 
ditte il medefimo. 

Salataerto liete t ufc'e di cafa cofiei » * e $ n io 
vtnncfent deve afavant gli altri menata*- *' ' * 
fi. Ed afando una volta , ed altra con co. 

\fiti , (enr.a coftargli cofa del mondo, 

e di più aveva detto poco innanzi della 

medefima. 

Incominciò a far le paffute dinante., alla 
cafa di cofiei, 

D onde Dar , che fi cavi , che e Co- 
rtui , e Cortei accennin perfona lontana, 
o almeno non vicina a colui , che par- 
la, e così la nortra tegola rielea vana. 

Ma fi rifponde , che tutt' i luoghi ac- 
cennati, e altri molti limili fervono per 
offervar' una certa proprietà di parlare, 
che talora fi tratta di colè lontane; co- 
me fe fofier prefenti: quafi voglia dire: 

Cottui, cioè Quello tale, di cui vi par- 
lo : Collei , cioè Quella Donna ; quafi 
accennandola Col dito , della quale fi ra- 
giona, ec. e che ciò fia vero , vegga fi, 
che dallo Dettò è detta Quella per Quella. 

Avvenne che una eli queftt tartiere , che 
[fi faceva chiamar* Madonna Janconfioro . 

Dove li vede , che fi dee intendere di 
quelle barbiere , che fi trovavano in Ci- 
cilia ; ma non accennava con tant’ evi- 
denza la proprietà del parlar di colui , 
che novellando ragiona . E che ciò fia 
vero , veggafi nella novella di Tedaldo, 
che mentre Emilia narra quel che Te- 
daldo domandò al calzolaio , perchè i 
fuoi fratelli fofl'er vediti di nero , dice 
Cottolo t ma quando il calzolaio rifpon- 
de , perchè non gli aveva prefenti , nè 
come tali gli confiderava ; dice Colo- 
ro. 

$’ acttflò ad ttn calzolaio , * domandol- 

le , ' 7 * 
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U , garrii d» Bara fofforo ve/liti cefi oro . ></ 
quale si callotti» rifpofii Coltro fono di at- 
ro vefiitì, f ir ciocche , te. 

Del Ctf» . Cip. XII. 

I CaG , come nel nome , fon fei : due 
retti, e quatro obliqui. Ma in al- 
cuni Pi nnomi i Cali (ón come ael nome 
tutti Ornili, in altri il nominativo è di- 
pinto dagli altri . 

Di cali t'itf limili fono Mio , Tuo, Suo, 
No.Iro, Vollro, E1T0, Altro, Chi, Co 
lui, Coteftui , e ci fi potrebbe mettere 
anche Cu> . Ma quelli non ha Cafi retti ; 
e però non gli può aver didimi. 

. Variano gli altri dal primo Io, Tu , 
Egli, Ella, t quali fi variano cosi, 
lo. X)i me, A me, Me, Da me , 

Tu. Di te A te, Te, Da te 

Egli. Di lui, A lui, Lui, Da lui 

Eli a. Di lei, A lei, Lei , Da lei , 

Quelli fi variano ne'Cafiobbliqui , per- 
chè .nono dirà ma': eccr «oche per bur- 
la, n >>>•• -m tare quella lingua', che non 
ben fi poflìede , o per dir meglio, che 
niente s'intende, Avete fatto alpettare 
io, Se ne venne da tu. Tornò con egli, 
Avvezzato da ella. 

E allo ’ncoi tro non fi tiferanno mai 
gli o'jbl qui in Utogodt-I retto, nè fi dirà 
mai. Te le' venuto . Me verrò, nè meno 1 
Lui, o L i parlò, b'nchè in quedi mol- 
ti inconfiderata mente pecchino . Sarà; 
dunque et rote le li diri. Non refiand'ai- 
tri che lui, ed io; nè Lui, e me. 

Non rr/lttd' altri ciò egli , od io ano- 
rollare, io di’» prima 'a mia . 

Mei venne , armeggiando egli , in ù for- 
te premo veduto , eh* deil amer di lui m ac- 
eri* , ec. 

D itagli , qualora egli et parla , ch'io amo 
più forte lui , che egli non ama me . 

Óomonrddio è (lato mifer.cerdiofo di et , 
più che ree nord-fimo , 

Ne' quali riempi fi vede molto ben la 
d fferenza , che è tra’ nominativi, e gli 
altri cafi . 

Ma Io , e Tu variano i cali foto nel 
fingitore, perchè ne' plurali nonlondtf- 
fimili, perchè Io fa Noi, Di Noi, A 
Noi, Noi, Da Noi, e Tu fa Voi, Di 
Voi, A Voi, Da Voi. 

Dove Egli, e Ella variano anche ne’ 
plurali dicendoli Egli, o Eglino, DiLo- ( 


* 5 $ 


ro , A Loro , Loro , Da Loro , e Elle , 
o Elleno, di Loro, A Loro, Loro, Da 
Loro . 

Dicemmo che iCafi nel Pronome fon 
fei ; ma non fon già tanti in cialcun Pro- 
nome . 

Del Vocativo mancano quelli Egli , 

Elio, Tuo, Suo, Vollro, Ella , Ella,, 

Tua, Sua, e Volita, che mai non fi ero* 
veranno nel Vocativo. 

Di amenduc i Cali retri mancano SE r 
e CUI» benché alcuni abbian creduto, 
che Cui fia l’obbliquo di Chi; mafuordel 
vero, come vedrem nelleguente. 

Di tutti gli obbliqui mancano quelli 
due Delfo, Delft. 

So eh: tufo/li di fio tu. f7.».y. 

Afcolra fi tu ruonofei la voce mia} lo g.gji.j. 
fon ben dejfa. 

Che quelli non hanno altro, che i lor 
Plurali retti, nè Cafo alcuno obbliquo , 
nè nell' -uno , nè nell' altro Numero 
hanno . m 

De" Pronomi Chi , • Ceti. 

Cap. XI II. 

P Enfanó molti, che CHI fia il : Calò 
retto , e CUI gli obbliqui , e info- 
gnano declinarlo cosi. 

Chi,. Di cui, A cui. Cui, Da cui. 

. Ma quanto e di s'ingannino potrà co- 
nofeerfi da gl'infralcritti luoghi; ne’qua- 
li vedremo, Che CHI fi truovain tutti 
i Cafi obbliqui. 

Nel fecondo, o genitivo. 

So o uno cbiameuo Bergamino, oltre ai g.t.n.p, 
eroder* di ehi non t udì prtft* parlanti , *d 
ornato 

Nel terzo, o Dativo. 

Ch* foto di fo nella mento no ha al pre- Prctm, i. 
/ imo Inficialo quii pintore , ch* egli * u fa- 
to di p ’g*'* a chi troppo non fi metto ne' 
fu 01 più cupi pelaghi . 

Nel quarto, e nel pìimo: cioè Accu- 
fativo, e Nominativo. i , 

Aveva in cefi urne di domandare chi con g.S.n.q, 
lui ora chi fejfo qualunque uomo veduto .- : 
avrffe per via paffarr. 

Nel lèdo, o Ablativo. . \ 

Lo quali, da chi non lo ceno fio , /arai- °» 

bone , e fon tinuto grandi . 

Ecco all' incontro Cuifempre ne’ Cafi 
obbliqui . 

Nel fecondo. 

> Beco 


Digitized by Google 


i 5 <5 


• Del Pronome 


Ecco tolti , di cui dir deggio: 

£ A n.to. Mefjer Ricciardo di Chimica , 

SAojì. 2. dicemmo , 

Chino , di tni voi fitte oftt , 

Si non che Biondello , ad ifianza di itti 
che fi» fi fncejit beffe di liti 
Nel terzo. 

A cui Mae (Irò Rinaldo difft . Voi fitte 
ima [ciocca . 

A cui Biondi! rifpofe , ec. 

E affettando le donne , a cui forre la 
dovejft . 

A cui la donna voleva gran tene , 

A cui tutte le coft vivono , 

Nel quarto. 

Safeva onerare cui nell’ animo ili cape- 
va che 'Iva! effe, 

Coà la donna, non guardando cui mot- 
rcggiajff, credendo vincere fu vinta . 
r io.». io. Affermandovi, che cui, che io mi tol- 
ga , fi da vii non fin , ec. 

Nel fedo . 

Ma nella mente tornandcfi chi egli era ! e 
Sfai [offe l'ingiuria ricevuta ; e pochi , e 
da cui. 

Come effi, da cui egli credono fon beffati . 
e ? h,ara Per tanto, chcCHI, e, 
CUI fon due Pronomi, tra loro fepari- 
ti , e dipinti : nè uno ha che far coll al- 
tfo. II primo de'quali ha, tutti i cali fi.' 
milt al primo: dicendoli chi , Dichi, A 
chi. Chi, Da chi; c ’I -fecondo è un di. 
quelli, che i Grammatici dicono Difet- 


X-9-».8. 


X-7-».3. 

*9.»*. 

X-a.inf. 

r-i-»-9. 

£. i 

g-l.n.9. 

ri.». io. 


r- 8 .» 7. 


19 . 0 . 1 . 


cui tocca a parlare , e f, tr f 

CU! fortuna ha fofio in mane il Canz.z 9 


Vii 
Voi 
freno . 

; e cosi gli altri. 

. De Pronomi Altri, e Altrui, 

A . Cap. XIV. 

1 ri rl1 ' fondile Pronomi, tra 

lor diflinti nella Usila maniera, che 
tono Chi, e Cui, perchè Altri fi decima 
in buona lingua co, 1. 

altro*™ ’ Dlaltro > Ad altro , Altro, Da 
c nel Plurale. 

' Altri , Di altri , Ad altri, Altri, Da altri 
Dove Altrui, non avendo nè il primo , 
W nei! quinto Calo fi declina in quella 
maniera , inamendue i numeri Geo Di 

»m U 1 ’D* 1 - A d altrui^ Accuf. ALtiui , 
Ablat. Da altrui. . ’ 

C^ c « ALTRI in fi ligulare nel primo 

Non fappùndo ehi quef/i fin , altri non 
Jt rivolgerebbe coti di leggìi ro . 

Tanto ja ditti quanto altri . 

Nè voi , nè altri , eon ragione , mi po- 
trà gin dire , che io non l* abbia veduta 


X-K.n.S. 

£-ì.n, 6 . 
g.S.n S. 




r- 4 .».*. 

rj.*.r. 

i-a-u. 7 . 

tA-Irif. 


r.4.».*. 


• , • UlVVIIU 

tiro; perché manca de’ retri, e fi decli- 
na così. Genit. Di cui, Dat. A cui , Ac- 
cuf. Cui , Ablat. Da cui. 

E notifi, che quello Cui ha per privi- 
legio di lopprimcr talora il Tuo Legno del 
“g >n Ciafcun numero , e in ognigenere 
• t&'fie giovane, il quale apprejjo di me 
vedete , li eui coflumi , ed il eui valore 
fon degni , ec. 

Che i coflumi, e ’l valor del quale fi 
dee intendere. 

Abbiamo anche, parlando di Alberto 

Lt CHI Vitupero; e opere, 

E parlandoli di donna . 

Jf cui nome era Efigenia . 

La cm innocenza „on par). 

La Fiammetta, li cui capelli tran cefi 
pi, lunghi, e d'oro. 

Dicefi anche. 

In c afa cui morto era . • 


-) Altrui, lui, non li dicon nel ietto, petcM fono dal geii 


■ » - • re v v eoa L c HM I 

Nè il maladiffe del male aver guarda - 
to , che altri ciò non f oc effe. 

Eccolo uel Plurale. 

Ciascuna di noi fa, che de'fuoì fono la 
maggior parte morti ; « gli altri, eh, vivi 
nma/t fono, chi qua , e là, ec. 

i'ìualtrra gli altri intorno a' toro uffici 
impediti, attendere non vi poteffero. 

Eccolo in altri Cali. 

Ruggendo corno la mone i difonefii ef em- 
pi degli altri. 

Crediamo la nofira vita con più [erte ca- 
Ctna effer legata al nofito corpo, che quella 

de gli altri fin,. 

Acetoni,, vt ; „ m intcndefie d'altri , io 
Uico (te Un rotici voflri vicini. 

Menando quivi zoppi , e attratti, ode- 
thi, e altri di qualunque infermità. 

Ecco nel Singolare nello flefTo luogo. 

Nell appicarfi da uno ad altro. 

t parlando la Lutea a Pirro. 

S *** M,, r> troverai tu, che in arme , in 
cavalli , in rob. re. peffa fiar come tu fiorai} 
k pu) lotto nella medefima. 
j leggente p, T ro , e ciafcun altre., fin' 
andò, ce. 1 

Dt- 


g.i.n. 10 . 
Inrrod, 
Uedefi 


g. 6 j i.S, 

f.x.n.a. 
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«ivo Alterili! , illius. 


. Digitized by Coogle 


' Trattato 

tifiti nitri due neri demi S ferie , e PitHrn, 
Cap. XV. 

L I due Accidenti , che redano , fono 
SPEZIE, e FIGURA : i quali per 
effer molto limili a que’ del Nomet po- 
co ci terranno occupati. Brevemente dun- 
que diremo. 

Quanto alla SPEZIE. Il Pronome è 
o Primitivo e Principale : come Io, Tu 
Egli, E (lo. Colui, ec. 

O derivato : come Mio , Tuo , Suo 
Nodro, Vodro, Noftrale, ec. 

Quanto alla FIGURA, Polliamo con 
Aderirlo fchietto, efemplice ; come Io 
Tu, Egli, ec. 

Comporto : come Chiunque , Qualun- 
que, oc. 

Quello è quanto ne occorre dir del 
Pronome ; perciò altro ora non ci reità , 
che inoltrare il modo di declinarlo. 

fraterni di Cefi diffamili in ciafcon Numeri 
defilanti, Cap. XVI, 

E GLI. Pronome Relativo Sudantivo, 
Perfona terza , Genere Mafchile 
mancante del Vocativo, 


Sminiate. 


Egli 
Di lui 
A lui 

b% 


Ul 


t tur ale , 

Egli , o Eglino 
Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro, 


ELLA. Pronome Relativo fullantivo, 
Perlòna terza , Genere Femminile, Man 
cante del Vocativo , 


Siniulare , 


Ella 
Di lei 
A lei 
Lei 
Da lei 


florale , 

Elle, o Elleno 
Di loro 
A loro 
Loro 
Da loro . 


frenimi di Cafi d jfimili utlSiagolar feto- 
mente decimati. Cap. XVII. 

I O. Pronome Dimodrativo fullantivo , 
Perfona prima di Genere Comune 
Mancante del Vocativo. 


|! 


XJndecimo . 


| Singolare , 

r lutale. 

Io 

Noi 

Di me 

Di noi 

A me 

A noi 

Me 

Noi 

Da me 

Da noi . 

TU. Pronome 

Dimodrativo fuftan 

tivo , Per foni feconda > dì Geo. Co 

mane . 


Siniulare. 

florale . 

Tu 

Voi 

Di te 

Di Voi 

A te 

A voi 

Te 

Voi 

Te 

Voi 

Da »c 

Da Voi, 


QUESTI Pronome Relativo fudanti- 
»o : Perfona terza : di Genere Maghi- 
le : mancante del Vocativo. 


Siniulare . 
Quelli 
Di quello 
A quello 

S nello 
a quello 


florale , 

Quelli 
Di quelli 
A quelli 

S uedi 
a quelli . 


Il medelimo ordine fi terrà a declinar 
Cotelli , Coteflui , Quegli , e altri li- 
mili, 

fraterni di Cap pmili in ciafcan Numeri , 
Cap. XVIII. 

E SSO-Pronome Relativo fullantivo , 
Perfona terza, di Genere Mafchile, 
che manca del Vocativo. 


Siniulare . 

F.ffo 
Di e(To 
A elio 
Elfo 
Da elfo 


fioraie . 


Erti 
Di eflì 
A effi 
Eflì 

Da eflì. 

ESSA , Pronome Relativo Sudantivo, 
Perfona terza, di Genere Femminile , 
fenza Vocativo, 


Siniulare. 

EITa 
Di erti 
A ella 
EITa 
Da effa 


florale . 

Effe 
Di effe 
A effe 
Effo 

Da effe. 
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Il medefimo fi olferverà ne’ Pronomi 
Quella', Quella i e alni limili. 

COSTUI Pronome Sudantno Relati- 


vo , Perlòna terza , 

di Genere Mafch'le :| 

c COSTEI Femminile, comeancheCo-| 

telìui , eCotellei : 

Colui , e Colei * che 

tutti mancan del Vocativo. 

Si ngul are. 

PturAte ; 

Codui 1 

Colici 

Codoro. 

CoteDui 

Citrftei 

Cotedoro. 

Colui 

Colei 

Coloro . 

MIO Pronome PoMvo Snfiantivo ,, 
Perfona terza, di Genere Mafchile : coni 

tutti i Cali . 

- 

Singultire , 

Plurale. 

Mio 

Miei 

Di mio 

Di miei 

A mio 

A miei 

Mio 

M’ei 

Mio 

Mei 

Da Mio. 

Da miei. 

Lo fletto fi fa degli alrri Pofleflìvi io 
frafcritii, che hanno i lor Plurali com* 

è notato. 


Singulare, 

Plurale . 

Tuo 

Tuoi 

Suo 

Suoi 

Nodro 

Noftri 

Vortro 

Vodri 

E nel femmile. 

.. 

Mia 

Mie 

Tua 

Tue 

Sua 

Sue 

N'odra 

Nodre 

Vollra 

Vollie . 


vo, e Altro; mentre che Sanno in Cigni* 
ficaio di Neutro. 

trinimi . thè mancan dot Piar al». '■ 
Cap. XIX. 

• 9 

C lafcuno. Pronome Diroodrativo Ag* 
emotivo , di Genere Mafchile, che 
j non ha Vocativo. 

|C afctino ... Ciafcuno 1 >■ 

Hi ciafcuno Da ciafcuno. . 

A cialcuno 

F. così vanno Ciafcheduno, Ognuno, 
Taluno, Niuuo , Veruno, Nell'uno. E 
nel Femminile Ciafcuna, Ciaicheduna , 
Ognuna , Taluna , Ninna , Veruna , e 
Nelluna, e nel Comune Ogni. 


Pronomi ii 

numero iniot ermi» ari , 
Cap. XX. 

t 

/^He . Pronome Ri lativo Aggiunti. 
iVj vo, di Genere Comune, lenza Vo- 

cativo. 


Singulare . 

Plurale . 

Che 

Che 1, 

Di che 

. Di che • . 

A che 

A che 

Che 

Che . 

Da che 

Da che. 


Umedefimofi dice di Chi, Ciò, ec. 


Prenomi , eh* m antan iti Cefo rotto . 
Cap. XXI. 

S E, CUI, e ALTRUI. Pronomi Ag- 
giuntivi, che foto hanno quattroca- 
(i ; e non varian nel Plurale. 

Genitivo Di Se, Cui, Altrui. 

Dativo A Se, Se, Cui, Altrui. 

Accufativo Se, Se, Cui, Altrui, 

Ablativo Da Se, Se, Cui, Altrui. 


QUESTO. Pronome Aggiuntivo : d 
Genere Neutro : e non ha Vocativo . 


-Singulare , 

S nello 
i quello 
A quello 
Quello 
Da quello 


Plurale. 

Quelli 
Di quelli 
A quelli 
Quelli 
Dà quelli . 


Nello (leflb modo vanno Cotedo , Quel- 


Proncmi , che mancan ii tutti gli Obliqui . 

Cap. XXII. 

D F.ITo , e D;da mancan di tutti gli 
altri Cali, e hanno folo i Nominativi 
mciafcun Numero, dicendoli 

Singultire. Piatale, 

Pedo ' Dfflì 

Della Delle 

DEL 
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Verbo che fio , e perche così appellate. Cap. I. 


V ERBO appreffo a’ Latini valeva 
il mcd-fimo , che Parola , o 
Dizione. Onde venne il Verbo 

factrt, per Favellarci Dato ver 

In. per Ingannare , o come fi dice in 
nodra lingua. Dar parole, menrrechèfi 
promette . Ièna’ animo di mantenere. 
Verbi probaro: quand uno adduceva paro- 
le nude , e non colla verità del Fatto 
cercava di far vi*e le lue ragioni : che 
perciò abbiamo in Plauto. Veri* ad rem 
conforti ; che tanto, al mio pater, vale, 
quanto unir le parole a quel che in ve- 
rità è fguito. 

Talora fi piglia per la femi'lice lo 
__ quela , o parlamento , cioè dilcotfo in 
voce: in quanto li conf la^poiv allo (crit- 
to . Onde Verbo manda' t mirti.!. I 1 olo- 
gi per Verbo intendono il Fgliuulo dt 
DÌO. •; 

Ma i Grammatici lo pigi ian per una 
Pirte dall' Oraz oue : tanto principale 
fta l'.alue , come dicemmo addietro , 
che eli' ha fortito il nome in parola 
re , che comunemente a tutte è dito 
per meditar -i» preemi nenza , che eli' ha 
fopra l' altre. 

So che alcuni Gramolatici , parlando 
di q iefiapartc, iuierpietano quelVFR 
BUM A vtrbtrmM. Mi chi non v de, 
che tanto .fi percuote l'aria a pronunz a- 
re un Nome , o un Pjrticipio , come 
Barbaro, o Lacrimante, quanto a prof 
ferire un Vcibo, come Amo, o Penfo? 
Quell' etimologia adunque non va data 
alta fola parte d' 1 Verbo, ma a tutte le 
parole , dette generalmente Verbo. 

Quella da alcuni è deferirti Nera dr 
cofn ten umpo . Altri , allargandola più 
la diflero Noto di epurile toft , cht o fono > 
0 fi fanno ce » tempo. 

Noi la diciamo Parola declinabile per 
Modi „e Tempi , alcuna azione (igniti 
cante. 

Parola accenna il Genere , come *' è 
detto nell' altre parti. 

D.t Inabile Addita la differenza , che 


è tra quella; e quelle , che non fon de- 
clinati di . 

Prr medi , o Ttmpi : lo dilli,. eoe dal 
Nome, e da qu- II' altre, che ede, do de- 
ci. rutilili , non fi dcclinan per Modi, e 
Tempi. » 

Il lignificar poi alcuna azione d mo- 
lili il fuo proprio ufficio, eh - è lignifi- 
car , e accerti >r non una cola, come il 
Nome; non un Nome, come il Prono- 
me ; non un accidente , come 1' altre 
Parti;' ma un azioue , o agente, o pa- 
ziente, che fu. 

! Verbi di quante fotte. Capv li. 

1 Verbi fono o P -r(òn ili , o Impetfonali. 

Perlonale è quel chefi varia pcrcredi- 
It lite pedone : come Amare , Correre, 
Studiare, che poflon dirfi con tre perfi- 
ne didinte Amo , Ami , Ama: come 
Coiriamo, Correte, Corrono. 

I In, perlonale è quel che non didingue 
con diverfira di caratteri , nè in altra 
maniera accenna la diverfità della per- 
dona che opera: come Tonare , Balena- 
re , Nevicare, ec. che non fi dice mai 
Io tuono , Baleno , o Nevico , nè Tu 
tuoui. Baleni, o Nevichi. 

De' Verbi per fenoli , Cap. Hi. 

1 

I L Perdonale è di tre forte . Sudanti- 
vo, Tranfitivo, o Afloluto. 

\ Il Sudantivo accenna l’efler della cofa 
j nominata : che forfè può paier contra- 
rio alla delcrizion del Verbo di fopra 
a (legnata ; e perciò più generale fareb- 
be riufeita quell’ altra , che lo d'fie : 
Nora di quelle cofe , che o fono , o fi 
fanno: ma noi confiderando , che il fu- 
(lantivo non è che uno ; e tutti gli al- 
tri fono, o T ranfi ti vi, o Addimi , non 
abbiami giudicato inconveniente il de- 
scriver la natura di tutti gli altri: fen- 
za dannar quella , che quello , e quedi 
comprende. 

Cri- 
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Credi in muriti mi » ch'io fi» dee» de 
gli occhi dell » te fi» , come tu fé' cieco d 
quelli dell» mente ? Certo no , e ■vedendo , 
conobbi che fu il prete , e no » tri tu, 
quale io » gran terrò amo ? 

Trinlitivo è quel, che riceve dopo fe 
un calo divedo da quel, che lo regge : 
come fi vede nel Verbo Amare nel la fi 
ne dell' efempio . E poco più forco al 
medefimo dice la flefla. 

le li dijfi ch'io am»v» un prete . 

E altrove nel Verbo Rendere. 

Quindi andarono i due Cavalieri in In 
ghilrtrra , t tanto eoi Re adoperarono 
che egli le rendè la fu» grati » . 

Alloluto è quel , che non ammette 
cali dopo di fe , rè diverfo, nè fìmilea 
quel che lo regge: come Stare, Correre, 
Nafcere, Morire , Sognare , e (imiti . 

Che fognarne quii Noi erriamo : noi fia 
tr.o ingannare : cioè c'inganniamo. 

Ma alcuni Aflbluti fi ufano talora in 
forza di Tranfitivi, come Correr la ter 
ra , Errar la via , e 

Pinuccio io te l'ho detto cento volte , ec. 
thè quefìo tuo vili» di levarti in fogno , 
di dire le favole , che tu /ogni , per vere , ri 
daranno , ec. 

Dove all' incontro abbiam nella ffeffa 

Novella. 

Che pofeia fognate la notte. Cominciò 
a creder che Pinuccio f gnaffe : t .Iff* r 

mando lui aver fognato . 

Ecco il Verbo Correre Affoluto. 

La nave , che da impetuofo vento era 
fifpmta , ec. vtlociffimamtnte correndo 
in una piaggia deir /fola di Ma /elica 
pe'C'/le. 

Fccolo Tranficivo. 

Madonna, affai m' aggrada , poi che vi 
piece , ec. d'effer colei , che corra il primo 
arringo . 

E dante pur d ite 

L'acqua, ch'io prendo, giammai non fi 
corft . 

De gP Imperinoli . Cap. IV. 

G L'Imperlonali fono , o Primitivi, o 
Derivativi , che fi potrebbon dire 
Naturali, o per accidente. 

Primitivi , o Naturali fon qne’ , che 
di lor natura fono Imperfonali : com 
Tonare, Piovere, Balenare , Nevicare, 
dicendoli. 1 




f.IOJV.f. 


f Era per avventura II di davanti a ejudf- j. 
lo nevicato fette . 

E poche righe più folto abbiamo, 
j Do poti in qua j'è rr.effa la pii folta ne- 
ve del mondo, e nevica tuttavia , 

in oltre. 

Efftndo il freddo grande , e nevicando 
tuttavia forte. 

E appallo nello fleflb luogo. t 

( guardava dintorno dove porre fi peteffe , 
che almeno addoffo non gli ntvicajfo . 

Derivativi, o Per accidente fonque’, 
che effe odo di lor natura Perfonali, tal 
ora fi ufano imperionalmente: come A- 
inarfi , Raflennaifi , Vederli , Sentirli, 
Credrrfi, Darli, Curarli , ec. 

Crtdefi per molti filofofanti , che tiì che 
t adotta da' mortali , CC. 

Dandofi a quo' rompi in Franti a a' fot- _ . _ _ 

• M i /r £ j ir «•‘•"•n 

crmmenn gmndiffimM jtdo % no * » c ht A ndcft 

\farg ifalfi, ec. 

Vero è che quelli Imperfonali Natu- 
rali fi trovano alcuna volta ufati poeti- 
camente , colle perfone • Ecco il Pe- 
trarca . 

So I" onerata fronde , eh» preferive . « . 

L'ir» dei Ciel quande’l gran a cove mena . * 

F. lo ffcllb Boccaccio, fin nella profa pur 
dà la perfona a Piovere. 

Che fi potrà ér qui fe non ehi ani ho noi- 
te povere eafe piovo no dal Ciolo do' deviai 
[pitti ? 

Ma de' parlari poetici non fi tratta al 
prefente ; perchè offervazion maggiore 
ipar che richieggano. Il che forfè all'in- 
tento noffro, di facilitare il negozio più 
che fi può , riunirebbe poco opportu- 
no. 

Altra divifion do'l'erbi , quanto alla 
figura. Cap. V. 

U N* altra divifion fi fa de' Verbi : la 
quale è fecondo la figura ; perchè 
altri fi dicon (empiici , come Amo, 

Penfo, Rido , o Amare , Penfare, Ri- 
dere, Correre. Altri fon comporti : co- 
me Riamo, Difamo, ovvero Ricorrere, 
Trafcorrcre , Rincorrere , Proporre , 

Polporre , Anteporre, e limili: che co- 
me fi vede , fon comporti d’ un Verbo, 
e d' una Prepofizione , che muta il li- 
gnificato di elio Verbo. 

La qual mutazion di lignificato pub 
chiaramente feorgerfi in quel verfo del 
Petrarca, nel Trionfo d’ Amore, la do- 
ve 
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Trattato . Duodecimo . 

Iquella perfòna 

• r ri m /• 


ì6i 


di* 




ve parli d'Etode , dicendo 

Ve l'Altro , thè in un punta Am A , 
fama . . r. . . 

Il medeftmo avverrà ne gl'infraferit 
ti Fare, Disfare, e Rifare» 

to'chi f effigile è, quantunque) ee. che 
ella qu.Ho , che i' mirre , /accia, i niunn 
cofa pefiibile è ceti acc iamente da negare , 
ec. cerne tu fai , 

Gommar Gemmata noitli tribolar di me, 
£■ 9 .J». io ,c • f* cavalla diventare una 

’ bella zittella , e pei quando veglio , la fo 
diventar cavalla. 

E appreffo dice la credula donna . 

Che non ti fai tu m Ignare quelle in 
tante fimo , che tee poffa far cavalla di me , 
« fare i fatti tuoi con C afino , e con la ta 
valla , ec. e pai mi potrefii rifar femmina 
com'io fotte . 

E arendo più tolte repplicato quello 
Verbo FARE, dice poi. 

Ne più ci ha modo da poterla rifare. 
Fiefele , ec.fu già anrichijfima Città, e 
grande come che oggi tuta disfatta fra. 

Q^i (la differenza djrebbono i Loici fa 
ALTRO; perchè ella fa mutare al Ver- 
bo il figo ficato. 

Ma un’altra differenza, pur di figu- 
ra, non fa ALTRO, ma ALTERA- 
TO, perchè non muta il valor del Ver- 
bo, e non lo fa diventare un altro, ma 
Jo aitera ne' fuoi tempi : i quali fono o 
di una fola voce , o di più voci . 

Di fola voce è Amo, Amai, Amerò, , 
Amerei , ec. 

Di più voci è Ho amato, A vev' udi- 
to, Son per leggere, ec. 

Della Significazione . 

Cap. VI. 

• ■ • . • < . 

S ignificazione pigliamo noi per quel 
msdefimo, che altri appella» GE- 
NERE, il quale è di treforte. Attiro, 
Palli vo, e Neutro. 

Attivo è quel che accenna azione, e 
pub tramutarli, collo ^cambiamento de’ 
Cafi di quel Nome, che opera in lui, in 
Paffivo: come Amo , Temo, Sento, Dif- 
cendere, Affalire, Tenere. 

Aveva tramo trattato con Befano He 
g.t-n. 7 . di Cappad cecia , acciocché J opra Orbec 
dall una parte con le /uè ferie df tende fé , 
ed egli ceti le [ut l' off olirebbe dall altra 

Paflìvo è quel che accenna paifiooc in 


, nella quale ri (guarda il 
Verbo: come Effere amato. Temuto , 
Sentito, Affililo, Dato, ec. 

I Difero /# ejfer contro alla fede ter data 
■ dai Re affaiiti . \ 

i Ed ecco alcuni Attivi , e Partivi inCe- 
me. -i - 

ter certe chi non v ama , e da voi no» 
de fiderà d'tfier amate ; ficcomme perfetta , ec. 

Che al modo , che voi mi richiedete io 
non vi omeri mai , nè ceti voglio e fi et 
amaca da voi , » 

I Neutro (i dice quel, che di talifcarr». 

; burnenti non è capace: come Correre , 
Dormire, Refpirare, RipofarG , Doler* 

! fi. Che dicendoli , 

La quale non altrimenti , che fo da dor- 
mir fi levajfe . 

Non fi diri mai da effer dormita. 

Ma queùi Neutri (ondi due forte. At- 
tivi, ePaffiri. 

Neutro Attivo , è quel che non è di- 
verte dall Attivo in altro, che in que- 
llo del non poterfi rivoltare in Paffivo , 
come iònoiloprannotati. Correte, Dor- 
mire, e altri tali.. 

Neutro Paffivo è quel che accenna al- 
cuna paffione, a fomiglianza del Paffivo, 
ma non fi può mutare in Attivo: come 
Rafferenarfi , Rattriffarfi , Ripofarfi , 
Doterft, Ufcirfi, Accommiatarfi , Spe- 
dirti , Accollarli . Eccone fra gli altri. 

Svi in camera Un voi mi convita pren- 
der commiato . 

E nella (leda . 

l/fendo mi d' avervi veduto rallegrato , 

E quivi pure. 

Andate con Dio , e della camera iufet , 
e gli altri baroni appetfio , miti da lui e 
accommiatarono. 

In oltre. 

Ni finte guari , che addormentate fu . 

Il quale l'Abate , e' Monaci veggendo 
fuggir., fi maravigliarono. 

Vero è che alcuna volta, particolar- 
imente iPoeti, tifano quelli Neutri Palli- 
vi , in lignificato di Neutriordimrj, cioè 
di quelli che noi dicemmo Attivi; non 
perchè fi dicano Neutri Attivi, malicon- 
tentan del foionomc di Neutro; ma gli 
dicemmo tali per diftinguergli piucliiara- 
mente da’ Neutri Pallivi. Ecco nel Pe- 
trarca . 

Onsf io maravigliando difiì, or come, oc. 

E Dante. 

L lo 


g.AJh. . 
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ttirf J. te era. gii da qutlTemhri partite. 

< £ gli Ih'dì Prolatori dicono talora Par- 
tire per Partirfi. 

g-zjt.f, ter la qual eofa avvenni quel o, che né 
dell un , ai Urli' altre nel partir da Red 
era fiate iatttedimtare . 

Che pur nella mededma Nov. aveva 
detto più volte. 

Dover fi partire , e Da lei irmamerato 
fartitefi , et. 

Abbiamo anche nello (ledo luogo. 

lmmaginandt , che era , che il Duca 
utn vera , et. 

, Abbiamo in oltre i Neutri A Abiuri , 
de' quali non palli mo: cfT'ndo gli (ledi, 
eh gli Affilimi di lignificar Neutro. 

Quarte fon le d. viiioni, che de'Verbi 
fi poflon (àie. 

Benché altri altre ne facciano , comme 
di Privativi , di Negativi ,e altri tali : che 
noi fponraneamente lafciamo , per non 
aggravar lo lludiofodi più di quello, che 
per ima (ufficiente cognizione fcrvir gli 
polla. Peròpiffiamo a gli altri Accidenti, 
che variano il Verbo da le midefimi : i qua 
li fon cinque. Modo , Numero, Pedo- 
na , Tempo,, e Coniugazione; i quali fa 
ranno da noi accennati coll'ordine, che 
gli abbiamo podi, fenz' efaminar qual 
naturalmente fia prima, o poi; perchè 
foto fi è avuto riguardoa facilitar lìntcl- 
ligenza diquelche siofegna. 

I , . , . . , . . 

De! mede. Cap. VII. 

M Odb è una certa inclinazion dell' 
animo , che difeuopre i penficri 
nell' azioni : perchè dicendo IO 
AMO, vengo a far palefe il mio animo 
con quell'agio» damare, cioè accenno il 
mio penderò intorno a quell’ operazione. 

Ma s'iodicoa un altro Ama, Fuggi, o 
Dormi » palefo il penderò , che bo di co- 
mandare, o perfuadere acoliti , che ami, 
e fugga , ec. 

Cosi dicendo Amerei, accenno il defi- 
derio, che ho di amare, impedito da 
qualche accidente. 

Quelli Modi Cono cinque. Indicativo, 
Imperativo, Ottativo, Congiuntivo, e 
Infinito, cosi ci piace chiamargli per non 
ci partir da’ termini delle fcuole: ancorché i 
Dimodrativo , Comandarlo , eDefidera-j 
tivo (late fodero voci aliai più lodane . 
Indicativo», o Dimodrativo èquel, ch.-l 


[accenna fem pliccmén te razioni , opafSo- 
ni , o nodre , o d'altrui ; come Io Amo , 

Ho Amato, Amerò, Viverò. 

>. Egli è vere , che he amate, e amo 
Gai, carde, e quante te viveri, thè farà 
poco, ramerò. 

I Ecco che quelle Voci Amo, Amerò, 
j Viverò, dimodran quad col dito quell’ 
azione, e perciò fi dice Indicativo, come 
Indice d dice a quel dito della mano, che 
è tra 1 pollice, e 1 medio, perché con 
elio s’accennan le cole. 

Imperativo, o Comandativo è quel l 
che non dìmoOra , ma comanda, oefor- 
ta : come Ama, Ameremo, e tra quelli 
collochiamo il Negativo i come 

t Va il beneficio della fortuna , non la, nato 
cacciare , falliti ir. c cetre , e lei vegnen- 
te ricevi. 

Ed eccone molti in un mededntodif- 

corfo . 

Apri gli occhi delle intelletti ', e te me- ^ 

d fimo , eh tmftro, ricontici . Dà luogr * 

al. a ragione, raffrena il ceruupifeihile ap- 
petite . tempera i de fidici non fami , » ad 
! altre dirizza i taci peri fieri . Cent rafia ite 
j quelle romineiamento alla tua libidine , e 
; vinci . te medefime , mentre che tu hai 
lem/ e. 

I Ottativo, o Diffiderà tivo è quando *’ 
accenna un certo deddrrio, o voglia co- 
me Configgerei , Cacciarti , e Alidade , 
come in quedo efempi®. 

: Perché ie ti eenfig Uteri , che tu il ne f.jji.j. 

cacciaf[i fuora , prima che l'epira andaj- 
[t più innanzi. 

Quello modo d dice ancora Potenziale; 
perchè Tempre accenna potenza , e 
attitudine al fare, fenza. fare . Che 
fc facelfe non farebbe Ottativo, ma In- 
dicativo, o altro Modo; come qui può 
vederd . 

le non he, n? etti mai mane, di cui io- r.qjr.T- 
tante mi fidtffi , » /idi o ami, quante ie 
mi fide, o amo Anichine.. 

Eavvertad , che ogni volta , che noi veg- 
giamo alcun legno di defidcrio: come Die 
veglia. Faccia Iddio, piaccia a Dio, ov- 
vero quello Oh j’ioFaceffi , Amadi,ocofa 
tale, Tempre i Ottativo: ecco 

Aid dine ■> | ha dati la diana, tftFaC- 
eia iddio eh' eVa ptrfevtri , - 

E nell* (leda Novella . 

Nm piaccia .a Die , che qui per quefle 
venta IHitrJlrt . 

Con- 
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Congiuntivo 1 detto da altri Soggiunti-* 
vo , è quando li congiugne quella clau- 
sola con un' altra. E perciò è detto Con- 
giuntivo, perchè tèmpre con qualche al- 
tro Modo fi trtiova congiunto. 

• J.n.7, ' * quantunque i» crueklmmtt da n trat- 
tai! fì»\ non p! fi pere ti indori , chi tu 
muffì vedermi far cut diftmfta entree, it- 
ene farcii t il git tarmi » gnif» di difptr » * 
IO quinti g'ù dimenìi » gli tedi tuoi: a 

quelli, /» rei iugiurd* neu tri , te. giù 
piaeque eterniti . 

Coll'Imperativo nella medefima. 

Siiti fur di ftlui , di lui fleti» fi , f* 
tu putì, 

£ in oltre . 

Ti dito, ehi ft il Sole ti comìnci» » feti- 
dire , ricorditi di! freddi , che tu » me 
facefti putire. 

Coll'Ottativo. 

« che [e il »vefft fptiit per quindici dì , 

*•"' ’ it priverei modi eT uccivimt d' alcun lue- 

gt. 

Si dice eziandio Soggiuntivo ; perchè 
una claufola é foggiunta all'altra, nella 
maniera , che s’è veduto . 

E qui ancora ( s’avvertifca , che quando 
troveremo, che al Verbo fia aggiunta al- 
cuna condizione, come Benché, Come- 
chè. Se, Purché, Conciofiacofachè , Sem- 
pre chè, Ogni volta che, Quantunque, 
Non ottante, efimili, Tempre farà Con- 
giuntivo. Dalle quali condizioni riceve 
anche il nome di Condizionale. 

Infinito è quel che accenna indetermi- 
natamente , cioè fenza diiìinzion di Per- 
fine, e di Numeri, l’azione in generalt; 
come Amare, Temere, Sentire, ec. 

Udire, e veder molte et fé , uccellare , 
cacciare , pefeare , cavalcar t , lineare , 
t mena tare . 

In fomma fappiaG quello , che fe il 
V erbo Tempi icemen te dimoftrerà il fatto, 
farà Indicativo. Se comanderà , o pre- 
gherà , o domanderà, o proibirà: farà 
Imperativo. Sevi farà in alcuna manie- 
ra defìderio, o potenza, ma non atto ; 
farà Ottativo. Quando una claufola Tara 
congiunta , o in qualunque modo avrà 
relazione a un'altra, o avràalcun fegno 
di condizione, farà Congiuntivo, elìcili 
ultimo li vedrà fenza averla ptrfonadi- 
flmta; farà Infinito. 


L E Perfone fon tre : non come nel 
Nome indiftime, ma chiaramente 
efplicate. 

Prima. Amo, Temo, Sento. 

Io non Cam», perche ella fi» de Gìfippt , g.m.n.X. 
anzi l'ami, chi Camini di chmaqut ella 
fiata ftfji . 

Seconda. Ami, Temi, Senti. 

Che dunque nmi } divi ti lafcì traf- 
pirtan aU’ingannrveh amen? 

Terza. Ama, Teme, Sente. 

U quali più chi fi marna, fi comi la g.q.u.y. 
più teli» diana , pir quelli , cht tgli dita , 
eie fi» mi mondi. 

Dii Numero. Cap. IX. 

I L Numero fe lì parla d’ttn folo lì dice 
Singulare, fe di più d'uno, fi appel- 
la Plurale. 

Singulare: come Amo, Teme, Sente. 

Ecco Dimoftro, Dolga, e Efler tradito 
ne’feguenti ere verfi . 

tagrìmanda dimoftro C*n. J. 

Quinto fi dolga con ragione il coro 
D'ojfer tradito fotti fede Amore . 

Plurale. Amiamo, Temono, Sentono 
Voi , fo li vtftn parili non menimi , eh g 4U».J. 
grandijjimi amori dilli giovani , amiti 
da voi , arditi . 

E quello mi par che batti peraverdet- 
to della Perfona , e del Numero, rimet- 
tendomi a quel che fi ditte nel Trattata 
delle Parole. 

Dii Timp*. Cap. X. 

I L Tempo naturalmente fi confiderà, o 
pattato, o prefente, o non ancora 
dato. Gli Ebici nella lor mitteriofa lin- 
gua non danno il prefente a veruna a- 
zionc umana i perch' e’ confiderano il 
tempo in quello mondo tanto fugace, che 
mutandofi ogni momento, tutte le no- 
ftre operazioni , dicono etti , o per anco- 
ra non fono, odi già fon pattate; ma noi 
co’ Latini, e co’ Greci, all' umana ca- 
pacità più accomodandoci, lo dileguia- 
mo. E tutto quel, che fi fa, o fi penfa, 
cioè che già cominciato a fatfi, o pen- 
farfi , e ancora di fare, o penlàr non (I 
fu refiato , fi dice prefente: e come di 
L a tuc- 
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tutti gli altri il più a noi cognito , e| 
conte attuale , il più nobile 9 .fi mette' 
nel primo luogo . 

Nel fecondo luogo lì confiderà quel 
eh’ è pillato 1 che quantunque non abbia 
più 1 'eflère > ad ogni modo una volta 1 ' 
ha pure avuto, che dei futuro non è 
cori, e perciò quell’ a quello precede. 

Ma cortie il prefentn è uno : giacché 
foto fi confiderà quel foto tempo dell’ 
operare ; H palliato 'potendoli confiderai 
in diverfi tempi, e in cfilanze più bre- 
vi , o lunghe , fi divide in più ipezie . 
Actefochè fe 1 ' azione elfendofi già co- 
minciata a fare fi lafciò imperfetta, i 
Latini lo dicono Preterito Imperfetto-, 
ma noi co' migliori di . quell'arte avendo 
riguardo a quella pendenza, nella qual fi 
feorge alcun uperazion già pallata lo di- j 
ciam pendente . Che per elfere un no- 
'me fio, farà anche più facile a teoere 
a mente. 

Ma il partalo perfettamente è paflato 
di poco poco, o di qualche tempo, ov- 
vero già già una volta aveva operato im- 
perfettamente , o con tutta la perfezione . 

Quel ch’è paflato di poco, fi dice De- 
terminato; perchè noi» acceona, fenoli 
quel che a imi tal determinato tempo è 
' trguito ; perchè mentre Pinuccio dice 
all olle, che alloggiato 1 ’ aveva: 

h he avute il malfier diletto , chi mai 
uomo, ic. 

E poco più fotto. 

li foni andati da fii volti in fu in Villa . 

Dimoftra, che quell' AVUTO, equell’ 
ANDATO è feguito in quel poco di tem- 
po , che era frorfo in quella notte. 

Ma fe il fatto è feguito di qualche 
tempo , che non fi porti nllrignere a 
ore , o giorni ; fi dice Indeterminato ;l 
come Amai, Temei, Sentii . Ecco noi 
abbiamo. 

Niccoli Cornacchini fu no/l rt cittadi- 
ni , t ricce uomo , « tra /’ altri fui poffeffio. 
ni una Itila n elle in Camerata , /opra la 
quali fece fan un invile , t hi cafamm- 
ti , t con Bruni , 1 etn Buffalmacco , cht 
rutti glie le dipigntffero fi convenne . 

Dovefivede, che FU, EBBE, FECE, 
e CONVENNE, fon tempi partiti ; ma 
non accennan cofa tanto determinata 
quanto avrebbe fatto dicendo E' STA 
TO , HO AVUTO , HA FATTO, ed 
è CONVENUTO. 


Il partito di gran tèmpo imperfetta- 
mente , fi dice Tripartito imperfetta» 
come Avev’ amato , Avevan temutoy 
che come fi vede, accenna» ud azione, 
che un tempo fa rimale in pendente, 
L’altro tripartito fi dice perfetto .-co- 
me Ebbi amato , fui chiamato ; che ac- 
cenna il fatto feguito perfettamente d* 
gran tempo. '• • \ , 

Quelle poi , che hanno a fegdire , o 
lue cede r» 11 no al figuro, di maniera, che 
al tal tempo faranno fatte, oawerran^ 
no quando che (ià, ma lenza cfl'er de- 
terminate da qualche avverbio , oon li 
fa quando : c perciò nafee , che avendo 
due futuri, il primo fi dice Perfetto, 
e ’1 fecondo Imperfetto, 

Futuro Perfetto è Avrò amato , Sarh 
venuto. 

Futuro Imperfetto è Amerò, Temerò, 
Sentirò. 

Quanti Timpi fi ccnfìJeran nt'.f Indiativi , 
Cap. XI. 


Q Ucrti orto Tempi fitrovan tutti nell' 
Indicativo , e la maggior parte di 
“erti , potrebbe con altri aliai ritro- 
varli dirtribmti per gli altri modi: attai- 
cbè frà rutti farebbono un numero co») 
grande, che fiaebl-rdilTicil renerei iii' n- 
te . Onde iòlo mortrando quelli n< il In- 
dicativo , accenneremo alcuni pochi ne 
gli altri Modi; acciocché ognun porta da 
fe vedere , e imparare a conofcergli .. 

Penfo , che a non pochi darà fifìidio 
il vedermi adeguar otto Tempi all’ Indi- 
cativo; cflendolì quali ruttigli altri con- 
tentati d> cinque . 

Ma io mi I011 già dichiarato , ch'io non 
guardo a quel che han detto gli altri ; 
ma Polo cerco di riovar quel , chea me 
par vero : e lo , che chi ha giudizio ha 
caro , che gli Scrittori antepongan la 
ragione, e la verità a qualfivoglia autorità, 
benché accettata comunemente . Quelli 
vedranno fe veramente io provo quel eh’ 
io propongo . De gli altri nulla mi cu- 
ro -, e perciò folo dirò loro , che fe ad 
erti tanto piace l'autorità , dichi fallo Id- 
dio , non perdan tempo a leggere que- 
lle mie baje, ma godanfi quegli Autori, 
di che erti moftran di far tanta flima. E fe 
pur brweandidar conte bizzariequalche 
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fàggio del loro ingegno » guardia prima) 
quel ch’io ho detto, c come l'ha detto; 
perchè il biafimare una co fa , non proffe- 
rita in quella maniera , o non rifoluta- 
mente: ma per un potrebbe effere ;e quel 
che vi li dice reila provato ; è un render 
ibfpetti di falliti i fuppofti oracoli, non 
del vero Apollo , ma di quel Momo , che 
foto loda altrui biali mandolo: nè altro 
Co n per dire in quello propofito. 

Che > noi abbiam due palliti , _ per un 
che n ' hanno i Latini; i Donati alSen_ 
so, che tutto dì fi veggono in mano a' 
fanciulli , cel manifeflano,: dicendo con 
parole chiare, e fpedite. Ego amavi , lo 
amai, ed ho Amai» :■ e niuno diri mai ; 

10 non jerlaltro ho deiinato, ma delinai, 
e niuno li fentiri , che dica ; Sta fera il ta- 
le cenò meco, ma Ha cenato. Ma del 
Pluiquam perfetto, e anche del Futuro, 
par che ci fia da dirqttal cofaincontra 
rio; perchè il Perfetto dell’ uno , e dell' 
altro molti iliman che non polla trovarfi 
nell'Indicativo.' perolorifcrbano al Con- 
giuntivo. Ma io vorrei ch’e’nii diceffe- 
ro, fe dicendo 

iub’to il popolo fi fu levato a romoro. 
quel fi FU LEVATO G prendori per 
Congiuntilo, non li congiugnendo con 
niun altra claufola . r. ■ ; 

Il fi in ile avverrà di quefto AVRÒ' 
FATTO. 

, 1 Furovi a ciafeun , tbt m' uecufu , Miro 
. quando - , o dovi io gli tagliai lu borfa, 0 io 
vi dirò quello , che io Avrò furto, o quello 
che no . 1 • . .. : ’’ 

• Otto fono adunque i tempi in quefto 
Modo; e benché tutti dimoftrino, di- 
mollran ’» 

Il Prefente l'operaaion attuale, Amo,| 
Temo. 

4 " Il pendente, accenna '1 princìpio, ma 
non il fine, Amava, Temeva. Sentiva 

11 paftato determinato la cola fatta d 
poco tempo. Ho amato. 

Lo 'ndetrrminato, il fatto di qualche 
tempo, Amai f Temei-, Sentii. 

Il' Trapallato imperfetto ; quel che 
g’à fi faceva, Avev’amatoy Temuto 
Sentito . i ' ‘i -i •’ . 

Il Perfetto, quel che già fi fece. Ebbi 
amato, Temuto, Sentito. Il futuro im- 
perfetto , quel che fi promette ; o fpera 
di fare. Amerò, Temerò, Sentirò. 

Il' Futuro perfetto , quel che fi prò- 


« 5 ; 

mette, che a tal tempo farà feguito. Av- 
rò Amato, Temuto, Sentito. 


Do' tempi dell' ImporAtivo . 

Cap. XII. 

fi confideran fola 


N' 




Elio ’mperativo 
. due Tempi. 

Prefente, che comanda, o eforta, a 
priega. 

Comanda la Vedova di Caftel Gugliel- 
mo alla ferva. 

Va fu, o guardo fuor del muro 4 pii di 
qui fi' ufeio ohi vi , ec. Va , o piAusmeuto 
I , gli Apri , ec. 

Eforta la medefima il fuo Ofpite Ri- 
naldo. 

ConfcrtAtevi , fiuto lietmmeeue , voi fio- 
ro in tufo voftrA. 

Prega la Salveftra . 

Dii, por Dio, Girelemc , vette no-, egli g-A.n.X. 

pojfoto quii rompo, che elle fanciulle z.- 

* , ec. plichi io li priig! por foli Iddi* , 
che tu ti no vede. 

E alla medefima dice poi il fuo marito . 

Eh, popi! alcun mura elio in cupo, o va 
a quel : a Chit/A, dovi GiroUmo ì fi aio Va- 
rare , o moniti ita lo donno , ec. 

Futuro, che comanda, eforta, o pre- 
ga , che la cofa fi faccia , ma non di pre- 
lente, e in un dubito. 

Così dille il Rodigliene al fuo cuoco, 

fenderei quii cuor di cignulo , o fu che g, 4.0.9, 
tu no f Atei unA 1 ilvenditte , Ia miglioro , oc, 

0 quundo a iavoIa furò , me lu mende . 

E la Ghifmonda porgendo ilmifteriofo 
bucciuol della canna al luoGuifcardo,di(Te. 

Ferum quo fi A ftfA un [offrono elle tue g.4.n,j, 
fervimi . 

Ma eccone qui molti raccolti in un luo- 
go fteffo. 

Tu penderei un bum bufine, e endra. g % -jjo.T, 
iene ni giuntino , ec. direi villunie ad E- 
guno , o fnetemel beni col baflono . 

Ne’ quali luoghi tutti fi vede un certo 
che di comandamento, di efortazionq, o 
di prego. 

De’ tempi deH'Otretivo . 

, ■ ' • Cap. XIII. 

Eli' Ottativo abbiamo due prefenti , 
l'uno Perfetto, e l’altro Imperfetto. 
Prefente perfettoè quel, ebedimoftra 
L 3 voglia 
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: Vi': 


Del Verbo \'i 


voglia ardentiflima dlfaré: cornine Oh*’ 
io amidi. Pur ch’io cemefli » Vofeffe.'Id»! 
dio ch’io fentidi. Così facedè , ec. 

Vedi bel littrtU cui ginpuffe egli teflì 
nelle reni scalandrino. 

Preferite imperfetto è quel cheaccen- 
na voglia di fare a fuo tempo, e luogo fe 
potede : come A merei, Temerei, Sentirei r 

La quale fe le far potejfi , volentieri vi 

dimeni. ° ^ . - . • . j . . l'i ! 

Pattato determinato delidera aver fat-| 
to a tal tempo. t>io voglia ch’io abbia 
amato. Piaccia a Dio , ch’o abbia té» 
muto. Pur ch’ià abbia fentito. . ! 

Padato indeterminato , Avrebbe fat- 
to; ma non potè. Avrei amato, Temu- 
to, Sentito. 

Trapad'ato vorrebbe aver già fatto. 
Voled’e Iddio, ch’io avelli amato. Oh fio 
■vedi temuto, Pur ch’io a vedi lèntito’. 

Futuro modra volontà di metterli a 
fare. Dio voglia ch’io |Ami , Tema , 
Senta. ' ■■■ 

- Sei dunque fono i Tèmpi nell’Ottativo: 
de’ quali tutti non fi danoo efempi ; per- 
chè non tutti n'hanno bifogno: edendo 
per fe abbaftanza noti . 

: < •.•',1. i 

Ve' Tempi del Congiuntive, 

Cap. XIV. > , r.« .. i 

! • I 1 . . 1 1 . '1 , ' 

N EI Congiuntivo fon rutti i'medefimi 
di fopra detti ; perchè temprò è 
Congiuntivo, che fi trova aver relazio- 
ne ad altro parlare; e perciò li tr uova la 
claufola raddoppiata: come 

Jf fe qutjìe Mini eoe, il pepile ài quefta 
terra , il quale , èe. per volenti che hanno 
di rubare 1, veggente dì , fi leverà a roteare . 
E altrove. • , 

Ma teflore , qvafi ionie eo quel proprio 
luogo inviati andajfero in quel enedefimo 
infoiare fe ne entrarono , ec. ' . '• 

E così fon tutti gli altri Tempi del 
Congiuntivo, che (è non a veder quella re- 
lazione ; fi riconofcerebbono in altri modi. 

’ E perciò non occorrerebbe qui ade- 
gnarne alcuno; telo baderebbe dire , che 
qualora furuova a'Tempi, giàacccnnati, 
alcuna di quede particelle di condizione •• 
come Conciò Cache, Già che. Benché, 
e Creili , allora è Congiuntivo. 

Ma per non parer di fcacCiarlc laftatso, 
e così offender colla novità, chi forlè più 
neciffario lo dima, di quel, ch'egli è , 


gliene adègneremo aleuti pòchi, t*oè 
cinque, canto pitiche non tutti fipolfn*. 
ritrovare. in un «itero telo modo :! e quelli 
terviranno per veder la ma»iera;dei co. 
(Iruire gli altrib . 

Prefente. Conciofia cofa ch’io ami .. 
Quand’io tema , Non ortante , ch’io lenta. 

Pendente. Siio «ma di , Bench'io te- 
merli , Sempre,' ch'io test itti. i -ol eh.. : 
Padato; Ogni volta chilo abb ; a ‘ama-, 
to, Ancorché iq abbia., temuto, Quaud’ 
i' abbia fentitò.i , I i or. iti. 

Trapalfato. Quanti’ iò avefiì amato ,' 
Purché io avelli temuto y Comechèifl 
laVedì Icntito.' a i-a 

Futuro. Qitand’io avrò amato,. S’ io 
avrò temuto, fentito, ec.: • i: 

Che, come fi vede, il Prefentefitruo- 
va tutto dilìelò nel Futuro dell’ Orati, 
vo, Il Pendente m:l Prelènte perfetto a 
Il Padato nel Pattato determinato, e ’l 
Trapattato.' nl-l'io delio Trapalato pur 
dell' Otwtivp pei ’l Futuro; nel Futuro 
perfetto dtU' Indicativo'. .< • - 1 1 . r, 

I ' i. ? • t u '■ y i i .'f ■ * 

De’ Tempi doir infinito . Cap, XVI 

v t a atu s* t -à t 

N Ello 'npiiico '.fono i jncdèlimi I tre 
Tempi i che apprettò, a* iLatini , 
Prefente: ragiona di azione in, confutò.: 
come Amare, Temere, Sentire. » 
Pattato: accenna di alcun' operandi 
già fatta, cerne Avere amato, temuto , 
fentito. 

Futuro tratta colla mededma .indeter- 
minazione di quel che ancora non è fatto: 
coma Averead amare, oefler per temete. 

.or.';.’’.* «,•„ . •• a ; 

DI altri tempi , ehi peffen formar fi con gl' 

. infiniti. Cap. XVI. . il I 

.c . i’ 

C tn quedi tre: i Tempi odelfo «unito 

fi polTon. formar un numero gyan- 
didimo d’altri Tempi: accoppandogli, o 
col Tranfuivo Avere, <, col Sudaotivo 
Edere in queda maniera.:. 

Piglili v.g. lo infinito di Amare, c ac- 
cappiti col, Sodantivo Effere; e mettali 
tra edì la particella PER : ,fi laranno tan- 
ti Tempi, quanti, ten quelli del Verbo 
Edere; potendo fi dire, q trovandoli in 
tutte le buoàtfcriteure ., Io fono, Tufe', 
Noi fiamo . iVoi fiele per amare, e così 
in tutt’ i Tempi, in tutti ■ Modi , in tut- 
ti i Numeri, e in tutte le Pcrfune. 
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It Amile avvarrà eoo Avere « fé in luo- 
go della particella PER , fi, .porri un 
Addicendoli, i Vi c r -vv (tuo H 
Io ho, Tu b*i , Gdlui baa Noigbhia 
mo , ec. A Temere , Amare , o Senti- 
re ,*« Umilmente Aveva » Ho avuto ,: Eb 
bi , Avev' avuto , Efcbi avuto , Avrò, 
Avrei avuto ad Am<re, e cosigli altri. 
, Ma forfè con occafion più opportuna 
ci farem meglio- intendere ..iiallicdu pet 
ora quelli pochi Tempi qui accennati 
per una regola generale,, con la quale 
gli altri pollati conciceli!. 

*1 i • • • I . * ’ 

-* Drilli' C<mi»g*zi<Mt . Cap. XVII. 

V . , . . 

/’'X)njugazÌone è una Tralcendcnzidtl 
V^i V.rbo ne’fuoi accidenti, e per U- 
fciar ogni difcorlò , che appartcnclVc a 
ipecuhzione, diciamo brevemente , ab’ 
eli’ è di due forte Confcgueoce , e lu- 
con. égue ute (a) o diciamo Regolare , e 
non R polare. 

Confeguente , o Regolare diciatti quel- 
la , che abbraccia più Verbi lotto una 
medefima Declinazione. 

- Inconfeguente, o Non regolare è quel- 
la, che non rillrigne alcun Verbo lotto 
certa regola, tua laida, che ciafcun ri- 
tenga fua particolar decimazione, 
v Le Coniugazioni Coolèguenti ( delle 
quali fempre s’intende, iiuando lì parla 
di Coniugazione ) limo da alcuni ri li re c- 
teaduecapi. Altri a quattro 1’allargano. 

Noi ficontencamofolo di tre ; perchè 
la Terza da loro allegnata , non e dall 
Seconda differente in altro, che nell’ 
accento, o pola io una , o altra Gllaba 
dello ’nfinito, e nella formazion del Tuo 
Participio, come vedremo ; perciò non 
ci par da moltiplicare .j, capi quand’ e’ 
non hanno a fervire ad altro, die a par* 
torir lunghezza , e maggior fatica. 

La Coniugazione Inconlcguente , onon 
regolare non riceve divisone , perchè 
ogni Verbo Anomalo, o Sregolato , che 
come in tutte i altre lingue nella nollra 
lon molti,’ fa,, per cosi dire, una Pirti-j- 
colar Coniugizione . Ma quando fi dice 
d’un», o d'altra Coniugazione, s’ inten- 
de fempre delle regolari, come di fopra 
■dicemmo. 
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CtnjuitxJon di Vitti imi fi emoferuu. 
or. o' Cap. XVIII. i 

’ _ n l ' f ’ t t f 

L A voce , che fi confiderà in ciafcun 
'Verbo, • fi a Confeguente , olncon- 
feguente , è il Prefente dello ’nfìnito . 
E già che tutti firvfcono in RE, fi con- 
fiderà quella Vocale, che è innanzi alla 
inedefima ultima fillaba , cioè RE; e fit 
quella penultima farà un’ A ; come Ama- 
re , Parlare, Alfaggarc Serbare ; farà 
della Prima. ,$e nello lidio luogo lari un 
E • coi) accento , o fenz’ accento , che 
lìa : tutti làrannodella Secondi ; coma 
'federe i Godere, Porgere, e Spargere. 
E (è. avanti al RE (ari un I: come 
Sentire, Fuggire, Partire, quella diciatti 
noi la Terza , che altri dicono Quarta . 

Ma chi vuol veder fe Temere , e Por- 
gere (leu di diveda Coniugazione guardi 
nelle declinazioni , che or 'ora metteremo 
per ordine, fé latrovar fuori di quel che 
Sabbiato detto > alcuna grande , o piccoli 
‘ fferenzi. 

E nora , che qui entrerebbe un lungo 
difcorlò della formazion di tutte le Voci 
in ciajcun tempo di quallivoglia Verbo, 
le quali tutte fi deducono dallo fteflb’nfi- 
nito, coi» qualche accrelciinepto , ofeam- 
biamento di lettera , odi più lettere: che 
perciò quella voce li dice, non foto Rego- 
lare, ma Magiflrale. Ma io , che lo 11 imo 
poco necefl'ario ( potendolo oguuno ofifer. 
vai' da le lleflb ) e forfè in qualche par- 
te arbitrario ; non mi rifolvo a perder- 
ci tempo : e lo rimetto ad altri , che n’ 
hanno fcritto copiofamente. 

Vili di PiffitT, t Trafitti temi fi formi- 
no . Cap. XIX, . 

C ime fi è potuto veder da quel, che 
abbino detto, non tute’ i Tempi de’ 
nollri Verbi hanno Voce femplice , epu- 
ra i ma alcuni fi compongono , e li con- 
iugano , o con fe medefimi , 0 con altri 
Verbi. Quelli fono tutti 1 Palli ti (eccet- 
to lo ’ndtierminato dello ’nd'cativo ) tutti 
i trapalati,, e tutti i Futuri perfetti. 

Quelli che non hanno bilogno d' altri 
Verbi, perchè fupplifcon da iémcdeCmi 
| al mrpcauKinp di quelli Tempi fon due 
L 4 foli * - 


(a) Confeguente, e Inconfeguente, e Regolati, 
piana , difuguale . , 


1 A vi »fi 1.1 ti fi ji 

* Itregolate, 0 Anomala, cioè 


non lifeia, 
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Del Verbo . ,T 


foli , cioè il SuRantivo ESSERE • e’1 
Tranfitivo AVERE: e dicono Io fono, 
Tu fé' , Colui è Rato ; Io ho , Tu hai , 
Colui ha avuto. 

Gli altri tutti accattando alcune Vo- 
ci dal medefimo Eflere , o Avere, equet- 
le declinando per Perfone , e per Nu- 
meri; 1 ' accompagni col fuo proprio 
Participio: come vedremo. 

Ma quali fi fervin dell' uno , e quali 
dell'altro quella è la regola : del Verbo 
AVERE fi fervon tutti iTranfitivi. Ho 
amato , Temuto , Sentito . Hai letto , 
Scorto , Scritto , Perduto. 

Del SuRantivo fi fervono tutti gliAf- 
fotuci. Son fudato, Nato , Venuto . Tu 
fe'falito. Colui è (cefo. Dicendoli 

g.t.n.io. i quivi , ptithì di fui tre furino rifia- 
ti., dalli fchiavt funi di qui hnteuli trai 
ti , ec. 

X.a.n.I. Iffi fanti» ritratto da qutll» , chi nati 
fino . 

S-iJO-7. I a quella uniti lenti , t di varii par- 
ti fiffire venuti , ec. 

J.t.n. 7 . // ftlt , il quali tra firvtnrijfimo , effen- 

di già al metto gitene j aliti . 

Dove fi vede, che tempre ufa a que- 
lli Verbi il SuRantivo edere . FURON 
RESTATI , SON NATI , FOSSERO 
VENUTI , e ESSENDO SALITO , e 
mai non fi troveranno col Verbo Ave- 
re, All'incontro abbiamo. 

g.t.n.t. li hi amate , t amo Spintllttcio come 
fiat ilh. ‘ ’ 

X.9.B.4- £ fe più i altrui che , CC. temuto non 

aveffe : glie II a vrebbo fatta . 

J.S.B.S. Spinelliceli , chi mila caffa era , e udite 
aveva tutti li pareli dal Zeppa detti, ec. 

I pei aveva fintila la danta Trevigiana . 

E coli tutti gli altri di qurfia fotta. 

Ma giacché alcuni Verbi fi trovano 
ora ufati per Tranfitivi, e ora adoprati 
in forza di Alfoluti; come di fopra ab- 
biano dimofirato , quefli fi fervono dell' 
uno, e dell'altro Verbo : e tanto- fi di- 
ce Io fon corlo al romore , quanto Io 
ho corfo parecchi miglia : ecco con Ef- 
fere . 

£.1».S- Li quali , e per II calde , ’l plichi cerfìj 
tram dittn ad alcune. 

E appreflo . 1 ' 

f.pji.t. £ [intendi Arriguccio iffir cirf» dietro • •] 
finirne . - * 

E di fotta fa dire allo fitffo Arriguc- 
cio • • ..tf. .- 


Non ci firmai h , avendo tirfi Aetrt tlT 
amanti tuli 'i 

E cosi avvien d'altri molti , che ci* 
feun potrà veder da-fe ftelfo. 

• • ,f •• » «• r : 

Di'- t'irti Putrì , Vetri , Dovere, et. 

Cip. XX. 

P OTERE, VOLERE, DOVERE, 
e fe altri ve ne fono ( tra quali re* 
gireremmo anche SOLERE le avefle 
Participio ) fi coAruifcon nel niodoftef* 
fo, e coll' uno, e coll'altro Verbo. Ma 
qui fi dee avvertire , che quefii non fi 
adopran mai foli .- perchè fempre ricer* 
cano un Infinito d'un altro Verbo cef- 
fi reffo , o tacito IO VOGLIO FARE-, 

TU PUOI DIRE , COLUI VUOLE 
ANDARE. E bench'è fi dcalO NON 
La POSSO , IO VOGLIO TE : vi *’ 
intende pur lo ‘nfimto . lo non la pof- 
fo , cioè PORTARE , IO voglio te» 
cioè PIGLIARE , SPOSARE, ec. 

Quanto a quefli dunque fi deve aver ri- 
guardo a quello Rifinito, che I' accompa- 
gna e *’ è farà di condizione Aflbluta, 
vorrà il Verbo ESSERE; eie farà Tran- 
fitivo , richiederà il Verbo AVERE. 

Ecco POTERE con ENTRARE Af- 
foluto. 

I nel retti pitti , mi quale per utili* 
emmee filamenti non ira alcuna impriffiom q.n.t. 
di cittadinefci piatir* petali entrari , fin - 

Eccolo con VEDERE, che è Traofi- 
tivo, , 

Devi la mattina fpicialminn » avrebbe ^r/oW. 
potuti vtder finta numeri . 

VOLERE col Verbo ANDARE. 

Ira più velli , quando Compar Gianni g f „ 
vi veniva , volutafeni andari a dormir con 

una fua vitina . 

Ma con AVERE fetnplicetnente. 

£ bevendo più , che non avrebbe voluto. » ^ 

Che vi $’ intendi voluto bere: fi come 
è quel , . , 

Si delibili , 0 Affo, che volta volentitri. 
Intendendovi un Fare , Accettare » 
Efeguire, Andare, ec. - 

Quefli Verbi adunque fi- potranno dire 
alle Latina Famulatorj; perchè fempre, 
come i fervi, feguitan altti, e mai no» 
vanno di loro. 


Di” 
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D,’ fVrti ?#rr/ , Siirtrt , « C*rr» , «' /«r« 
Compofii . Cip. XXL, 

D I fopra fi è detto, evertendo tre le | 
Coniugazioni , le quali fi conofcon 
dall' Infinito : terminando la prima in 
ARF , la Seconda in ERE , la Terza 
in IRE : Di qual Coniugazione faranno 
PORRE , e SCIORRE , e CORRE, 
con tanti lor comporti , come PROPOR- 
RE , DISPORRE , COMPORRE , 
FRAPPORRE, POSPORRE, ANTE 
PORRE, RIPORRE, DISCIORRE, 
e altri tali' : giacché non hanno nello 
nfinito alcuna delle accennate Termi- 
nazioni ; di qual Conjugasion faranno ? 
A che fi rifpoade, eh.: quell.- fon paro- 
le tronche ; e le loro intere fono Scio- 
gliere , e Ponete , e cosi l' altre i onde 
iàranno di quella, che noi dicemmo Se- 
conda. Veggafi 

Di grufi» amor san f turni» difcitgb'orfi , 
deibtro eh mtrirt . 

Produrrei la Novella di Madonna O 
retti, che in alcune copie ha 

Mejfort , grufi» lofirt cavallo ha tuffo 
ritiro trotto ; perche io vi fruì» , chi vi 
f taccia rii ponermi a fiì . 

Ma io fi- , che le migliori copie leg- 
gono PORRE, e non PONERE, per- 
ché quello ha più dell’antico. Onde fe 
una volta fi legge in Dante. 

Vidi moli' ombre andando ponte menti. 
fitroverà molto più frequente il POR 
RE, pur nello fleflb autore. 

Ma del Verbo CORRE fi trovairoben 
molti riempi con la ìim intera voce : 
come fi può vedere in querti. 

Dot guai» ancor fottìi» ftr frutto coglie- 
r» , ec. 

Pii ftnfarono , ec- «fi volerla far» a Iti 

toglier eoi gior. ant . 

Fatto eoglior de’ filo be' frutti , a de più ' 
be' fiori , eòe v nano , ec. 

E nel Futuro. 

Ir fo boto , CC. e ho io il foglitrb altro- 
ve . 

E RACCOGLIERE. 

Tutti frenarono , che Iti , tome fua legit- 
tima ipofa dov ile ornai raccogliere- 

E RICOGLIERE, che è k) ftelTo. 

Cai» . tettato animo fon da ritoglier*. 

S. indi fatto il corpo della bella donna 
ritoglier di maro. 

Da’ qua li luoghi fi può conofcere , che 


;al tempo del Boccaccltl'qoefta parola 
non era fiata ancora tanto Icemata, co- 
ni' è a' tempi noftri , che quali comune- 
mente fi dice Corre , e non Cogliere; 
c così Racconre, e Ricorre. 

Do’ Terbi Dire, * Fan co' ter comperi, ' 
Cap. XXII. 

i .- ,<■ 

\ A Aggior difficultà è in quelli due 
IVI DIRE, e FARE, che per le re- 
gole date , apparifeono I' uno della Ter- 
za, e 1' alno della Prima . Il che non è 
cosi, perchè amendue fon della Seconda : 
dicendufi, o effendofi detto già, DICE- 
RE , e FACERE , che per fincopa fi 
dice , e fenve ordinaria mente Dire, 
Fare, e cosi Difdire , Contraddire, 
Disfare, Ritzre, Contraffare, Sopraffa- 
. re , ec. 

Che FARE non fu della prima, fi può 
veder dalle voci Faceva, Facellì , eFac- 
| ci : come fi vedrà nelle declinazioni di 
tutti i Verbi . Anzi io mi foo trovato più 
:d'ona volta afentir deputare fefidoveva 
dir CHE IO FACCIA , o pur CH’ IO 
FACCI . 

A «Lucendo alenili per la prima 1’ ufo 
ricevuto univerfalniente: altri allegando 
per la feconda la regola della Coniuga- 
zione, che ertendo della prima, che ter- 
mina quella perfbna in I : come , Ch’ 
io Ami, Porri , Sogni , ec. convien eh’ 
e' fr dica Facci , e non Faccia . Ma io 
di ciò domandato colla ragione alfegna- 
ta gli ho quietati . 

La (leda ragion milita nel Verbo DlRP, 
che fe fort e della Terza , non terminereb- 
be , cometa, in Èva r o Erti; Diceva, e 
Dicerti ; terminando que’ della Terza in 
Iva, e rffi: come Sentiva, Sentirti. 

Oltreché nella formazion di quelPar- 
| iic : pio , che ferve alla mancanza de' Tem- 
pi accennati, fi vedechiaro che FATTO 
non puòefferdeHa Prima ; perché (empre 
fimfee in Ato : come Amato, Portato, 
Dichiarato , ec. F. DETTO , non farà del- 
la Terza , che folo termina in Ito.- co- 
me Srncito, Partito, Colorito , ec. co- 
me vedremo a (no tempo . Che perciò 
non può riprenderfi Dante , quando dille. 

Hi poft dietro/li molto breve » 
e molto meno dove dica. 

Non ftn tue rema a diete mi ctndat », 

E lo fteflb avverrà di Condire, Predirete. 

De' 
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Vi' Verbi Addire t Condurre , nitri finali . 
Cap. XXIII 




* * J . 1 . 

I L inedefimo avvien de* Verbi , Addur- 
re , Indurre , Condurre , -Produrre, 
e Ridurre, che Addiiccre , Conducere, 
ec. dicevano anticamente . E chi noi 
crede , vegga da le.. 

fin fi rnvtai’fi molta cautela aneti , „ 
voler quelle tofe poter cui ducere a cafa Ju.i . 

Io nel manderò con voi • ed egli vi con- 
ducerà in parte , che voi albergherete afiat 
tonvinevolrneate . 

Si ingegni J' indurirla a fare finta con- 
tenzione i [uti piaceri . 

Io prolucerei le ifiorie in mezze. , 

E tempo era da riducerfi a noverare , ec. J 
E ben vero, che oggi non fon molto mi 
ufo, e io direi lempre Addurre , Coc- 
durre, Indurre , ec. Benchèin altri Tem- 
pi feguitin i Verbi Lucere, e Rilucere. 

Dii Verbo Andare . Cup. XXIV. 

"\/i Aggiord flìcultà fi truova nel Verbo! 
AVA ANDARE ; che clìendo vera 
mente della Prima , ha in altre voci deli 
neoza ad altre Coniugazioni sdegnata. £ 
quindi è nato, che molti lifon dati acre- 
derc ; che fia ben detto nella Priipa , e 
Terza Perfona del futuro dell' Ottativo, 
o nel Congiuntivo , o nell’ Imperativo. 
Acciocch io VaJi , Coloro Vadino ; il 
che èfalfo, e fi dee dire, e fi dice da chi 
dice bene. Vada, e Vadano. 

Aicioccbe dietro ad ogni panie ul are pii, 
ricere andò non vada , 
come anche. 

U che fi tifi non fanne , vadano , e fi 1' 
apparino-. 

Che dovremo dunque dir qui } Che il 
Verbo ANDARE è un di quelli , che i 
Latini dicon Difettivi ; pere h’ e non ha 
tutte le voci fue, avendogliene il tempo 
coni umate non poche. Perch'egli è cola 
chiara, clic nelle fcritture ant che fi Jc» 
gelo Ando, Tuandi, Colui anda , e Co- 
loro Anda no . Anda tu , Audi colui ; e 
Che tu andi, fi vedein Dante. 

Or vo' che J appi innanzi che pia aridi. 
Ma perchè quella coll’ altre voci, fi è 
lalciat’ all’ antichità , fi è fatto di elfo 
Verbo , come fi fa delle llatue , e cui 
manchi alcun membro , che pigliando 
gir avanzi , e rottami di qualche altra 


IJaru» 1 quella s’ unifeono , e coti del 
torlo d UQa, e dirottami d’ una , o più 
.altre le ne fa una ’ntera ; ma non fi pub 
fUwmnui f*r , ebe gli Appiccaticci non ri* 
tengano -, e non dur.ofliino la lor prò» 
pia maniera , conolciuta dagl' intendeo» 
ti. Cosi dico s’è fatto al Verbo Anda- 

’ r*r l ®l a, ' Cindo di alcune vo- 
ci, 1 ilio ha lurrogato in cambio diquelie 
alcuni rimafugljd un certo Verbo, di cut 
li la malamente la condizione » perchè 
T/l confervato, ne anche lo’nfiuito: 
nè lì la come formar fi debba ’I Partici- 
pio , non avend' altre voci , che quelle 
poche. 

Prete dell’ Indie. Io Vo, o Vado, Tu 
Vai, Colui Va- Coloro Vanno. Nel fu- 
turo dell Imper. Va tu , Vada colui, e 
Vadmo coloro. Nel. Futuro ciell'Qttati- 
vo. Dio voglia eh io Vada, che tu Va- 
ri* > o Vada, che colui Vada, e clieco- 
* or “. vadano , e cosi nel Congiuntivo. 

Chi lcgne.*a le I>u onc (ccicturc* tro- 
f veià venflìtne io mie parole; ma per 
j darne a.cun (aggio, veggali oltre a' due 

ua m r? , Av,^ >p,a addott '> d <:I VADA, e 
VADANO, quell altro. 

Fertili vo io dietro ad ogni cofa ? 

A quegli , che contro alla mia età pare 
nando vanne, 

! Ma avvertali, che nella prima Perfo- 

- n nrh. d, VAnn° r ° l0 Vo ’ m » fi truv » 
'•oche VADO , non pur nelle rime, 

come fi vede in Dante. 

Faccia 1 cammino alcun per quale io 
vado. 3 

Io ue ^ e P r °fi e » benché non cosi fpef- 

B pormi dovunque io vado , e dimore, 

ftr quella l ombre di coloro , ec. 

Qual lode lo (ignito dì quello Verbo, 

10 certo non fo , ma eh’ c’ folfe della 
terza fi può fu p porre , e credere : già 
che qnells poche voci , che fon rimale 
accennan , come vedremo nel declinarle 
di non efler d’altra. 

Potrcbb’ eflèr ch'c’foflTe VA 1 RE: on- 
de poi , levandone la prima fillaba , fia 
•ato IR E. Onde Dante. 

Non Ci far ire a Tizio nè a Tifi, 

Vaire oon ho io mai trovato. 

QlielU voce uon ha altri Tempi , ma 
lolo il, luo Part'cipio. 

Bruivi dimorando finta dire ad n’-ctm» 
perche f re v» fife. 


I- J»-7. 
X. 4. 


Inf 9. 
Inlnd, 


W- ja. 


g l* 4 . 
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Pefcl a thè lo veggio ahbatnte il mimi - 1 
(0 di/'» mi» ene/là, U mia ira ì il» vi». 

Si trovi anche GIRI;; che forfè è lo 
(letto: e '1 fuo Participio è GITO; mi i 
nofiri profatori non 1" nferebbouo «'io 
bene (limo: ma i Poeti non isfuggon d’ 
tifarlo, benché parcamente : ecco Dante. 
Jaf.it. Poi che /un pii, por girjint fofpofo . 

E'I Petrarca ' 1 

Sen.xi, Uè (» flar fot, ni giro ev altri H chi»- 
ma, 

E nel pattato, 

taf. io. lafcìamme il muro , e gimmo in ver le 
mex.z. 0 . 

I ' 

DI alcune Prime Perfine oggi alierete dall" ufo . 

Cip. XXV. 

.. I . 

P AR, che refli * vedere, per compi-i 
mento di quelli materia, delle Pri*. 
t me Perdine del Pendente Smgultredello' 
Indicativo inciafcuna Coniugazione. Le 
quali appretto a tutt'i buoni Scrittori an- 
tichi fi trovano avere una defincnza « ma 
da alcun tempo in qua, fi è alquanto mu- 
tata. Terminava la prima perfona Tem- 
pre, e in tutte le Coniugazioni in A. 
(*) Io era, Io Amava, Temeva , Sen- 
tiva , Penfava , ec. 

g I n.jm je tra teftì in ptnfiero , 

S 5 *-S> Dijfe Serrai uccie , filo teftì vi penfa- 
V» pi» ; perciocché io mi ricordo , ec. 
lo fé « femmina , e non uomo, t pulctUn 
g.i.n-1. punitami da ta]a mia , dal Pop» and» 
tu, che mi maritafft . 

E Dante. 

Inf.i. io ,ra tra coler cht fon fofptfi. 

E in fomma cosi fi diceva univerfal- 
mente; ma; come ho detto, è fiato in 
trodoto da alcun tempo in qua di tei mi- 
rarlo in O. edirelo Ero, Amavo, Te- 
mevo, Sentivo, Penlavo . 11 che eflen- 
do lène' alcun danno, anzi con qualche 
guadagno della favella , è fiat’ abbrac- 
ciato da molti, almeno nella viva voce, 
e nelle fcritture non cosi gravi; e »’ io 
non m'inganno, potrebbe introdurti in 
breve comunemente; perchè di vero in 
quefla maniera tutte le Perfone in quel 
Numero fon diftinte. Io ero, Tu eri 
Colui era: dove ieguitando Io Alleane: 
co ,la Prima, dalla Terza non fidiflin 
gue . Ma noi , per non indure novità 


T 7i* 


]di no Aro capriccio , non ci ettcndo an- 
cora autori di momento , fopra i quali 
pofliam fondarci t porremo l’antica voce 
colla terminazioneufata , fenza dannare, 
o in alcun modo riprender chi la nuov» 
ufaffe. ‘ -.i 


taf. 


g-i.n.m. 


Del Pendente Piatalo. 

Cap. XXVI. 

D DE altre voci fi trovan affai mutate 
dall’ufo : che di ncceffità bifogna 
qui avvertire. E quelle fon la Prima , e Se- 
conda Perfona Piu. del Pendente. Le qua- 
li già non foloeran Amavamo, Portavate, 

Penfa vate , e cosi tutte ('altre della Prima 
Coniugazione , ma Leggiavamo , Dova- 
vate, Faciavate, Credavate, Sapavamo, 
Paravamo, Potavamo , e cosi gli altri 
della feconda. Dice Dante. 

Nei leggiavamo un giorne per diletto. 

E nelle profe, fi può veder in un’oc- 
j chiara nella Novella di Paganino, dice 
la fcaltrita Donna allo fpottato marito, 
tutto in uno Aedo ragionamento. 

Se voi travate favit , t fitte , ec. dona- 
vate leene aver tanto tonofeimento , thè 
voi dovavaio veti re , che io ora giovano , 
ec. il che c.mo voi il faciavate , vtiilvifa- 
potè: e [e agli v'ora più a grado lo /Indio 
dello leggi , thè la meglit : vti no a dova- 
vere pigliarla : tinche a me non parve mai , 
cht voi giudici foflt , ani i mi paravate u» 
banditor di fatte , t di feftt , fi ben le fa • 
p a va io ; 

E due righe appretto, replica un'altra 
volta faciavate, come fi può vedere. 

E Tedaldo Elifei a Monna Ermelli- 
na . 

Quefit coft fi volevan penfare innanii 
tratto , « fi credavate deveevent , cerne di 
mal fate pentire , non farle . 

Che egli non foffe vcftro potavate voi 
fare , ec. 

E nella Ciutazza . 

Mtfftro , poiché tar.ro di gravi . i naie- g.tsi.o. 
te fatto , cht degnate fitte di vifiiar ^ut- 
fi» r.eftra picciela rafetra , alla quale nei 
venivamo ad invitarvi. 

Ma oggi noi: s’ufa più: e fi dice Do- 
vevate, Facevate, Parevate, S’pevate, 
Credevate, e Potevate Benché più vol- 
garmente fi dica dalnofiro popolo. Do- 
vevi , 


(«1 Lo Spagnuollo fimilnicntc io arii, a quel avia, c'1 ftanccfc non dittinone in quelto tempo 
la pi:ma paloni dalla feconda. l' irci», tu avoi; 
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Del Verbo 


veri, Facevi > Pare»!, Sapevi, ec. ma i 
tenuto bado , e popolare . 

E fimilmente non fi dice più Venava- 
mo, Legnavamo, Portavamo, o Dova- 
vanto coll'accento fu la penultima, ma 
Leggevamo , Venivamo portavamo , Do- 
vevamo, ec. coll'accento ful'antepenul- 
tima. 

Della fermazJen dì Pajpvi, 

* Cap. XXVII. 

•••••'* . * , t * t 

M A come i Verbi Attivi hanno par 
te delle voci (empiici : comeAmo, 
Amai, Amerò; parté^ comporte come 
Ho amato, o Son nato; i Partivi l'han- 
no tutte com porte; perché tutte in ciaf. 
cun Tempo, modo, Perfona, e Nume- 
ro fi cortruifcon col Surtantivo Erti-re; 
nella (leda maniera che fi fa in que'Pre 
teriti , e Futuri perfetti de gli Attivi, 
che già s'é detto: e come fi fada'Latini 
ne' lor Preteriti de' Partivi, e fi dice Io 
fono, Tu fe’, Colui è Amato. Noi fu- 
mo, Voi fiere. Coloro fono amati; enei 
Femminile Io fono, Tu fe’, Colei é A- 
mata. No» fumo, Voi liete, Color fou' 
Amate. 

Di maniera che in queflo fon differen- 
ti da gli Atti vi-, che fi compoogon col 
Verbo Avere: che i Partivi debbon ac- 
cordar nel Genere, e nel Numero il lor 
Participio colla fua perfona paziente , e 
dite Amato, Amata, Amati , Amate : 
fecondo chè di Mafchio, odiFemreina, 
o d'un, o di più fi parli. Dove gli At- 
tivi Tranfitivi fempre in tutti i Generi, 
c in ciafcun Numero voglion Amato , 
Temuto , fentito. 

Ma non fanno già cosi gli Affoluti , 
perchè fi dice Io fon nato, Colei è morta , 
Quegli fon venuti , Quelle erano addor- 
mentate: come ciafcuno potrà veder da 
f- (lofio; che noi non ci affaticheremo a 
dar clempj di cofa cotanto chiara. 

Dii!» formaline de gl' lmptrfenaU . 

Cap. XXVIII. 

G L' Imperfonali , tanto Primitivi , 
quanto Derivati fono in quello con- 
formi , eh' e’ non hanno altra perfona , 
che U T, rza del Singolare in ciafcun Tem- 


po . Tuona , Balena , Piove , Amafi , 

Temefi , Sentefi. E perciò fi dicon I m - 
perfonali; perchè non hanno diQinte le 
Perfone, come gli altri, che Perfonali fi 
dicono. 

E parimente convengono nel fervirfi , 
e gli uni, egli altri delle voci del Verbo 
Edere nella formazion di que' Tempi , 
che non hanno le voci proprie, e col fi 
dice. E' tonato, era piovuto , Sarà ne- 
vicato: cosi anche fi dice. Si farebbe ama- 
to , Si fu Sentito, ec. 

Io quello fon poi differenti, che i Pri- 
mitivi nondiferndon da altro Verbo: ed 
eficndo Neutri , mortrano fempre una 
certa lignificazione Attiva, e non fi can- 
gian mai del loro proprio afpetto ; ma Tem- 
pre fi dice Balena, Piove. Tuona, ec. 
come fi vede in Dante. 

Tal or c*ù ad alleggiar la pina, 

Mefirava attua dì prefatori il dejfe , J, 

M ne/toadeva in min che aia ialina . 

E‘l Petrarca Irggiadran-enteal Tuo (olito- 

Cimi tei balenar mena in untumi , Scn -• 

Dove i Derivati fempre difceodonoda ’ * 

un Attivo, o da un di que’ Neutri , che 
fignificano azione.- come Amarli, e Vi. 
vctlì , ché da Amare, e Vivetederivano: 
onde Dame. 

Vivrfi ben, ma aea fi vim /alili». Para. ». 

E quelli fempre danno m forza di Paf- 
fi vi ; ricevendo fempre la particella Si , 
o alla propia tua voce, dove I ha propia, 

0 alla voce del Tuo Participio; quando 
col Verbo Edere ficoftruifce , o conquidi- 
la voce dello (ledo Verbo Edere, cheli 
adopera per accennar que’ partiti , oTra- 
paffati , o Futuri , che da (è non fi co- 

1 rtruifcono : come Vivrfi , Legge-fi, Era 
vivutofi, e Siterà vivuto. 

F. qui fi conofce un'altra differenza tra 
quelli, e quelli, eh’ e' non mamengon 
fempre Io ftert'o afpetto ; ma G trasfor- 
iman di maniera, che ora fi leggono in 
una fola Parola: comeVivefi, Auiafi.ec. 

.ora in due: come Si vive. Si ama, ec. 
fecondo che fi mette la particella Si avan- 
ti , o dopo la voce del Verbo, odelfuo 
Participo, o della voce del Verbo Ede- 
re , dicendoli fcambievolmente EraG di- 
vulgato, Si era divulgato, ed Era divul- 
gatori . Benché forfè quert'ultimo fia me- 
no da Seguirfi. EccoVUOLSl, eVOR- 
REBBESI. 

Se egli è pur r#r), vhi/fi veder via (fi £.t.s,6, 

nei 
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itù Zappiamo ) di riaverle . 

Verrebbe/} f*ri' con tilt* gullo di gebgkvo. 

Ecco fi vuota i"c. /i varri . io’ r * >•*.' 

Dione» ottimamente . p torli : fe/l tini men- 
te viver fi vuole . 

Quando cetefio avvenire , allora fi vor- 
rà fanfare , 

E Dante, che ditte VuolC, e Si Puo- 
te, e Si vuole . * ” C ■ h j 

Vuoi fi coti colà , dove fi pucro 
Ciò che fi vuote , ec- 

• •• V I 

De' Mezzi I m per fin ali . Cap, XXIX, 

A Ebiamo oltr’a ciò alcuni Verbi, che 
ora non fi declinano per perfone: 
e non ricevon cafi di Torta alcuna; è co- 
li fono Imperfonali : ora ricevono un 
Dativo, o uno Infinito, e fi dittingpono 
per numero ; perchè fi truovano anche 
nella Terza del Plurale , e cosi in tal 
cafo faranno Perfonili. Quelli fono Con 
venire , Appartenere , o Convenirfi» e 
Appartenere, Confarfi , Difdirfi , Do 
verfi , come anche Cale, Lice, o Lece, 
e altri tali . Ècco Convenire al tutto 
Imperfonale. 

E fiimo , thè di necejfità convenga tffet 
tra noi alcuno princifa ’e . < : 

E pur convenne , fi feci , che ella ne ve- 
nire con nei, 

A che non altro' rifpofe , fa non che con- 
venia , che coti [offe . . !' 

All'incontro abbiamo. 
io non ho marito , a cai mi convenga 
render ragione , ec. 

A qualunque della propefia materia da 
quinci innanzi novellerà , converrà , che 
fra quefit termini dica. 

E nella Novella di Puccio fi legge in 
poche righe. 

Gli cenvien cominciare un digiuno : /* 
qual cenvien che duri quaranta dì . Ti con- 
viene afienere , Oltre a queflo fi conviene ave 
re . Ti converrebbe dire , e Ti converrà dire . 

Vedremo appretto Appartiene . i 
Nè alcuna cefa era , che a donna ap- 

Declinazion del Verbo E fiere. Cap. XXX. 

E Sfere Verbo Suftantivo , che fi conftruifce! con fe medefirno. 
« ' *t Indicativo. 

Prefente , ! 1 i. 

( Io (ono 1 t ( Noi fìamo 

Slng. ( Tu fei ; Piar. (Voi fiete 

( Colui è ( Coloro fono. 


m 

parteneffe , fi come lavorare , ec. che ella 
non faceffe , , : , r 1 ) 

Ma Giannotto avendo più ameno , che g.i.n-t, 
a ferve non »' apparteneva ? ) 

A me ornai appartieni di ragionare . g.lJf- 9 . 
E cosi abbiamo.- . i 

Deh fallo, fe ei cal di me. g.SJt. 4 . 

In quanto ella poteva , /■ ingegnava di g.t.n.j, 
dimofirargli , che di bel’ le calefie ^ , 

Di] te la donna non vo no caglia , no ; io f.q,n, 4, 
fo ben quel eh’ io fi., 

Ei Petrarca. 

Nè più fi brama , nè bramar più lice.l Son.i 56. 
E altrove il medefirno. 

Nè mi lece afcoltar chi non ragiona. Son. 76. 

Da' quali , e da mtll’ altri etempi fi 
cava , che quelli , e limili altri Verbi 
fono ora Perdonali i perchè ricevono tan- 
to quanto difiinzion di perfone ; dicen- 
doli Mi, Ti , Li appartiene , Ci , Vi, 

Le cale: ora fono Imperfonali , perché 
non hanno perfono didime , ma dicon 
generalmente , Tenta coflruirgli con al- 
cuna voce , come Lice , Convieni! , e 
Conviene, ec. Perciò da alcuni fon det- 
ti Imperfonali, quali dinon diftintepcr- 
fone: non potendo adattarfi ad un par- 
ticolare quel che a tutti adattar fi può; 
ma da altri fon detti Difettivi. Noi gli 
diciamo Mezzi Imperfonali , confide- 
rà Ddogli ora colle perfone , ora fenza . 

E quello è quanto ci occorre dire in 
quello Trattato . Retta ora foto , che 
mettiamo le Declinazioni di etti Ver- 
bi : prima di quelli , che dicemmo di 
Conjugazion confeguente , e poi di al- 
cuni delle Inconfeguenti , che in altra 
maniera fi dicono Anomali, o Sregola- 
ti; ma perchè i Verbi Ettere , ed Ave- 
re fon lòpra gli altri privilegiati , che 
non folo non hanno bifogno d altri Ver- 
bi , che gli aiutino a formare alcuni lor 
Tempi , come j’ è moftrato , ma aiuta- 
no gli airi, l'uno ne’Tranfitivi , Attivi, 
o Neutri; 1' altro ne gli Affolliti , e in 
tute' i Pattivi t fari molto a propofito 
declinare avanti a tutti quelli due. 


Pen- 
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Perniimi . 

( Io era viIgMtmmti in. 
sipg. ( Tu eri 
( Colui era 

Del Verbo 

1 , • » * * A J * 

( Noi ttvntno vclg. ha» è : ' 
tlur. ( Voi eravate, volg. ni. ' I. 

( Coloro erano. . 

t»ff»n dnirmmtt*. 
fai. ( £° D0 ) Suu’ 0 

(E' ) aut * 

. ' • »' 

* i • . • • • . • * 

( Siamo ) s ■ 
tlur. ( Siete ) f “ 1 * 0 
• ( Sono ) 5tlte * 

TrMp»ff»n indmrm'm*u • 
( Fui 
Sito*. ( Forti 
( Fu 

1 .1 

( Fummo 

tilt, ( Forte, colT t fritti , ■ c 

( Furono. 

Tr»p»Jf»n Im perfino . 

Smg. ( Eri j gg» 0 
( Era ) Sut *‘ 

( Eravamo ) c . 

tlur. ( E ravate, tiri.) s ’ 
( Erano ) aute ‘ 

c 

Tr»p»Jf»to hrfitto , 

( Fu ) St * u * 

( Fummo ) 

tlur, ( Forte ) Stati, 0 State- 
( Furono ) 

Tuturo Imperfetto , 
( Sarò 
Sittg. ( Sarai 
( Sarà 

( Saremo 
Tlur. ( Sarete 
( Saranno 

Tuturo Prefetti. 

Sing. ( Strìi ) g£» 0 
( Sarà ) Stau * 

( Saremo ) 

tlur. ( Sarete ) Stati, 0 State. 
( Saranno ) 


Imperativo . 


trifali. 

( Prim » Tir fa» m»nt», 
Sitog. ( Sii Tn , • fa Tu 
( Sia Colai. 


( Siamo Noi 
tlur. ( Siate Voi 

( Sieno Coloro. 


Tur uro . 

( Prim» Ptrfa» munì». 
Sì»/. ( Sani Tu 

( Sarà Colai . 


{ Saremo Noi 
Piar. ( Sarete Voi 

( Saranno Coloro. 


Ottativo . 


trifali Tir fitti 
( Io fofli 
Siiti. (Tu fofli 
( Colui folle 


Che i O fe > Dio volerti: che 

( Nei fofli mo 
Tlur. ( Voi folle 

( Color fonerò. 


Tri- 
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Trifali ìmptr fitti, 

( Sarei 
SÌ»: ( Sarerti 
( Sarebbe 

, ■»** *r . . *. ■ 


Duodecimo i 17 $ 

\ i 

( Saremmo 
-Mar. ( SareRe 

C Sarebbero» 0 Gurebbono. . 


T»f. Dtrtrm'm, Che » K® voglia che 
( Io Ita ) 

Sm:. ( Tu fii ) Stato» 0 Stata* Tlur. 

( Colili fia) 


Noi damo ) 

Voi fiate ) 

Coloro fieno. ) SutB * 


Stati 


ta§Mto ìndetirminmi . 
( Sarei ) 

Sin/. ( Sarerti J Stato» 

( Sarebbe ) Stata. 


, ; .*,*•„», ‘1 

( Stremai® > id 
Tlur. ( Sarefle ) Stati, ® 
( Sarebbero ) State. 


Trupu/futo . Che , ec. 

( io forti ) 

Sin:, (Tu torti ) Stato, © , 

( Citui forte ) Stata. , 


( Noi fortimo ) 

Tlur, ( Voi forte ) Stati , © 

( Color fblfero ) State » / 


Tur un. Che» Perché, ec. 
( Io fa 
Sin:. ( T.i fi» 

( Colui C» 


* . . » 

( Noi Camo .. J 

Tlur. ( Voi fate 

( Color fien® ' 


Congiuntivo. 


Tu fati . Oliando , o parchi 
( Io fia " ( Noi damo 

Sin:. ( Tu fii Tlur. ( Voi fiere 

f Colui fia. I Color fieno. 



Tintinni, Quando, Se»© Allora che 
( Forti- ( Fortimo 

Sin:, ( Forti ; ' • Tlur. ( Forte 

( Forte ■ ( Foffero. 

( 1 . . 

Tuffiti. Quando, Se, o Benché 
C Io fu ) ( Slamo ) 

Sin:. ( Tu fii ) Stato, o Stata Tlur. ( Siate 1 Stati, 0 State. 

( Colui fia). 1 . ; f Sieno ) . 


Tr»p»ffato . Se , Concioflia che 
( Forti ) 

Sin:, ( Forti ) Stato, o Stata» 

( Eoffe ) 


Purché 

( Foflimo) 

Tlur. ( Forte ) Stati, o State-. 
( Foffero ) 


■» 


Tuturo. Quando, Allora che , ec, 
( Sarò ) 

Sin:, ( Sarai ) Stato , o Stata, 

( Sarà l 


( Sareme ) 

Tlur. ( Sarete ) Stati , 0 State» 
( Saranno ) 


Ihfini- 
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Infinito. 

Inferiti . r " Edere. , 

Iugula . •- 1 Eflere flato. , ' . , " ; ; 

lutine. ( < ». Efler per eirere, o Avere » eflere •' 1 • 

Nel qual tempo folo riceve la compagnia del Verbo AVERE . E coll’ Infinito 
fuo *' accompagna con tutt i Tempi dello fleflb Averti, formando nuovi Tempi , 
come s’è gii detto: aggiugnendo tra elfi un A. o AD. 

Ho, Hai, Ha, Abbiamo, Avete, Hanno, A eflere. Aveva , Avevi,,. Aveva , 
ec. A edere , e coti 1’ altre : e Umilmente fi cortruifce con le medefimo aggiu- 
gnendovi un Per. 

Sono , Se' , E' Siamo , Siete , Sono , Per eflere . Era , Eri , Era , ec. Per edere : 
coti decorrendo per tutti i Tempi. 

« *■' r e 

.5- DtelmeUÙm iti ferii Averi. Cap. XXXI. 

Indicativo. 


trafelati. 

( Ho 

Sìng. ( Hai , . - 

( Ha ... , . . ... . , 

Tendimi , 

( Aveva. 

Avevi 

( Aveva t 

Tuffata determinala . 

( Ho ) 

Sirtg. ( Hai ) Avuto 
(Ha) , 

lafiata iniitirminate. 

( Ebbi 

Sìng. ( Averti 
( Ebbe 

T rapafiati Imperfetti , 

( Aveva ) 

ring. ( Avevi ) Avuto 
( Aveva.) 

Trapalato Infitti. 

C Ebbi ; ■ , 

Sìng. ( Averti) Avuto 
( Ebbe ) 

Tatara imperfetti , 

{ Avrò 
Sìng. ( Avrai 
( Avrà 

Tur uri In fitti. 

( Avrò ) 

Sìng. ( Avrai ) Avuto 
K Avrà ) 


( Abbiamo 
Ilur. ( Avete 

( Hanno. » 


( Avevamo 

Ilm. ( Avevate, vi’g. avevi . 

( Avevano, . ,. 


. c ■ ( Abbiamo ) 

Ilur. ( Avete ) Avuto. 
( Hanno ) 


( Avemmo 
Ilur. ( Avelie 

( Ebbero, o Ebbonn 


{ Avevamo ) 

Ilur, C Averte ) Avuto. 

( Avevano ) 

• ! ; • "* *.,.■} 

( Avemmo ) j ■: ; 
Ilur, ( Averte ) Avuto, b 
( Ebbero ) 


( Avremo 
Ilur. ( Avrete 
( Avranno. 

( Avremo ) 

Ilur, ( Avrete ) Avuto 
( Avranno ) 

Trr- 
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Infinti , 

( prima pirf mane», 
fini. ( Abbi 
( Abbia 

In turi 

( prima pnf, mane». 
Slnt, ( Avrai 
( Avrà 


Trattato Duodecimo » 

Imperativo, 


( Abbiamo 
Ilur, ( Abbiate 
( Abbiano 


( Avremo 
Ilur, ( Avrete 
( Avranno 

Ottativo. 


T 77. 


Infinti jtrfmt , Chei Dio voglia che , Purché 
( Areni ( A ve (Timo 

Si»/. I Averti Ilur, ( Averte 

( Averte ( Averterò, « aie fini. 


Infiali lmpirftni . 
( Avrei 
Smg, ( Avrerti 
( Avrebbe 


( Avremmo 
Ilar. ( Avrefte 

( Avrebbero, * Avrtihr». 


laffan mJitnmhati, Purché, Dio voglia che 
( Abbia J ( Abbiamo ) 

Si»/. ( Abbi ) Avuto Ilar. ( Abbiate ) Avuto 

( Abbia ) , ( Abbiano ) 


Taffatt Jnditerm, 

( Avrei ) 

Si»/. ( Avrerti ) Avuto 
( Avrebbe ) 


( Avremmo ) 

Ilar. ( Avrefte ) Avuto 
( Avrebbero ) 


( Averti ) 

( Avertimo 

S/»/. ( Averti ) Avuto 

Ilur. ( Averte 

( Averte ) 

( Avellerò 

Futuri. Che , piaccia a Dio che 

• J 

( Abbia , 

C Abbiamo 

•vi»/. ( Abbi 

Ilar, | Abbiate 

( Abbia 

( Abbiano 


Congiuntivo. 

Infimi . Quando, Allora che Sempre, che 
( Abbia ( Abbiamo 

si»/. [Abbi Hai, ( Abbiate 

( Abbia ' ‘ ( Abbiano 


indenti . se, quando, Ancorché. 
( Averti i 

Si»/. ( Averti 
't Averte . . i 

n:> o 


( Avertimo 
Ilur, ( Averte 

l Averterò, « Auffa » . 

M taffa- 
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Paffuto . Quando, Tuttavolta che , ec. 

( Abbia ; . ( Abbiamo ) 

S':»s. ( Abbi ) Avuto Piar, ( Abbiate ) Avuto 

( Abbia ) ) ( Abbiano ) 

Trapaffato. Se, Tutt'ora che, ec. 

( Avelli ) 

Sine. ( Averti ) Avuto Pine. 

( A vede ) 


( Aveflìmo ) 

( Avelie ) Avuto 
( Avellerò ) 


Futuro. Quando, Se, ec. 
( Avrò ) 

Sing. ( Avrai ) Avuta» 

( Avrà ) 


> ) 

. \ 

I. J 


Pino. 


Infinito . 

Pre fonte . Avere 
Paffuto, Avere avete 
Futuro . Avere ad avere, o Effer 
per avere 

E cosi riceve il contraccambio dal Verbo 
Fffcre, fervendofi della Tua voce in que- 
llo tempo , nel quale la Ara gli prcfla 
E fimilrnente accompagna 1' infinito 
fuo, con tuttele vccidi quello coila par 
tìcella PER: dicendoli, Come s’ è accen- 
nato : Sono, Se', £' Siamo, Siete Per 
A vére: e così (altre . Coree anche l’ac 
compagna colle Tue proprie voci di tutti 
i Tempi, col metter tra effe un' A , o 
AD , Ho , Avevi , Ho avoco, 'Ebbi , 
Avev’avuro, Ebbi avuto , Avrà , e Av- 
rò avuto ad Ave re, ec -• /a / 

Offtrvazioni intorno allo voci de 1 Ver ti Fffort , 
o Avere. Cap. XXXII. 

D A quel che s'è detto fi puòcompren 
dere in quel che convengano idet 
ti due Verbi, c in quel che tra loro fieri 
differenti. Ma perchè non tutti que’che 
leggono fon tali, che in un fu bieca inten 
din' ogni minuzia, e fa p pian’ applicare 
ir lor p ropi fuo quel che s'infi-goa, re 
pi cheremo brevemente la fidanza A 
«j i.T che è detto. 

L'uno, c l'altro Verbo è Anomalo, c 
Sregolato , non fi fottomettendo ad al- 
cuna coniugazione. 

L’uno , e l’altro fi codruifce con ft 
medefimo: che non interviene ad a)nm 
de gli altri; fa Ivo eh; il Verbo ESSERE 
non fi ferve del fuo Participio, perchè 
non l'ha ; ma ben ufa quello, che ftrve 
per fuo Part'cipio : cioè STA TO-; ma lj 
ufo l’ha fatto accettar periuo, 

• ' .1 


( Avremo ) 

( Avrete ) Avuto 
l Avranno ) 

* :» . I . J < • -I • - 

E benché anticamente fi diceffeSUTO; 
quello era foto nelle fcritture poetiche, o 
tanto di rado, che io non mi ricordo d’ 
averlo trovato in tutto '1 Decameron 
più di due volte: l’una ènella Novella 
di Madonna Beritola . 

£ l’io aveffi creduto , che conceduto mi 
dove fi efjer furo ; lungo tempo ì ohi do- 
mandato l'avrei. 

E l'altro in Sier Cappelletto, v. 

Tu mi di, che fe' futo Mercatanti, 

Se altre volte pur »'è, da me nOA è 
(lato offervato , ma STATO, v’ho beo 
io veduto infinite volte. Ond'io non fo 
che concetto di qutf moderni ft debba 
fare, che in fei righe metton due, erre 
[volte SUTO. Sono anche limili in que- 
llo , che e’ fi predano l'un l’slcfo Ja vo- 
ce del Futuro dell' Infinito, come ab- 
bia» inoltrato nel precedente. 

Son poi tra lor differenti, che il Par- 
kieipio di Avere , me’ Tempi compodi , 
come »’è detto, efee fempre a un modo; 
c tanto li dice AVUTO nell’un Nume- 
ro , quanto nell’altro 5 e così nei Mif- 
chile, come nel Femminile- Perchè fem- 
ore fi dice l'Uomo, come la Donna ha 
Avuto: e tanto gli Uomini, quanto le 
Donne Hanno Avuto. 

Ma il Participio ufurpato, o concedu- 
to, al Verbo edere s’accorda, in Gene- 
re, e in Numeto coll* vtice di quel Tem- 
po, a cui dee fupplire; e lì dice . Io uo- 
mo fono dato, Tu donna Ce' data, Voi 
mafehi fiele dati, e Quelle donne fono 
due. E così avviene in tute' i Verbi 
Pallivi , e tutti gli adulati: giacché tut- 
ti fi codruifcono col Verbo Edere, e fi di- 
ce, Il Padre è a maro da' Figliuoli , ei Fi- 
gliuoli fono amati dal Padre. La Donna 

è venu- 
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iaf. Si- 
Sur. 16. 


l.z.n.T. 


£ venuta « eie fperanze foncrefciute. E 
quello è tanto noto, tanto comune , che 
non perderemo tempo a darne gli efem 
pj. Dorè il Participio de gli AttiviTran 
aitivi , che fi coffriaifcon col Verbo Ave- 
re Tempre è indeclinabile, e fi dice. L' 
uomo ha , e gli uomini hanno amato , 
La donna ha, e le donne hanno Temu- 
to, Sentito, ec. 

Avvertimenti da -unto Efitrt , 

Cap. XXXIII. 

Q Uello Verbo Edere è tanto nobile 
per elfer folo fiidantivo fra tutti 
gii altri, e tanto importante , per tifarli, 
non folo con fe medefimo, ma con tutti 
gli Aflòluti , e con tutti i Pallivi, eh’ e' 
non farà dilraro a chi defidera d'impa- 
dronirfi di quella lingua, ‘il lentirne al- 
cuni avvenimenti particolari , che fon 
quefli. 

La feconda Perfona Singolare del Prc- 
fente dello Indicativo fa SE, Ni mai ho 
letto in autore antico (limato TU SEI. 
E perciò non bene Icrive chi fcriveSE' 
con apoflrolb. 

La Terza dello (ledo Numero fi dice 
COLUI E' . Benché alcune volte fi veg 
ga nelle rime EE , come è quello di Dan- 
te. 

Nè con rii chi di fepr a il mur rtjfo ec. 
E le pertone rudicliedicono anche fo- 
vente ENE, ma non è imitabile. 

La Seconda del Plurale SIETE; non 
SETE, come alcuni penfano : nè Siate, : 
che fi rifervaall' Imperativo, e al. Futuro' 
dell'Ottativo. 

La Terza è SONO. Già li did'e F.N-j 
NO: onde Dante fi lafciò alcuna voltai 
tra! portar all’ antichità, e difle 
Enne dannati i pttcaler carnali. 

E oltr’a ciò 

Ben h'en Ire vtcch j Ancora in cui rum 
pigna, ec. 

Ma oggi è folo rimafo’in alcuni pochi 
luoghi del noftro contado. 

Della Prima Singolare del Pendente fi 
è detto difopra abbafhnza, cioè che re- 
golarmente fi dice ERA, ma l’ufoli va 
tempre introducendo a Unirla in O. 

La Prima dèi Plur. c ERAVAMO , e 
la Seconda ERAVATE. 

Per ferì un a quivi eravamo terfi , « reni . 
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Ninna afa fu mai tante onerata , ec. f.j.a.p,' 
quanto eravate voi fepr egn altra donna 
da lui. 

E [apprendo egli \er[era non e i eravate , 4,1». io. 

te. 

Ma oggi , in parlando (almeno fami~ 
Ilarmente) fi dice Nei trame , che chi di- 
cede Eravamo , farebbe da -tutti , forfè 
burlato: e molti' dicono Voi eri anche 
nelle fcritture domediche, piè che Era- 
vate. SA VAMO, e SA VATE è del 
tutto difmeflo. 

' FOSTI Seconda Sing. del Palli Inde- 
ter. FOSTE pur Sec. del Piar, fi diftin- 
guono, come fi vede, col terminar l’u- • 1 

na in I. l'altra in F.. ; onde chi dice Voi 
[fofli non può- le li far lì . 

F, nota che noi diciamo FOSTI , e FO- 
STE; e nun Pudì, e Fufle;- perchè co- 
si ha nelle miglior copie, tanto, quali ' 
i comunemente, che quelle poche volte, 

|che in contrario fi trovano lon piuttodo 
|da tenerfi in fofpetto d'error degliStata- 
jpitori: che perciò abbiamo. 

F o/l ivi tu mai i r tot 1 

Onde ftfi't ? 

E fe io non m'inganno , Voi fofie g.l.n.q, 
tettare in Domenica 

FUMMO. Prima dei Plur. dello def- 
fo con due Mi 

SAREMO. Prima Plur. del Futuro , 
fi fcrive con- fola M. a. differenza dell' 
Ottativo,. 

Ma amendtie le Terze dello deffo Tem- 
po , benché naturalmente li dicano SA- 
RA’, eSARANNO: fpedo fi trova FI A 
divifa in due fillabe: o FIE una fola fil- 
laba , e FIANO ditte fillabe, o FIENO 
di due: ecco io vece di SARA’. 

Due cofe n avverranno : l'ima fa, di che g.g.n 6, 
non pece vi dee calere, che il vo/lro onere, e 
la xefira buona fama fra guafia. 

Voi non avrete compiuta di dire una no- Intrci 
■velleità , che il Sole jia declinato . 

Deh dimmi c'ejftr dee, c quando fia . Cav- 
itate ficura , che la mia vita fie bruir . j g n <j" 

Con minor diiigenta fie la mìa udita 
E per SARANNO. *’ ' 

Cento ve ne firn fendute . g.l.tt 6 . 

SII. fec. Sing. dell’ Imperar, nel Tem- 
po Prefente fi dice anche taloraSlA;m* ‘ 

Sii è più fuo propio. 

Tempo è Dieneo ,. che tu alquanto provi, g- 6 .n, tó. 
che carice fia l'aver donne a reggere , t 
guidare. Sii dunque Re. 

M i Pie- 
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g.JJt. 7 - Pietre, ti mio petalo fi fot rù tene , enti 
fu certo thè il ino ( fe tu nel dirai ) non | 
fi f apra mai . 

Sia. Terzi Perfona fi cangia talora in 
SIE d'una filUba; c in parcicolar negli 
aiti (lì . < • i 

(.Uh 7 . Steli affai T effetti potuto vendicare . 

Ditelli anche. Sie j ano , Sìe buone fec. 

5IENO. Terza Plurale dello Hello , fi 
pronuncia in due fillabe. Alcuni credo 
no che sabbia a dir SIANO ; e chi la 
profFeiifce coudue, ethicon tre; mafe 
leggeranno bene > fi accorgeranno dell' 
errore . 

£.3.0.6." £ ,Qmt fi* i r * n t,m P° > che io, e te 

rute tofe , e ciò eh' io poffo , e vaglio , vo 
flit (lai* fieno, ec. 

£.5.0.1. quanto fica granài , quanto penero 

- fe , ec. le forze d attore . 
lntrod ^ non ce a' ha ninna si fanciulla , che 
Iteri ptjfa irn conofccrt come le femmine 
firn ragionate infierite . 

* l m T«» fieno , e di Ini . 

*' ' FOSSI , e FOSTE. Sec.del PreCpeti. 
nell’Ottativo ; ma Fofte è dei Plurale, c 
refi del Singolare . Onde fi cava , che 
male dice chi dice 

Voi fu fi, £ accordo , Se voi fufì flati , ec. 
E diciamo Foffi , FofTe , Folli ino , Fo- 
tte, e Fodero; non Futfi, Fufie, ec. co 
me penljno alcuni doverli dire; perche 
cosi dicono i buoni. 

„ . _ _ .Che fimili novelle non feffer ira donne da 
IiU^' 5. 

* t Accerti arg. 

, Chi fi afe Ile. meglio di me , fe quagli io- 
‘ " nan fofftr miti, 

Jjflftd Così abbiamo . Dove gli nomini foffero . 
Molti non foffero divenuli . Quafi non fof • 
fimo loro . 

Che {offe creduto lui. E a p predo 
eojl io" n ' M fi r ' f*t*Jf*a ‘he noi foffi mo fi arri , ex. 

S- 9 ai. • % quando a a afa fofftmo tornali , mi po- 

Vrefl' , ec. 

In fomma ciafcun porri veder da fe 
fteffo quanto da noi li è accennato ; c 
• chiarir fi, che FuiTi, Fuffe , e Fodero è 
ufato molto di rado. 

SAREI , e SAREBBE . Prima , e Ter- 
sa dell'altro Prefenre fi cangia talora in 
. . Sarta: come Non fi fatta filmaio , Non 

hrtoa, fatta convenevole . 

Ma fe pur foffo , fommnmonte mi faria 
(•*dh 6 . caro, 

E SARI ANO, per Sarebbono. 

Non mi farian creduto 


... Le mie fortuiti , end' lo tutto m 'infoco . Can. 9. 
Talora fi dice SARIENO. 

Ke fegato la morto di molti , che per lntrod . 
avventura , fo fiati foffero atali , campa- 
ti f alieno. 

Alcuna volta fi dice FORA perSarei, 
c Sarebbe, come FORANO, perSareb- 
bono; ma è modo poetico. 

Si mi parlava un d'effi , ed io Ini fora tur. 16. 
Già manifefìo , s"to non foffi , oc. 

£ fallo fora ncn faro a fuo [enne. tur.i 7. 

SAREBBERO. .Terra plur. fi dicé 
qualche volta SAREBBONO. 

Che grazie fimilgianti , e maggiori rtn- g.z.u. 6 . 
iute far ebbene . 

Di che molte eoft nate farebbeno . 

Ma è più tifato SAREBBERO. 

£ molti farebbero fiati quegli, ni quali, ec. g.zao. 6 . 
SAREMMO . St dee fcrivcrcon due M 
a differenza delFuturodell' Indicativo. 

FOSSERO fi trova quafi Tempre t ma 
non è già che anche non fi dica FOSSO- 
NO . 

Avvertimenti del Vetbbo Aver » 

Cap. XXXIV. 

D I non molto minore importanza fa- 
ranno le odervazioni , che par De- 
cedano dover farfi nel; Verbo AVERE, 
picìamo perciò brevemente. 

HO. Prima perfona fing. del prefente 
nell' Indicar, fi truova qualche volta AB- 
BO '.''dicendo Dante. 

£ nttant'ie i'abbe in gradi mtntr'io vivi. fnf. 1$. 
I' premerei di mio concetto tl fuco j 

f 'Pili pienamente , ma pitch' io non f 

l'aHio . tee 

Onde le perfone bade fi Iafciano ulcir 
di boca . ABBIARE : lo ho abblar cu- 
ra delta bottega. Chi vuole abbiar del ma- 
le , fuo danno : e cofe tali , che i dotti T 
ufano per ttr ridere , contraffacendo 
que' pedonagli da’ quali abufar fi fen- 
tono. Si dice anche, e forfè con più gra- 
zia , AGGIO; onde il Petrarca.* 

V' aggio proferto il tuor ; ma a voi non 
piaci . 

Ma quello par che venga dal Verbo 
Aggiare: del quale non fi |hanno tutte 
le voci • ma non è perciò, che nello ftel- 
fo non fi legga. 

Peri , figaor mio caro , uggiate etera , | f 
ec. 

e in qualunque modo, -fon voci poetiche . 

HA, Terza fing. e ABBIAMO prima 

plur. 
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plur. fi dice poeticamente AVE.eEVE- 

MO: cime ardir non ave , che fcefla Ca- 
ve , Divina di vei non ave , tc- 

De la beltà che ni ave il cor cenquifo , 
E dell’altro. 

Ma de! mifeto flato , ove noi fetno 

Condono dalla vira a'ira ferma 

XJn lo! conforto , e della morte avemo , 

e Dante’ 

Ma la notte rifar gt, e oramai, 

E da partir , che tatto avem vedute . 

AVI AMO dicono alcuni barbara 
mente . 

AVEVA prima, e terzadel Pend.Sing 
fi dice anche AVEA; non lolo nel verlb 
( come ha detto alcun poco pratico de’ 
buoni autori ) ma nelle profe: e tanto 
frequentamenre, che 1' allungarmi con 
gli elcmpj, mi parrebbedi perder tempo. 
E lo (leflo diciatti di Aveano terza Plur. 
che pur fi legge. 

Li quali , perciò che molto vegghiate 
aveano . 

Tralafcio quegli AVAVAMO, e A- 
VAVATE, di cheli è parlato difopra. 

EBBI. Prima Smg. del Pafl'.Indeterm. 
fi truova anche EI, benché folo in verfo, e 
quello di rado: che perciò Dante. 

Poi eh' ti pofato alquanto il corpo lajfo . 

Benché il Tello fiampato dall' Accad. 
legga EBBI. 

AVESTI, e AVESTE fon differenti 
di numero, come in tutti i Verbi.- il che 
non fi replicherà più. 

AVRÒ', non Arò, come dicono , 
fcrivono i negligenti ; né Averò confor- 
me a’ troppo iàputi : e cosi diciamo di 
Avrai, Avrà, Avremo, e gli altri; e ’l 
fintile avvienecli A vrei , A vrefii , co'fuòi 
Compagni; ecco, tocca fatica avrò d'udi- 
re , e di domandare , 

Ma ben vi prego , che quando il voflro 
de fiderio avrete , e eonefeerete , eh' io v’ av- 
rò ben fervila l che vi ricordi dì me. 

Per certo , fi egli venuto non ci {offe , nei 
avremmo perduto il fantini noflro, 

Né mi «adducano in contrario tefii 
/corretti > perch’ io'moflrerei , che non 
faranno uniformi ihtutte le copie. So 
che que’del 7 & leggono. 

Ai un'ora averai perduto il male amato 
giovane , ed il tuo onore . 

Ma il veder quant’ altre copie abbia- 


t 3 ».t. 


c 


no, AVRAI, lo dimofira pócoficnroda 
feguitaifi . E nota, che quell' V. non è 
vocale, e ronfi profferilcecomeditton* 
go , nella prima filaba , come ho fcnti- 
to da alcuuinon noftrtli AURO, AU- 
RF.BBE, AUREMO , ma è coufouan- 
te. e va nella ieconda . AVRÒ' AV- 
REBBE, AVRANNO. 

ABBI è in tate* i Tempi, e Modi fe- 
conda perii e ’l medtfimodiciantoditnti’ 
i Verbi, eccetto che que’ della prima 
conjtrg. Talché chi dirà Dio voglia eh’ io 
Abbi , Temi, Senti, farà errore. 

ABBIANO. Terza ptDr. 

E parmi eh' eli’ abbiano il diavolo in 
corpo . 

Né fi dirà fenza biafimo ABBINO. 

Averci, Avcrelli , Avrebbe , Are- 
remmo, Averefie, Arerebbero, o Ave- 
rebbono, è detto tanto male quanto A- 
rei, Arerti, Arebbe, Arernmo, Arefle. 
Arebbero, o Arebbono, 

Avere poflo talora per Zjfere . 

Cap. XXXV. 

U N’ altra cofa mi par qui da avverti- 
re, benché non appartenga alle re- 
gole; maall’olTervazioni de’ vocaboli, e 
al valor di elfi; ma perchè forfè quel che 
s è detto dell’uib di quelli due verbi : 

| fenza coiai dichiarazioné fi potrebbe ri- 
vocare in dubbio; mi rifolvo a non' la ta- 
cere: ed òche il Verbo A VERE fi truo- 
va ulàto non poche volte in fignificazion 
d’F.SSERE; e quelli pochiefempj fervi- 
ranno per li molti, che addur potrei . 

Quante ^ miglia ci ha ? (a) Mafo rifpoft . 

Acrene più di millanta. 

Ed acci di quegli nel popolo noflro , che'l 
tengono di quattragio , 

Come thè oggi v' abbia di ricchi uomini , i.S.n i. 
ve n'ebbe già uno, il quale fu ricchiflimo , 

Ebbevi di quegli , che intender vollero 
alia Milane' e . *■ g.m.q. 

E per aventura poco diverfe da que- f 
(le faranno quell altre.* g-ì-t”f- 

Ed avevafi recato il fanciullo in brac- 
cio 1 

Mcjfer Torello avendefi C anel di lei g.q.n.f. 
meffo in lecca . 

E non avendefeto bene /apulo legare, g,\o.n g . 
M 3 Anco- 


a) Egli b» tanto tempo, il Caftelvctro ci 
agli Spaglinoli , e a Fraocefi . 


fot: intende, il mondo, r uoivetfo, maniera comune 
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jln.tr a cht egli rt'n feffe mette tlì.iro il jConfeguenti , e faranno collocate io ma- 
eft , ed egli t' aveffe mette mtjfe il ce; f uccio niera , che ciafcun da (è flirto potrà ve- 
nula» n a gli occhi. derc in una femplice occhiata ogui dif. 

Dove fi vede chiaramente che tutti [fetenza, che tra loro è, Tempo per 
(la nno in luogo di Sono , Sieno , Furo- [Tempo ; cosi artìcurati di non far di 
no , Era , Efl'endofi , e Folle : il che è .quegli errori, che tutto di fi fintonofin 
proprietà di linguaggio , e così non di- 'dalle bocche d’ uomini molto civili . E 
ftrugge la regola da noi data dell'ufo di iqucl che più è da far maraviglia , cra- 
quelé Verbi , qualora e’ fervono a fup- partito in ifcritture , per altro degne d‘ 
plire al mancamento de gli altri, come ogni gran lode. 

s'è detto. Vedrà dunque chi ha caro di non er- 

rare ( che per chi non fe ne cura, non 
Dtclinax.io»i di tutt' e tre le CenjugAKÌeni lo fcriviamo ) che differenza fia da Sen- 
Cenfegnenti, tano , a Sentono, e feorgerà le Amono, 

j o Temono fia ben detto : che noi fenza 
Cap. XXXVI, | più allungarci in efplicar pontualmence 

li particolari , porremo foto la regola; 
TjOrr'emo in quello Capitolo tutt' e tre 'arficurando lo ftudiofo , che il ditealtn- 
X le Conjugaziooi , che noi diciam' menti farà fempre ettore. 


Prime , 

Seconda . 

Tene , 


Indicativo. 


Preferite . 
(Amo 
Sing. ( Ami 
( Ama 

Temo 

Temi 

Teme 

Sento 

Senti 

Sente 

( Amiamo 
Sing. ( Amate 
( Amano 

t 

Temiamo 

Temete 

Temono 

Sentiamo 

Sentite 

Sentono 

Pendente. 

( Amava 
Plnr. ( Amavi 
( Amava 

Temeva 

Temevi 

Temeva 

Sentiva 

Sentivi 

Sentiva 

J 

( Amavamo 
Pier. ( V mavate 
( Amavano 

Temevamo 

Temevate 

Temevano 

Sentivamo 

Sentivate 

Sentivano 

Paffete indeterminate , 
( Amai 
Sing. ( A nudi 
( Amò 

Temei 

Temerti 

Temè 

Senti 

Sentirti 

Sentì 

( Amammo 
Piar. ( A mafie 
( Amarono 

Tememmo 

Temefle 

Temerono 

Sentimmo 
( ’ Sentifie 

Sentirono 

v \\ • t 



* * - c •.*. 


r»f- 
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tuffiti determinate, 

( Ho ■ ) 

Smi. < Hai f. 

(Ha ) ■ 

> 

( Abbiamo ) 

Piar. ( Avete ) 
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Amato , Temuto i Sentito. 


( Hanno 


Trapajfete Imperfetti, 
( Aveva 
Sini. ( Avevi 
( Aveva 


( Avevamo 
Piar. ( Avevate 
( Avevano 

Trapelerò Perfetti. 

( Ebbi 


) 

i 

> 

I 


Sini. 


( Averti 
( Ebbe 


( Avemmo 
Piar, ( Averte 
( Ebbero 

Tataro Imperfette , 
( Amerò 
Sini. ( Amerai 
( Amerà 


Piar. 


( Ameremmo 
. f Amerete 
( Ameranno 


Amato, Temuto, Sentito. 


► Amato, Temuto, Sentito. 




Temerò 

Temerai 

Temerà 


Sentirò 
•' ' Sentirai 
Sentirà 


Temeremo Sentiremo 

Temerete Sentirete 

Temeranno Sentiranno 




Futuro Perfette, 

( Avrò ) 

Si ni. ( Avrai ) 

( Avrà ) 

( Avremo ) 

Piar. ( Avrete ) 

( Avranno ) 


Amato, Temuto, Sentita. 

. ■ 'T tot. 


Imperativo, 



r. 


Prefentt . 

( Prima Perfena mutua , 
Sini. (Ama 
( Ami 

( Amiamo 
Piar, ( Amiate 
( Amino 


Temi 

Tema 

, . t x 

Temiamo 

Temete 

Temano 


Semi 

Senta 

v>”u./7 

Sentiamo 
Sentite 
Sentano 
M 4 



• T 



Fata- 
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%r .t 


r ut uro . 

( Prima Perfona mancia 

fini. ( Amerai 

Temerai 

( Amerà 

Temerà 

( Ameremo 

Temeremo 

fletr, ( Amerete 

Temerete 

( Ameranno 

Temeranno 

Prtftntt perfetto. Purché, 

Ottativo. 

O fe. 

( Amarti 

Temetti 

fini. ( Amarti 

Temetti -j 

( A mafie 

Temette 

( A matti mo 

Temertimo 

tlur. ( A matte 

Temette 

( A matterò 

■Temettero 

Preferite Imperfette, 

( Amerei 

Temerei 

fini. ( A ineretti 

Temeretti 

( Amerebbe 

Temerebbe 

( Ameremmo 

Temeremmo 

Piar. ( Amerette 

Temeretti 

( Amerebbero 

Temerebbero 

P affato determinato . Che. 

Dio voglia. 

(Abbia 

Sirie, ( Abbi ; 


( Abbia ) .. ? 


»\ l 


( Abbiamo 
Pletr. ( Abbiate 
( Abbiano 


.Mn; .i. •. 


■ r .A 


> Amato, Temuto, Sentito. 


Sentirai 

Sentirà 

A s 

Sentiremo 
Sentirete 
Sentiranno , 


Senti/Iì 

Sentirti 

Sentile 

Se mi (Timo 

Sentile 

Sentirtcro 


Sentirei 
•Senti retti 
Sentirebbe 

Sentiremmo 

Sentirefte 

Sentirebbero 


) .v* 1 
’\ 




5 


Paffuto Interminato . 

( Avrei ) 

S!»t. ( Avrefti ) 

( Avrebbe ) 

> Amato, Temuto, Sentito. 

( Avremmo ) 

yinr. ( Avrette I 

( Avrebbero ) 

Trafajjatt . Dio volefle , pur che 
( A retti ) 

Sinf. ( Aveflì ) . . ••• 

( A vette ) 

> Amato, Temuto, Sentito. 

( Aveflimo .1 , -> 

Pber. ( Averte }.• 

( Averterò , ) 




l 


fa- 


i 
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Futuro. Pìacii a Dio. 

(Ami . t . 

Sui/. ( Ami 

( Ami - 1 

Tema 

Temi 

Tema 

1 ... 

( Amiamo 
tlur, ( Amiate 
( Amino 

Temiamo 

Temiate 

Temano 

• • . * • • • 

• Congiuntivo 

, Sempre che 

t fetonti. Quando, Allora che , 
( Ami 
Sìng.- ( Ami 
( Ami 

-i 

Tema 

Temi 

Tema 

( Amiamo ; , Temiamo 

tl». ( Amate ‘ , gemiate 

( Amino 1 - „ . Temano 

*‘ nÌ ‘T Amarti 0 *^ Q2 * nd<> Temerti : 

, Amarti • • Temetti 

l ( irl . : - ■ 

( Amaffimo 
tlur. { A malie 
( Arrafferò 

Temerti mo 

Temette 

Temettero 


tuffilo . Quando, 

( Abbia 
Siug. ( Abbi 
( Abbia 

- ( Abbiamo 

tlur. { Abbine 

( Abbiano , 

Trafiffit» . Quando 

f Avefu 1 

Siug. ( Avelli 
( Aveffc 

I I ‘ 1 • ' 

( Averti mo 
tlur. ( Averte 
( Averter* 
Futuro . Quando 
Amerò 


Ancorché , 


\ 

Amato, Temuto, Sentito. 

) 

ì 


nuu 

} 


^ Amato j Temuto > Sentito* 


y 

) 

> 

Se 


Siug. 


.1 


v Amerai 
( Amerà 


Temerò 

Temerai 

Temerà 


tlur 




Ameremo 

Amerete 


Temeremo 
Temerete 
( Ameranno > T e me ra n no 

Si potrà anche dire Quand io Avrò, Avrai, 
Amato, Temuto, Sentito, 


i 

i. » • 

Senta 

Senti 

senta 

Sentiamo , 

Sentiate 

Sentano 


Senta 

Senti 

Senta 

Sentiamo ., 

Sentiate 

Sentano 

Sentirti 

Sentirti 

Sentiffe 

Sentiffimo 

Sentirte 

Sentiffer 


Sentirò 

Sentirai 

Sentirà 

Sentiremo 

Sentirete 

Sentiranno 

t I 


Infini- 
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Infinito , 

Teefentt . , - 

A mare, -Temere , Sentire. 

E affato . Avere, Amato, Temuto ,Sentio . 

Futuro. 

Avere aH Ankare ,,Jemere , Sentire, o 
Dovere Amare , Temere , Sentire: o F.f- 
fer per Ansare , k Temere > Sentire, cc. 

Offiorvazino di tatto le fredeire Coniuga- 
zioni. Cap. XXXVII. 

C Ome fi vede; Tu»' e tre le Conjn 
gazioni fon fimiii nella prima peri. 
Smg. del Prd". terminando tute in O. 

E nella Seconda dello lidio Numero 
tutte in I. 

E nella Prima del Plur. che tutte ef 
cono in IAMO . 

E’1 fimile avvien nel prefente dell’ Im- 
perativo, e nel Futura» dell’ Ottativo . 
Dì Tintile c la Prima dwU'altre due. 

Nella Terza Periois* di cìafcun Nana. 
Terminando nel Singolare la Prima in A 
e i’altre in F-, nel Plur.fa ANO, cleal 
ite ONO. 

Nell’ Imperativo la Seconda Perfon- 
del Pref.Sing. nella prima Coniug. fimfee 
in A, e la Terza ini: e l'altre «1 contrarie 
l'eran la Seconda con I, e la Terza con A 
Nella Terza Piar, del medeii.no la Pri- 
ma va in INO, e l'altre due in ANO. 

Nel Futuro dell’ Ottativo tutte e tre 
le Pedone fon nella prima fimili, ed éf 
con in 1 ; l'altre hanno la prima, e la 
terza in A , e la feconda in 1. Benché 
alcuna volta fi rt i fca anche in A: e fi di- 
ca Tu Tema, Tuftnta.ee. 

Simili intuite le voci del Futuro Indi- 
cat. e Imper.c d I Prel. Imperf. Ottat. 
lòno la Prima, e la Seconda , che tutte 
finilcon in ERO’, FRA’ I, ERA', ec. 
dove la Terza termina in IRÒ’, IRA'I, 
IRA', ec. 

Nell' altre voci ciafeuna a Conjugazione 
ha il fuo proprio liner come fivede:per-' 
ciò folo baflerà avvertire, e ricordare, 
che il dire Anr.ono, Amavomo, Amaro- 
no, Amorno, ec. è tant’errore , quanto 
a dir Temino, Semino , che non fi tro- 
va mai. TFMANO, SENTANO, ec. 
le fi ufa nei$ji*dicar. è errore; pcrehèè; 
deU'Imperat. e Ottativo. 

Il medi-fimo diciamo di Temcttano,Po-' 
tettano, e altri firn ili i che Potettono,! 


: : V 

Temettono fi dee direr ^nebèTeraeto», 
no , e Poterono fia 'piu recòndito- 

Tcmerno poi , e Sentirno , e molto 
più Tentenno , a Senti uno, e modo di 

dir' pie’beo. 

AMERÒ’, AMEREI , con tutte I' 
altre voci diquefli Tempi album detto , 
non AMARO', AMAREI, cc. perchè 
cosi fi dice nella nofira Lingua . Ben Tap- 
piamo, cjie popoli nobiliflìmi , e princi- 
pali della Tofcana dicono Amaro, Attu- 
ici , ec. ma aoi ci ricordiamo di quel 
che dicemmo' nél z. cap.'del i.Trattato, 
al quale ci rimettiamo . Non fi dice che 
Amaro non fia voce Tofcana: giaccb'èl- 
la fi ufa da perfone erudite, e da popoli 
numerofi della Tofcana / tu» ch’ella non 
è di quella Lingua , della quale qui fi 
ragiona. E perdi’ e’non paj^ , eh' io par- 
li di mio capriccio, Tentiamo quel che 
ne dice il Bembo nel 5 . lib.delle lue pro- 
l*e, là dove tratta de’ Verbi , che è poco 
dopq il, m’eczo. 

£ a di mteffìtà tziand 0 , che in tutti 
i Vertè della frutta maniera , 1 ’ A. fi fo- 
Htffo nella fenu lima filata , fi come i» 1 
lijiulii della feconda, e de.la^ terza /' E. , 
t U in quelli della quarta f J. necoff aita- 
ta. me fi fcr.gcno',ma Infanzie della iagua q 
' ha fonalo , che vi fi fotte t E. in quella 
veto', t dìtofi A /nero , , Potete ; ilehtfifttha 
neh' olire roti tutte diquefio Tetnfo . 
je. quel che legue.\ 

Vegga fi l'Accarifio, chqnelledecljna- 
Izion de’ Verbi dice per colà pallata Ilo . 
giudicato . 

lo amerò , tu amerai , quegli amerà a 

colui feriverà. ( , » , 

Non adduco i noduli ; perchè non mi 
fien giurati a Colpetto . Nè rejfftro gli 
, autori, <t)c tutti dicono nella (lefTa ma- 
niera. Senza riprendere adunque, o bia- 
fimare gli altri, che non fi dee; dico che . 
Amerò, non Amato è dell* nofln Lin- 
gua. . , • 

i • 

Declinazione di a 'cimi l'erti Altomari. 

Cap. XXXVHI. 

| ■ c -i . ■ ; ** A i 

G Lì Anomali, o Sregolati, fi ridia», C 
con tolti aduna delle tre adeguate 
Coniugazioni ; e vanno in alcune voci 
conforme alla data regola; ciafcuno fiot- 
to ’1 fu® ordini-; in altre fon da quelle 
l tauro 


Del Verbo 
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tanto diverfe, che e’ non fi potrebbe tro- 
vare , non foto la definenra d' una o d' 
altra voce; ma nè anche il principio, e 
l'effigie tutta. Sarà dunque bene accen- 
narne qui alcuni ; non tutti diftefamen- 
te , per non accrefcer tanto il volume; 
ma lolo quelle voci , che efcon di rego- 
la: avvertendo, che quelle, che fi tace- 
ranno , fi dovranno declinare » come ri- 

Indicativo. . .. • lv •' 

Pnfertti , 

Siiti, D. ( o ‘ D. ( iamo 

o ( ai Plur, o ( iate 

ST, ( a ST. ( anno 

ti 

Pendente feguita le regole delle Coniugazioni confeguenti. 


chiede la fuaConjùgazione in quel Tem- 
po. E per la prima metteremo DARE, 
e STARE ; che Colo tra loro fon diffe- 
renti nelle confonanti della prima filla- 
ba ; talché levato il D. da tutte le vo- 
ci del Verbo DARE , e meffo io filo 
luogo un ST. tutte ferviranno per lo 
Verbo STARE : come qui fi potrà ve- 
dere. ' ! " '* 


tuffato Indeterminato . 

Smi. D. ( ett * D. f emmo 

o ( erti Plur, o ( effe 

ST. ( ette * ST. ( cttero 


Si dice piti comunemente Diedi, Diede, e Diè, e nel Plurale Diedero, e Die- 
dono, Diero, Dierono, e Donno, 

E nell* altro Stei, Ste, 


Futuro . 

Sini. D. ( arò 
o ( arai 
ST. ( ari 

Prtftutl , 

Smg. D. ( . . . 
o ( a tu 

ST. ( ia colui, Talora Ea, 


Pre/tnn Ptrfttlt , 
Smi. D. ( effi 
o ( effi 
ST. ( effe 


D. ( aremo 
Piar, o ( arete 
ST.( aranti <> 
Imperativo. 

D. ( iamo 
Piar, o ( ate 

ST. ( ieno, o ea*o. 

Ottativo. 

D. ( effimo 
Piar, o ( effe 

r. ( 


ST. ( eifero, o edotto 


Pro finti Imperfetto , 
Sìng. D. ( arei 
o ( arefte 
ST. ( arebbe 
Futuro , 

Si»i. D. ( ia 


D. ( aremmo 
Plur. o ( arefte 

ST. f arebbero , o arebbono 

D. ( iamo 
Plur, o ( iate 
ST. ( ieno 


Ne gli altri Tempi tutti feguono, come s'è detto , le regole della prima Con- 
iugazione , perciò, per non ci allungare, fi tralafciano. 


Otclì- 
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Declinazioni de ili Anomali dell 4 Seconda . | 

" Cap. XXXIX. 

A Sfai più n' abbiamo nella Seconda | 
Coojugazione , i quali accenne- j 
tfimo, notando folo que’ Tempi , ne’ ) 
quali efcon di regola : potendofi ritrovare 
gli altri nella lor Conjugazion confe- 

guente. ■ t 

Ma perch’e fon molti ; per non tar 
quello capitolo tanto lungo » lo vide- 
remo in due: e in quello porremo quel- 
li che hanno l’accento nella penultima ; 
riferbando gli altri al fogliente. 

Quegli dunque del piim’ordine fono. 


Cadere) Parqré, Sapere, Sedere , Te- 
mere, Dovere. Potere, Solere,’ Volere 
a’ quali li potrebbe aggiugnere Vedere , 
Capere, e altri. 

CADERE che fpefie volte fi confonde 
con CASCARE Verbo regolato della 
Prima Coniugazione, econunaltro Ver- 
bo, Difettivo, del quale abbiam pochil- 
fime Voci, comeCaggio, Caggia, Cag- 
gcndo, ec. , , 

Quello Verbo CADERE efee folo di 
regola nel Prefente, nel PalLlodeterm. 
e nel Futuro Imperf. e forfè nel prelèn- 
te fi potrebbe dir che non ufeiffe: malo 
regillreremo qui , a fine che fi vegga la 
differenza de gl i altri fuoi fimilli CASCO , 
e GAGGIO. 


Prtftnti. 
( Cado 
Sing. ( Cadi 
( Cade 


( Cadiamo: tifato di radi , 
Hht. ( Cadete 
( Cadono 


P affati indtttrminati . > ( 

( Caddi , Cadei tien dire], 

Si/tg. ( Cadérti 

( Cadde, non Cadì, 

Futuro . ,• ) _• t 

( Caderò, o Cadrò. , ,, 

Smg. ( Caderai, o Cadrai 
( Caderà , o Cadià. 


(.Cademmo 

Piar, ( Cadelle . , 

( Caddero , Caddonó , e Ca- 
derono , ma di rado. .. , 

.tir I 

( Caderemo, o Cadremo 
Piar. I Caderete , o Cadrete ' v 
( Caderanuo, o Cadtannd. 


Similmente nell’Ottativo, fi dice Caderei, e Cadrei, ec. Futuro Indicaf 

PARERE che non ferba regola nel Prefente, nel Pailato, enei • 

e nel Prefente Imperar. . < 


Prtftntr , 

( Palo 
Sing. ( Pari 

( P»re t 

Paffato. 0 , : , 

( Parvi 
Sing-. ( Parefii 
( Parve 

T ut uri. 

( Parrò, r.m fanrì. 
Sing. ( Parrai , 

( Parrà 

Jrrt-rrat. Prtfentl . 

< . ' . .1 . 

Sing. ( Pari 

f Pala. 

M 


. -, f Paiamo 
piar. ( Parete 
( Pajono 


( Paremmo 
Plur. i Parerte 

( Parvero, e Partono 


( Parremo 
Piar. { Parrete 
, l Parranno 


, Paiamo 
Piar, ( Parete 
X Paiano 


.«i 


’ i 


SAPE- 
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SAPERE; eh' elee di regoli Colo in due Tempi, 


i8p 


( Tappiamo 
Plur. ( fapcte 
( fanno 


( Capemmo 
Capette 
( Seppero 


i J. j.’I 


) 

1 . 

. V i 

t 


Preferite • 

( So 
Sis[. ( Sai 

( Sa 

Paffete. 

C S'-ppi 
Uni. ( Saperti 
l Seppe 

• • ■ ‘•••■•.vi 

Ne gli altri feguira la regola. E nota che a' Cuoi luoghi fi dice Saprò t Saprai, 
cc. Saprei, Saprerti , e così gli altri ; non Saperi» > Sapersi , Saperci , cc. che fi 
Ufcian a' Contadini. c - , 

SEDERE: regolato fuorché in due Tempi, 


Preferite Indicative . 

« > • 

« * * * 

( feggo 

Si»£. ( fieJi . 

( reggiamo, i 

P'.ur, ( fedele 

e Cediamo 

( Cede 

( leggono, c 

Ceggiono 

Pr.fen e bitter. 

( Cediamp, e 

0 

( .... 

reggiamo -r 

Siiti. ( fiedi 

Piar, ( Cedete 

■ j 

( Cegga 

( Ceggano 



* 

l , . ■ •!.. l'.'t 

TENERE: il quale in lei tempi non va regolato. 


Preferiti . 


1 / 

( Tengo 

( Tenghiamo 

• T 

Sing, ( Ti.-ni 

Plter, 1 Tenete 

* * , * 

( Tiene 

( Tengono 

- * 

• Paffete . 


* , , V , 

( Tenni 

( Tenemmo 

** •• • • 

Siiti. ( Tenerti 

Plur, I Tenefte 


( Tenne '* > ’! 

{ Tennero 

\ • 

futuro. 


• f ' ;."* e 

( Terrò 

f Terremo 


Sing. ( Terrai 

Piar. ( Terrete 


( Tc ri 

( Terranno 

♦ 

Prefente bnper. 

( .... 

( Tenghiamo 

: - : 

Smg. ( T-eni 

Pini. ( Tenete 


( Tenga 

( Tengano 

. 


11 Funro di quello mode va come quel dell'Indicativo, 

Preferite bnperf. OHM, 

( T rrei ( Terremo 

Pini. ( Tertefti firn, t Terrefte 

( Terrebbe ( Terrebbero, 0 Terrebbono 

Tut .ro . 

( Tenga _ C Tengbiamo 

Sing. ( Tenghi Piar. ( Tenghiate 

( Tenga ( Tengano 

, - • fi . DO. 
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( *) DOVERE. Pure in Tei Tempi non oflcrvante regola. 

Fnftntt . 


( Debbo, o Deggio 
sùtg. ( Dei, o Debbi 
( Dee 
fuffuto . 

( Dovetti 
Si»/. ( Doverti 
( Dovette 

futuri. 

( Dovrò 
Sìng. C Dovrai 
,t ( Dovrà 

J >;e finti Impuntivo, 


Si»/, ( Delibi 

( Debba, o Deggia 
infinti hnptrfittl dilf Ottut. 

( Dovrei 

Sinr. ( Dovrefti ", . 

( Dovrebbe 

futuro. . 

( Debbia, o Debba, o Deggia 
Sicg. ( Debbi, Dei 

( Debbia, Deggia, Dea 


( Dobbiamo 
flur. ( Dovete 

( Debbono , Deggiono , o Deono. 

( Dovemmo 
flur. ( Dovefte 

( Dovettero 

\ 

( Dovremo 
flur. ( Dovrete 

( Dovranno 

( Dobbiamo 
flur. ( Dobbiate 

( Debbano , o Degguno (*> 

( Dovremmo i 

flur, ( Dovrefte 

( Dovrebbero 

( Dobbiamo . , 

flur. ( Dobbiate 

( Debbano,, e Deaoo,. 


POTERE : fregolato , come apparifce. 


• f rifiuti . 

( Porto ( Portiamo 

Sìng. ( Puoi , . . , flur. ( Potete 

( Può : pnt. tutti , ( Portono 


futuro . 

( Potrò ( Potremo 

Sìng. { Potrai flur. ( Potrete 

S Potrà J ( Potranno , 

ice talora Poteremo , Poterai, ec. per contraffar le perfone rurtiche .. 
Nell’Ottativo poi, De'due Prefenti 
11 Pirfitn fu Poterti, poterti, potefle , poteflimo, ec. 

1 . 0 'mptrftttt. Potrei, Potrclli, potrebbe, potremmo, ec. 
lì Futuri. Porta, porti, porta, portiamo , portiate, portai)*. 


SOLERE. Inconfeguente come appreflb,. « difettive. 

( Soglio, . ( Sogliamo , 

Sjng. ( Suogli, oggi Suoli.. flur. ( Solete 

( Suole > ( Sogliono' 

Quello Verbo manca de’ Partati,, e Trapalati, e Futuri dell’Indicativo di tutto- 
l'Imperativo, e di tutto l'Ottativo, eccetto' il Futuro: fervendoli in luogo di erti 
del Suflantivo Edere , accompagnato colia voce SOLITO : che fotfc in tal caf* 
fta in luogo di Participioi e fi dice: Fui, o fono flato folito, eia, o farò folito, 
farei, o larei Dato, o pur eh’ io forti folito, ec. 

r- . * Futu - 


1*1 A»vi ancora DEVERE 

W Metterei ancora debbia , c debbiano: onde s’i fatto Deggia, e Ec’jian» . 
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futuri J tir Otturivi. 
( Sogli» 

tini. ( Suogli, e Sogli 
ì Sogli» 


xpi 


( Sogliamo 
Thtr. ( Sogliate 
( Sogliaao 


VOLERE , jn lei Tempi la propri» Om/ogieiottC. 


Infinti. ' ’ 

( Voglio ' 


u , t; 

. li l 




Vuo 
Inffuto . 

( Volli 
ii»/. ( Volerti 
( Volle 


Vuoili i liti Tuli, 


C Togli»»» 
‘ Thtr, ( volete 
( vogliono 


'•1 

1 . 0.‘* 

.1 ( i •*. 


/ ^ 
• 3 


( volemmo 
ttur. ( volefte 

( vollero a e vollono. 


cito 
sione . 


VolC, e Volfe fi trova a p preffo i buoni autori; ma tanto di rado, che £ giudi. 
,to inavvertenza , e non farà lodato chi 1‘ uferà . Vollero è di pcggior coadù 

Tlur. | 


futuri . 

( vorrò 


vorrai 
( vorrà 

lmptriim. 


vorremo 

vorrete 

vorranno 


Ì e • • • 

vuogli , o vegli 
( voglia 

Infinti lmpirfitto dtlT O/M». ' 

( vorrei .. '. ' 

Sìnf. ( vorrefti ” •-■■■> 

( vorrebbe 
futuri . 

( voglia 

il»/. ( vuogli a 0 vogli 
( voglia 


( vogliamo 
tlur. ( vogliate 
' ( vogliano 

( vorremmo 
tlur. ( vorrefte 


I 

» i 


( vorrebbero a o ’fòrrebbono. 

\ !' ' 

( vogliamo 
Tlur, ( vogliate 

( vogliano ■ ' 


» ) 
-> ) 


VEDERE, in cinque Tempi Anomalo. 




Infinti . 

( veggo , vedo , o veggio 


Hn t . ( v 

( vede 
Tuffiti . 

( veddi, o vidi 
Sìng. ( vedetti 

( vedde , o vide 

futuri . ‘ 1 

S vedrò . : 
vedisi ’•'* 

( vedrà 
Imptrnnvi . 

(.... 

Sìng. ( vedi 
. ( vegga 


. . a 

» , T>: 


( veggiimo 
Ihtr, ( vedete 
( veggono 

‘ ( vedemmo 
Tlur. ( vedette 

( veddero, o videro 

( vedremo 
Tlur. ( vedrete 
( vedranno 

( reggiamo 
Tlur, ( vedete 
( veggano 


futu- 
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Vegghi 

Veggi 
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( Veggiam» 
tl*r. < Veggiite ,• 
( Veggi!» 


CAPERE, hi pochiflime voci: e oggi fi dicepìù comunemente CAPIRE, che 
è Verbo più regolito . E'I fuo Participio è CAPITO i ma CAPERE , non cre- 
do che ibbii Pircicipio, benché alcuni gli aflegoino CAPUTO: che non fo onde 
lo cavino. Metteremo qui quelle voci, che fi (limano di quello Vetbo, più per- 
ché ('intendano nc gli autori , che perché a'uGno più da noi. 


tre/ente. 

(Cappio v .... 

Si»/. ( Capi 

( Cape , v , 

P indirne , 

’ (. Capeva !. • !j • 

Si»/. ( Capevi 
( Capeva 
Pe/Jete, . 

1 Capei 

Si»/. ( Capelli 

( Capè 

Future . 

( Caperb 
Si»/. ( Caperai 
( Caperà 

Imperativo . 

( . . .. 

Si»/. ( Capi 
( Cappia 

Prefetti Perfine diti' Otturile, 
( Captm 
Jm/. ( Caperti 
( Cipefle 

Prefitti* Imperfette, 

( Caperei 
fi»/. ( Caperefti 
( Caperebbe 
Future, 

( Cappia 
•fi»/. ( Cappi 
( Cappia 


( Cappiamo 
tlur, ( Capete 
( Cappono 


( Capevamo,.,, 
Piar. ( Capevate 
( Capevano 


( Capemmo 
Piar. ( Capette 
/t ; • ( Caperono 

( Caperemo 
• Pher, ( Caperete 
( Caperanno 

( Cappiamo 
Plur. ( Capete 
( Cappiano 


/ f Capertimo 
Plur. ( Capette 
( Capettero 


( Caperemmo 
Plur. ( Caperette 

( Capperebbero 


( Cappiamo 
Plur, ( Cappiate 
( Cappiano 


t 








Alimeli del fecettde ordine . Cap. XXXX. 

O Ra vedremo di quegli Anomali , che e (Tendo della feconda Con juga rione non 
hanno 1’ accento fu la penultima : mettendo anche qui folo i Tempi i ne 
quali efeon di regola. * ... • 

FACERE: che oggi comunemente fi dice FARE , come addietro inoltram- 
mo . 


a 


i 



a, 


Pro- 
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( Facciamo 

Flur, 

( Fate 


{ Fanno 


( Facemmo 

Piar. 

( Facefte 


( Fecero 


( Faremo 

Flur. 

1 Farete 


( Farà ( Faranno' 

( .... ( Facciamo 

s mg. ( Fa Flur, ( Fate 

( Faccia , . ( Facciamo 

Futuro dell' Ottétti*. ' 

( Faccia ( Facciamo 

Sing. ( Facci Flur, ( Facciate 

( Faccia ( Facciono ( « ) 

La medefìma regola fi potrà oflervar in tutti i comporti di quefio Verbo: come 
Disfare; Rifare, Coniare, ecr' 

DICERE oggi DIRE , e lo fletto feguirà di Contraddire , Predire , Difdire , 
Ridire, ec. 


Frtfntte . 

( Dico 

Sing. ( Di, e Dici 
( Dice 
- Paffuto , 

' < Dim -. 

Sing. ( Diceftì 

. ( Ditte 
Futuro. 

( Dirò, ani. dictrì. 
Sing. ( Dirai: Mitrai. 

( Diri : giù diceri. 
Imperativo , 

( m » . . 

Sing. ( Di 


( Diciamo 
( Dite 
( Dicono 


Flur. ( Dite 
( Dico 


( Dica 
Pre/entt Imperfetto deli' Oliar, 
( Direi: gii dicerti 
sing, ( Diretti 
f Direbbe 

Futuro , 

( Dica o ; . . 
Sing. ( Dichi 
( Dica 


( Dicemmo 
Flur, ( Dicette 
( Dittero 

( Diremo: giù dìctrm» 
Flur, ( Direte : gii diorite 

( Diranno: gii diceranne 

( Diciamo 
Flur, ( Dite 
( Dicano 

( Diremmo 
Dirette 
( Direbbero 

( Diciamo 
Flur. ( Diciate 
( Dicano 


PONERE Modernamente PORRE: e con quello va Difporre, Comporre, Frap- 
porre, Pofporre, Proporre, Riporre, Interporre, e altri comporti. 

• - . . N Fr e- 

( • ) Facendo gli antichi diccano Facendo, onde a noi e limalo Faccnda , 
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Sini. ( 


T P+ 

Preferite . 

( Pongo 
Sini. ( Poni 
( Pone 

Poli 

Ponefti 
Pole 

Futuro , 

( porri 

sint. C p° mi 

■ ( porrà 

Imferativo. 

( •••f. 

( P oni 

PrefentTìmperf. +V Oliai- 

( Porrei 
Sint. ( portelli 
( porrebbe 
Futuro. 

( ponghi 
Sini. ( Ponghi 
( ponga 
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( Ponghiimo, e Poniamo 
Plur. ( ponete 
( pongono 

( ponemmo 
PI ut. ( ponefte 

( pofero, e pofono. 

( poieno , e puoiòno. 

( porremo 
Plur. ( porrete 
( porranno 

( pongiamo, e pognamo. 
Plur. ( poniamo (a) 

( ponete 
( pongano 
( porremmo 
Plur. ( porrete 

( parrebbero, e porreb- 
bono . 

( ponghiamo 
Plur. { ponghiate 
( pongano 


SCIOGLIERE : che SCIORRE fi dice ora da tutti. 

! 


( Sciolti 
Sini. ( feioglie 
' ioTfe 


Pr e [tette-. 

( Ssioglio, e Sciolgo 
Sini. ( fciogli 
( feioglie 

Paffuto, 

% gliefli 

( fciolfe 

Futuro. 

( Sciorrò 
Sìnr. ( feiorrai 
( fciorrà 

Imperativo . 

si»i. ( fciogli, e fcioi 
( feioglia , e Iciolga 
Futuro dell" Ottativo . 


Plur. 


Sciogliamo 
, feiogliete 

( fciogliono, e fciolgono 


Sini. ( feioj 


Sciolga 

>gli 
fciolga 


! Sciogliemmo 
feiogliefte 
( fciolfero 

( Sciorremo 
Plur, ( (dorrete 
( (dorranno 

( fciogliamo 
Plur. ( feiogliete 
( fciolgano 

[ fciogliamo, e fciolghiamo 
Plur. ( fciogliate 
f fciolgano 


rii altri Temni feguon la repol?: e'I medefimo G può dir di CORRE , RICOR- 
RE RACCORRE, ec. che G^ietf, Ricogliere, e 
GLIERE- oggi TORRE; e G teguira da DISORRE, e altri co «poli > . 


: . 1 . - 


Prt- 


( 4 ) Ponghiamo ) Gli Antichi Pugniamo . t % 
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Ì Tolghiamo 
Togliete 


Sing. ( Togli flur, ( Togliete 

4 Toglie, Tolle, e Toe ( Tolgono, e Tollon# 

P indenti ■ 

( Toglieva ( Toglieranno 

Sing. ( TogKevi Plur. ( Toglievate 

( Toglieva ( Toglievamo 

Il Paflivo va come SciolH ■' cioè Tolfi , Tolfe, ec. E' coti ilFuturo, Terrò, Ter- 
rai , ec. 


Impuntivi, 

(.... 

Sing. ( Togli 
( Tolga 


Ì Tolghiamo 
Togliete 
( Tolgano 


Nell'Ottativo Prcfente Perfetto fa Toglicfli, ec. e l’ Imperfetto Torre!, ec. 


Furari. 

( Tolga ( Tolghiamo » 

Sing. ( Tolga Pluf. ( Tolghiate "• •« v. v •_ •> 

( Tolga ( Tolgano 

g 

VOLGERE , confonde fpeffo i fuoi Tempi col Verbo VOLTARE , della pri- 
ma: e allora frguita la fua regola; ma quando fi ferve delle fue voci, i aliai limi- 
le a' due antecedenti. 

Pnftnu . 

( Volgo ( Volghiamo 

Sing. ( Volgi > piar • ( Volgete 

( Volge ( Volgono i 

Paffuti . 

( Volli ’ ( Volgemmo 

Sing. { Volgefli Piar. ( Volgefte 

( Volle ' ( Vollero 

Futuri. Volgerò, ec. 

Imperativo. Volgi, Volga, ec. 

Li prefenti dell'Ottativo. Volge!!, Volgerei, ec. \ 

Futuri. Volga, ec. come nell’antecedente. 

ADDUCERE: che per fincopa fi dice ADDURRE, che fi fegaita da Ridurre , 
Condurre, Produrre, Indurre, ec. 


( Adduciamo 
t’.ur. { Adducete 
f Adducono 

( Adducemmo 
P’.ur. ( Adducefie 

f Adduflero , o Adduf- 
fono 

( Addurremo 
P’ur. ( Addurrete 
( Addurranno 

N a 
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L' Imperativo i fa Adduci , Adduca, ec. 

II Prefence Perfetto dell'Ottativo, Adducefli , ec. 

L'Imperf. Addurrei.- e ne gli antichi fi trova talora Adduce/ei. 

Nel refio fegue la fua Coniugazione. 

SPEGNERE, e SPIGNERE: i quali hanno le flette definenze; e loto mutano 
l’E. nell’I. della prima filaba , e cosi fi può declinare Dipignere, Tignere, Cigne- 
re , Strignere, e altri. 

tro/tnio. • 

( Spe)ngo 

Sini. ( o jgni Piar. 

( Spijgne 
tuffato . 

( Spe)nfi 

Sin/. ( o Agnelli pìur. 


Spi ) nfe 


Nel Futuro mantien la regola. 

Imperativo . 

( Spe) .... 

Sini. ( o ) gnì 
( Spi) nga 
futuro Ottativo • 

( Spe) nga 
8i"t- ( o ) aghi 
( Spi )nga 

CONOSCERE, e Cognofcere. 


( Spe ) nghiamo 
( o ) gnete 
( Spi ) ngono 

( Spegnemmo 
£ _o) snelle 


Spi) nlero 


( Spe) nghiamo 
t ur. ( o J gnete 
( Spi ) ngano 

( Spe) nghiamo 
Piar. ( o ) nghiate 
•( Spi) nga no 


trefenre . 

( Cono feo 
5 ini. ( Conofci 
( Conofce 
tuffato. 

( Conobbi 
Si»/. ( Conofcefli 
( Conobbe 
futuro dett Oirat. 
( Conofca 
Si'»/. ( Conofchi 
( Conofca 


( Conofciarno 
tlur. ( Conofcete 
( Conci cono 

( Conoscemmo 
tinte- ( Conolcefte 
( Conobbero 

( Conofciarno 
tlur . ( Conoicate 
( Conofcan» 


Metteremo per ultimo il Verbo BERE: che da altri popoli C diceBEVERE; e 
da'noftri anticamente fi usò in alcune voci, maflimamentetra due E, come Bever- 
ie, Bevendo, e fiatili. E ancora fi vede ufato nel verfo ; e fi diceBevo, Bevi, Be- 
ve, ec. il che batti aver qui notato; pecchi troppo farebbe volere in quello luogo 
regiftrar tutte le larghezze poetiche. 


( Beo 
Sini. ( Bei 
( Bee 
Pendenti . 

( Beeva 
Shii. ( Beevi 
( Bieva 


1 Beiamo 
Beete 
( Beono 

f Beeva mo 
tlur. ( Beevate 
( Beeva no 


taf- 
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( Beemrao 
flur, ( Beerte 
( Bevvero 

( Beremo 
flur. ( Berere 
( Beranno 

( Beiamo 
tlur. ( Beete 
( Beano 


ip 7 


Tuffati. _ 

( Bevvi ; ìi'.t.i 1 

Sing. ( Beefti 

C Bevve : 

futuri. 

( Berò 
Sing. ( Berai 
( Beri 
Imperativi . 

( . . 

ti»;. ( Bei * 

( Bea 

E cosi gli altri Beefli , Berei, ec. Coti il Futuro . Bea, Bei, ec. Benché come t'i 
detto, fi trovi alcuna volta Beva, Bevi, ec. 

DcclinaxJm di gli Anomali dilla Tiri, a, Cap. XXXXI. 

A PRIRE: e’imedefimo s'intenda anche di Coprire, Scoprire, Ricoprire, che 
fon regolati in tutti i Tempi, eccetto che nel Fallato Indeterminato dell In- 
dicativo; che è 


( A per fi, e Aprj 
Sing. ( Aprirti 
( A perle 


f Aprimmo 
Tlur. ( Aprifle 

f Aperfero, Apcrlono, Aprirono. 


SALIRE: efee di regola in quelli Tempi. 


Tri finti , 

( Salgo e Saglio 


Sing. ( Sali 


Sale 


( Salghiamo 
Tlur. ( Salite 

( Salgono, e Sagliono 


La plebe dice Saggo, Sagghiamo, e Seggono. 


Tuffati . 

( Salii 

Sing. ( Salirti 
( Sali 

futuro. Salirò, volgarmente Sarrò , ec. 

t , * # « 

Impuntivi. 

< .... 

Sing, ( Sali 


( Salimmo 
flur. ( Salifte 
< ( Salirono 




( Salga, e Saglia 


f Salghiamo 
Salite 

Salgano, e Sagliano 


flur. ( Salite 


Pri/intt profitti dill’ Or tal. Salirei , Salirefii , ec. e talora Sarrei , Sarreft» . ec. 
Futuri. 

{ Salgi, e Saglia ( Salghiamo, e Sagliamo 

Sing. ( Salghi flur. ( Salghiate , e Sagliate 

( Salga, e Saglia ( Salgano, e Sagfiano 


VENIRE. 


N 5 


f rifinì 


1 
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Prefenre . 

( Vengo 
Sing, ( Vieni 
( Viene 

Tendtnto . Veniva, Venivi, ec. , 

Paffuto . 

( Venni 
Sing, ( Vanirti 
( Venne 

Futuro, Verrò, Verni, ec, 

i mperativo . 

( 

Sing. ( Vieni 

( Venga (a) 


( Venghiamo , e vegnamo 
Flur, ( Venite 
( Vengono 


( Venimmo 


Flur, ( Venirte 
( Vennero 


( Venghiamo, e Vegnamo 
Flur, ( Venite 
( Vengano 


Prtfmu tùli' Ottativo . Venirti, Vorrei r ec. r - > ■ 

Futuro. Venga, ec. 


MORIRE. 


fi;fl o 


( Muojamo 
Flur. ( Morite 


: ... 1. 

•• 5/ Ji' , 

/. ) 

'• ) .V * 


Muoiono 




( Morimmo . .. 

Flur, ( Morifte i •. >■ 

( Morirono : non morfero . '• 


( Muojamo, o Mojamo. 
i Flur, ( Morite 

( Muojano: foer, metano . 


( Muojo, poti. Moto, 

Sìnx. ( Muori 

( Muore, poti. More . 

Paffuto . 

( Morii: «5» mai morfi 
Sing, ( Morirti < 

Mori: non morfe, , 

> 

Futuro, Morrò talora, ma pii in Verfo, Morirò, ec. 

. : • ' -S.Ì 0 • . 

Imperativo, 

Sing. ( Muori f> 

( Muoia, poer.mera, > .i.\1 

Prof, imperfetto dell' Ottat, < ri.:' . ) 

( Morirti ( Moriffimo 

Sing. ( Morirti PJttrvi Morifte. v v . v. ; 

( Morifle ( Moriflero, Morifleno, e 

Predente Imperfetto. Moriflono. 

( Morrei “ 1 ( Morremmo . . 

Sing. ( Morrefti Piar. ( Morrelle 

( Morrebbe ' > ' ( Morrebbero ,.Mo¥ieno* • 

Futuro 

• . ( Muoja •_ ... r i ! : ( MiiojamO' atti ■' » * ■' 

Sing. ( Muoi, e Muoja Flur. ( Muojatc 

( Muoja • ’ • ) ( Muojano » ’ • "* 

UDIRE, non efee di regola, chcinalcune voci de’ Prefenti Indicat.e Imper. 

del Futuro dell' Ottativo. > 

* Odo 

f*) venga, gli antichi Vcgna, Lat. vcaiat, onùc Vegnente, e Avvegnaché. 
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( Udiamo 
Plur. ( Udite 
( Odono 

( Udiamo 
H»r. ( Udite 
( Odano 

( Udiamo 
Plur. ( Udiate 
( Odano 


( Odo 
( Odi 
( Ode 
lmftrutiv » . 

(.... 

Sm/, ( Odi 
( Oda 

OitMl • Futuri . 

( Oda 
Sì»/. ( Oda 
( Oda 

USCIRE : anche egli efce di regola nc'medefimi tre Tempi. 

i t • 

Prefentt , 

( Eleo 
Si»/, ( Efci 
( Efce 
Smperativa , 


1 99 


Sin/. ( 


Efci 
( Efca 
Fut, dell Orlativi . 

( Efca 
Sin/. ( Efci 
( Efca 


( Ufciamo 
Plur. ( Ufcite 
( Efcono 

( Ufciamo 
Plur, ( Ufcite 
l Efca no 

( Ufciamo 
Plur, ( Ufcite 
(, Efcano 


D/ Perii terminati in /SCO, 

Cap. XXXXll. 

A Bbiamo alcuni Verbi, pur della ter* 
za, che nella prima voce loro ter- 
minano m (SCO (a) come NUTRISCO , 
CHIARISCO , LANGUISCO , ec. i 
quali elcon fuor di regola folo in tre 
tempi, che fono i Prelenti dell’ Indica- 
tivo , e dello ’mpcrativo , e 'I Futuro 
dell'Ottativo: e non in tutte le voci di 
e (lì , ma (olo in tutti i lor (iugulari , e 
nelle terze de' Plurali. 


lai! cntiva . 

( Nutrifc® 
Sin/. ( Nntrifci 
( Nutrifce 

Imperativi . 

(.... 

Sin/. ( Nntrifci 
( Nutrifcz 


r.... 

Plur. (.... 

( Nutrirono 


Plur. (. . . 

( Nutrifcano 


Ottativa . 

. ( Nutrifca 

s/»X. f Nutritchi 
( Nutrifca 


( .... 

Plur. ( 

f Nutrifcano 


Che non (i diti mai Nutrichiamo, 
ni , Nutrifchiate. 

Si dice bene Nutrite , Languite , Se- 
conde Perfone d' ambi i Prelenti ; che 
in quello fervan la regola della loro or- 
dinaria Coniugazione ; ma non li direb- 
be Chiariate , Languiate , nel Futuro 
dell' Ottativo. 

Come anche talora li dirà Nutriamo, 
Feriamo, Inghiottiamo, Patiamo, ec. E 
non fi dirà Avviliamo , Chiariamo, Gio- 
iamo, c forfè ne anche Proibiamo. 

Per dichiarazion di che , penfo che 
polla farò una tal dillinzione ; dividendo 
tutti quelli Vetbi in due dalli . 

E nella prima fi rcgillreranno quelli, 
che hanno in quella lor prima Perfona 
accennata, pili d'una voce: come Feri- 
N * feo. 


(e) 1 Veibi in lfco fono anomali, e lentono talora della natura de" verbi in Ifco, e Efco pref- 
lo ^Latini delti Incoativi , come Luccico, e Lucifco , da Luceo - l predo i Greci «,■><>- 
di a tv, tu Terbi per cofi dire paragonici , e derivati .' Coli Ntmifco da 

Nutro, Awrrtilco da Avverto , Lmguifco , da JLanguo , Stupilco non è poi da altro , igp 
dai Lac. Stupefa) , e quello da Stupco • 
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co, c Offerito, t Profferito , Inghiot- 
tifco , Patito, Perito, e altri tali: che 
anche fi dice Fero, oFerc, Offcrro, In- 
ghiotto, Pato, Pero, ec. e era eflì po- 
tremo anche mettere Nutrifco , oNudrif- 
co ; perchè ie non fi ttovafl'e perawen- 
tura Nutro (che d’averlo veduto non ir i 
ricoido) almeno fi ha N litri , e Nutre : 
(benché Nutrichi , e Nutrica fia più ufita- 
to) onde per via d’analogia fi riduce alla 
fletta regola. F. ’l medffimo affermiamo 
di Forbito, Languito , Rapifco, e al- 
tri : già che fi cruova Forbì, Langue , 
Rape , ec. 

Non parlo di Addolcia, Atterro, Ag- 
grada, Colori, Fallo , Impazzo, fmal- 
■ iamo, e si fatti ; perchè quelli vengono 
da’Verbi Addolciare , Atterrare , Ag- 
gradare, Colorare , Fallare, Impazza- 
re, e Smaltare: tutti della prima Con- 
iugazione regolata . 

Nella feconda clalTedi quelli Verbi ri- 
porremo Ambifco, Avvilito, Chiarifico, 
Colpilco , Finifco , Fiorifco, Gioito , 1 
Inanimito, Incollorifco , Ingagliardif- 
co , Impallidito , Infuperbifco , Intifi- 
chifco , Marcito K Ordito , Punito, 
Proibito , Sbigottito, Smaltito, Stu- 
pito, Ubbidito , e altri molti . I quali 
non mutan mai afpetto in ninna di quel- 
le voci, che di fopra abbiamo eccettuato: 
rè mai fi fentonoin altra maniera, che 
Ambito, Ambiti, Ambite, Ambito- 
no, ec. e perciò non fi dirà mai non fido 
Ambifchiamo, nè Colpifchiamo, ec. ma 
rè anche Ambiamo , nè Colpiamo, nè 
Ambiate, nè Colpiate- 

INDICATIVO. 

tre [ente . 

( Vo , ‘e vado 
Slnff. (Vai 
( Va 

*■ ‘t tridente . 

( Andava: poet. Giva 
Ging. ( Andavi.- poet. Givi 
( Andava: poet. Giva 

tuffati Indeterminato • 

( Andai . 

iing. ( Andatti. Gilli 

( Andò, Gì, e Gio, 


Però occorrendoci efplicirè una tale 
azione, o voglia, efervircidi que’ Tem- 
pi , che non fono in ufo ; Infognerà , o 
trovar altro Verbo a quello equivalente: 
come per Inghiottire , Ingoiare : per Gioi- 
re , Rallegrarfi .- per Avvilire , Abbotta- 
re, o Deprimere: per Punire, Caliga- 
re: per Marcire, Infracidare , o sìfat- 
ti: e cosi fi potrà dite Ingoiamo , Fe- 
deriamo, ec. 

Ovvero defcrivergli con più parole : 
come in Ambire, Abbiamo Ambizione, 
o Samo Ambiziofi- in Addolcire, Di- 
ventiamo dolci: in Ardire, Abbiamo, 
o ci fentiamo Ardire: per Inanimire , 
Facciamo Animo : per Impallidire , ci 

rendiam Pallidi.- per Ingagliardire , Tor- 
niam Gagliardi , o Ripigliami Gagliarda : 
per Infuperbire, Entriamo in Superbia. 
Al Verbo Intifichire potremo ufar quello 
Diamo nel Tifico: corse anche Proccn- 
riam di Smaltire; Rediamo Stupiti ; Vo- 
gliamo Ubbidire , cc. 

Solo Finiamo par che alcuna volta fi 
lati fentire , almeno dalle bocche del 
popolo, e in particolare in quell' Affitto 
Finiaula , o Finiamola , quando fi vuol 
venire a eonclufione di qualche fatto, o 
ragionamento. 

Dedinaz'in del Verte tomtefle di Andar* , 
Ire , e Gire, Cap. X XXXIII. 

D I quelli tre Verbi difettivi , fe n'è 
retta tirato , c fatto uno intero, co- 
me a fuo luogo moHrammo i il quale co» 


f Andiamo: foer.Glm «, 
tlur. ( Andate .- poet. Gite. 

( Vanno 


( Andavamo: poet. Givamo 
tlur. ( Andavate: poet. Givate 
( And. vana: poet. Givano 


( Andammo, Gimmo 
tlur. ( And.ifte. Gifte 

( Andarono. Girono, c Gieno. 

teff a- 
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T r aitato Duodecimo • 


tuffato Determinato . Sono , ec. 
Trafilati Imperf. Era , ec, 

T rupuff. perfetto . Fui, CC. 
futuro ter/, Sarò, ec. 

Futuro Imperf, 

( Andrò 
Sing. ( Andrai 
( Andrà 

Vrefente . 

( 

Sing. (Va 
( Vada 

Futuro . 

( . 

Sing. ( Andrai 

( Andra 
OTTATIVO. 


( Andato 
Ito , o 
Gito 


( Andremo 
tlur. ( Andrete 
( Andranno 

( Andiamo 

tlur. ( Andate, Ite , o Gite 
( Vadano 

ni ' 

( Andremo 
tlur, ( Andrete 
( Andranno 


tre f. ptrf. 

- 

( Andarti 

( Andafiimo 

Sing. ( Andalfi 

tlur, ( Andade 

( Andall’e 
Preferite Imperfetto, 

( Andafl'ero 

( Andrei 

( Andremmo 

Sing, ( Andrefli 

tlur, ( Andrefle 


Andrebbe ( Andrebbero 


Puff. Determinato . Sia, 

Puff. Puh terminato . Sarei. 

Trupaffuto . Che Foflì. 

Futuro. 

Vada 
Vadi 
l Vada 

Congiuntivo , come Copra 
Prtfento . Andare, Gire, e Ire, 
t. iffaro . F, fiere andato. Gito , o Ito. 
Futuro. Efler per andare, o Avere ad 
Andare, Ire, o Gire. 

Quelli, fe fi confiderà n ciafcun da Ce, 
Difettivi poflon chiamarli; perché ninno 
ha tutte le voci per efplicar tutti i Cuoi 
Modi, Perfone , e Tempi. 

Ma per elTerG fatto di tutti un com 
pollo intero ; onde ogni Tuo accidente 
può efplicarfi con voce propia ; tra’ Di 
lettivi da alcuni non fi connumerano. Son 
ben fenzi contraddizion confetti tali gl' 
infraferitti con altri molti. 


( Andato 
( Ito, o 
( Gito 


( Andiamo 
tlur, ( Andiate 
( Vadano 

I Deeliuazitn d' altri forti Difettivi . 
Cap. XXXXIV. 

T Difettivi nella nollra Lingua fon tanti, 
1 e tanti; che volendogli diflcndertut- 
ti fi crefcerebbe troppo il volume . Ne 
accenneremo alcuni , da' quali fi potrà 
aver lume per gli altri. 

Rietine (a) Redire , e Reti, lire per Tor- 
nare, ebber anticamente poche voci; ma 
oggi ne hanno meno , perchè molte da’ 
moderni non fon più ufate . Ne gli an- 
tichi fi trova. 

Nel prefente dell - Indicar. 

Io Riedo, Reddo, e Reggo. Tu Rie- 

di. 


fa) R'edcre non credo iì troverà, Re dire fi i ficcoinc Fedire , non Ficdcie . 


1 

! 


| 
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di , Reddi , e Reggi : in verfo Regge . 
Colui Riede, e Regge. Plur. Noi Red- 
dimo, Voi Reddite , Coloro Riedono, 
e Reggono. Pend. Io Rediva > e Reddi- 
vai Tu Redivi, e Reddivi, Colui Re- 
diva , Reddiva , Redia , e Reddi* . 
Piar. NoiRedivamo, e Reddivam*» , Voi 
Redivate, e Reddivate , Coloro Redi- 
vano, e Reddivano. Paff. Indecenti. Io 
Redi, e Reddi, Tu Redifti , e Reddi- 
ti, Colui Redi, e Reddi. Plur. Noi 
Redimmo, e Reddimmo, Voi Redifle, 
e Reddifte, Coloro Redirono , e Reddi- 
rono. Palla to determ.come anche i Tra- 
panati, e i Futuri perfetti non ha, per- 
chè manca del Participio , onde fi for- 
man que' tempi. Futuro Imperf. Io Re- 
dirò, e Reddirò, Tu Redtrai, eRcddi- 
rai. Colui Redirà, eReddirà. Plur.N'oi 
Rediremo, e Reddiremo , Voi Redire- 
te, e Reddirete, Coloro Rediranno , e 
Reddiranno. E forfè par analogia fi po- 
trebbe dire , Reggerò, Reggerai, Reg- 
gerà , ec. come anche Riedero , Riederai , 
Riederà, ec. benché per mia ricordanza 
non mi fia mai capitato alle mani. 

Imper. pref. Riedi, e Reggi Tu. Red- 
da , -e Reggia Colui . Plur. reddiamo , e 
reggiamo Noi. Redite, e reggete Voi, 
reddano , reggano , e riedano Coloro . 
Futuro redirai , reddirai , reggerai, e 
riederai , ec. come il Fut. dell’ Indicat . 

Ottativo pref. perf. loreddilfi, reggef- 
li , ec. pref. Imperf. Io redirei_ , reddirei , 
reggerei, e riederei, e cosi l'atre per- 
lone . Futuro. Che ’o rieda, e regga . 
Tu riedi , reddi , e regga , Noi reddia- 
mo, Voi reddiate. Coloro riedano, co- 
me anche reggiamo, reggiate, reggano. 

Alcuni nietton fra' difettivi Arrogere , 
Divellere, Lucere, Mefcere, ec.manon 
fa eoo qual ragione: perchè io nellèfa- 
minargli non lo trovar di qual voce man- 
chino. 

OLIRE, ha il pendente dell' Indicar. 
Oliva, Olivi, Olivano, ec. e poche, o 
forfè rtiun' altra. 

A VVINCIRE, FOLCIRE fi trovano 
tifate da gl i antichi inaiarne pochevoci: 
tome leggendo (i potrà olfervare. 


Verbo 

Declinatelo. » deferti Imperfetti!. 

Cap. XXXXV. 

A MARSI. Imperfonale della prima 

Coniugazione, 

TEMERSI della feconda , e 
SENTIRSI della terza; declinati 
Indicativo . 

Pref Amali, Temefi , Sentefi. 

Penderne. Amava!!, Temevafi , Senti- 
vafi. o fi amava. 

Paffato Determinati. A molli , Temef- 
fi, Sceriffi : ovvero fi amò. 

Si temè , fi fencì . 

P affati Dtltrmin. Si è , O erti amato , 
temuto, fentito. 

Trapalato imperf. Erafi , o fi era ama- 
to, temuto, fentito. 

Trapaff. perfetta . Si fu , o fufli ama- 
to , temuto, fentito , 

Futuro imperf. Ameraffi , te me raffi , 
fentirafU, o fi amerà. 

Si temerà, fi Cernirà. 

Futuro perf. Saraflì , o li farà amato > 
temuto, fentito. 

Imperativo. 

Prtfente • Amili, Temali, fentafi . 
Future. Ameraffi, temei affi, fentirafTì . 

Ottativo. 

Pnf perfetto. A ma (fili, temeflifi , fen- 
liffifi, ovvero fi amaflè , temefTe, fentiffe. 

Pref. Imperf. Amerebbcfi, temerebbe- 
fi, fentirebbefi . 

Pafs. Determinato. Siefl , O fi fia ama- 
to , temuto , fentito . 

Paffuto Indeterminata . Sarebbefi, o fi 
farebbe amato, ec. 

Trapaffnto. Foflefi, o fi foffe amato, 
temuto, fentito. 

Future. Che fi ami, tema, fenta . 

E da quelle che fono accennate po- 
tranno cavarli le voci del Congiuntivo, 
come fi è già detto di fopra. 

Infinito. 

Preferite. Amarli, temerli, fèntirfi. 
Paffete , Eflèrfi amato, temuto, fen- 
tito . 

[ut, Eflcrfi per amare > temere, fentire- 

Cosi 
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Trattato 

Co*ì fi pub dire Nevica, Nevicava, Ne- 
vicò, E' Nevicato, Nevicarà , ec. 

Declinici:* de Ver ti tuffivi. 

Cap. XXXXVI. 

D E’ Palfivi non occorrerà far lungo 
difcorlo, bada ricordar quel che s 


Duodecimo. io j 

è detto a fuo luogo, cioè che fi declina 
il Verbo ESSERE, e fi un ilee col parti- 
cipio di quel Verbo Paflivo , che fi decli- 
na cosi: Sono, Se, E’ Amato, Temuto, 
Sentito. Cosi Era, Eri , ec. Amato , 
Temuto , Sentito , e qui fia il fine di 
quello lunghiffimo , e importantifllmo 
Trattato del Verbo. 


1 / 


DEL PARTICIPIO 


TRATTATO TREDICESIMO. 


t 


t 


Participio cht fi » , e end $ coti deno , Cap. I. 


P Articipio pare a noi fufficientemen- 
te deferì tto cosi , Parte d'orazione 
declinabile per Cali , e Tempi , 
che formandofi da alcun Verbo, 
accenna brevemente alcun lignificato di 
quello. 

Che dicendo parto S orazione , s’accen- 
na il Genere, già s'è più volte detto di 
fopra; ma ferve di più ad efcluder lo- 
plnion di coloro, che negano il Partici- 
pio efler parte d'orazione . 

Declinatilo è la differenza, che lo di- 
/lingue da tutte l'Indeclinabili . 

Ma quel che s’aggugne, per Cefi , e 
Tempi , Io particolareggia in fpezie dal 
Verbo, che non ha Cafi r e dall' altre 
parti declinabili, che non hanno Tempi . 

II rimanente poi dell' altre parti aflè- 
gnate alla deferizione , tocca, e la fua 
derivazione, e '1 fuo ufficio ; perchè ogni 
Participio deriva da qualche Verbo: co- 
me da Amare, Amante, o Amato; eda 
Venire , Vegnente , o Venuto , ed ha 
molta efficacia ad accennar il concetto 
con brevità: come fi può feorgere in que- 
lli efempli. 

/.!.». 7- Quando » lui dimorante in Irlanda , 
venne voglia di feutire quello che de' figli- 
uoli / offe avvenuto. 

Quello Participio DIMORANTE è 
cavato dal Verbo DIMORARE, ed ef- 
plica il concetto più brevemente, chefe 
avelie detto. Quando a lui , il qual di. 
mirava, e mentre che dimorava, t(> 

E fi milmente dicendo 

Non per crudeltà della donna amata . 


AMATA è tratto dal Verbo AMA- 
RE ; e tanto vale, quanto Della donna, 

la quale io amava , 

Quanto all' interpretazion del vocabo- 
lo , fi dice Participio, quafi participante- 
Perch'e’ trae i Tuoi accidenti, parte dal 
Verbo; parte dal Nome: come nel fe- 
guente potrà vederli . 

De gli Accidenti del Participio. 

Cap. II. 

G LI Accidenti del Participio fon fei : 
due de’ quali trae dal Verbo: cioè 
Tempo, e Significazione : due dal Nome, 
Genere , c Cafo : due dal Verbo , e dal 
Nome fcambievolmente •• Figura; e Nu- 
mero. Altri aggiungon la Declinazione ; 
ma noi tra gli ^Accidenti non la regiftria- 
mo, per le ragioni , che portammo in 
parlando del Nome. Vedremo di ciafcu- 
no brevemente : ma non già col medefi- 
mo ordine, che gli abbiam nominati qui; 
ma come pare a noi, che fia perelfer più 
facile all'intelligenza di chi leggerà. 

Del Genero Cap. III. 

I Generi fon tre: Mafchile, Femmini- 
le, e Comune. F. quel che fi diceda 
noi Comune, da altri fi dice Neutro: il 
che efler mal detto abbiam altra fiat* 
moflrato; perchè Neutro s'interpreta nè 
l'uu, nè l'altro: ora firquefto, tutto al 
contrario, e l'uno, e l'altro può effe re , 
bilognerà dirlo, non Neutro ; ma Comune. 

Maf- 
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Mafchile adunque fari Amato, Rive 
rito. Stupendo, ec. 

Oh molto amato cuore , cgni mio ufficio 
ver/o té è finito. 

Femminile, farà Amata, Reverenda, 
Nutrita . 

2 4 . 0 . 3 . O che Refiagnone aveffe l'amiftà della 

donna amata , o no, ec,. 

Comune potrà dirli Amante, Dolen 
te, Vegnente , che tanto al malchio 
quanto alla femmina G può adattare . Ec 
colo nel Mafehio nella voce DOLENTE. 
lA.tt.l. Della quale Tancredi , ancora che vie 
elite foffo , da una finrfira di quella fi ca- 
lò nel giardino , e Jena.' ejfcr da alcuno 
•veduto , dolente a morte nella fua camera 
fi tornò . 

£ la (Iella voce lì vede più abballo nel 
la medcfima Novella parlando della fi- 
gliuola. 

Ncn come do’ente femmina , e rìfrefa 
dui [no fallo , ma come non curante, e va- 

lorrfa , ec. 

F, nella (leda abbiamo Amanti , par- 
landoli d'uomo, e di donna. 

1 due amanti flittero per lungo fpazio 
tnfieme, come ufaii erano, 

E altrove. 

Fra la brigata , chi con uno , chi tot) 
un altro della feiagura de gli amanti fi, 

dolio. 1 


Del Participio 

efler cofe note , non ne addurremo altri 
efempj . 


r.a.o.4. 


Del ilafo, del Numero , e della Figura . 
Cap. IV. 

I Cali, come nel Nome, fon fei : ap 
pellati nello (leflb modo , e didimi 
pur da'frgni DI, A, DA. Dicefi dun- 
que. Nel Nomin. Amato, Amata, A- 
tnante. Nel Genir- di Amato , Amata, 
Amante. Nel Dal. Ad Amato, Amata, 
Amante : redando l'Accuf. e ’1 Vocat. 
lenza fogno ; nell’ AMat. li dice Da A 
■nato, Amata, Amante. 

I Numeri , come nell' altre parti , fon 
due. Singulare. e Plurale . Singul. Lo 
Amato, L’amata, e Lo , e La A man 
le. Plur. Gli Amati, Le Amare, Gli, 
e Le Amanti. 

E fimilmeme la Figura è Semplice, c 
Co nipoda. Semplice con ragione diremo 
Amato , Percodo; Potente, Condotto. 
CompoOo fi dice Diramato, Ripercod'o, 
Onnipotente, Ricondotto, cc. che per 




Introd. 


Della Significazione . Cap. V. 

G ià fi è detto a fuo luogo, che ligni- 
ficazione appredo di noi è lo dedb, 

! che quel che da altri èchiamato Genere 
l in parlando de’ Verbi. Son perciò i p ar . 
ticipj di treforte. Attivi, Pallivi, eCo- 
' munì. 

D’ Attiva lignificazione è quel che li- 
gnifica operazione, come Amante, Ve- 
gnente, ec. 

1 frateìli di Lifaletta uccidono ra- 
mante di lei , ec. 

Ecco L’AMANTE DILEI : cioèquc! 
che amava lei. 

Di Padìva lignificazione è quel, che 
accenna padione: come Amabile, Com- 
mendabile, Reverendo, Stupendo, ec. 

Che Lenza dubbio li dice Amabil donna, 
Venerabil nome , Reverenda atitorirà : 
cioè degno d’eder Amato, Venerato , 
Riverito, ec. 

E in tanta afflizione , e mlferia della 
n-flra Città era la reverenda autorità del. 
le leggi , eoi) duine, come umane , qua fi 
raduta , 
altrove . 

Fon mano a quella venerabil chioma . . 

Comune diciamo quel , che può fervir”' 
per Attivo, e per Padìvo egualmente , 
come Amato, Trovato, Veduto, Senti- 
to, ec. 

Ecco TROVATO , in lignificazione 
| Attiva . 

E trovato un pajo di forfiiette , dr/le g.j, n.l, 
quali per avventura v erano alcun pajo 
per la fi a! la . 

Eccolo ’n Padìvo. 

Clan di Precida trovato con una giova, g. 5 , 8 . 6 , 
ne, ec. 

Del primo fi dee intendere: Avendo 
egli trovato un pajo di forficcttc . Dei 
1 fecondo allo '«contro , Gianni cllendo 
trovato da altri, ec. Còsi Avremo veduto 
di ncn poter fare , come Veduto da al- 
trui . Troveremo Sentito il rumcte-, quan- 
to Semita mentre andava. 


Del 
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Dii Tempi. Cap. VI. 

Q Uanto al Tempo , molti molte e 
divi-rie eofe dicono . Alcuni del 
"tutto negano trovarli accennamen 
ti di Tempo nel Participio . Altri non 
pure affermano tutto '1 contrario; ma tri- 
glie n'a degna 11 o . Preferite, e Pendente r 
come AMANTE, pallàio come AMA- 
TO, e Futuro o come dicono Avvenire , 
come VENTURO. Altri gli riftringonu ' 
a due, dicendo quel Venturo, effer «Ila 
Latini , e perciò non doverli ripor tra' 
gli Accidenti del Participio della nodra 
lingua : la quale rare volte lì ferve dell 
• Participio , mi ulà in quello (cambio il! 
Gerundio come vedremo . Altri poi 1’ 
allargano fino a cinque, che fonoapptin : 
to tutti i Tempi , che a loro ne‘ Verbi' 
pjr di conofeere. 

*Diròquì , al (olito , il mìo parere, co’’ 
protedi mededmi, che ho fatti altre vol- 
te: cioè eh' io non intendo riprender al- 


T ruttato T redice furio . 
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cuno .- ma non lì accordando tutti a un 
dire; non pòflooo feguire il parer di tut- 
ti, fenza contraddire a me fteflo. 

A me piace fommamente 1‘ opinion 
del Bembo, il quale dottamente , al ftio 
(olito, parlando di quelle due termina-! 
zioni , AMANTE , TENENTE ,-e 1“ 
altra cioè AMATO, TENUTO, come 
che la prima paia che Tempre fi debba.da- 
te al tempo che corre, mentre Ptiom 
parla (che in una parola diciam preden- 
te ) e l'altra Tempre al Tempo, che è 
pillato; nondimeno gli non è cosi : fon 
file parole. 

1- Perdiceli ili e fini amendue vici , cht » 
quel tim?o fi danno , del quali ì il Verlo , 
the regi* il / intimimi , 

Bifogna dunque vedere di che tempo "è 
quel Verbo, che regge il fenrimento dii 
partire, e quello, dire , che fia anche il 
Tempo del Participio. E per fervircide 
gli el’empj dello delld Bembo, La donna 
.rimàfe dolente;' perchè il Verbo Rimale 1 
è pallàio , tale anche farà il Participio 
Dolente , e vale quanto La donna fi dol- 
io o fu , o fi mollrò piena di dolore quan- 
do rimafe. ' 

E la Donna rimarrà dolente , quando 
ri partirai : giacché Rimarrà è Futuro, 
Futuro farà Dolente : e farà come fe 
fi dicelfe Si dorrà, o 1? attnftcrà. 

.E d eendofi alf incontro La donna a 

t 


mata dal marito non può di ciò dolerfì ; 
tanto viene a dire , La quale il marito 
ama , c cosi fu prefente : oppure La 
donna amata dal mirito, non poteva di 
ciò dolerfì , nel qual dire Amata è invece 
di La quale il marito amava; perché po- 
teva è pendente.- Ma per non ci partir 
dii nollro collume di provar col Macftro 
quel che li dice; VEGNENTE inforza 
di prefente. 

' Non la cacciare , falliti incentra , e hi 
ignente ricevi „ 

Lei Vegnente; cioè mentre che viene. 

Ecco la medelima in tempo pallàio. 

La [era vegnente apprefio nell'altro men- Inerod, 
do cenarono co 1 Ur parenti . 

Vegnente : cioè che venne. 

Eccola in Futuro. 

£ dovendovi la [tea vegnente dormire , g t j. n, 4, 
ec. che tanto fi dee intendere , quanto 
La (era che era pervenire. 

Chiara cofa è pertanto, che i Tempi 
non fon per terminazion diflinti nel 
Participio. Nondimeno la Voce Amato, 

Temuto, ec. fi dice del Tempo pafTàto. 

E così la chiamerei^ anche noi : per 
diflioguerla dall’ altre , dovendo or'ora 
di alcune cofe di ella. 

Avvertendo prima, che quel che s'è 
detto del Tempo, fi potrebbe anche dir 
del Mondo ; peichè quantunque non Ila 
diflinto ; può ad ogni modo conGdirarfi 
fe ilVerboche regge il concetto dimodri 
fempIiccmeDte o comandi, o interroghi, 
o accenni defiderio, ec. e tale confiderà- 
re il Participio- 

Gli efe-mpj di fopra polfon moffrare , 
che La fera vegnente cenarono : può pren- 
derli per Indicat. Lei vegnente ricevi per 
Imperai, .e Dovendo la fera vegnente per 
Congiunt. e. in oltre par che (i* Infini- 
to, quando li dice. 

Infra ‘l Marzo , e ‘I profilmo Lugho ve- Inirod, 
gnenti , te. oltre a conto mila cetaiure fi 
crede efier morte . 


Della Formazione . 

Cap VII. 

B F.nchè noi sfuggi (Timo volentieri la bri- 
gai di addur le foimazion delle voci 
de’ Verbi , come poco rilevante al no- 
(Iro propofito, non lalcererro qui di dir- 
ne qualeofa: giacché quel che noi ci da- 
mo accordati a chiamar pafì'ato fi adopera 

cosi 
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così fpeffo nell» formi zion de’ noftr 
Verbi , io quc' tempi , che modrate 
abbiamo. 

Ijt prima Declinazione i di tutte 1' 
altre in quello più regolata ; perché pi- 
giando il Tuo infinito ( che , come s' c 
veduto > Tempre ternana in A R E ) e 
trattone l'ultima fillaba , e aggiunto a 
quel che vi retta TO: o TA ; oNDO: o 
hi TE, fa Amato, Portata, Ammiran- 
do , e Qimoftrante . 

Non tanto regolata è la terza , che 
efce in TUE , perché in Sentito., e 
Partita, fenza mutar altro, che 1 ultima 
fillaba, cangia il RE in TO, o TA : e 
cosi da Sentire , dice SENTITO ,’ e SEN- 
TITA ; ma ne gli altri due (cambia non 
dolo l’ultima fillaba ; ma anche U vtoca 
le eh' è avanti al RÉ: e cosi troncando! 
dallo ’nfinito tre lettere, cioè IRE, e in 
luogo di quelle polendo ENDO, oEN-| 
TE, forma Sentendo, e Sofferente. Ma- 
in alcuni Verbi non caccia via il pre- 
detto 1; ma in quello ritenuto, vi ag 
gmgne nello (ledo modo ENTE: come 
Sentirete , benché da noi tt pronunzi 
Senziente, Laigiente, Dormiente. 

La feconda all’ incontro è regolata in 
quelle due ultime voci come la prima t 
perchè levando di Tenere egualmente , 
e di Reggere l'ultima fillaba RE, e in 
duo luogo mettendo NDo» o NTE , lì 
forma Tenendo, e Tenente, Reggendo, 
e Reggente. 

Ma nel pattato non va tutta a un mo- 1 
do, come accennammo nel Trattato de’ 1 
VVerhi, e a quello luogb lo riferbammo, 

• perchè 

Que’ Verbi , che dicemmo del priro’ 
ordine, cioè quelli, che hanno l’accen- 
to fu la penultima , tutti -fanno indiffe- 
rentemente in UTO, o U T A : e così 
da Temere , Potere , Volere , Parere , 
e fino Avere , e tutti gli altri ; li voi 
gono in Temuto, Potuto , Voluto , Pa 
ruto , Avuto , come anche Temuta , 
Potuta , ec. levando , come ft vede , 1* 
ult me tre lettere ERE, e mettendo in 
lor luogo UTO. Ma que'che non hanoo 
accento fu la penultima formano io di- 
verfe maniere i lor Participi : di che 
non farà inconveniente far capitolo De 
parato. 


Del Participio 


D*' fMrttàfi del ft eteri Ordirne dell 4 fe- 
rmi* Dec/inaziene . 

Cap. V11L 

Q Uegli, che dipendon da' Verbi della 
tèconda Decimazione efeono , come 
jse uetto, con diverfe effigie i perciò re-* 
gireremo qui tutti quelli , che ci ver- 
ianno alla mente. 

In ANTO. Franto. Infranto, Pianto: 
da Frangere, Intingere, o Iufragnere , 
e Piangere, o Piagnere. 

In ASO. Rafo , da Radere. 

In ARSO. Arfo, Sparfo, Riarfo: da 
Ardere, Spirgere, Riardere. 

In ARTO. Sparto, che anche inque- . 
Ila maniera fi truova il Participio di 
Spargete . 

In ATTO. Fatto, Disfatto, Tratto, 
c Ritratto: da Facete , Disiacele , Trac- 
re, e Ritraerp. • 

In ELTO, Scelto, Svelto, Divelto : 
di Scegliere; Svegliere, Divegliere. 

In F.NO . Pieno, Ripieno : da Em- 
piere (benché talora fi dica Empire ) e 
Riempine . 

In ENTO. Spento: da Spegnere. 

In F.RSO. Converfo, Difperfo, Ter- 
l'o: non da Convertire, ma forfè da un 
VecLo Convertcre ( di cui non abbiamo 
alcuna memoria ) e da Difperdere , e 
Tergere . 

In ESO. Accefo, Appefo , Appretti , 
Diletti,' Diflcfo, Incelò, Olfefo, Prefo, 
Refo , Sedo ,_ Scofcelo , Sofpefo , Spelo , 
Tefo, Vilipeib: da Accendere, Appren- 
dere, Apprendere, Difendere, Ditten- 
dere , Intendere', Offendere , Prendere, 
Rendete, Scendere, Scotcendere , Sol- 
penderc, Spendere, Tendere, Vilipen- 
dere. 

In ESTO . Chiedo , Richiedo :' da 
Chiedere, e Richiedere. 

In ESSO. Ammedb, Ann.c(To, Com- 
incilo, Difmeflò, Frffio', Mcfl'o: da am- 
mettere, annettere. Commettere, Dif- 
mettere, Fendere, Mettere. . * 

In ETTO, mlretto, Detto, Eletto, 
Letto, Retto, Stretto: da Allritigere , 
Dicere , Eleggere ,’ Leggere , Reggere , 
Stringere. 

In INTO. Accinto, attinto, avvinto. 
Cinto , Dipinto , Finto , fpinto , fuc- 
cinto, Tinto, Vinto: da accigocrc , at- 
tignete, avvincere , Cigncre , o -Cmgc- 
*' re ; 
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re, Dipignere, Fingere, fpignere, fuc- 
cignere Tignere, e Vincere. 

In ISO . Aflifo , Conquifo , Divifo , 
Intrifo, Ricifo, Rifa, Uecifo: da Afli- 
dere , Conquidere , Dividere , Intride- 
re, Ricidere, Ridere, Uccidere, 

In ITTO , Afflitto , fcritto , Confit- 
to, Defcritto, Prefcritto: da Affligere, 
fcrivere, Configgere, Defcrivere, Pref- 
crivere . 

In OLTO , Accolto-, Colto , (ciotto , 
Tolto, Volto: da Accogliere, Cogliere, 
Sciogliere , Togliere , Volgere- 

In ORSO. Corfo, Moria, fcorfo: da 
Correre , Mordere , (correre . 

In ORTO. Accorto, Porto., (corto : 
da accorgere, porgere, Scorgere. 

In OSO. Naftolo: da Nascondere. 

In OSSO . Modo , Percoflo , Ri (colto , 
Scodo: da Muovere, Percuotere, Ris- 
cuotere , fcuotere . 

In OSTO. Comporto , Difpofto , Po- 
rto, Riporto, Rifpofto : da Componete, 
Difponere , Ponere , Riponete , Ris- 
pondere . 

In OTTO. Addotto, Condotto, Cot- 
to, Indotto, Prodotto, Ridotto, Rot 
to : da Adducere , Conducere ( che og- 
gi G dice addurre. Condurre) Cuocere, 
Inducere, Producere: oggi Indurre, Pro- 
durre, e Ridurre, e Rompere. 

In UNTO. Computo, Giunto, Mun- 
to, Punto; da Compugnere, Giugnere, 
Mugnere, Pugnere. 

In URTO • Surto , Rifurto : da Sur 
gere, Rifurgere. • 

In USO . Chiufo , Confufo, Delafo : 
da Chiudere , Conchiudere , Deludere . 

In UTTO. Strutto: da ftruggere. 

E finalmente in Uto. Accresciuto, af- 
follilo , Bevuto , Conceduto , Conofeiu- 
to , Creduto , Crefciuto , Mefciuto 
Pafciuto , Perduto , Piovuto , Ricevu- 
to , Rincresciuto , Venduto , Vivuto 
da Accrefcere , Artolvere , Bevere ( che 
oggi fi dice Bere ) Concedete , Cono- 
feere , Credere , Crefcere , Mefcere , 
Pafcere , Perdere , Piovere, Ricevere, 
Rincrefcere , Vendere , Vivere ; e al- 
tri molti dv’ quali farebbe non meno 
dulìcil , che lungo voler dar regola. 


Trattato Tredi fe fimo . 
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Di alami I artici? j tccirrua ti dulia 
data retila. 

Cap. IX. 

D icemmo efler regola generale , che 
que’ della prima declinazione ab- 
biano ì lor Participi terminanti inATO; 
que' della feconda , ma del prim' ordine 
in Uto,- e que' della terza in ITO , ma 
come awicn di tutte le regole, ella ri- 
ceve alcuna eccezione ; atcefo che da 
Afciugare vien ASCIUTTQ ; c CON- 
FITTO da Conficcare. 

Da Rimanere vien RIM A SO , e ta- 
lora almeno parlando volgatmence RI- 
MASTO. 

E fimilmente da Contenere alcuna 
fiata nafee CONTENTO; come è quel 
di Dante. 

Oh donna Ai virtù, fola per cai 
L'Umana fptrjt eccedi uni contento 
Da quel citi, che ha minor gli cerchi fui. 
Che altro non vuol dire che ogni con- 
tenuto dal ciel della Luna . Ma CON- 
TENUTO è il Suo più ufato. 

Da Aprire , Comparire , Concepire , 
Morire , Offerire , Profferire , deriva 
A PER TO, COMPARSO, CONCET- 
TO , MORTO , OFFESO , PROFER-, 
TO, e for(è de gli altri. 

Che difftnnza fa da Participio a Home 
Aggiuntivo, Cap. X. 


O Gni Participio può effer Nome Ag- 
giuntivo ; perchè Amabile, Ama- 
to, Amante, KifiljÉt, Ridente, esimi- 
li, tanto poffon eJlr l'uno quanto l’al- 
tro. E fe noi Igeiamo. 

I Filomena Ro/hìr, la guaio lolla , t gran- 
de tra delia per firn a , / nel vijo più cht & ln 9 
altra piacevole , e ridette , /opra fe rtea- 
taji diffo.- ' 

Giachè quel RIDENTE è.uoa Signi- 
ficaziou tratta dal Verbo IJLftcre , chi 
,non lo terrà Participio / ognunfconofce, 
che il fynfo delle parole è quello. Fiio- 
imena era bella, e grande della'pcrfoni, 
le nel vifo, fi mortrava piacevole, e ri- 
dente. Ma già che quello Riderne fi può 
anche interpretare , che ella , oltre all' 
efler bella, e grande della perfona , ave- 
va il vifo piacevole, elidente, non bur- 
lerò, non zotico, non malinconico; per- 
chè non fi potrà aver per nome Aggiunt.? 

Dove 
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Del Participio 




Dove all’incontro mentre abbiamo 

Piacque alta Rem a , thè Pampinea 
neve! lande ftguiffe , la quale con ridente 
uif» , incominciando , di {le . 

Qui RIDENTE che accenna alcuna 
qualità, cpofituradel vifo di Pampinea, 
cioè, che ella col vifo allegro, e feftofo 
cominciò a -dire : farà Nonie. Ma fe noi 
pigliarem quel RIDENTE per, Che pa- 
rca che rideffe , o cofa tale ; apparirà 
Participio. 

Ma non ogni Nome. Aggiuntivo pub 
averli per Participio: come (i può vedere 
nc' fopraccirati Bella , e Grande ; e in 
tutti quelli , che non (i cavan da Ver- 
bo i giacché Particfpio non è altro , che 
una fignificazion di Verbo, come fi dil- 
le . 

Ma come fi debba , o polla conofcer 
quando que' che derivan da’ Verbi fien 
Participi , e quando Nomi Aggiuntivi, 
non credo già io che fia molto facile ; 
nè meno tengo percola di molto frutto:- 
pire, per loddisfarc alla curiofità di chi 
ha caro di faper la ragion di tutto quel 
che fi dice; guardi il difcretto Lettore fe‘ 
ella folle quella. Quando la Voce tratta 
dal Verbo accenna alcuna azione del fuo 
Verbo nel modo, che già s'è detto, farà 


[Participio, e fe non ha ufficio di accen- 
nar azion di Verbo, ma opera in erto, 
appoggiato a un fuflantivo , del quale 
accenna alcuna circollanza, allora fi può 
dir Nome-; e da gli efempj di fopra ad- 
dotti fi pub far la pruova ; pure ne ad- 
durremo un altro, che forfè meglio ac- 
cennerà il mio penfiero . Abbiamo che 
la innamorata Pafquina , che ad ogni 
palio di lana filata , che al fufo avvol- 
geva. 

Mille ‘fofpiri , più c et enti , che' f note , 
pittava . 

E del buon vecchio , che porto 1* oc- 
chio addorto a quella giovanetta , trova- 
ta in camera dello fcolare , più di lui 
fcaltrito . • 

Sentì fuUtamenu non meno cocenti gl! 
j ftìmoli della - carne , e he [enfiti aveffe il 
fuo giovane. 

E della onertilfima vedova abbiamo , 
che ficendo il (uo infermo figliuolo gran- 
de inrtanza, ch'ella chieddie a Federi- 
go il fuo buon falcone, dille 

E come fari io A {cene feme , che ad un 
gentiluomo , al quale ninno altro • diletto è 
piu timafo , io qutfto gli veglia , toire ? 
cioè . Come conofcerb io si poco . Co- 
me avrò io di si poco cooofcimento . 


S- 4 .». 7 - 
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Delle Varie Terminazioni de' Participi. C»p. XI. 

• • < / 

Anno diverfe terminazioni, come qui brevemente fi noterà. 


In DO, e ) con N. 
Tu TE ) avanti 
In TO: avendoavanti 
A. L o U. 

t . 

In SO: avendo avanti 
tu a delle vocali 


In TO con una di que- 
lle confonanti innanzi 

!.. N. R. T. 

In SO avendo avanti 
R. o S. 


f Amando, Tremando 
( Amarne, Reggente 
( Amato 
( Sentito 
( Temuto 
( Ralò 
( D.llefo 
( Conquifo 
( Naicolo 
( Delulò 
( Raccolto 
( Spento, Dipinto 
( Soffciro 
( Tratto 
( Immerfo 
( Rifcolìò 


Ci teda Amabile, Rifib-le, Rinfcibilc, eh" Participi deon tenerli. 

E Umilmente Futuro, Venturo, benché più Latini fieno, che Tolcani 
fio badi per ora aver detto del participio ; nlèrbando a dir qualcos'altro 
zo Libio, 


.•E que- 
ncl Ter- 

DEL 
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DEL GERUNDIO 


TRATTATO DECIMOQU ARTO. 


Che fi* : * f tre hi etti fi chiami , Cap, I. 


C HE il Gerundio abbia grand' n-r 
nione col Participio , non finie-| 
ga. Che dalla maggior parte de’ 
Grammatici, cosi Latini, come 
Tofcani fe ne tratti congiunta- 
mente col Participio , non 11 riprende", 
ma non farà già negato f me , eh’ e’ (la 
di natura molto diverfa in alcune co le, 
come vedremo , e perciò non dovrò ef- 
fer ripretb , fe per maggior chiarezza 
di quel che (i tratta , a (spararlo mi ion 
difpoDo . . i- . 

Gerundio è una fignihcazion del Ver- 
bo , che non riceve accidenti di Nome. 

Per quel , che fi dice fignifìcazion di 
Verbo , s' accenna la fomiglianza , che 
col participio tiene. 

Ma il non ricevere accidente di Nome , 
Io rende dal Participio molto difTimile. 

Ch’ e 1 non abbia accidenti di Nome, è 
chiariamo; perch’e’non fidiftingue, nè 
per Generi, né per Numeri, nè perCa 
il. Anzi , le accidente avelie di Nome, 
non farebbe Gerundio , ma Participio: 
come fi può veder nelle voci Onorando, 
Reverendo, Ammirando, ec.che porto r, 
elfer or l’uno , or 1* altro ; perchè par- 
landoli del Re Carlo. 

Còli adunque il magnifici Ri opere , il 
notti Cavaliere altamente premiando ; f ama- 
te giovanetti laudevolmente onorando , e fe 
medtfimo fortemente vincendo. 

PREMIANDO, ONORANDO, 
VINCENDO ; perchè fono ertratti da’ 
Verbi Premiare , Onorare , e Vincere, 
e non hanno accidenti di nome , vengo- 
no ad elfer Gerundi . Che fe fi dicerìe: 
Il tale è Onorando , Reverendo , e Am- 
mirando , cioè degno d’ elfere Onorato, 
Riverito, e Ammirato, farebbe partici- 
pio fenz’ alcun fallo. 

Quanto aU'interprerazion del Vocabo- 
lo, per elfer da’ Latini preio, bifogna a 
quelli ricorrere , i quali dittero, cheegli 
è detto Gerundio » geremia duplici figni- 
ficatìone ; perchè apprettò loro cora’ e’ 


dicono Sut una voct attivano , & p*t f- 
vam fignificationèm gerii. 

Alcuni lo chiamanNome participiale: 
altri fra’ Verbi il collocano : altri fotto 
a’ Participi voglion che fia. Quello a n#t 
poco importa ; chiaminlo come a lor 
piace, egli ha nella noilra lingua due ac- 
cidenti : per li quali fi d. (lingue da fe 


rnedefimo- - Figura, e Significazione. Ha 
poi la Conjugizione , che dittingue un# 
da altro. 

Della Figura . Cap. IL 

L A Figura è Semplice , e Compolla . 

Semplice è Amando , Temendo, e 
Udendo . 

La giovane adendo qui fio , e vedendo f g.qjo.q, 
uomo attempato , * dando alle parole fede. 

Dove Udendo , Vedendo , e Dando, 
fon Gerundi femplici, e vaglioao quan- 
to , Mentre , thè udiva , perche vedeva , < 
dava , o cominciava a dar fede alle fu* 
parole , tc. 

Comporto è Di amare , Per vedere , 

A fentire , In amando , ec. ecco nello 
Scolare i e Vedova. 

£ fe non feffe ch* egli tra giovane , * fa- g. t.a.j. 
pravveniva il caldo , egli avrebbe averte 
troppe a foftenere , 

E nel Giardin di Gennaio. 

Buona femmina , tu m hai molte volte g. lo.lf.J. 
affermato , che Mefite jin/aldo fepra tutte 
le ceft m'ama , e maraviglio/i doni m'hai 
da fua parte proferii, ti quali veglio che fi 
rimanga ne a lui • perciocché per quelli mai 
ad amar lui , ni a compiacergli mi reche- 
rei . 

Perchè la lingua nortra ha p-ochiflime 
voci di Gerundio : e la maggior parte 
gli compone dello ’nfìnito del fuo Ver- 
bo , e d’ una di quelle particelle A , o 
Ad,- Da ; Di ; In , o Nel ; Per . Di A , 
o AD , che è tutt’ una , fai vo che tu» 
è avanti a confonante, e 1’ altra innan- 
zi a vocale, fi è veduto di (òpra. DA: 
nel Marchefe di Saluzzo. 

O Tu, 
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Del Gerundio 


Tu, che tuteli* eie altra- ptrfoaa qutfit 
etf* di cafa fai , metri in tedine quello , 
che da far* ti ì . 

DI. NelU ftefla poche righe di Copra. 

li meno qatfia d enfi a , la quale io ho 
nuovamente toh» , e intendo i» quefla (uà 
prima venuta tC onerarla . 

Abbiamo anche . Di morir dtfiderefe : 
e D'amar lui uvea la mente , ec. e Per' 
potere quello da taf a ri/par alare , fi difpofe 1 
di giti affi alia firada . 

IN, e NEL : come Occupate in far* : 
Speli in fabbricate : Accorto nel dire , ee. 

Per : come 1* fon per ritrarmi del tutto' 
di qui, 

E nè altra cofa alcuna ti uiamt, fa' 
non t cotali fon morti , * ih altrettali fono 
per morire. 

Altri fi compongono del lor Congiun- 
tivo, e d'un Che, come 

Grifelda , tempo è ornai , cht tu fenta 
frutto della tua lunga pazienza . | 

Si diceanche In Amando, In Temen- 
do , In Sentendo t che da. Semplici A- 
mando, Temendo , Sentendo non credo 
che fien diverfi . 

Della Significazione , Cap, HI. 

L A lignificazione è Attiva, o Pafliva. 

Attiva, come Amando, o Di ama- 
re.- come. 

Cintone amando divieti favi*. 

Abbiamo fparfamente nel Re Pietro, 
e Lifa . 

Efelidi il Re Pietro di Rama Signor dell' 
ifola , Kella qual fefla armeggiando egli . 
Correndo egli . Una e altra volta riguar- 
dandolo . Nella cafa del Padre fiaadofi , 
Crrfendo in lei II amore . Piu non potendo 
infermò. 

e infiniti altri. 

lo intendo di raccontarne una , tanto più 
che alcun altra dettane da dovervi aggra- 
dire , quanto colei , che beffata fu , tra 
maggior muffita di beffare altrui , re. 

Dove fi vede che tutti quelli Gerun- 
di al numero di undici , fono di lignifi- 
cazione attiva. 

Paflìvo è Efl'er amato, Ricevuto , ec. 
Ed ella, eh* d 1 ejfer da un coti fatto gio- 
vane amata forti fi gloriava , oc. 

Eia temette di non dovervi ejfer ricevu- 
to , perciò chi treppo era giovane. 


DtUa Ctnjugazlene . Cap, IV. 

L E Conjugazioni fi ctiAingt'ono come 
nel Participio . 

Dalla prima dilcende il Gerundio, che 
termina in ARE, e ANDO: come A- 
mare, Portando, ec. 

Dalla feconda viene quel che finifee 
|in ERE , c ENDO : come Temere , 

; Potendo . 

; Dalla terza deriva quel che efee in 
IRE, e ENDO: Sentire, Morendo. 11 
[che per le Aeflo è abbaAanza chiaro. 

Del Tempo. Cap. Vi 

I L Tempo nel Gerundio non è difiin- 
to per divellila di voci, o variazion 
di caratteri : e perciò non fi è da noi 
conoumerato con gli altri accidenti ; ma 
chi vuol vedere di qual Tempo e' fia , 
conGderi Tempre il tempo di que’ Verbi, 

!che reggono il concetto , e da quelli fi 
pavera la ’ntelligenza del Gerundio , e 
di quivi il Tempo di eflo. E per prova 
di ciò Dioneo comincia la fua Novella 
cosi , dopo a quel fuo piacevol proe- 
mio. 

Adunque venendo al fatto, dico g.v.u.io. 

Che altrimenti non fi può intendere, 
che io vento al fatto , t duo , o nel , o cól 
venire al fatte , dice : {ari adunque il pre- 
fente. 

Ma mentre abbiamo. 

I Amando adunque Ricciu'dt Menu telo qut- 
fta Catella , * tutte quel e refe operando , 
per le quali la grazia , ee. * per tutto ciò , 

'a ninna cofa potendoli del fuo d'fidtrit 
pervenire , qua fi fi difptrava : t da ama- 
re , o non fattimelo , o non potendo dfeit- 
glitrfi , ni morir faptva , nè gli giovava di 
vivere. 

Giacché DISPERA VA .SAPEVA , e 
GIOVAVA firn di quel Tempo, che noi 
diciam Pendente t tali faranno rutti que' 

Gerundi , e varranno quanto Mtntiech* 

Amava , tutto quelle cofo operava , * ter- 
chì non poteva al fuo de fide no pervenir e , 
ec, E ptrch ‘ e' non faptva , e non poteva 
dfcioifi , ir. 

Se troviamo poi, 

E già tffendoft ogni fptranza a lui , di ^ , 

lui fuggita ; per non aver femprt davanti 
la ragion del fuo doloro i gli tornando , che 
alla villa n andafjt , et. 

Per. 
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Trattato Decìmoquarto 

Perchè il Verbo COMANDO è patta ' 
to: così potremo tenere ESSENDOSI ; 
quali dica tenie egni {petunia faggi : ov 
»ero leithe igni Jperania fi fa fuggita . 

Si può anche dire Tu gridami) > mi 
hai risvegliato : cioè Mentre , o Perché 
hai gridato , così accennerà anche il 
Partivo Determ. 

Così anche raffigurar fi potrebbe il 
Trapaffato ; mentre leggiamo. 

£411.1, t,ffepdefi di lei aceerte , l'aveva per 1) 
fatta maniera nel eaer ricevuta , eie da 
agni a’tra cofa , quafi che da amar lei, 
aveva la mente rimcjja , 
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Ma feotendo. 

Bocca mia dolce , tu prenderai un lucri £.7. *.7. 
la/ione , e andrateni al giardino , e fa- 
cendo ftmbìanre £ avermi richieUa per 
tentarmi , come e’ io ftjfi deffa , darai villa- 
nia ad Egano, o (oneramol iene tei tallone. 

FACENDO farà Futuro : eflrndo ta- 
li, PRENDERAI, ANDRAI, e 
tutti gli altri , e varrà tara! fembiante , 
re. 

E così anche potremo dir del Modo ; 
che per non etter di molta importanza, 
lafceremo alla fpeculazion dello Audio- 
io. 


DELL A PROPOSIZIONE 

TRATTATO DECIMOQUINTO . 

Troftfi lione che fia. Cap. I. _ _ 


(.1.1.1. 


£.*.11.7. 


P Ropofizione é una parte indecli- 
nabile del parlare , che aggiunta 
ad altra parte , ha forza diva- 
riarla , o nel Cafo , o nella Si- 
gn'licazione. 

Che la Propofizione fia PARTE DF.L 
PARLARE da niuno fi mette in dub- 
bio: non pur nella nortra lingua, ma ap- 
pretto a’ Latini , e Greci, ed ogni altro 
idioma antico, e moderno. 

Ma con quell'IN DECLIN ABILE, che 
vi fi aggiugne, fi accenna la differenza j 
perchè in quello , ella fi diflinguc dall 
altre parti declinabili. 

Dicefi AGGIUNTA AD ALTRA 
PARTE per dimolìrare , che da fé o 
rfon può Dare, o non operai ma aggiun- 
ta ad un’altra , ha forza di variarla, o 
nel fuo Cafo, o nella S -gnificazione ■ Per 
quello IN SÉ , e FUoR DI SE , fi po 
irà feorgere coni' ella var) il Cafo nel 
Pronome SE, a cui s’ appoggia. 

Maaifefla tifa e , che ficcome le cofe tem- 
porali tutte fon tranfitorie , » moitati ; te/i 
in fé , o fuor di fé effer piene di ne) a , e 
d' angofeia , e di fatica . 

Varia nella Significazione il Verbo 
SPERARE, mentre vi s’aggiuglie la 
Propofizione DIS : come fi vede in 
quello. 

E ora fperande , e ora difprrando dilla 
tornata dello Scolati 1 0 d' un p enfierò in al- 
tro { aitando et. 


Da che fi vede che la Propofizione non è 
aggiunta Iolo a Nome , ma a Pronome, 
a Verbo, e fino a Gerundio: e ritrove- 
rà anche a Participio, e Articolo. E di 
qui mi fon motto a non dirla Aggiunta 
a Nome determinatamente , ma AD 
ALTRA PARTE i perche ad ogni al- 
tra parte fi può unire. 

Qua ito al vocabolo, i Latini la ditte- 
ro , PRAEPOSITIO : confiderando 
ch'ella , per lo più , fi pone avanti al- 
la parte , alla qual s'aggiugne . Perciò 
alcuni l'hanno voluta chiamar nella no- 
rtra lingua Prepofizione : quali che fia 
neceflàrio chiamarla alla foggia di quel- 
la lingua , ond' ella deriva . Ma quello 
efler vanità li è di fopra mortratc ap- 
pieno . Noi alla nortra ulanza la dicia-, 
mo Propofizione. 

In quelli fi confiderà la Spezie , la 
Figura, il Cafo, c la Significazione. 

Delle Spelèe. Cap. II. 

T Utte G dividono generalmente in 
due Spezie ; tffendo altre Separa- 
bili, altre tnfeparabili . Separabile è quel- 
la , che fi può fcrivere, c profferir da te 
fletta, fenza che fi congiunga con altra 
parte: ecosl dafe fletta ha forza di figni- 
ficare. Tali fono A, o Ad: A bada: A 
canto : o Accanto : Addotto : A fron- 
O ì te : 
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te: A lato: A petto : A piede : Appref- 
fo : Circa: Con: Contro: Con effo : Da: 
Da canto: Da lato : Da predo : Dentro: 
Di : Didietro : Dinanzi : Dinafcofo. 
Dintorno : Dirimpetto : Di fuori : D. 
lì: Diqi'à : Depili : Disi! : Di fopra : 
Di lòtto: Dopo j Eccetto : Fino : Fra: 
Fuori : Giuda : In : Incontro : Infino: 
Infuori : Innanzi : Intorno : Inverfo : 
Lungo : Oltre: Per: Ralente : Senza : 
Secondo : Sopra : Sotto : Tra : Verfo: 
Vicino; e alcre limili , che fi ero van così . 

Avvenne , che ufciio di Ferrar» ; t <»- 
ideando itrfi Verona , t abbatte in alcu- 
ni-, che mercatanti pai ciano, ec, 

C Umilmente. 

£ pervenuto a Ceneva con fu» compa- 
ini» , montato in laica : andò via : § in 
poco tempo pervenne ad Acri , ec. 

Infcparabil Propofizione è quella, che 
non fi trova difgiunra; ma a voler, eh’ 
ella lignifichi alcuna colà , bifogna con- 
giugnerla o con Nome, o con Verbo, o 
con altra parte. E perciò lì potrebbe con 
gran ragione dir Propofizione Affidi : co- 
me fi vedrà nelTrattato de gli affidi . So 
■0 elleno. De:Di:Em:En: Im : Pos: 
Pro: Mia : Ra: Re: Ri: Tra» •• S: e al- 
tre tali , che cosi fon parole mozze , e 
nulla fignificanti > ma fe fi accompagnan 
con quelle voci , o altre fimili : Forma- 
re .• Grazia :'Pio: Trarre : Pudico: Po- 
llo : Nome: Fatto: Vivo: Spirare: Pren- 
dere : Portare : e Parare : rileveranno 
Deformare: Difgrazia : Empio : Eflrar- 
re : Impudico: Pof| odo: Pronome: Mif 
fatto : Ravvivato R’-fpirare : Ripren- 
dere : Trafporrare: e Sperare : come con 
ogni leggieri offervazioneciafeuno potrà 
da fe ritrovare , 


Della Figiera. Cap. III. 


Q Uanto alla Figura la Propofizione è 
di due forte. 

Sempbce : come Eccetto ;Rafente; 
Appiedo; Vicino i Trai Di, ec. che fi 
profferifeeeon fola voce. 

Compoda : come Di là ; Di quà ; A 
fronte; In fuori » Di nafeofo, e altre , 
che per edere accennate , di più r-irole 
hanno bifogno : come fon qui A PIE', e 
A LATO. 


Della Proporzione 

E diffide , che a piè ef un pefet i chi era 4 g. 7, n.l . 
late ad un prattllo , quelle cofe poneffe , 

Benché alcuni, e de’ migliori, non A 
.'iè, nè A lato, ma APPIÈ', e ALLA- 
FO ferivano : che fenza dubbio è più na- 
turale, dandoli ad una lòia forma una fò- 
la materia, un fol corpo. Non potrà già 
ridrignerfi inunfolo quello DI QUI'. 

Al tu» amante le tue notti riferirà , f» eili i.t.ie ,7. 
avvieni, ih» tu di qui viva li parti. 

Se già non ci ferviffimo di QUINCI , 
che tanto vaie qnanto Di qui : come 
QUINDI, Di quiVi, oDilà, com’èno- 
to. 


Del Cafo . Cap. IV. 

G ià che la Propofizione è indeclina- 
bile; dicalo non è capace, in quan- 
to alla fua variazione! ma qui non fi trat- 
ta di cafo, in quanto per etto venga di- 
flinta una Propofizione da fe medefimai 
ma inquanto elle fi dividon tra loro 
altre fervendo a un cafo; altre ad altro. 

I Cali , a’ quali tervon le Propofizioni 
fon tutti gli Obbliqui. 

Al GENITIVO fervono Appiè; Fuo- 
ri; ApprclTo; Contro; Dentro; In gui- 
(a • f 

Era fi il Conte levato ; non miga a gut- g.x.n-M. 
fa di padre ; ma di pover uomo, a far ono- 
re alla figliuola . 

Al DATIVO. Accanto; Accodo: A 
fronte t Addotto ; Apprettò ; Dentro ; Di- 
nanzi; Dirimpetto; Fino; Oltre, ec. 

E fatti fi più prrffo alla giovane : piana- g. i.a.4. 
mente la cominciò a confortare. 

Sella egregia Cini di hirenca , cifre lntred. 
ad ogni altra Italica bc/'ijfimn . 

Ad un can foreftmo , tutti quelli della g.x.n.y 
contrada abbacano addoffo . 

All’ ACCUSATIVO. Circa ; Eccetto, 

Giuda; Lungo; Dopo, e altre : dicen- 
dofi Circa l’ora di terza . 

Centra il generai cofiumc de' Cmovefi . g. i.n.S. 
Eccetto il vijo ; Giufia mi» pojfa ; Lungo 
la riva , ec. 

Dopo acuito avvolgimento , come fe veleno In ned. 
atejfere prefo , amtr.duni fofra gli mal ti- 
rati fidarci morti caddero in terra : fi dice 
anche nella medefima introduzione . 

A ncftra. e erre none mandata fopra’ mer- 
itali . Verfo l' occidente mirabilmente 1' era 
ampliata : e nella figliuola del Soldano. 

Che grave m' è lei frinendo qui forefiitra , g, j, n -, 

e fin-. 
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0 fenz' ajate , t fenzA "rifilili , morendo- 
mi , io rimanere. 

All’ ABLATIVO. Da, Di, In, Con, 
In fuori , Di là , Di qui , Di forco , con 
altre Amili : e dicefi Dm immondizia fur- 
iato ; Di fenfitro in pendere ; Con juoi ar 
gementi ; Dal Papa in fuori i Di là , o di 
qua dal fiume. 

E minacciandolo di farlo impiccar per la 
loia , o fatili dar bando He le forche di Siena , 
montò a cavallo. 

Deh amico mio , perche vuoi tu entrare in 
quefia fatica , e coi) grande fpefa come a te 
farà di andare di qui a Roma } 

Per onor della fopravvtgnent Domenica da 
elafe un opera titcfarfi. 

Ma molte fervono a più d'nn Cafo. 
AI GENITIVO, e al DATIVO egual- 
mente fervono Circa , Dentro , Dirimpet- 
to , Vicino, e altre; perchè fe abbiamo. 

Io era tefte in pen/iero di mandare un di 
quejh miei infin vicino di Pavia . 

Abbiamo ali’ incontro. 

Chetamente ufeita vicino alla torricella 
/opra la riva d' Arno n andò. 

E cosi fi trova Dentro deir Arca , come 
Dentro a’ termini . 

AL GENITIVO, o all’ ACCUSATI- 
VO, Fuora; Inverlo ,• Sopra, Verfo, e 
limili, ed ecco Vetfoin amendueiCafi. 

Farai a me fare verfo di te quello , che io 
terni verfo alcun altro non feci. 

AI GENITIVO , DA TIVO, e ACCU- 
5ATIVO. Appretto, Circa, Contro, Sotto, e 
SÌ fatte ; a vendo . Apprefio di fe . Appreffo ad 
Alfonfo ; e Appreffo la morte , come Sun 
di fe ; Sorto al fabb ont , e Sotto il gover 
no , e altrove Contro di lui : Contro atte 
pe flit cave , t Contro il toflume . 

AL DATIVO , all’ ACCUSATIVO, e 
all’ ABLATIVO . Innanzi , Intorno 
Davanti , Dinanzi, e Limili . Dicendofi 
Innanzi ad ogni altro , Innanzi , e i neon 
tre alla fua Donna ; Incontro amore : Di- 
nanzi al correte ; e Dinanzi la ctfa ; Da 
indi innanzi , e di biffato , e d' amaro f‘\ 
guardò. 

Altre ad altri Cafi fervono che fi ri- 
mettono alla prudenza di chi offerva , leg- 
gendo le buone, e provate fcritture. 
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Della Significazione . Cap. V. 


V Ari 

V zie 


fono li Tonificati della Prepofi- 
zione : ma i principali fono Mo- 
to < Stato ; Cagione ; Compagnia ; Mo- 
do i Tempo.; Numero ,• Privazione , e 
Itri, Avvertendo, che qui fi tratta del- 
le Separabili, cioè di quelle, che fi tro- 
vano da fe, e non hanno bifogno di e(- 
fer aggiunte ad altra parte , per lignifi- 
care : che di quelle ragioneremo poi, do- 
po quelle. E prima veggiimo di quelle, 
che li dicono del Moto, o Movimento; 
che per effer, petavventura le più im- 
portanti, èneceflario che diligentemen- 
te fien ollervate da chi ha caro d'impof- 
tcflarfi ben di quella materia: tanto più 
che fra gli autori , fi trovan pareri non 
poco diverfi . Perciò prego il difento 
Lettore a feufarmi, o almenocompatir- 
mi, fe ci troverà qttalcofa contro alino 
fenfo > perch’io non poffo in un tempo 
ftclfo camminar per contrarie vie . Segui- 
rò quella , che a me par più facile per 
condor lo fiudioio al bramato fine. 

Della Significazion del Mote. 

Cap. VI. 

M Oto fi fa , o partendofi dal luogo 
dov'ttno è: o pattando per alcun 
luogo mezzanotti ’I principio, e ’l fine: 
o arrivando , o accollandoli , o confidc- 
rando il luogo , al quale t'ha penfiero , 
e fine d’arrivare. 

Il primo, che confiderà il principio, fi 
dice Moto dal luogo . 

Il fecondo, che rifguarda il mezzo, fi 
appella Moto per luogo. 

Il terzo , che accenna il fine fi chia- 
ma Moto a luogo . 

Pare che fi poteffe aggitignere il Moto 
verfo il luogo; ma io non lo fo conofcer 
diverfo da quello terzo t però di di- 
flinguerlo non mi rifolvo. 

MOTO DA LUOGO fign fica Da, Di, 
Da canto. Da indi. Da lato. Da pref- 
fi> , D'infu , Di fotto , Fuori , e fimil- 
glianti: come Da Dio vengono lo trazio ; 
Partir di Vmegia ; e Da lato ; e Dajprof- 
fo alla fua Donna < La indi in là ; ,D' in 
fui tetto i Di quindi ; Di fotte alla [caia ; 
fuor della cafa, re. 

MOTO PER LUOGO accenna Acan- 
O 3 to, 
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to, Intorno» Lungo, Per, Ralente, So- 
pra, Sotto, Su per, Vicino: come F af- 
fare accanto alle taf* ; O Intorno al pala, 
gio : o Lungo '/ fiume > o per lo reame : o 
Rafcnte la terra : O Sopra le rovini : Sotto 
t acqua: Su per Inetto, e Vicino alta Chie- 
fa. 

MOTO A LUOGO importano A , o 
Ad, Dentro, Dietro, Dopo , In, Infi- 
tto, Incontro , Predo , Sopra, Verfo , 
Vicino , e altre limili.* come Tornar a 
Firenzi , o ad Ancona : Correr dietro alla 
cu^a , t Dietro , o Dopo, o innanzi anno : 
o Infine a Buonconvento , o Andar victn di 
Pavia : Verfo C occidente : * Sopra i morta- 
li. 

Eccone di tutt’ e tre efempjefpreflì . 

X-6.».IO. Me forni io per cammino , di Vmegia par- 

tendomi , e andandomene per le tergo de' 
Greci , e di quindi per lo reame del Carlo 
cavalcando, e per Baidarca, pervenni in Pa- 
rier.e\ d'onde feniajete , dopo alquanto , per- 
venni in Sardigna . 

Dello Stato, e della Cagione, 

Cap. VII. 

S TATO. Accanto. Addotto. A fron- 
te. Allato. Appetto. Appiede. Cir- 
ca. Dentro. Difopra. Di lotto. Dirim- 
petto. Dopo. In. Nel . Pretto . Sopra .1 
Vicino: come Sedere, o Dormire, oPor-' 
fi accanto, addotto, ec. a tino. Rimane- 
re appiè dello'ngannato, o In cafa , o Nel-, 
la Camera . Predo a Peretola . Sopra i 
verdi rami. Vicino al Ietto, ec.. 

. Che tu non foffi fintila da' fratti miei , 

g.ijt. 4. y 4J - 1 c p lt t j dormono allato . 
e in quell' altro. 

Ma Guccio imbratta , il quale era più va- 
X.6.11.10. jf arl - n euctnM t ( f„ /oprai verdi ra- 
mi l' ufgnuolo , 

CAGIONE. A. Con. Da. Di. Me- 
diante. Per. Senza, ealtre : come Man- 
data a no/ira correzione . Mediante il cor- 
to. Per amore, e per nobiltà. Morto di 
tale infermità. Non dormir di caldo. 

£ perciò ie ti prego, non per l'amor, thè 
tu mi porti , al quale tu di niente f* tenu- 
to, tnn por la tua nobiltà, la quale inufar 
certcfia s'e maggior, che in alcun aleremo 
firata , ti debba piacer di dtnarlomi : aitile, 
che io por qui fio dono poffa dir d'aver rite- 
nuto io vita il mio figliuolo , t por quello 
avertiti [empio diligali . 


Della Pupo fifone 

Della Compagnia , 0 del Modo 


Cap. Vili. 

C OMPAGNIA. Accanto. A’ fian- 
chi . Apprt-do. Allato. Con . Con 
etto. Dietro, Dinanzi. Fra, e Tra.- co- 
me Andare , o Correre , o Sederli Ac- 
canto. A' fianchi . Appretto. Allato a 
uno: o Con uno, o Con etto lui, o Die- 
tro , o Dinanzi alla compagnia , e Tra 
giovani Filodrato . E oltre a quefto le vi- reni 
de a' fianchi due gra ndiffmi , e fieri ma- ' * 
ft.ni , li quali duramente appreffo corren- 
dole , fpeffe volte crudelmente dove la giu- 
\ gnevano , la mordevano , e dietro a lei 
vùie venir J opra un eorfier nero un Cava- 
ti er bruno . 

MODO. Di nafeofo. Rafente. Secon- 
do . Vicino: come di nafeofo dal padre. 

Secondo l'ufanza. Ralente, o Vicino al 
monte. 

Appreffo mangiare , fecondo la fua ufan- , 

za, nella camera n'andò della figliuola, i'4A.o, 

Del Tempo. Del Numero, t della 
Privazione , Cap. IX. 

T EMPO . E" accennato da quelle , e 
altre limili; Da. Di. Dietro. Cir- 
ca. Dopo. Fino. Innanzi. Infra . Ver- 
fo* Vicino. Fino. Sino. Appretto. Del- 
la quale abbiamo nell’ ultimo efempio ad- 
dotto . Appreffo mangiare . Come anche 
Paffuta la nona levato fi fu . 

Da quel giorno ia poi. Circa la fin di t- 3 . 
Settembre. Dietro, o Dopo, o Vicino 
al definare, o Al dormire. Fino a ven- 
demmia . 

Ma la Bel colore venne in i fere zio col fe- 
re , e tenneglì favella infine a vendemmia . g.Z.n.z, 

NUMFRO. Circa. Da. Intorno. Ol- 
tre. Predo . Sopra. Vicino , ec. Sopra 
trenta. Pretto, o Vicinò a cinquecento. 

Oltre a centomila . 

Oltre ’a centomila creature umano, fi ero- 
de per certo dentro alle mura della Cittàdi Introd, 
Firmi», t ffere fiati di vira tolti. 

PRIVAZIONE. Da. Di. Fuori. Sen- 
za, e altre: come Fuori d ogni Speran- 
za. Da molte immondizie purgata la 
Città , e Senza alcun frutte del loro amo ■ g.+ji.d. 
ri aver fintilo . 


Di 
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'Trattato Deciinoquìnto . 


Di altro Sign fc azioni . Cap. X. 

M OU' altre prepoGzioni ha la noftra 
lingua oltre alle predette; parlan- 
do pur tempre di quelle , che leparabili 
fono appellate • Ne regimeremo qui al- 
cune, per non mancar di diligenza, per 
quanto arrivan le noftre forze. 

DI CONDIZIONE. Secondo fua pari . 

Secondo fu* fari affai coturnata . 

Di POSSIBILITÀ': fecondo donna. 
lo li / afri tene, fecondo denti a , fare un 
foco d’ onore . 

Di ABltO , o QUALITÀ'. Secondo 
uom di Villa. 

£ Jecondo uom di viltà , con iella ftrfo- 
na . 

D’USANZA. Secondo il ce/lume di là . 
Andiamo adunque alla Chiefa , e quivi , 
fecondo il dotilo cojlnme delta nafta Santa 
fede., mi fa t allei.:, e re . 

DI POSITURA. lnfno a mattutino. 
DI SUGGETTO. Di alcuna cofa. 

Si ragiona di chi alcuna cofa , mollo da 
lui de fi dee ut a , con induflria acquiflaffe . 

DI OCCASIONE. Dar da ridere. 

L>i PERSONA OPERANTE . Non 
Bi'afpettai quello da voi. 

Di PREGO. Per vita tua. 

Di RIMOVIMENTO. Lungi da ma- 
le. 

Sem.' affettar dalla Reina altrocomanda- 
menro . I 

Di PARAGONE , o COMPARA- 
ZIONE. Appetto a te. r> - 

Egli non ha in qui fi a tèrra medico, chi 
I intenda d' orma d aftno a tetto a coftui. 

Di ACCRESCIMENTO: come oltre 
la liia fperanza. _ , 

Ci fono in oltre quelle che fi dicono di 
Patrocinio; (j'Accufa; d' Utilità t di r i- , 
cevimenro ; e alice, delle quali ora non 
curiamo; perchè tutte infine fi pofidn ri- 
durre aiiua delle fopraddette. Perchè le 
Condizionali, e quelle , ch'e'dicondi Pol- 
fibilità • di Abito, e diUfanza fi potieb- 
bon facilmente ridurre al Modo. Quelle 
della Pofitura a quelle del Tempo . Il Sug- i 
getto alla Materia , e cosi l' altre. 

Della fraiftavone delle InfefaratUi, 

Cap. XI. 

L E Propofizionì infeparabili fon , Di* , 
Es , Mis , Po* , R» , Re >Ri , Sor , 


2I 5 

Stra , Tras, e altre; fia le quali mette- 
remo anche CON : benché molte volte 
fi trovi, e s’ufi anche difgiunta . E così 
le lettere R. ed S. 

Ora quelle hanno vari lignificati : co- 
me . 

Del CONTRARIO, o GUASTA. 
MENTO. Disfare, Difgravare, e Sgra- 
vare. Come che regi tutta diifatta fa. 

Dell* ACCRESCERE : come Strafa- 
re, Stravedere. 

Dello SCEMARE: come Sorridere. 
D.-l CONGREGARE: comeRaccor- 
re, Congiugnere. 

Del REPLICARE: come Rifatto. 
Dell - ORDINARE: come Anteporre, 
Pofporre. 

Del NEGARE ,o CONTRADDIRE: 
come Infelice, Ingioilo, Improprio. 

E altre molte : come potrà ciafcuno 
veder da fe delio. 

Che differenza fa da Prefcfzione , a fegno 
di Cafo. Cap. XII. 

G Ridano alcuni ofiinatamente , che 
vano è il nollro penderò ; mentre 
di diftinguer ci argomentiamo la prepo- 
fizion dal fegno del Cafo ; parendo loro 
affolutamente una cofa (Iella. 

Io fo beniflimo, che contro a gli odi- 
nati non fi può guadagnar mai cos’ alcu- 
na. Ma io fo ancora , che gli uomini ra- 
gionevoli fi appagan delle ragioni , che 
s’adducon loro; e confi dano il vero, (e 
fon perfuafi i o moftran dove rimanga lov 
ro da dubitare; o dove colui s'inganni, 
che dà loro le ragioni; perciò fcrtvendo 
io folo pei* quelli; modrcrò in chel'una 
dall’altro Ih differente : e così verremo 
in chiaro fe abbiamo errato a trattarne 
didimamente . 

Il fegnacafo è pollo Tempre in grazia 
di qualche Nome , c di cui manifedi il 
Calo, che richiede il Verbo, o'INome, 
dal quale c retto: come farà qui. 

£' adunque Sofrtma ben maritala a 
Tito Quinzio Fulvio , notile , amico , e 
ricco Cittadino di Roma , e amico di 
Qìfffo . 

li fegnacafo A è podo in gr-zia del 
Nome TITO, ec, che lo fcuopre Durivo , 
ce ne richiedeva il Tuo Verbo MARITA- 
TA. DI ferve a’Nomi Roma, e Gifip- 
po ambi Genitivi , retti da' Nominativi 
Ó 4 Citta- 
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Cittadino, e Amico; chela airi me e 
ra non poteva co.iofce u . 

Li Piepoiisione all incomro non ferve 
per dirti ostiere i Cali , ni» paraci ennarc 
alcuna delie fopr»ddjfte fignificazioni , 
che per lo più, con.cs' è veduto, hanno 
riguardo a qualche Verbo, come 

Fu da in t’ite inme/.Jzit forfait la Città 
d. 1 ujjiciah , fcptti ciì rr.fnati . 

In que-io elempio fi fcorge replicato 
due volte DA: che uno, dico io, è Pre- 
porzione, l’altro è Segnacafo . E a vo- 
lergli con^fcere , btfogna confidenreda 
chi (ìa operato nel Verbo PURGATA ; 
fe da UFFICIALI, o iLda IMMONDI- 
ZIE . Se da UFFICIALI , il fecondo 
DA (arà Segnacafo ; poiché UFFICIALI 
c quell’ Ablativo agente , che regge quel- 


Della Prepofìyfone 


jL claulola, e onera, come s ’è detto. In 
!‘ ‘T conrtderaudtì , che Imntondizie fi- 
gnilica Priv»ziorie > perchè dt effe è pur- 
gata la Città , non ( a rà Segnacafo, ma 
Prepolizione. Similmente leggendoli. 

Tttt veduta Mi Padre , che al Setolerò g.T.n.J. 
voleva andate. ' 

S, vede, che Padre è quella voce, al- 
la quale il Verbo FECE attribuifee al- 
cuna cola : però lo direm Dativo, e ’I fe- 
gno, che per tale lo fa conofcere (irà Se- 
gnacafo. AL SEPOLCRO f.gnifica Moto 
a luogo, e riguarda il Verbo ANDARE: 
però potrà dirli Prepolizione. 

Vero è che nè. il Vicecafo, nélaPre- 
poliztone in quell’ ultimo eferopio , fon 
(empiici, ma unitociafcuoo con articolo- 
di che abbum detto di fopra abbartanza ! 


DELL' AVVERBIO 

TRATTATO SEDICESIMO. 


Avverbio cbt 

A YVERBIO è parte d’ orazione 
indeclinabile , che aggiunta a 
verbo, ha forza di efplicaregli 
accidenti di quello . 

Che PARTE D’ORAZIONE ftia in 
luogo di genere, già s’è detto più volte 
negli altri trattati ; come INDECLINA- 
BILE Ila per differenza i perchè in ciò 
<i dirtingue da tutte le Parti Declinabi- 
li . Ma mentre s’ aggiugne quell’altro 
membro AGGIUNTA A VERBO ; fi 
viene a toccar due cofe. 

La prima è, che ella ha per fuo pro- 
pio ufficio di fervire al Verbo , del qua 
le HA FORZA, comes’èdetto, D’ES- 
PLICARE GLI ACCIDENTI , come 
vedrem nel feguente capitolo. 

La feconda cofa, che con quelle parole 
«’ accenna , eh’ e’ fi trova fempre , o 

I ier lo più vicino a quel Verbo, del qua 
e efptica gli accidenti , e da quella vi- 
cinanza , cavarono gli antichi la ’nter- 
prerazion del fuo nome : dicendo Ad 
vertium auafi juxra vertuta . Noi , poco 
mutandolo , lo diciamo Avverbio , non 
Adverbio , come alcuni vorrebbon darci | 


Cap. I. 

a creder, che dovefla dirli ; moftrandofi 
in ciò poco pratichi della noftra pronun- 
zia ed ortografia. 

Io fo , che daperfona dottiffima, e in 
quelle cofe intendentifiima quell - etimo- 
logia è riprovata, comeviziofa, con mol- 
te fpecnlazioni , degne veramente d’ un 
tale ingegno; ma io non intendo d’affot- 
tigliar tanto quelle materie , che 1’ in- 
telligenza de’ principianti redi offùfcata , 
pero mi fon contentato di feguitar il 
pender comune , tanto più, ch'io nonio 
tengo riprendale, quanto fi dice , e in 
quelle cofe dell’ interpretazion de’ nomi, 
il folo veriGmile fi può ammettere. 

Chi differenza fia da Avvertii a Propor- 
zione . Cap. II. 

U N folenniffimo Profeffore , quancT 
io in mia gioventù feci veder que- 
lle mie fatiche , per intender quel che 
da gli fcienziati fe ne diceva , mandan- 
dole fcritte a mano non folo per laTof. 
cana , ma per tutta Italia , fr*l’ altre cofe , 
che m’ avverti in margine di propria ma- 
i no , 
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no, fu che APPRESSO, ferir to. et. me fi ■ D ella Sjcz'c , t della Figura . 

vede con due P.èAwetbioi eAPRLS--| Cap. Ili, 

SO con un folo P. e fpiccato è Prcpnfi- 

zione : concludendo in quella M aniera , VJ EH' Avverbio fi confideran folo tre 
l’io non m'inganno , che il raddoppio j,LN Accidenti: Spezie, Figura , e Signi- 
della confonante, o'I metterla fcempia ,1 ftcazione . Vedremo in quello capitolo 
fia quel che fa differente la Prepolìzion, de due primi , che poco hanno Infogno 
dall'Avverbio. Onde egli fel cavalfe nonj di accurate fpeciilazioni. 
potetti allor penetrare , ma dopo non ci Quanto alla SPEZIE l Avverbio è Prì- 
no mai più penfato , (limandola in tut- nuovo, o Derivativo. 

.to fatica gittata via. Perchè chi fi ri- PRIMITIVO è Forte: Grande: Rac- 
corderà di quel che fi è detto di fopra Co: Tulio , e altri limili. 

al fuo proprio luogo , il raddoppiar delle Tenendo font con amrndut h mani. "gii _ ì n ■ 
confonanti non è trovato per difiioguer *r/i della eaffa. 

una da altra parte ,• ma per meglio co- e nella medefima poche righe di fopra. 
nofeer la verità , efaminumo quelli due Avvenne , cht fcLtofi [ubitamentt ntW 
efempj , tratti dalla figliuola del Re d’ atre un gruppo di vento, e ptrcojjo mi ma - 
Inghilterra. re ii grande in quella cajja diede , tc, ohe 

g t Andiamo noi con tjfo lui a Roma ad im riverfata , tc. 

pttrar dal Santo Padre , che nel difetto E dicefi Andar ratto . Tuttofo, re. 

delia troppo giovane eli difptnft con lui, ed DERIVATI Avverbi faranno. For- 

npprtffo nella dignità II confermi. temente . Subitamente , come nell’ ulti- 

Queflo APPRESSO fenza dubbio è mo efempio fi può vedere ; e altri molti : 
Avverbio , e vuol dire , che que' due come Oggi di . Oggi mai , ec. 

Cavalieri andavano i acciocché 'I Papa Quanto alla FIGURA Egli è, oSem- 
difpenfifle , ec. e APPRESSO; cioè plice, o Compollo. SEMPLICE : come 
Olrr’ a quello: Di più ; Dopo che 1' Appiedò, Forte, Meno, Affai, Molto, 
avea difpenfato , lo confermane , ec. E Più, e fintili. 

fi vede chiaramente , che quello AP- Vi fu da quelli , che V conobbero , ama - £•*•" *• 
PRESSO non ha cafo, che lo fa effe- '* Affai , ma tra gli altri , che molto t a- 
re Avverbio. marono , mia Madie fu quella , chi più l'amo . 

All' incontro abbiamo la medefima vo- E qui ricordandoci di quanto abbiam 
ce APPRESSO con cafo, chelafacono- detto in quello propofito; fi può veder 
feer Prepofizione : Camminando adunque quel, che operino nel Verbo Amare gli 
il novello Abate, ora ovanti , e ora appref- . Avverbi , ASSAI , MOLTO , e PIU ; 
fo alla fua famhli a , tc. E pure tanto il perchè fcuoprono una certa circollanza 
primo Appretto , quanto il fecondo in . del Verbo opportumfiima per far conof- 
tutte le buone copie è fcritto nell* fletto cere quanto colui foffe amato; che molto 
modo con duplicato P. e tutto in una pa- diverfa cofa farebbe fiata, fe aveffe det- 
roia . E troveremo parimente . Appttffo to . Vi fu da quelli , cht il conoblero ama- 
mi Alfonfo. Apprese il Signore , Appttffo to poco, t Ira quelli , che non troppo l'a- 
la morte . Afprcjfo alla partita . Appreffo marono , mia madre fu quella , che meno 
delle donne, e do' Signori , e coll ogni l'amo . Adunque l’Avverbio fa al Verbo 
tòlta che fi legge per prepofizion. Abbia quello , che l'Aggiuntivo fa al Suflanti- 
mo anche pur nelle medefime copie . vo. COMPOSTO fi dice , In difparte ; 

Correre appreffo . La mattina appref o . Senza modo; Poco poco ; Troppo, trop- 
ln picchia ora appreffo . In ciò dalia ma- poj Poco appreffo; A modo; un poco ; 
dre della giovane prima , ed appreffo da Molte volte, ec. - 

Currado foprapr.fi furono. Ora a quella taverna , ora a quell’ altra Jntrcd. 

In fomma la feempia , o ladoppiacon- andando, bevendo feriva modo , t fenza 
fonante non ha (orza di difiinguere l'una mi fura. - 

dall’ altra parte i ma l’ufficio , che han Avendo molte velie udita la donna di g. 3 .» 7 . 
no è O di accennare la forza del verbo , maravighofa bellezza commendare. 

O di variarei cali, o le lignificazioni ; CO- Bergamino allora , fenza punto ptnfart , g. i,n.y. 
me s'è detto. quafi molto tempo tonfato avefe , tc s 

Della 
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Della Signijlcaz.icne . Cap.iV. 

Olte, e diverfe fon le fignificazion 
de gli Avverbi i ma le principali 
fonqucfle. Tempo: Luogo; Modo: Qua* 
liti: Quantità: Numero: Fortuna : Ne 
gazione : Affermazione: Ordine: Con 
ceffone . Abbiamo ancora quelle dell' 
Eleggere: dell' Efortare: del Chiamare; 
del Rifpondere', che potrebbon dirfi E- 
lettivi: Efortativi: Vocativi, oChiama- 
tivi: Refponfivi. Significano anche Adu 
nare : Sei bare : Separare : Dubitare : 
Créfcere: Scemare: Temperare, o Mi- 
tigare: Giurare: Vietare; e molt - altri , 
che parlar di tutti diflintamente farebbe 
lungo, ne produrremo efempli di alcuni 
pili principali, che per quant'io credo , 
potranno fervir per tutti. 

De gli Avveri j del Tempo. Cap. V. 

B Enchè alcuni didinguauo i Tempi 
dell' Avverbio in prelente, e futuro; 
noi gli accenneremo in confufo ; perchè 
la maggior parte fervono tante indiffe 
'rentemente a tutti, che più farebbon 1’ 
eccezioni , che le regole : Sono dunque 
Avverbi di tempo quelli, e molt’ altri . 
Ora. Dianzi. Apprelfo. Da prima. Di 
poi. Oggi. Domane. Jeri . Predo . Un 
pezzo fa. Ratto. Subito . Talora . Al- 
cuna volta . AdefTo . A mano a mano . 
Continuamente. Quando. Quanto. In 
fino. Quante volte, ec. 

Mille ville il di , tra alla fine/ira , era 
al'a fetta , e era nella corte terrea per ve- 
der enfiti , 

Prefio enfia nella vìa : la quale nei cggi 
chiamiamo la via del tee tener e. 

E da quedo Oggi , deriva Oggidì . Oggi 
mai: come da Ora , Oramai, Ornai. 

E là dote a que tempi fi eleva ejfiere il 
ter mtfiiere , te. off di r appettar mate deli' 
uno all" altre , ec. fi ingegnano . 

Padre mie vai fitei e oggi mai vecchie , e 
potete mal durar fatica . 

La donna , la qual vecchia era ora- 
mai , udita cefilet , guarii la giovane ne! 
vi. e , ce. 

Madonna penfiande , che io per voi [offa 
ornai Jompro dire , che io Jìa vive , oc. 

Abbiamo anche Ognora, del continuo. 
Mai fenapre, cc. 


Ognora , eh io vengo len riguardando all. Intred. 
t ofiiri medi , ec. * 

£ cosi potrebbon trovarli efempli di 
tutti gli altri. 

Bt gli Avveri j locali, Cap. VI. 

G Li Avverbi del luogo fon da alcuno 
eli vili in Interroganti , e Rifon- 
denti, o del Domandare, c del Rifpon- 
dere, Ma a me non pare, che l’uno dall’ 
altro da diffimile , perchè tanto fi dice 
Deve vati quanto Dove mi pare . Quante 
| fiatai ? Quanto io verrò . Quando ventfti 1 
Quando mi parve. Onde fajj eremo ? Ondo fii 
potrà. E cosi tutti gli altri. 

Lafciando perciò cosi fatta divisone 
a’ Tuoi' autori , diciamo che l’Avverbio, 
che accenna alcuna parte ; onde fi ven- 
ga , o dove li fermi , o per dove lì vada , 
quedo fi dicedi Luogo. Onde, Qui , Qui- 
vi, Ivi, Là, Codi, Codà , Cola, Cojàf- 
sù, Colaggi il , Da alto, Da badò, Quaf- 
sù, Quaggiù , Quinci, Quindi , Indi, e 
altri limili fon detti Avverbi di Iqogo , 
fcna’altra didinzione, com'é detto, di 
domandare, o di rifpondere. 

Dd QUI’ del COSTI , e del QUIVI 
è facile feorger la differenza; perchè 
QUI' vale quanto In quedo luogo, CO- 
oTT in cotedo, e QUIVI in quel luogo . 

Onde chi fi ricorderà di quel , che nel 
Trattato del Pronome dicemmo di Que- 
do, Cotedo, e Quello, potrà facilmente 
didinguere la differenza di quedi Avver- 
bi; ma per far maggiormente chiaro ciò 
cne fi dice , eccolo QUI’ come fi vede , 
che vale In quedo luogo. 

Non voglio gridar qui , dove la mia fiem- g.g.n.t. 
pliciià , e foverchia gclofiìa mi condufifio . 

Eccò COSTI' in lignificato di Cotpflo 
luogo ; perchè parlano i vicini di Fior- 
dalifo dalle finedre ad Andreuccio , cjiq 
era nella via . 

Per Dio, buon nano vaiti con Dio , non g.q.n.q. 
volere fi a notte e fiere uccifio ceffi , 

Fcco QUIVI, come fi icorge valere in 
quel luogo; giacché la novellatrice Lau- 
retta parlanoo di Landolfo Ruffolo, che 
comprò un granmfftmo lcp.no , e quell* tutti 
di [noi denari caricò di varie méicaran- 
vie , e indenne con efifie in Cipri ; feg- 
giugne , 

Quivi cen quell* qualità mcdcfiìm* di 

merta - 


I 
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mere et ai zi e , eh' egli aveva portare , trevo ef- 
[ero pili altri legni vinati. 

Lo (ledo avviene dell'Avverbio IVI , 
che è lo (ledo che QUIVI. 

g.l.n.6, Vide venire una cavriuol a , ed entrarti 
ivi vicino in una caverna . 

Così anche diflingueremo QUINCI, e 
QUINDI che il primo vale Qui , o di 
qui, il fecondo Quivi, o Di quivi. QUIN- 
CI per Qui. 

Che mi dijfe , che tu avevi quinci fu una 
giovinetta , che tu tenevi a tua po/la, 

E per di qui . 

£ dicori che io fono andato da fei volte 
in fu in villa , pofeia , che io mi parti 
quinci, 

Trovali anche DI QUINCI come fi ve- 
de in quel che dice Pampinea. 

£ [e di quinci ufeiamo ; o vergiamo 
corpi morti , o infermi trafportarfi dat- 
torno . 

Segno ~, che talora Qui fi piglia per 
femplicemente QUINDI con la particel 
la PER che lo fa apparire in lignifica- 
to di Quivi. 

Il quale Natan affai cortefemente doman- 
dò chi egli foffe , e qual bifogno per quia 
di il pori affé , 

E per ai quivi, o di là. 

Lo feoiare della torre tifato , comandi al 
fante /«e, che quindi non fi partiffe. 

Abbiamo anche il COSTINCI per Di 
codi , ufato da Profatori , ma più da' 
Poeti» come in Dante. 

Ditei coflinci , fé non f arco lire . 
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g.l.n.6, 

g.q.n.6. 

Intr.d. 


t.io.n.3. 




g.i.n.i. 


De gli Avverbi Qui , e Qua . 
Cap. VII. 


P iù diffidi farà ritrovar la differenza , 
che è tra quelli due Avverbi QUI' > 
e QUA’ ; avendo io non folo più volte 
fentito in voce, ma letto ancora chi vuol , 
che l’uno ferva al movimento: l'altro allo 
naiv. Il che, al parer mio , è fuor del 
vero. Ecco QUI' in forza di moto. 
g, 1 .».*. amico mio', perché vuoi tu entrare in 

quella fatica , e coti grande fpefa , come a te 
farà di andare di qui a Roma ? 

Eccolo più volte nello (ledo difeorfo 
del buon Giannotto in virtù di Rato. 

Nei» credi tu di trovar qui chi il balte ■ 
fimo ti deal 

Dove ha maggiori marflri , t più fav) ito 
m ini m quella , che fon qui ? 


Penìa che tali fono là i Prelati , qua’i 
tu gli hai qui potuti vedere. 

Ecco QUA accennante Moto a luogo. 

che io era pur difpoflo a venir qua a £.S.n 9. 
grandiffìme eredità, che to e è ho. 

Eccolo importante dato. 

Pince gli vide nel petto una gran mac. g.qjt.q, 
chia di vermiglio , non tinta » ma natu- 
ralmente nella pelle infiffa , a gufa , che 
quelle Jono y che lo donne qua chiamano 
refe . 

Ma più chiaramente fi feorgerà in 
quell' altro efempio. 

Egli è qua un malvagio uomo , che m ha 
ragliata la borfa , con ben cento fiorini d g.ì.n 1. 
oro . 

Eccolo moto da luogo. 

10 veglio andare a trovare tardo , come g.i.n.4. 
tu elea di qua entro fette.' effer veduta . 

Non è dunque vera T immaginata di- 
(tinzione . 

Altri fi fono indotti a dire, che men- 
tre fi trovano in compagniadello A wer- 
bio LA'avanti ad elio fi dice QUA', e 
dopo ad elfo fi dee dir QUI'. Ingannati 
da quel clic veggono ciò che è detto da’ 
tuoi tutori all’innamorato Girolamo, e- 
fortandolo a volere andare a Parigi. 

Senza che tu diventerai molto migliore , 
e più cojlumato , e più dabbene là , che qui g-A.n.l. 
nel» fare fili, 

11 che par loro , che lì confermi eoo 
quel, che diceGiannotro ad AbramGiu- 
deo nell'efempio addotto di fopra . Tali 
fono là i Prolari, e parla di Roma. Qua- 
li tu gli hai qui potuti vedete , ed erano 
in Parigi. 

Ma il fatto Ha altrimenti , e fi può 
feorgere quel che dice quel moribondo 
Saracino nella figliuola del Soldano. 

Acciò , che io di là vantar mi poffa , thè g.i.n.q, 
io di qua amato fla , ec. 

Replicheranno , che la regola data da 
loro , viene eccettuata dalla particella 
DI; e che in tal cafo fi dice QUA’ , e 
non QUI’ . Ma io di nuovo riTpondo , 
che in quello luogo tanto vale DI LA*, 
e DI QUA’; quanto LA’, e QUA': co- 
me fi può veder nella Brlcolore. 

Dio ci mandi bene, chi è di qua ? g.l.n.l, 

E in mefTer Torello: parlando del Sa- 
ladino , che in Aleflandria dimorava , 
dove fece fare un belliflimo, e ricco let- 
to di materaffi tutti fecondo la loro ufan- 
za , di velluti , ec. 

E /** 
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E fece vi por [ufo un a (oltre lavorar» « 
g. I 0 .H. 9 . cuti compaffì di perle grofiffime , e di ca 
rijjime pietre pretìtfe ; I» qual fu poi di 
qui J limata injiniro tej’oro , 

Dove fi veds chiaramente , che DI 
QUA lo ftefl'o vale, che QUA , Cioè 
in quelle parti . Nel nolho paefe , in 
Italia. 

Il mio pirereè per tanto , che c l’uno , 
e l’altro ferva indifferentemente , e al 
moto, e allo (lato, ma che QUA’ accen- 
ni luogo più univerlale, come paefe, re- 
gione , contrada , o banda', e QUI’ ad- 
diti luogo si, ma più particolare, come 
città , piazza , o Danza . E niuno dirà 
il tale panandoli di Germania, venne 
QUI' , ma QUA' in Italia , e fermollì 
QUI' in Firenze. Veggafi nell’ultimo e- 
feropio di fopra addotto quel Fu di qua 
J limata , che fenza dubbio vuoi dir ne’ 
noftri paefft ; perchè chi la ricevè , la 
portò a Pavia , e chi parla , fi prefup- 
pone, che fia a Firenze, o nel fuocon- 
* tado : e fimilmente quel che s’è detto. 
che io di là vantar mi puff» , cioè nell’ 
altro Mondo . Che io di qua amato (la, 
Cioè in quello Mondo. 

Abbiamo quel, che diffe Elifa. 
lntrod. Ciafcuna di noi fa , che de * futi font la 
maggior parte morti , e gli a rri , che vi- 
vi rimafi fono, chi qua , e chi la in di- 
verfe brigate , fenice faper noi dove vanno 
fetido, et. 

C oè chi in un luogo , chi in un al- 
tro . F. mentre fi legge della figliuola 
del Soldano . 

g. I. n. 7. lo con due delle mie femmine , prima 
fopra 7 lito pcfte fummo , e incontanente 
da' giovani prtfe , chi qua con una , e chi 
là con un'altra cominciarono a fuggire . 

Chi quà , e chi là, non vuol dir altro, 
che chi in una bandi, e chi in un’altra . 

QUA',, è dunque luogo più indeter- 
minato : dove QUI' è determinato , e 
particolari. Ecco. Mentre Peronella di- 
ce al marito, da lei, per nalcondere ili 
fuo fallo, meflo nel doglio , come è da! 
credere , accennando col d to , prima 
più vicino, e poi più lontano , e dopo: 
quafi toccando il lungo. 

Redi quivi , e quivi , t anche colà : e . 
g. 7.1». I. vedine qui rtnnfo un mìcclii.o . 

E Lidia parlando al credulo marito. 

,?• 7.*. 9. SU terrò di "tiefto , che qualora volontà me 
no venifft , io nem vorrei qui. 


Cioè in quello giardino , e davanti a 
gli occhi tuoi. 

Sforzerannofi quelli tali da mantener 
Topimon loro •• e larammi oppoflo quel 
che fi ha. 

KOI dimoriamo qui , ut parer mio , non lntrod. 
altrimenti che [e ejfer volrjjimo , 0 de 1 e fi- 
mo ejfer tefitmene di quinti corpi morti ci 
fieno àlla Jepoltura recati , 0 d' afeoitare 
/e i Frati di quà entro, et. alle debiti tre 
cantino , ec. 

| Olire alti due efempli addotti : l’uno 
è quel del Marchefe, compagno di Mar- 
tellino , che trovandoli in Trevigi , e 
Tarlando di chi fi trovava nella f)effa 
Terra , d ee : Egli i quà uno , che m ha 
rubata la boefa\ l'alno farà quello , A 
,■ voglio andate a trovar modo , che tu efea 
di quà entro , e par che parli della fua 
camera . 

Nè refleranno gli altri d'addurmi con- 
tro gli allegati e Ampi. Tali fon là i Fre- 
lati : cioè a Roma; jgW< tu gli hai qui'. 
icioè a Parigi : punti vedete . E I' altro . 
Diventerai meglio là, che qui . Ma chi 
.ben confiderà , gli rfempli confermano 
jla mia regola efficacemente. Perchè Pam- 
pinea , quando palla del luogo dipinta- 
'mente , cioè della Venerabil Chiefa di 
Santa Maria Novella, nella quale fi tro- 
vava con qucll'altre donne, dice DIMO- 
RIAMO QUI', e nou QUA': maquan. 
jdo dice poi. I FRATI Di QUA' EN- 
TRO gli accenna come in confufo ; per- 
ché non gli ha prefenti ; e non fa a 
molte braccia dure fi fieno. 

E Marchefe quantunque foffe nella 
Città lidia , dov’cra Maitcllino era con 
tutto ciò $1 lontano, che quegli, che in 
luogo del Podi Ila v’ era, al quale e’ ricor- 
fe, non aveva féntito il romorc, che il 
popolo faceva addoflo a Martellino , e 
pure ognun gridava , il popolo diceva. 

Sia frefo queflo tradirete , e Martellino. 

Mercè per Dio, Perciò dice QUA': cioè. 

In quella parte della Città : in quella 
contrada . 

Che lo Scolare poi dica . Io voglio an- 
dare a trovar modo , che tu rfea di quà 
entro: intendendo della camera femplice- 
mente, farebbe dolcezza il crederlo; per- 
chè il pericolo era maggioie fuori , che 
dentro : potendo effer veduta più facil- 
mente ; ma la intenzion fua era di cavar- 
la del Collegio , e di tutta l’abitazione 

comu- 
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comune a gli altri Scolari - e cosi vien a 
tffer luogo indeterminato. 

Quanto a quel che fi dice poi del TW» 
fonia i f retati ; s'intenderà: dì qne' paefi , 
cioè d'Italia . E fe pur vogliamo inten- 
der di Roma in paiticolare ; eli' era a 
chi parlava, e a chi afcoltava remotiffì- 
ma , e cola foto per nome conofciuta .- 
dove Parigi all'uno , e all’altro era co- 
gnito, e molto domeftico , e perciò dice 
QUI" ; quali Io quello nortro luogo r In 
quella nodra propria Città. ■ 

Lo fteflò diremo dell'efempio de’ Tu- 
tori di Girolamo. Tudtverrai migliore li , 
cioè Fuor di cala tua, In que’paefia te 
rtranieri ; Chi qui : In cala tua , In Fi- 
renze tua patria. 

Non fono dunque QUI' , e QUA' dif- 
ferenti per Moto, o Stato: e tantome- 
no per collocazione; ma fi bene in quello 
che QUI' non s’ufa ne' comporti: non G 
dicendoQulsù , Qui giù, nè In qol ; ma 
QUASSÙ', QUAGGIÙ', e IN QUA'. 

La donna udendola , corno più forti po- 
g 8. ». 7. tè , diffe : Qd> /crocchia mia , io fon quafeù , 
g. I. ».-l. Argomento affai evidente , che lo virtù 
di qua giù dipartite fe , hanno nella feccia 
de’ vix.j, I mi/eri viventi abbandonati, 
g I o.»,B. Tra gli altri valoro/S Cavalieri , che da 
gran tempo in qua fono flati nella noflra 
Cittù . 

E fcufimi per grazia il cortefe Let to- 
re, s’io mi fon troppo allungato in que- 
llo capitolo; aflìcurandofi , che giuda, e 
ncceffaria cagione a ciò m' ha forzato . 

•'*- • . f j . 

Di altre fignific azioni delf Avverbio « 
Cap. Vili. 

P Er ammenda della lunghezza da me 
ufata nel Capitolo precedente, rertri- 
gnerò tutte l' altre lignificazioni ; folo 
in quello accennandole brevemente, non 
giudicando anche neceflario più dirtefo 
ragionamento. Sono elleno quelle. 1 
MODO . Alla cafalinga . Alla corti- 
giana . Alla doineftica . Alla familiare . 
Alla Italiana. A modo mio . Alia fòlda- 
tefca. 

Pian Piano. Fortemente. Strabocche- 
volmente, E moli’ altri. 

QUALITÀ' è affai limile al Modo, e 
io non faprei in quel che fien deferenti. 
Ma perchè io gli veggo diftingner da gli 
altri; dicoche quelli iuno Avvedutameli 


; 
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te. Da dotto. Parcamente. Dottamen- 
te, A porta. In prova. Con arte. A cre- 
denza . A liceità . In prolà. In verfi . 
Con diligenza. Piaceuole. 

QUANTITÀ'. Affai . Molto. Di ra- 
do . Spedo . Poco . Grande . Piccolo . 
Troppo . Più . Meno . Maggiormente . 
Ma Almamente , ec. 

NUMERO . Mille volte . Non una 
volta , ma molte . Più fiate . Tre , c 
quattro volte. 

FORTUNA . Per buona , o Per tri- 
lla forte, ec. 

NEGAZIONE, o Del Negare. No . 
Non . Non già. Nulla . Non mai. Per 
nulla . Niente. Niuno . Né , ec. 

AFFERMAZIONE , o Dello Affer- 
mare . Si . Si bene . Di buona voglia . 
Ben fai. Perchè nò. ? ec. 

ORDINE. A vicenda. Gradatamen- 
te. Succefliva mente . L’ un dopo l’altro . 
Primieramente : o Primamente ; Final- 
mente ■ Ultimamente . Quindi . Dipoi 
Al tutto. 

CONCESSIONE . A tua polla . Di 
grazia. Volentieri. Di buona voglia, ec. 

ELEGGERE'. Anzi . Meglio. Piuc- 
torto. Più predo, Più, ec. 

ESORTARE : Orsù , Alto . Su via*. 
O bene . Che non fui Deh . Mai li . 
Di grazia , ec. 

E cosi gli altri : che lungo farebbe 
parlar di tutti. 


Con quali farti V Avverbio poffa /cam- 
biar fi . Cap. IX. 

Q Uerta può facilmente fcambiarfi , e 
confonderli con altre parti . Bi fo- 
gna perciò avvertire quel che lo 
fa diverta. 

Può con la Prepolizionc confonderli , 
ma chi l'una per l'altra parte non vuol 
pigliare ; confideri fc quella voce è ac- 
compagnata con qualche calò , e allora 
farà Prepofizione , e fe non avrà Calò: 
farà Avverbio. 

Poco fopra aòbiam potuto vedere una 
tal diftinzione alla parola APPRESSO , 
e qui fi confermerà il nodro dire nella 
voce ALLATO. geS.n.t. 

lo non gli ho allato ì ma erodimi , che 
trima che [abatofra , io farò che tu gli avrai . 

Qtttfto uon ha calo, è adunque Avver, 

Trref. 
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Teneffe minti in un» vigna , l» quale 


minti in *»* vi/im > 
allato alla eafa di li! tra. 

Qui è il Cafo: e perciò è Prepofizio- 
ne. . ' 

Col Nome Aggiuntivo fi può confon- 
dere da chi non avvertirà, le tal voce è, 
o non è accompagnata con alcun Nome 
Sudantivo ; perchè il Nome Aggiuntivo, 
come altre volte a'è detto, lofteffoope- 
ra nel Suflantivo, che 1’ Avverbio nel 
Verbo, cioè di (coprire, e determinare 
gli accidenti di quelli, e le circoflanze. 
Ècco nella voce POCO. 

E non volendo nè foto , nè more dite , 
nè far cefa , che a lei foffe a piacere , ee. 

Qui POCO, e MOLTO fono aggiun- 
tivi a’ Verbi DIRE , e FARE : perciò 
faranno Avverbj. Ma dicendo. 

Vofira afonia è di mandare ogni anno 
a ‘ poveri e del vcjlro inno , e delle vofire 
biade , chi poto, i chi affai. 

POCO, e ASSAI, eflendo uniti a' 
Nomi Suftantivi Grano , e Biade , de’ 
quali altera la qualità , eflendo diverta 
il mandare poco grano , o mandarne al- 
iai farà Nome Aggiuntivo. 

Può con la CONGIUNZIONE con- 
fonderli; come lì vederà nella voce Poi. 

Venendo la gente , che noi T aveffimo ri - 1 
cevuto prima , e poi fatto ferviti , « medi- 
care cui folle rii a mente , e ora , et. cui fu- 
hitamenti , oc. vederlo mandar fuori . 

Quello , per le regole date di fopra 
farà Avverbio. Ma queft’altro, per quel 
che direm nel feguente , li conofcerà per 
Congiunzione. 

E pagello, ehi poi verfo Tofcana andava, 
gli piaceffe d' rffer in fua compagnia . 

Coll* Interpoflo può anche fcambiarfi, 
come frà molt‘ altre fi può vedere in 
quella parola BENE. 

£ vent tigli si hen fatto , chi avanti l'ora 
di mangiare foffe, pervenne Ih. 

Dove BENF. è in forza di Avverbio, 
e in queft’altro farà loterpofto. 

Bene Belcolert . Demi tu far femprt mai 
morire a quefto mondo ? 

E lo fteflb Bene lo farà anche confon- 
dere col RIPIENO. 

Vide in fu! primo fonno venir hen venti \ 
lupi . 

Di che didimamente fi parlerà. 


fo/itivi , Comparativi, i Superlativi. 

Cap. X. 

G Li Avverbi , come'avvien del No- 
me, e del Pronome ; fon di tre 
forte. Politivi , Comparativi , e Super- 
lativi. 

Politivi come Forte , Audacemente , 

Prefl'o , Lontano, Poco. 

Comparativi rare volte hanno voce 
propria. Ma vi fi aggiugne per la mag- 
gior parte un PIU': e fi dice Più forte, 
o Molto forte, più, o Molto, o Affai, 
audacemente , più prefl’o , Affai lonta- 
, no , ec. Ma poco talora fi crelce : non folo 
col PIU'; ma anche li dice pochetto, che 
par , che vaglia alquanto meno , che poco . 

Ecco FORTE, e PIU' FORTE. 

Coir di , diceva Bruno , grida forte , fi g.tn.6, 
eh' e' pota bene , eh’ «’ fra fiato coti. Ca- 
landrino allora gridava più fono. 

Superlativo come Forti fli mamente . 
Andaciflìmamente. Vicinilfimo . Lonta- 
ni flimo. Pochi fli mo, ec. 

Ecco FORTEMENTE , e FORTI S- 
SIMAMENTE. ^ 

Non cadette perciò in tutto lei sì fotte- g.+.n. i. 
mente difpofia a quello , che lo parole fo- 
navano. 

E nella medefima. 

Prima con vere ragioni difender la fama 
mia , poi con fatti forliffimamenit frguir la 
[ grandezza deir animo. 

I Abbiamo Vicino alla torricoUa , e Fot- g.S.n.j, 
tofi più vicino. 

I Di POCO non occorre dare efempj, nè 
Idi POCHISSIMO, che lutti vi fi leggo- 
no, e (entono ; ma di POCHETTO. 

Emilia , ec. un pochette fi vergognò . 

| E POCOL1NO. 

La Donna rivolta a lui , un etto! poco. 

Un forridende , di ffe . 

Alcuni hanno quelle voci diQinte: co- 
me Bene, Meglio, e Ottimamente ;leg- j „ tn d. 
gendofi . Come pafeimi eran hme il gior- 
no, o come meglio piaceva loro fen andava- 
no t C Per folate di loro avevano ottima- 
mente aptrefa. 

Si dice anche BEN BENE: che vale 
Affai bene , o alquanto più ebe bene ; 
ma per la negativa fi feema. 

Nè ancera J puntavano li raggi ehi Sole 
ben bene. 

Ma lenza la negativa accrelcerebbe , 
come chi diceffe . Già cranno i raggi 
del Sole bea bene feoperti, 

DFL- 
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DELLA CONGIUNZIONE 


TRATTATO DICIASSETTESIMO . 

Cmgiunxàent thè fi», - Gap. I. 


C ONGIUNZIONE (a )è una par- 
te indeclinabile dell’ orazione 
con la quale lì lega, e unifce 
uno con altro membro , o una 
con altra fentenza. 

Diciamo PARTE , per le ragioni più 
volte replicate nell'altro defcrizioni. Ag- 
giungiamo INDECLINABILE , per- 
v. chè ella giammai non li varia da fe me-, 
defi ma . 

Con quel che fi dice poi: CON LA 

S U ALE SI LEGA ec. fi viene ad ef- 
icare il Tuo proprio ufficio, che è di 
legare, e unire le membra , e iefcntrn- 
ze; onde da alcuni, non Congiunzione, 
ma LEGAME è appellata. 

Ma come «'unifica da effa uno con al- 
tro membro li può veder da quelli due 
membri; mentrechì parlando della pe- 
ftifera mortalità da lui ricordata, dice. 

. . Uaiver/ ’altn cult » ciaf uno , cht quella 

” r vide , • altrimenti emette, dnntufa. 

U a membro è . A aa/cuno , che quella 
vide. Vi t’intende. Danne, a . L’altro è. 
Altrimenti renette , e tanto vale, quanto 
fic dicefle. Di ciaicuno , che quella co 
nobbe : e l'uno coll’altro non i’unifice 
con altro legame > ebe con la particel- 
la O. 

Unifce , e lega una fienteoza , o pe- 
riodo con altro, così 

; 2 . a. 8. Madama , voi dalla povertà eli mie fa. 

dre tolleri domi ; come figliuola crefeiuta tu' 
avete : e per qutflt egnt ve/l re piacere far 
dovrei , ma in Q ne fio io ne» vi pioterò già, 
credendomi di far tene . 

Ecco quell’ E, e quel MA come con- 
giungono Ia a fiegueme fentenza coll’ante- 
cedente, e ’l medefimo potrà feorgerfi 
in quelli due SE, e MA, che li leggo- 
no nello fletto ragionamento appicato 
immediatamente al fopraddetto. 

Se a vei piacer» di donarmi marito , co- 
lui intend’ io d'amare ; ma altro no. 

MA ALTRO NO , cioè io non in 
tendo d’amare altro , e cosi con quella 
Congianaiooe MA li legano infiemeque* 


(le due fentenze . Colui intend’ io et ama- 
re, è altre no, intend' io d' amare. 

Della dhitrfità delle Ce»giunz.io»i quante 
all» figura . Cap, II. 

Q Uelle , come tutte l’ altre , quanto 
alla Figura , fion di due forte. Sem- 
plice : come Anzi . Ancora . Che . E. 

Ma. Onde. Però . Pure , e limili. 

Com polla: come Ancorché . Avvenga 
che . A tale , Benché . Condotta cola 
che . Di maniera che . Di più . Io ol- 
tre . Oltracciò, e altri tali. 

Della Semplice gli riempii di fòpra 
addotti , potran ballare . Della Compo- 
lla farà quello . PERCIOCCHÉ’ 

Ma dette le fu per alcuno , che. la fati - g.qjt.p. 
ca fi ptrderette ; perderete egli tra di tì 
rimeffa vita , ec. 

Eccone efiempio dell’ una , e dell' al- 
tra. E, CHE, e NE* per la fiemplice, e 
CONCIO FOSSE COSA CHE per la 
Compolla. 

Cefiere rimafere rutti guatando t te» t X-°-*-9* 
altro , e cominciatone » dire , cht egli era 
uno fmemorato , e cht quelle , che egli ave- 
va rifpofte uon veniva a dir nulla : cencio- 
fojft cefo che quivi , dov' erano non ave- 
vano effi a far più thè tutti gli altri Cit- 
tadini , nè Guido meno , che altane di loro . 

Dove lì può conolcere in particolare 
la differenza, che dimoflrano quelli due 
CHE nello fletti membro . Che quelle, 
che egli uvea rijpefie . Perchè il primo è 
Congiunzione: legando l’un dir coll'al- 
tro . Dove il fecondo , rapprefientando 
un Nome ( cioè quella cola ) verrà ad 
etter Pronome, e tanto vale, quanto le 
avelie detto: Che quella cola , la quale 
egli aveva rifipollo. 

Si può confiderar in quelli due luoghi 
la parola ANZI polla per Congiunzione. 

Era lì Ielle il giarde ne , e ù dilette ve- l- J. 
le , che alcun non vi fu , cht e/rggejfr di 
quelle ufctrt : anta non facendo il [ol già 
tiepido alcuna ne/a , ec. 
i lo 


(«) Congiunzione, juiJiaua» cioè colleganza, legame. 
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' lo era ben et si , ma non frr natura ; an- 
zi per una informità che la favilla mi 
talft. 

Ma in quell' altro fari Avverbio. 

La Lici/ta 1 che attempatala era , t «il- 
ei fuptrba , che ne , e in fui iridar rifinì- 
data , et. 

• E in quello è Prepofizione. 

iddi» m ha fatta tanta grazia , che ie 
'nnanzi la mia morte ho vtduto alcuno de' 
miei fratelli. 

So la Congiunzione abbia ftmpre ufficio di 
unirò , Cap. III. 

P Arrà forfè ad alcuno , che male fa 
{tatuilo , che la Congiunzione abbia 
per fuo proprio ufBciodi legar le mem- 
bra, e le fentenze: attefo che eli’ appa- 
rile talordifgiugnere , come fi può (cor- 
gere in quello O. NE. ANZI , e firoili. 
Onde quelle dovrebbon dirli difgiunzio- 
ni . A che fi rifponde , che mentre fi 
tratta dell’unione dell'uno, e dell'altro 
membro , o d’ una con altra fentenza , 
non s' intende del concetto, o della fi- 
en lìcazion di quelle parole ; ma delle 
fierte parole materiali , che fi fcrjvono, 
o profferifeono , per accennare il con- 
cetto. E benché il dire 

O voi a /ollazzare , e a ridere , ec. con 
mico infume vi difpmett , oc, » voi mi li- 
tenztate . ' 

e altrove: • » 

il vinte potentiffimo poggiava in contra- 
rio in tanto , ehi , non che ejft del picciolo 
fino ufeir poteffiro , ma e volijftro , .* no, 
gli fofpinfo alla terra. 
fia un non folo dilgiungere il fenti men- 
to ma variarlo , e renderlo molto dirti 
milei perchè altro è ritenere uno , col 
dilporft a follazzare l'eco; altro è licen- 
ziarlo col non vi s' accordare , c altro 
fìa il volere, e‘l non volere far una co- 
fa ; quella parola licenziate contuttociò, 
e tutto quel dire, VOI MI LICEN- 
ZIATE, è congiunto per forza di quell' 
O col precedente A SOLLAZZARE, 
ec. VI DISPONETE , come è anche 
VOLESSERO , o NO, cioè non volef- 
fero , e quell’ è 1 ' ufficio della Congiun- 
zione. 

Ma di nuovo potrebbon fallar fu al- 
tri , e dire , che trovandofene alcune , 
non pure in principio di membro, o di 


fentenza , ma (ino di parlare ; «ioti par 
che quello legame dir (i convenga ; per- 
chè eflèndo in principio, con qual altro 
membro, o fentenza, o dire potrà unir 

? [uel membro, fentenza, o dirle, che ne 
ègue? Ma chi ben confiderà: non ène- 
ccrtario , che quel, che unifee fia fempre 
tra le cofe , da erto Unite \ anzi molto 
fiorente fi può vedere , che le cofe fi lei 
ano anche di fuori. Bada , che legame 
dice quello, che unifee più cofe infic- 
ine . Non è dunque inconveniente , che 
la Congiunzione fia cosi ito principio , 
come nel mezzo , avvengachè ella lega 
tanto in un luogo, quantP nell' altro più 
cofe infieme ; perchè efleodo in princi- 
pio, ella fofpende il parlare ; e poo fi. 
nifeé ikoncetto con quel primo membro: 
ma lo cqngiunge con quel che fegue . 
Ecco . La finiflìma opera del Decame- 
ron , che ci ha fin ora fomminiftrati 
efempi in grand' abbondanza per chiara 
rova del nofiro dire , e molti più , ab- 
1 fognando , ci fomm inorerebbe , Tene' 
andar mendicando autori incogniti, che- 
fola fenderò di ior capriccio, e fono Ila. 
ti olfervanti d'ogn’ altra cofa , che delle 
buone regole: quell'opera , dico, tanto 
da chi Ja ’ntende (limata già treccnt' an- 
ni , comincia per un QUANTUNQUE 
VOLTE, quella non e altro, che Con- 
giunzione . E chi vuol vedere , e chia- 
rirli s’ ella congiugne , lega tutto quel 
primo membro così da fé. 

Quantunque volte graziofijfimt Donne , 
meco pt tifando riguardo , quanto voi natoti 
talmente tutti fitte pie lofi , 

Chi dirà, che quello non redi in aria, 
e fenz'aicuna couclufione? ma feguitan- 
do. • 

Tante conofeo , che la prefente opera , al 
vofire giudizio , avrà gravo , e no\ofo prin- 
cipio. 

Tutti quelli membri , come fi vede , 
fon legati da qurlla Congiunzione QUAN- 
TUNQUE VOLTE , che Spendendo 
quel primo detto , conclude poi nel fe- 
condo. Adunque ella lega, ancorch’ ella 
fia in principio. 

Della fignifieazion delle Congiunzioni , 
Cap. IV. ! 

- . 4 - -4 , 

F Ermato , che tanto fien Congiunzio- 
ni quelle , che fono in principio , 

qua.n- 
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quanto quelle , che fono in ogni altro 
luogo fuor del principio ; e non meno 

3 utile , che dilgiungono il fentimento , 
i quel che fieno quelle, che lo congiun- 
gono ; dico , che alcune fon Tempre in 
principio; alcune fon Tempre in mezzo di 
due dizioni; alcune li ulano fcambievol 
mente e in mezzo , e in principio . E 
tutte quelle hanno divertì lignificati , 
cioè uffici. 

Quelle che volentieri Hanno in princi- 
pio , li dividono in Condizionali; Sofpen- 
live ; Dubitative; Negative , e altre. 

Quelle che per ordinario li trovan 
nel mezzo ; fono , o Copulative, o Ag 
giuntive , o Elettive , rt Dichiarative , 
o Eccettuative, o Difgiuntive , che an- 
che potrebbon dirli Separative , o Con- 
traddittorie. 

Quelle che di cominciare, e di legni- 
tare non han repugnanza , fi dicono o 
Collettive, o Caufali , o Diminutive, o 
Avverfative. E quelle fon le pili prin- 
cipali; benché moit'altre fe ne ritrovino 
allegnate da vari autori . Sarà util cofa 
parlar di tutte le nominate diftinramen 
te , perchè da quelle li verrà in cogni- 
zion di tutte l'altre; 


Delle Congiunzioni Condizionali . 

Cap. V. 

C Ondizionali ( che Continuative da 
altri fi dicooo , e da altri in Con 
dizionali, e Subcondizionali li didinguo- 
no ) fono Se . Si . Poiché . Pofciachè 
Da che. Perchè. Quando . Semprechè , 
e altre. 

• i.a.t. Se gutfio mini ititi, il popolo di g ut fila ter- 
ra , et. fi leverà » remore. 

Ma molto più chiaramente farà in 
quell' altro. 

Se io fottfifi furiare mi Re , *’ mi dà il 
S-j.tr.l. cuore , eh' io gli dmrei un configlio , per lo 
guaio egli vmeerobbe la guerra fina. 

E tre righe fotto . 

Se io ho bene ito altro tempo , eh' io , et. 
alla maniera la guai voi tenete vo- 

filre battaglie pofilo mente , mi furo, oc. 

Ecco POICHÉ', e SI. 

Zeppa mio . Poiché [opra me dee c.ido- 
g S.n.S. re guefiia vendetta ; e io fono contenta ; »» 
veramente , che tu mi facci guofilo , che far 
dobbiamo , rimanere in pace con la donna 
tua . 


12 S 

principio di pe- 


M». a. 


Ecco BENCHÉ’ in 
riodo. 

Benché tu dichi , che mai i tuoi amori g. 9.0.7, 
non feppe altri , che la tua fante , 0 i»; tu 
il fini male , e mal credi , fio coti eredi. 

E COMECHE. 

E come che grave gli parefifie il partirei 
pur temendo non la troppa filante gli feffie 
cagione di volgere t avute dilette in trifti- 
zia , fi levi 1 

Dove avvertirò che molti , poco in- 
tendendo quella Condizionale C O M E- 
CHE’ malefe ne fervono, ufandola per 
fempiice COME , corrifpondente al La- 
tino , SICUT , o QUEMADMODUM: 
e mentre vi aggiungono il CHE, larendo- 
no equivalente alQUAMQUAM, o TA- 
METsl : e così vjen lor detto tutto ’l 
contrario di quel che avevan penfato di- 
re-: come è quello fra molti , e molti . 

* cerne che defiderofo di far cofa che vi fin 
| grata , ho rifoluto, ec. 

Voleva dire , che per edere, o elfea- 
do defiderofo di far a quel tale cofa gra- 
ta, lì rifolve, ec. ma il fuo parlar veniva 
a concludere , che quantunque , benché 
egli folle defiderofo di far cofa grata, lì 
rifolve va nondimeno, ec. 

Adunque pareva , che quel eh’ e Vera 
a far rifoluto , non dovefs' eflTer grato a 
colui, a chi egli fcriveva, e pure voleva 
dir tutto il contrario. 

Ma tornando al nollro propofito , ab- 
biamo affai frequente quelli modi di par- 
lare . Perche io fui provocato , mi conven- 
ne rifpondero . Quando tu mi prometta di 
ttnerlomi celato, io tei diri . Conctcfifiaco fa- 
che , oConciofiache , o Efifiendochè , e Giac- 
che il tale mi fece il tal beneficio , voglio 
ora rimunerarlo . Da che tu ti contenti , fin 
come hai rifoluto : e Dante che dilfe in 
petlòna di Beatrice, rifpondendo a Vir- 
gilio. 

Po’ che tu vuoi faptr cotanto addentro 
Dirotti brevemente . 

Delle Sofptnfive . Cap. VI. 

N On molto diflìmìli dalle predette fo- 
no le Sofpenfive ; perchè aoch' elle 
fanno fofpendere il parlare , tanto , a 
quanto ; ma giacché da' migliori da quel- 
le fon feparate , ho voluto feparar an- 
eli' io , per non parer di volere elfe- 
re in tutto , e per tutto a gli altgi 
P c#«- 
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contrario . Sono elleno > Se . Purché. 
Ogni volta che . Ancorché . Dato , o 
• Conceduto che. Con quello però. Quan- 
do. Se mai. O. Né. E. ec. 

Ma quelle tre ultime voglion Tempre 
un' altra lor limile nella claufola fufie - 
quente . 

Ecco SE e O. 

lntrcd. Si di quinti ufciamt , i vegliami tir- 
fi merli , e infermi traferri arfi d' alterne , 
i veggiame celeri , li quali fer li Ieri difet- 
ti , ec. 

Ecco Né: la quale, benché in princi- 
pio non Ha di orazione , rilguarda con- 
tuttoctò quel che fegue , e cosi alla da 
noi data regola non contraddice. 

f. l.n. 9. Andronne in farti, ehe mai ni a lui, ni 

a te he que/te contrade di me fervetri al- 
cuna nevi Ila, 

Eccola in principio. 

g. \ n.i, Tancredi , ni a negare , nè a fregare fiu 

d'fpofla . 

Abbiamo anche. 

g-7J>.3. Id egli , ed il qui entri ce n entrammo . 

Ecco ANCORCHÉ’. 

Ancorché ella alcuna volta diceffe lime : ‘ 

£.7.». 8. merci fer Dii ; e nin fìù , tra tì la vici , 
dal fiumi retta , ec, che dtfcerner non fi fo\ 
leva fin quella efftr d' un altra fettina, ec. 

Ecco ACC.IOCHE' : e quefloefempio 
badi per tutti gli altri di quella claffe- | 
luti od. Acciocchì dietro ad igni fartici'ariti II 

nifi re fa/fatt mferii fer la Cini avvinare 
fiù ricercando non vada , dici , ec. 


amata avijfi , 1 ni \ la Ninetta , chi chi 
glie II rapfortajfe, ebbe fer fermo , 

E pur la medefima CHE , e PER- 
CHE’, e QUANDO. 

Olmi Marito mie . Chi ì quel eh' io odo ? g.q .n.t. 
Perchè fai tu tener mi rea femmina , con 
tua vergogna , dov io non fono , ec. £ quan- 
do fojlù quefla nette fiù in cafa ? ec, O 
quando mi battelli ? ec. 

Benché forfè tellaffe da dubitare fe 
quello QUANDO due volte replicato 
<ia Congiunzione, o Avverbio. Ed ecco 
COME, e NON , nella rilpolla fattale 
dal Marito . 

Come rea femmina , non ci andammo noi 
al luti infitme ? non ci tomai io , avendi 
torfo dietro all' amante tuo ? non ti diedi il 
di molte luffe ? ec. 

Ecco SE , nella Salvcdra narrante al 
Marito il miferabil calo di Girolamo, 
in perfona d'altri. 

£ fei il domandò [1 a hi avxenìffe , che £.4 0 |. 
tm fighe ne f nuderebbe . 

La (leffa in perlbna di Madonna Fi- 
lippa da Prato , pregando il Podiilì , 
che domandaffe al Marito. 

Se il ogni volta , e quante velli a lui g. 6.». 7 . 
piaceva finta dir mai di no, ec. 

Ed avend' avuta la rifpoila, che desi- 
derava ; foggiugne cello. 

Se egli ha femfre di me frefo quello, che 
gli è bisognati , e piaciuto ,• io che doveva 
fare , 0 debbo di quel , che gli avanta ? 


f.i.n.t. 


J.4».3. 


Delle Dubitative , 0 Domandatine . 

Cap. VII. 

D ubitative fon quelle . Se . Domili 
fe. Perché. Non. O. Come. Che: 
e altre Amili , Che dalle Domandarne 
.non credo che fi debban diAinguere , e 
ognun fente da fe medefimo tutto dì. 
Se io faro provocato rifponderò. Se ver- 
rai non fo . Dominfe noi gli trovere- 
mo? Dominch’ e' la Anilca . O bene; o I 
male e'I'ha fatto. Come tichiami? Che 1 
hai tu a fare ? Che uomo é codui ? 
onde fi legge. 

Che uomo è reflui , il quale nè t ecchiet- 1 
za , nè infermità , nè paura di morte , alla 
quale fi vede vicino , ec, dalla fua malta ■ | 
gita l'hanno potuto rimuovere , 

E altrove. 

O chi Refi egnoro /’ amiflà della Donna 


Delle Negative . Cap. Vili. 


XlEgative faranno No. Non gii, Non. 
iN Anzi. Niuno. Né. Non. 

Non effondo Neerbale ancora giaciuto con g 3. n, io. 

Jet. 

NON, e NE 1 . 

Chi entrerà dentro ? u cui t altro rifpofe . g i.n 3. 
Non io . Nè io dtfjo colui: ma entravi An- 
dreuccio . 

ANZI. 

Oh figliuola mia, che caldo fa egli ì anzi g.lJt.%. 
non fa egli calde veruno , 

NO. 

No fer quelle nrn rimarrà il mercato , mio g. 7.».?, 
marito il ne-lcrà tutto , 


DiceA anche femrlicemente negando 
alcuna cofa propofla , o domandata , 
Nong'à. Non già io. No, ealtri sì fat- 
ti modi , come fi può vedere , e inten- 
dere 
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dere dal comune ufo del popolo . E ve- 
niamo a quelle , che fi trovan per or- 
dinario tra membro , e membro» 

Dilli Copulativo . Cap. IX. 

P Rime di quella fchiera fono le Co- 
pulative» dette altrimenti Unitive, 
o Dell' unire, o Dell' accoppiare , oCon 
tinture: e fono E. Ancora . Anche. Si- 
milmente. Eziandio. Altresì , e altre: 
tra le quali regillreremo anche Nè; non 
in quanto importa Negazione , ma pre- 
fa per copula aflòluramente , quale è 
quella del giovane colto in fallo : che 
ha dato tanto che dire a molti. 
g.\.n. 4. Il Vigor dii quale . nè la frtfihtixa , nè 
gli tftrcix , mì li fatichi fertva»i mace- 
rati , 

Dove li dee prendere il primo NE 
per mera copula della frefchezza col Vi- 
gore ; cioè che gli efercizj , e le fati- 
che non potevan macerare il Vigore , 
e la Frefchezza di quel giovane. 

Ecco E replicato più volte. 

g . 6 n.i. Ma egli ir tri , e quattro , i [ti tolti re- 

(Vitando una medefima fatela , ed ora in- 
dietro tornando , i tal volta dicendo : io nen 
di fi tini , 1 fpeffo , no’ nomi irrande , ic. 
/tiramenti la guati ava, 

ANCORA. 

g \.n.\o. Forfè ancora ni furiti guadagnare, 
avendolo affatati. 

E di EZIANDIO. 

g.i.n.g. £ tutto mi vt/o cambiato ; iz : audio ft 
fatila non avtffe detta , diedi affai ma 
mifejìo fegnait t io efTir viro . 

E di ALTREsf. 

g l.a.10. Voi nen oentfce , ni lei altrui, 
l 4.». 6. Si io ftfi voluto andar dietro a’ /igni , il 

nen ci farti venuto , non tanto fer lo tuo, 
quanto fer uno , chi il altresì quefia notte 
tuffata ne feci, 

i-i.U- 9 - Ed ogni afa mila affa meffa, egli altresì 
ti fi ritornò . 

Dell' Aggiuntivi , Cap. X. 
■\7Engono nel fecondo luogo le Ag- 
V giuotive , alle ptime aliai limili, 
fé non quanto quelle aggiungono alcuna 
cofa di più a quel, eh' è detto: e fono, 
looltre. Oltreché. Oltracciò. ApprelTo. 
Ancora. Altresì . Di più, e limili. 

15.» 1, Mar avùglian defi mila fignetta ve* gin- 

defi , r oltracciò davanti gnatdxndofi , vi- 
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de venire , ec. una giovane , et. fiangendo , 
t gridando forte ; mercè : e oltre a qutlo le 
vide a’ fianchi due grandiffimi , e fieri ma- 
fi ini . 

Trovala una gtandtfima querela » fmon- g jji.j. 
tato dii ront-ine , a quella il legò , ed af- 
fetto fer non effere dalle fiere divorato la 
notte , fu vi monti . 

A Uff andrò levatofi frefiamentt , con tut- g. 9.0,1. 
io che i f anni del morto aveffe , oc. furi an- 
dò via alttti ) . 

Abbiamo in oltre : Egli fi fa bene an- 
che qui. 

Anche nelle fovere eafe fiovone , et. 

Ecco SOPRA CIO', e ANCHE. 

, Che non folamente m bai rubato , e giu- g.g.n 3. 
calo il mio , ma /opra ciò hai impedita la 
mia andata , e anche ti fai beffe di me . 

Benché quelle ad alcuno pollan pare- 
re Awerbj. 

Dell’ Eccettuative , e delle Dichiarative . 

Cap. XI. 

E Ccettuative fono . Fuori . In litori . 

Fuorché. In poi. Se non. Eccetto. 
Eccettuato , e limili . 

Ecco FUORI. 

Egli entrò to’ fieoi compagni in una taf a , g j.n.y. 
e quella trovò , di roba piena effer da gli 
abitanti abbandonata , fuoe folamente da 
quefla fanciulla. 

Trovali anche. Da Dio in fuori , oc. Conri. 
Udì ragionare delt Abate di Chgui , il g.i.n.-j, 
quale fi crede , che fia il più ricco Prelato 
di fut latrato , che abbia la Chiefa di Dio , 
dal Papa in fuori . 

Diccfi anche FUORCHÉ , 0 FUO- 
RI CHE . 

Niuno fegnait , da potere rapportare , le g.i.n. 9. 
vide fuori che uno , eh t ella a’ avtn . 

E ancora . 

Piacque alla duina il tonfigli» della fan- g.v.n io. 
re , fuorché di dargli alcuna fedita . 

Si dice anch-. Da uno in poi. Da ne in 
fu. Eccetto la Medrt, ec, 

DICHIARATIVE, o DIFINITIVE 
fono. Cioè. Ben lai , ec. 

Di CIOÈ non mancano efempj. 

E non mi voler tor qtitio , che tu pofeia g.t.n.j. 
veghendo , render non mi fotrejli: cioè fante 
mio. 

la quale, come Gualtieri vide , chiama- g,x.n.x. 
ta’a per nome , cioè Grifelda , domandò do- 
ve il padre f effe, 

P 2 L’ al- 
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L' altre fi avranno nelle bocche dell labbiam voluto far tante divilionl .• e chi 
popolo frequentemente. } era le feguenti giudicherà doverfi ripor- 


Dtir Elettive . Cap. XII. 1 

| 

E Lettive fono Anzi . Innanzi. Prima. 

Piuttofio . Meglio . Più che . Più 
volentieri . Anzi che no, ec. 

Tale fi ruò dir che fia quello ANZI. 

, j fri, Liei fi* , eht attempateti* tra , o 

arili fuperba , che ni . 

g.g.n.io. Compar Pietro , che era ante griffetlo 
uom , che no, credette queflo fatto . 

La medefima forza ha PIUTTOSTO. 
jJ k j, Menati feeo e giudici , e nota f , che fa- 
gono uomini levati piutroflo dall' aratro , 
0 tratti dalla calzoleria , eh* dalle fittole 
delle leggi. 

Ne diflìmile è quello MEGLIO. 
t.ì n 8 ■rincora thè grave loro tariffe , di fari 
confemimento deliberarono di dargliela per 
ijpe/a : amando meglio il figlimi vivo , con 
moglie non convenevole a Ini , che morto 
fin va alcuna. | 

Dicefi anche . T orrei più velentier que- 
fto . Anzi te , che lui . Prima morir , che 
far mancamento , Voglio innanzi rifilar j 
povero , che confentire , e altri Umili modi , 
almeno net parlar popolare , e comune. 


Delle Di [giuntivi . Cap. XIII. 


Df 


giuntive fono O. Ovvero. Se. Nè. 
E di quelle fi fon dati efempj di 
fopra , onde qui baderà quello folo, per- 
chè ciafcuno da fe Beffo potrà averne a 
migliaia in ogni carta di qualunque ferie 
cura. 

noi gliele [arem fan , 0 voglia ella , 0 no . 
1-9 E quello . 

Percioche ne ad Atene , ni a Bologna , 0 
C onci. a p a ngi alcuna di voi non va a /Indiare . 

Ma quelle pare che anche poffm tro- 
varli in principio , come fi vede di Co 
pra nell’ efempio addotto. 

O voi a folazzar , ec. vi difponett , 0 voi 
mi licenziare , e queir altro Nè a negare, 
• nè a fregar fon dfpofla : perciò pareva, 

che fi dovettero collocar tra quelle, del- 
le quali ne’ feguenti capitoli fiam per 
dire, cioè di quelle, che polfon trovar- 
G in mezzo, e in prinepio dell'-orazio- 
ne, e del membro; ma per averne pu- 
lito nel fello capitolo , con opportuna 
occafione , per quanto a noi parve, non 


re , potrà per la vicinanza unirle a quel, 
le con facilità. 

Deir Avverfative . Cap. XIV. 

A Vverfative Congiunzioni fono Pure. 

Nondimeno. Non per tanto. Ben- 
ché . Ancorché . Convchè . Quantun- 
que. Perchè. Se non. Per queflo, e al- 
tre: e ci fi potrà riporre anche ANZI: 
dicendofi . 

Ed io dico , chi non è vero , anzi v' ou- g.ó.pr. 
tri pacificamento . 

E ognuno avrà frntito , che eifendo 
alcuno o fgridato , o riptefo , o accura- 
to di che che fia, comincierà con quella 
dizione . Anzi io ho fatto tutto il contra- 
rio . Anzi no. Anzi si, ec. 

Lo Beffo potrem dir di DOVE , che 
è mera awerfativa, aquel ches'èdetto. 

E/fi ancora vi rubano , dovi da gli at- g.t.n.j. 
tim pali v' è donato. 

E qui riguarda quel che *’ ha a dire. 

Dovi io rigido , a duro /lava a tuoi oon- g.I.n,T. 
[forti , re. ora tutto afono ti dico , chi io 
per niuna cofa lafcorti di crifiia» farmi. 

Ecco PURE . 

E corno cha fui fio a' fuoi niuna confola- g.qje.t. 
zio n fia ; pure a me , tulio cui braeeia 
egli è morto , farà un piatirò. 

Eccolo in altra miniera. 

Al Giudeo cominciatone forti a piaciti » i.n.z. 
li dimvjhaxioni di Giannetto , ma petto ofit- 
nato in fu la fina credènza , volger non fi 

Ìafciava . 

E'1 tpedefim’ avverrà dell' altre , che 
per men tedio di chi leggerà fi trala- 
i eia no. 

Delle Collettivo , 0 Conelufive . 

Cip. XV. 

C Elettive, che anche fi poffon dir Con- 
elufive , fono Dunque . Adunque . 
Pertanto. Perciò. Onde. Per la qual co- 
fa . In lèmma . Laonde. 

Di Adunque fi è addotto altra volta. 

Ninna riprtnfiene adunque può accudire : C 
Licenziata adunque dalla Reina, amendllC 
nell'Introduzione. 

Ma in principio di membro farà. 

Adunque a ioti fatto partito II follo »- g.Z.n.%, 
mor di Befìagnene , * /’ ira della'’ Ninetta 
fio conduffo-, 0 altrui, 

E DUN- 
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E DUNQUE eh’ è il medefimo. 

Va dunque , dijfo la Jenna : t chiamalo . 

Ma in principio fi avrà dalla bocca 
dell' adirata Reina di Francia, che cosi 
comincia la lira doglianza. 

Dunque faro io villan cavaliere in quefla ^ 
gui/d da voi del mio drfiderio {ch/mita ? 

Olii hanno preio errore alcuni, che 
quello DUNQUE non fi metta in prin- 
cipio, che per moftrar un animo'adira- 
to ; ma lì fono ingannati. Veggafi la rif ; 
polla manfueta di Na'an: addotta di l'o- 
pra in altro propofito. 

Dunque l'ho io menato. 

E fi fentirà mille volte il giorno. 
Dunque che farò? Dunque afcoltami,e 
talora faremo una intiera orazione cou 
quella fola parola,* mentre dicendo al- 
cuno Cola che a noi paja chiariflima , lo 
interrogheremo , quali concludendo il 
nollro intendimento , e diremo. Adun- 
que ? «olendo inferire. Che concludi ì 
Che pretendi perciò? 

Abbiamo . PER LA QUAL COSA 
che quantunque polla clter tenuto per 
Cagione , qui par che dia in forza d 
Conclufionc. 

Per la qual tofa era a tiafeun licito 
quanto a grado gli tra , te, 

LA ONDE. 

Gli onori dal modico fatti a co flore , oc. 
multiphcarano : la onde off! godendo , gli 
facexan cavalcar la cafra , et, 

E altrove. 

La ondo Panfilo , udito il comandamento, 
cominciò . 

PERCHE'. 

. Perch'io m'hì più volto moffo in animo, 
et. di provare {a così è 

TANTOCHÉ. 

Tanto , che nè dì nè nortt in altra par- 
te, ohe con lui , aver poteva il ptnfnro . 

Delle Confali . Cap. XVI. 

L E Caufali, dette da alcuni Raziona- 
li, fono. Che. Perchè. Impercocchè • 
Conciofiiacofachè. Acciocché. Affine. A 
cagione. Per. Pofciacchè. 

Vita fu tu , po/cia che tu ci [o . 

Perchè ella non coi) lofio eleggeva \ le 
dieta villania. 

Ecco dunque POSCIA , e PERCHE’ 
danno in luogo di cagione ; come è 
quell’ altra. 
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Efla non poteva gridare ( A aveva la go. g.j.n.f. 


X. J-*M. 


la flretta ) nè in altra maniera aiutarli j 
perchè portandofenela il lupo , fonia fallo 
{('angolata V avrebbe , [e i» certi paflori 
non fi foffe [centrata . 

Abbiamo. So la tua donna fi cara .Se 
quello me ne dee Seguire , che tu ragioni , oc. 
e nello fiefio luogo, parlando di Cimo- 
ne , e dell’ordine tenuto nel divider la 
truppa de’fuoi compagni: cioè cheaven- 
dogli prima con molte parale accefi. 

In tre parti divift , delle quali cauta- 
mente 1' una mandi al porto , acciocché 
non pottjft impedire il falir fopra la nave , 
e con l'altro due alle cafo di Pafimunda 
venuti , u ria ne lafeiò alla porta , acciocché 
alcun non gli potrjft rinchiuderò , ec. 

Dove due volte ACCIOCCHÉ* mofira 
la cagione dell'aver divifi, e mandati 
jal porto, o lalciati alla porta i compa- 
gni: e cosi avverrà dell'alcre. 

Delle Diminutivo , o Limitative . 

Cap. VII. 


D iminutive, o Limitative fono. Pure. 

Almeno. Solamente. Solo. Nonché. 

Tanto. Non meno. Di qui abbiamo. 

Le biade , ec. fenza ejftre , non che toc - Inlrid. 
colte, ma pur fegati , 

ALMENO. 

sicché non è da dirmene male : almeno 
ti fo io cotanto d'onore , ch'io non mi pon- 
go con ragazzi, nè con tigno/i . 

E in altra novella. 

Ma io vi prego in premio , ec. che alme- J x> n Xi 
no una fola camicia fopra la dote mia vi 
piaccia , che io portar no pofta. 

Oflervifi quello NON CHE. 

Era riputato il pcggier uomo, che nonché g.q.n.i, 
in Pifleia , ma in tutte il Mende foffe . 

E quell' altro. 

Ma, non chi il tome nafta, egli non fé a.i.n.q, 
ne paro a quello, ehi favio fono. *' 

Dice anche parlando delle biade. Kn 
c ho raccolto, ec. come s’è veduto di (ò« 
pra. E cosi fi potrà veder dcll'alrre. 

Nè difgitign eremo da qu'fie alcune , 
che fi potrebbon dire, ECCETTUATI- 
VE : come Senza che . Se non Che , 
ec. 

Mi fon io creduta quefla notte (landò 
ignuda , effiderare , fenza che io ho rame 7* 
pianto, che maraviglia è, thè gli occhi mi 
Ione in cape rimali. 

P 3 E quell' 
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dett» in altro fenti- — 
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E quell’ altra 
mento. 

£■ 1. ». 9. Bd i» quofla maniera feci due nati , 
/rat* che la donna di niente 1' accorgete . 

Che anzi potrebbe dirli Negativa. 

{9 *10. E di SE NON. 

Non avendo cannar Pietro , fo non un 
piccolo letttceUo , oc. onorar noi poteva co- 
me voleva . 1 


Ecco ufato CHE nel medefimo lignifi- 
cato di SE NON. 

Co*»* diavol non Unno , che tuta cof. , a. . 
> , o tona gamia ! S ’ 4 

Non aveva l' ofte , che una cameretta r e * fi 
•fai piccola. 

E ciò balli aver detto delle Congiun- 
zioni. 


DELL' INTERPOSTO 


TRATTATO DICIOTTESIMO. 

lnttrpoflo che pa . Cip. f. 


A Molti, sì nella poltra, come in 
altre favelle, è piaciuto dìpar- 
lar prima dell' Interporto, detto 
in Latino Ituerjedlio , che del- 
la Congiunzione . Noi ad ella 
l' abbiati pofpoDo : sì perchè da altri è 
fiato gii ufato : sì perchè la Congiun- 
zione par che abbia aliai maggior parte 
uella favella : giacché Tempre fi dice 
aver maggior parte nell’opera quel che 
unifee, di quel che, fe non dilc'oglie , 
almeno reità tanto fopia di fe, che ap- 
par poco meno, che in tutto Ipiccato . 
Qui dunque fi doveva trattar dell’ In- 
terpello, e non prima, il quale efl'er di-| 
remo: Parte indeclinabile dell'orazione 
che fi intramette per entro il parlare , 
per accennare i fubiti affetti dell' ani- 
mo. 

Perchè fi dica PARTE DELL’ORA. 
ZIONE, e perchè INDECLINABILE, 
da quel che s'è replicato più , e più 
volte nell'altre deferizioni, fi puòcom- 
prendere. 

Quel che legue, ferve ad accennar il 
luogo, e l’ufo di elfo, che per ordinario 
fi fuol vedere PER ENTRO IL PAR. 
LARE, benché talora fi vegga in prin- 
cipio, e benché più d’una volta fi truova 
tanto folo ; , che non ha alcun' altra di- 
zione nè innanzi , né dopo; come è quel, 
che per allegrezza fi fuol dire, E VIVA, 
e come dice ilnoltro popolo! perapplau- 
dtre al fuo Gran Prencipe, giufìiffimo, 
e generofiffimo ) PALLE PALLE , o, 
quando in vedendo , o le n tendo cofa 


fgarbata, o laida, fi dirà femplicemen- 
tp Ol BO* . Ma con tutto ciò fi può dir 
ch'ella polla confiderarfi come per entro 
al parlare; perchè fempre vi fi può inten- 
der qualche antecedente, e qualche con- 
feguente , come da gli efempj , che s* 
addurranno, potrà ritrarfi. 

Il reffante poi accenna l’ufficio , che 
è di ACCENNARE ALCUN AF- 
FETTO dell'animo. 

Come egli lignifichi quelli effetti, farà 
noltra cura inoltrare ; ma prima direm 
della fua figura; cioè di quante forte fi 
trovino d'Ioterpofti. 

Della Figura. Cap. II. 

A Bbiamo alcuni Interpoli!, che d’una 
fola parola reltan contenti: come. 

Ah : Ahi : Be : Ben : Deh : Eh : 

Oh : Puh : Si : Taci : Uh : Zi : Zit- 
to, e altri limili t e quelli diremo fem- 
plici : come è quell’ AHI della ingan- 
nata Catella , che 

Coti di fervente ira acce fa rem indi « , 

parlare . Ahi , guanto e mifera la fortuna ' ‘ 
delle donne. 

Come quel SI , che fu dato per rifpo- 
Ita a chi proponeva lo ’ncantefimo del 
pane, e del formaggio. 

Si , dijfe Brune , ben farai con pane , o g 8 .B. 5 . 
con formaggio . 

Altri fon formati di più parole , e per- 
ciò gli diciam Comporti, come Ben fai. 

Ben be. Bene fla. Aiuto aiuto. A Dio 
a Dio. Alla morte alla morte. Di gra- 
zia . 
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X9j*.i«. sia . Può edere, e limili. 

Campar filtro dijfo . Brut fia , lo non 
vi noi tv M qu tlla loia io. 

Qui fi vede BENE STA, che rilpon- 
dendo al detto del fuo compare , accon- 
ce me , e approva; ma in tanto fidichia-j 
ra, che non gli piace. 

E quello AJUTO AJUTO. 
g.l.n.i, Mtfiafi lo mani Hi' capili* , 0 rabuffati- 
gli , ot. cominciò A gridar forti : ajuto 
ajuto , chi V Conti, tc. 

Volli vario figni fi azioni dt'.l Intorpoflo , 

Cap. III. 


Q Uanto alle Tue lignificazioni , ci fa- 
rebbon da dir molte cofe i ma per 
venire una volta a fine di quello 
libro ; che gii dubito non fia venuto a 
noia a chi avrà letto fin qui; reOrigne- 
renle tutte in quello capitolo, e accen- 
nandone parte delle pii) principali, dare- 
mo di alcune gli efempj: e da quelli li 
potranno intendere gli altri. Sono gl'ln- 
rerpodi di varie forici perchè figmfican 
l' infrafcritte cofe, accennandoti con eflì 
quelli affetti . ALLEGREZZA . Oh . 
Orsù . Viva . Palle Palle . Panelli pa- 
nelli . Bene . Buono . 

X. 9 - ». *. Oh Ca anicino mio dolco , cuor iol cor- 
po mio , anima mia , btn mio , ripo/o mio . 
DOLORE. Ah. Ahi. Aimè. Oimè. 
X.7. ». 1 . O/mi, lajfa me, dolenti mt, in chi mal' 
ora nacqui , in cho mai punto ci venni . 

IRA. Doh. Guarda . Oh. Ah. Puh. 
Arm'arme. Arnmazz’ ammazza . Via 
via. 

/. 5. ». 5. Ahi traditori : voi fiato morti . 

TIMORE. O Dio. Oimè. Sta. Oh. 

I 7». ». Orni Oiannel mio, io fon morta . " 

VOGLIA. Deh. Pur. O fe. Purché 
Di grazia. Cosi. 

I S. n,8. Vedi bel dottilo : reiì giugni'»' rg/l te 
fi e rullo nni a Calandrino . 

Si dice anche. Oh e' io la vodejfl . fur- 
ihe tu vmilfi . Di graxda : dammelo 
uno domandato fe vuol fare upa cofa 
rifponderà : Dio voltflo- 
MARAVIGLIA. Oimè. Come. Ben 
he. Può efler. O 
l 3. r:.t. Oh mangiano 1 morti, 
j. 4 n. 9. La donna , udito quofio , alquanto flot- 
to , poi dijfo . Come ] cho cofa è qutjla , 
che voi m' avite fatta mangiarti 

DISPREZZO. O. Deh. Ahi. Si.Oi- 
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bò. Puh. E Andate andate. Non mara- 
viglia . 

Deh andato , o fanno qnoflo cofe , oc. g.l.n 1 . 
Oh cho bino a mio huofo poirtbb' tfler g.i.n.6. 
quofio . 

Abbiamo anche . Si , difiio Bruno. Ben x. 8 .b.J. 
| farai, oc. come anche. 

Ahi cattinoli a, olla non fapiva bene , ti. 
NEGAZIONE , o del Negare. NO. 
Appunto. Non già io. Dio me ne guar- 
di . Penfate . Guarda . Come : che può 
anche dirli del Contraddire. 

Andare via , andato goccioloni , cho voi g.6.n.6. 
fleto. 

APROVAZIONE, o dell' Acconfen- 
tire, o Lodate, Bene. Bene (la. Buono. 

Mi piace. Cosi. 

Bm fai figliuolo : or va , » toma lofio . g.tjt.x. 
Mai al , ch'io lo cono/co . < /,j.».j. 

Bruno diceva. Ben di , btn di , *' fi % %,n.j. 
vuol btn dir coti : grida forte , e fatti ben 
'fintici i ficchi egli paja vero . 

di bum uomo di fio , la bum' ora fia , a - , „ , 
andojfone . il ni. 

Abbiamoceli! del RICORDARSI : 
come Ah. Acah. A ! Bene bene. Bada. 

SI si. 

E del RACCOMANDARSI : come 
quello. 

Oimi , Mirti ptr Dio. Non più. g. 7.». 8. 

E dell'ACCORG ERSI. O là.Piano. Eja 

Bja Calandrino , cho vuol dir qutflo ! g.t.n.6. 

E dell' AVVERTIRE. 

£ quafi ptr tutto gridandofi fa luogo , fa g.l.n. 1 . 
luogo , oc. 

Oltr'a quede fon sdegnati que' 

Del GRIDARE, o Scacciare come: 

Oh oh . 

£ fattofi alquanto più a quolli vicino , g.qjo.q. 


gridò : oh oh , tc. 
j Del DILEGGIARE, e Burlare: co- 
me. Oibò* Ghieu. Lima: modo bado, 
e da fanciulli. 

Del DARE IN SU LA VOCE , e 
Comandare il filenzio. Zi. Zitto . Sta. 

Pian. Cheto. Taci. 

Dell' ESCLAMARE , ed Efagerare, 

Oh quanti gran palagi , tc. Oh quanto 
memorabili [chiatto , oc, fi videro fonia Jntrod. 
fucufior debito rimaniti. 

Ahi vitupero del guafio Mondo, 

E altri; ma quedi badino. 


X-7.» 3- 
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DEL RIPIENO 

TRATTATO DICIANNOVESIMO . 


Se II Ripiene fin con ragione difiintt dnlt nitri ferii . Cap. I. 


L ’ULTIMA di tutte le Parti , dai 
noi aflegnat’ all’ Orazione , fu il] 
Ripieno; perciò fi doveva nell’' 
ultimo luogo trattar di effo.Ch'j 
<’ fi debba diftinguer dall’ altre Parti 1’ 
abbiamo accennato di fopra ; ma qui ora 
brevemente ci sforzeremo di inoltrarlo 
e diremo cosi. Parte d'una cofa fi dice 
quella , di che è comporto il tutto , e 
in erta, come nell' altre , 11 tutto fi può' 
dividere . Ma il Ripieno concorre coll’' 
altre Parti a compor l’orazione : e chi 1 
lo toglielle , o non volefle dov e’ va , 
adoperarlo» la nortra lingua non avreb 
be la fua intera p- rfezione ; perch’ella 
mancherebbe di quella propietà, che la 
vende, almeno nella frafe, dilfimile da 
tutte l’altre, Adunque s' e’ non fi mo- 
flra , che quella fi comprenda fotto a un’ 
altra; bifognerà confortar ch'ella (ia una] 
Parte vera, e dirtinta da tutte l’ altre ; 
benché- niuno fin ora n’ abbia trattato 
didimamente-. 

Cola certa è , che a ninna delle decli- 
nabili fi può ridurre,- perchè quella è in- 
declinabile, perciò non può efler nè No- 
me, nè Verbo, nè Articolo, nè Prono- 
me, nè Participio, che fi varian per de- 
clinazioni, come s’è veduto; ma nè an- 
che Gerundio, che tanto o quanto pur 
fi declina. Segno dicalo non è; perché, 
oltre all' aver inoltrato , eh’ e' non fon 
più che tre , e feoperto quali e' fono ; 
quelli non fervono a dirtinguere alcun 
cafo , come vedremo. Onde per lo me- 
defimo rifpetto non farà , ne anche Pre- 
pofizione. E non ponendo alcuna circo- 
danza di Verbo , non potrà regirtrarli 
•fotto a gli Avverbi .* e non legando l’ 
orazione in alcuna maniera , nè accen- 
nando alcun affetto d’ira, d'allegrezza, 
o di timore, o d'altro; non farà nè 
Congiunzion , nè Interpoffo : farà dun- 
que parte da fé dirtinta propiiffupa di 
quella lingua. 


Bipine chi fin . Cap. II. 

R ipieno è una particella , non necefi 
faria alla tela grammaticale j ma 
ferve all] ornamento della frafe, per pro- 
prietà di linguaggio. 

PARTICELLA : non Parte principa- 
le, nè di molte fillabe comporta. 

NON NECESSARIA ALLA TELA 
GRAMMATICALE ; perchè ella oon 
ferve adelplicare nè cofe , nè azioni, nè 
circortanze, o accidenti di effe , e così 
non è nrceffiria all'ordine della gram- 
matica; perchè feoza quella l'orazione, 
il parlare, il comporto tutto farebbe in 
fe Hello tanto finito , eh' e’ baderebbe 
ad efplicar i concetti dell'animo; ma e’ 
non manterrebbe la proprietà della no- 
ftra lingua , e perciò s’aggiunfe . PER 
PROP1ETA DI LINGUAGGIO. Ol- 
treché la frafe non riulcirebbe con quel- 
la forza, che fa con ella : e per quello 
diciamo eh’ e’ ferve AD ORNAMEN- 
TO DELLA FRASE . E che ciò fu ve- 
ro ; veggafi quel che dice Calandrino in 
rifporta a Bruno; che domandava come 
folle fatta l' Elitropia : a cui . 

Cnlnndrino diflt , Egli ne fin ti igni g.t.n.J. 
fnttn . 

E molto più fi vedrà da quel, che 
dice lo rterto Bruno poco più baffo. 

A mi pnrt egli ejfir cene, iht egli ì ere 
n tnfn n definnrt . 

Certo è che fenza quell’ EGLI fi fa- 
rebbe intefo beniflìmo quel ch’e’ voleva 
dire, sì l’uno come l’altro; Cnlnndrme 
difft , Se fin di più fune : e A me pere 
efitr ano, ec. ma non era fecondo il no- 
rtro ufo di favellare r come ognun può 
vedere# e perdeva una certa grazia, che 
dalla proprietà degl’ idiomi par che nafta . 

E perciò vanamente, e con poco giudi- 
zio ardì di rifpòndere, e proverbiare il 
Maertro un certo làccente; mentre reg- 
gendo in qualche luogo dell' opera dia 

mira- 
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mirabile replicato volt£ E fM> 
ELLA, ditte, e fcufle con quel rilpet- 
tn che è proprio di chi la poco > c 

molto prefumeT* «* . 

/u/«r »«7 ?m il Boccaccio tu farebbe buon» 

non eran tutti pronomi » ma ne anche 
Wt» "pieni, e%erc.6 eran pofl. ?«"> 
per ornamento , come fanno q 
fanno in tutt’ i linguaggi i che girata- 
mente parlando, replican P>u v °' £ ““ì 
fletta parola, che ha direrlo fign.ficato . 
come quel V t nitro ui vos , fi S ' n " m ?' h ' 

i,t veni am . Amari jucundum tft , /» ««- 
rotar no quid <»J ir * m * n *, e pU . r 4 
non fi riruendono . Ma efam.numo un 
d" luogh. riprtfi ; per veder * e fono 
fìat* bcBC in(cC, , . ^ 

eh. un uom. m fiar 
far, ito meglio s fior con diavoli Silo non 
fanno dolio [otto volto lo fot ì-,Lo, eh, olio 
fi vw'iono illcnff fltjfl • w 

J Qjì chi dirà che quegl EgU ^ 
che Ripieno » pollo per l effetto , o per 
l'ufficio , che abbi.» detto 4* Jlopra- 
che ciò fu vero giwrdiC, che IevanOo» I 
orditura delle parole , fonerà lo IKHo 
sarchio tn. g r,o a fior con deavod . CI PC 

LENO fu Pronome noi» fi mette in duo 

bio, perchè fi riferifee alle 

mene bene in dubbio .1 pnmo ELLE, 

£ o p :: 0 è - srS 

flarvi' per un principio di quel m^dcl' fc’ 
rr; è°alcun d£if ■ 
eh" egli fu a ffolutamente R |PJ £ ?°- P ?. 
wndof. «{cere , come fi ucerebbe.nmol 
altre lingue d Ualu , che dircbbono. Ei 
Io non fanno jnol ih, fi *«'*»*» «• J-» 

medefima differenza fi vedrà m quell 

dU G/i fmemcrali fino voi » fi voi non l a 

Doveri fecondo VOi in alcun modo 
non è Pronome: chi ben confiderà , che 
altri avrebbon detto. So non lo avolo tn- 
ufo , e in Latmo fi direbbe . Demente, 
eftis vos , fi non inttlhxtftir. 
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.. T'/-M i _ a ..c.nì . mirimi fervono ferr 


• no latici ; perchè alcuni fervono fetrplj- 
cemente per una tal riempitura, che al- 
tro non accenna, che una tal propieta •• 
e poffon u fa rii , e non nbrfi ; fecondo 
che «hi parla, o fcrive giudica pitt op- 
portuno . Altri non infialino del tutto 
ozioli, e oltre all' accennata propietà , 
operano, alcuna cofa . E quelli in -due 
maniere; perchè altri moflrano , ed el- 
primono una certa evidenza , e tmza , 
che fendetti il detto non moflrerebbe . 
Altri fi ulano per accompagnare aicun 
altra parte. Sono etti di due forte» per- 
chè alcuni fi mettono per accompagnare 
o Nome, o Pronome: e perciò fi dico- 
ino . Accompacnanomc . Altri vanno in 
compagnia del Verbo : e perciò potran- 
no dirli Accompagnaverbo . E quelle due 
ultime fperie, benché fervano di riem- 
pitura, come gli altri , nondimeno lon 
canto neretti r) , che chi gli taf ette , la 
proprietà della noflra lingua non man- 
iterebbe. Parlerem di tutti didimamen- 
te, pregando il cortefe Lettore a compa- 
tire alla voglia , che ho di fodd'sfare 
all’obligo, che mi fon prefo, dell elpli- 
car quel eh' io ftimo venta di quell» 
nottra lingua. 


Ritiene di quanto fino. Cap. Ili, 


M 


A non tutti hanno la fletta natura: 
cioè non tutti per lo fletto fin# lo 


^^Uelli della prima claffe , che appa- 


Quali fervono ber filo ornamento • 

Cap. IV. , 


Jelli della prima ciane , •pva- 
rifeon folo polli per ornamento del- 
la locazione, louo Di, Me. Ne. Sa 1.T1, 

e altri fimili. . . 

Ecco Di comeè folo pollo per propieta. 
Cominciarono , come fotovano , od andai- g,6.mf. 
re in quày e In là di dietro a f*fif- 

Dove fi vede che tanto era a direDie- 
. no a’ pelei* Ma più apparirà inquelt altra. 

Per quefle contrade , e di dì » * •> notte» 
d’amici, odi nemici vanno di male bri » 

\gaie affai, le quali mote volte ne fanne di 
era» d [piacere , e di gran danni. 

Ecco MI, che tanto poteva tacerli. 

Ma- fede, che debbo [opero quello, che 
fa mi d co . 

Ecco NE. . , 

S eni mente in alcuna farti » andremo , 

\ fo!az.z.*ndo , e 

Si dice anche Se ne flit tot» ■ s ‘ nt 

torneiti y C . j 

Buffalmacco , e Bruno fi no andarono a 

cenare con l' amico . 

fc nel- 


g.yn. j. 

g.6.in fr 
g.t.injì. 

S-in b. 
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234 Del Ripieno 

£ nella medesima abbiamo due righe 
lòtto . Là chetamente n Miniarmi , Che 
Andarono anche fi direbbe. 

£ quello CENE. 

A mi parrtth , ehi »oi di qaefla rara 
ufòjfime , 1 a' voftri latiti in cmtadi ci ne 
andaftmo a flati . 

£ poco più di due cane fgtto li ha 
un MI non difiimile. 

O Voi mi licenziata , che lo por li miti 
fml tiri mi ritorni , 11. 

E il SI nella (Iella maniera , e forza . 

Calfardo , prefo U compagno foto , fo n 
andò a taf» dilla diana , ot. 1 ri li dijfi ■ 

La donna non > avvide , oc. ma fi credu- 
to : iti ifli il facejfo , accheti il compagno , 

et. 

Ecco TI . TI giaci 1 0 Dormivlri . Dove 
anche G ha un. Mi farti flato . 

Quivi , fi ti piaci , comi miglio puoi 
qutfta notti ti giaci . Si io mi fpjfi dt ciò 
accorto , oc. io mi fan i flato dovi i mona- 
ci dormono , ic. lo vi porri atta col ir icitta , 

« dormi r,vl. 

E quell' altro. 

Chi tu con noi tl rimanga por qui fi a 
nette, n ì care , 


do mai li lari , che lo (ledo vale . che 
SI , e No , e Quando li farà . ’ 

Rifpofi Biondello Mai no , pereti mi ne 
domandi tu ? 

Si è veduto di (òpra quel Toffore pur 
già difpofti : c li può vedere quel. 

Non già da alcun proponimento tirato , Intra/. 
E altri molti , che fi potranno ofler- 
vare , e raccorre io grande abbondanza 
da gli autori . 


Quali fi pongan pir evidenza . Cap. V. 

D Ella feconda dalle , che fi pongon 
per evidenza , e per dar una certa 
forza al parlare , che li dice evidenza 
da' profeiluri , fono . Bene . Pure , 
Già , ec. 

Ecco BENE . 

Mi coflò da Otto rigattioro dello lire ben 
fitto , ed illuni taon mercato do' foldi ben 

cinque . a i 

Vide in fui primo fonno ventri ben vin- 
ti lupi. a e 1 «• 

Coti hn cinte fiorini a oro . Ben dodi- 
ci de’ firgenti ccrftro là , 

Md ifio bini un mezza miglio per la pl- 
gmtta entrato. 

Ed ecco Pure. 

La cofa andò par coti. 

Comi uomini medtfti , e di buona condi- 
zione , pur d' onefte c 0/1 , e dt lealtà an- 
davano con lai favellando. 

Or a fofftro tffi pur già difpofli a venire . 
X' ella tanto da riditi , eh" il la pur dirò . 
Abbiamo il Mais), e Mainò, e Quan- 

(a) Uno, e Una, «r, vaio. 


DtlT Accompagninomi . Cap. VI. 

L A terza fpezie de' Ripieni pare a 
me , che podi dirli quel che da al- 
tri è detto Accompagaanome : confide- 
rato eh' e’ non li mette mai , fe non ac- 
compagnato col Nome, o Pronome. Del 
quale non palefa alcuno accidente , ma 
folo gli dà una certa grazia, e lo fa co- 
me conofcer per della nollra Lega : 
quelli fono UNO , e UNA , i quali fi 
ufan cos) . 

Madonna lo credo chi gran no)a fi a ad £.3,,; 9 . 
una bolla , e delicata donna , comi voi fit- 
ti , aver per marito un mentecatto . 

Alcuni fi fon penfati, che quelli UNO, 
eUNA (a) fien Nomi numerali, e che 
tanto vaglian , quanto apprefiò a’ Latini 
|UNUS,eUNA; ma chi vuol veder s' e* 

(fieno ingannati , o no ; rivolti quello e- 
lempio in Latino, e troverà, che le voci 
UNO , e UNA non fi trafporterebbono 
in quella lingua . Mul tr , indo maxi- 
mam iffi meltfliam palchrao , moH'tqai fa- 
minae , qualit ri tu , virum habrre dtmtn- 

tim. Nè riulcirebbe molto leggiadro , 
fe fi diceflè Uni pule irai f aminai , è 
Unum virum dtmtntem . E le quelle vo- 
ci (lederò in forza di Certo , o Certa , che 
in Latino fi diceOUlDAM, oQUAE- 
DAM, bifognereboe dir, s'iononerro: 

Mttliir credo maximam effe mohfliam cui- 
dam pulchrai , molhqai faminai , ari tl 
tu , quemdam virum balere dementim 1 
che quanto tofle inelegante, e barbaro, 
ogni fanciullo il conolcerà . Oltre eh' e' 
fidicefp (ToUN CERT’ UOMO , UNA 
CERTA DONNA . UN CERTO NE- 
GOZIO , UNA CERTA TALE: il che 
non potrebbe dirfi fe U N O fleflfe per 
QUIDAM. E quelli a'accordan col No- 
me 
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Deli Accompagnavtrbo , Gap. VII. 

/''XUelli delia quarta fpezie , pare a 
V^me , che polTan appellarli Accom 
^*“pagnaverbo ; perch'e’ fi trovan per 
lo più con un Verbo , nel quale non 
altro {anno, che fi faccia nel Nome da 
que' della terza fpezie . Sono quelli » e 
altri fimili . Io . Tu . Egli. Ella. Noi. 
Voi . Elle , o Elleno , ec. i quali fono 
(lati fin ora da molti co’ Pronomi con- 
fufi : non loto perchè nell’ effigie fon 
molto li m ili ; ma fi accordano ancora 
come quelli , per Numeri , Per Ione , 
Generi ( eccetto EGLI , come* fi vedrà 
nel feguente.) Ma eh’ e’ non fan Prono- 
mi , ma femplici riempiture , polle per 
propietà di linguaggio, come s'è detto, 
da quelli efempi fi lcorgerà . 

Li i mirti non mangiano gli untimi , il 
v' tnlnrì dentro il. 

Come anche. . 

il mi dimmi quarti' il pofo, 

E quell'altro. 

li tht molli J ciocchi non avrtbbon fallo \ 
ma avnbbon dillo : lo noa ci fui , io , Chi 
fu colui , Che tl fu , oc. 

In tutti e tre quelli efempi fi vede re 
plicato IO; ma non è fempre Pronome, 
e molt’ altri popoli direbbono . lo v' ni- 
trir» . lo non ci fui , tacendo l'ultimo IO: 
e lo mi dimmi quanto pofo, 

E del TU. 

E fo chi tu flfil drffo tu, 

E apprelfo. 

Credi tu fapnt più di mi tu , chi no» 
hai ancira rafcimti gli occhi } 

Eccone parecchi , che non fon replica' 
ti ; ma li feorgono podi per fola proprietà 
A cui Calandrino di fi , Chi guati tu} 
e Nello difft a lui , Hai tu fintila Panetti 
cofa ninna ? tu non mi par diffi ic. e po- 
co fotto . Deh io mi dico per ciì ; ma tu 
mi pari tutto cambiato : e più anche lot 
to . Tu mi par «utu metti , e apprelfo 
E' par cbi tu fia morto , Chi ti finti tu ? 
e dopo replicato il medefinio Tu nella 
(leda faccia più altre volte , dice poi. Tu 
non hai altri mah , fi non chi tu fo' pn 
gno . 

Non replicheremo gli efempj dati di 
fopra di VOI, e di ELLE: e penfo, che 


baderà qui un folo di ELLA , che chi 
ben confiderà , lo giudicherà della ftefla 
natura . 

Chiami la dorma fmaa muevirfi , » do- f.jj»,*, 
mandolla ciì chi lUa faceva . 

E per tutti gli altri penfo che fervirà 
quello NOI , che in altre lingue così 
replicato, fgarbatidimo riunirebbe . Do- 
ve fi pub anche avvertire quel TEL 
che è mero Ripieno della prima fpezie. 

Quiftì ri doni am noi per diti dilla dm- g,m t n.J, 
i . Quitto , chi mi vomm fan a tl , in * 
ni udrai mi timpi a venir i , 


Dii Ripieni EGLI, Cap. Vili. 

D I quella medefìma natura è EGLI » 
quando però (la per Ripieno , ec- 
cetto che non accorda , come gli altri 
nè in genere, nè in numero, ne ha al- 
la perlona veruna conGderazione . 

Eccolo nel fingulare col mafehile . 

Chi non fa chi V fuoco ì utili fimo , u, _ . 

Dinm mi , pirciò chi egli ardi li caft , « '•***'• 
li villo , « ti città , eh' ifia malvagie 1 
Eccolo col plurale nello (lelfo genere. 

E fi fono egli fiati afai , che quitti , le, , 
Eccolo con femminile in fingulare. ****• 
Chi dirtjh vii Mai fin dì una gran ti- 
fa , quando tC una gua/f adirla d" acqua 
vtrfala fan lì gran romiti } nm fi no fruì- 
va igli più al mondo. 

Eccolo che parla di cola femminile » 
e plurale. 

£ in virila , quando quifli fu , igli era- 
no pochi a fcrivere dilli fipra/crittl novelli . Concg, 
Eccolo , che pare accordar piuttoflo 
colla feconda perfona , che altrimenti . 

Piacncbbtv igli , plichi altrovi andar 
non pofo , di qui riunirmi pir t amtr di l- 
Dio iftanottil 

E qui pare indifferente nella (teda 
Novella . 

Quefta nm ì la via dì andari ad Ala- 
gna , igli ci ha dilli miglia più di dodici . 

E quello. 

Chi 7 faprà? Egli noi faprù pir fona mai . 

E quell altro ; benché addotto in al- g.tJt.4. 
tro propofito. 

Oh figliuola mia , chi caldi fa egli f an- 
ni non fa igli caldo veruno . g. J.«M. 

Alcuni dicono, che quella voce limet- 
te in principio d'orazione per folo orna- 
mento, e allora la dicono Voce efpleti- 

v*a 
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vi , nulla fignìjìcante . Egli é vero, eh’ 
ella fi trova afilli volte , in principio , 
come fra gli altri. 

g. ì.v.to. XgH od» /ino Anttr moie' anni paffuti . 
Nè difiim'le farà. 

{ 6.B.2, Sigimi , egli è itone , che nei affaccia- 
rne liti viri di qutffe veleni' nome , 

E quefi’altro. 

g 7.IJ.IO. £j [il * // 2 ore , ibi il ieri In legge diedi . 

E moli’ altrii ma egli fi vede anche e 
• . in mezzo , e in fine, e ne gli fiefliefem- 
pj di lopra addotti , come fi potrebbe 
vedere in mole’ altri, che s' addtirrelbo- 
no Infognando : perciò diremo , che la 
politura del primo , o poi , non trovo 
che ’1 taccia variare di f pizie. 

Del R piene £S ?0 , Cap. IX. 

P iù importante negotio è quel della 
Voce ESSO, allora che ella Ila per 
Ripieno; e quand'eH'è in forza di Pro- 
nome non c' è dubbio alcuno , che ella 
fia declinabile per Cafi, e Numeri; ma 
come R pieno , tutto il nofiro popolo , 
e plebei, l'ulano indeclinabile. Onde fi 
può conolcer la ’ntelligenza di chi met- 
tcndofi a ’nfegnar a’ poveri lorefiteri. che 
con tanta fpefa, e difagio vengono a im- 
parar quella lingua ; danno per regola 
cerra, e ficura, eh’ e’ s’abbia a dirCON 
ESSA LEI, CON ESSI, o CON ESSE 
LORO . .Ed eflendo poi lor mofirato 
pur da’ medefimi;, che i nollri fcrittori 
più autorevoli fanno il contrario , per 
noa confettar l’ignoranza tanto palcle , 

’ hanno ardire ( per non dir il vocabolo 
più aggiuflaro ) di rjlponder , Dante è 
un autoraccio , e del Boccaccio non fi 
tien conto . E poi fi maravigliano, che 
gli fcolari fi ritirino, e cerchino miglior 
ventura . Penfo, che farò intefo, e fpe- 
ro , che quelli tali , ravveduti del loro 
errore , parleranno in futuro con p ù 
modelli a di si grand’ uomini , e cerche- 
ranno d’imparar per loro, quel che vo- 
gliono infegnare ad altri . E quello non 
dico folo della Voce E S S O , di che 

f tarliamo , ma d’ infinite altre colè, da 
oro infegnate contro alle regole , ac- 
cettate da catti , che ben 1« Sten- 
dono. 

E dunque da' avvenire , che ESSO 
talora fia per femplice riempitura , e or- 
namento , come Hanno gli altri ripieni ; 


lipieno 

e che ciò fia vero , veggafi , che dicendo. 

Ben ti dice , che io vi verrei una volta 
con effe me. g.S.n.j. 

Si vede chiaro, chè tanto era, fe di- 
ceva Con teco , o Con te ; dunque ES- 
SO v' è di più e ma dà a quel parlare 
alcuna grazia . Quell' ESSO adunque ò 
kmpre indeclinabile : e tanto fi dice 
CON ESSO Voi., parlandoli con ina fi- 
chi , o coli femmine, in plurale; quan- 
to CON ESSO LUI , o Lei n lingula- 
re. Di qui è che abbiamo di quella lie- 
ta brigata , che era andata a follazzarfi 
in qui 11'amrna valle. 

£ la vaile infierii con effe tote fftmpre g - IU 
1 utile entdtjime canzoni dicendo , che tffi t, 
dicevano. ‘ " 

Quell' ultimo ESSI : per efièr Prono- 
me , accorda ; ma il primo non gii. 

E qui non dice concita lei, e pur ra- 
giona di femmina. 

Ere il di dinanzi per avventura il Mer • , l 9 ^ 
chele quivi venule , per dtvtrfi la none gia- 
cere con effe lei. 

Come ne anche qui dice. Coneflalei. 

Merdaio vn fine compagno che fece aveva 
con effe lei nel pa’ce de' ce ornili . •'*" ’** 

E ciò non avvien fido quando s' ac- 
compagna con la Prepofizione CON > 
ma coll’ Avverbio LUNGO , SOPRA , 
ec. mentre Hanno in forza di Ralente, 

Accodo , ec. 

Avvenne , che tornendo egli de uccel- 
lare , t penando lungi?' effe la camera , £ 

dove la figlinola, ec. 

Abbi- ino Sovreffe noi . Sevreffi il mez- 
zo . Sottejo'l colle . Sovreffe f acqua , Sev- 
reffe le mani : come Scneffe gli ecchj . S et- 
te ffo I ine arce , e altri fi.nili . 

Non fi adduca in contrario , quel : 

Zffa Iti , che forte dormiva , chiamò mel- 
re volte . 

Nè quel di Dante , parlante di Dio. 

Le femme ben , che fe'o effe a fe piate . Pur. vi. 

Come anche COSTORO -E S- 
SI:eQ*JES TESSO, che fi 
leggono in altri autori . Perchè in tal 
calò non ferve di Ripieno ; ma di Pro- 
nome , e vale Chiamò lei , o colei , o 
ella medefima , o cofa tale , come an- 
che dicendo Ccffore effe , e quelle effe : 
vale Colloro elle , Quelle mcdefinie , o 
cola tale . E quel Seie Effe a fe piace : 
importa : F.flb cioè lo Hello Dio , tc. 
e cosi fon fempre Pronomi , o 

Nomi 
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Nomi Aggiuntivi , che ciò non importa 
ora disputare. 

Anzi nella copia de' Giunti in Firen- 
ze del • 5I7. detta la quarta edizioni de- 
Stivimi , (l legge quell’ ESSA fpiccato 
da LEI cosi . La quale ejja Ili ehi forti 
dormiva qual) voglia dire. La quale llef- 
fa donna , chiamò lei t cioè quella che 
dormiva . 


Cimi il ditto Rifiuto poffa difiingutrfi da 
altri farti . Cap. X. 

Q Uefti Ripieni, come s’è veduto, fon 
molto facili, per la limiglianza , a 
•cambiarli con altre parti. Il che volen- 
do evitare ; vcggafi fe quella voce ha 
forza di quella Parte , della quale ella 
ha limiglianza , come v. g. EGLI , fe 
averi (orza , o accennerà alcun Nome 
farà Pronome, conforme alle regole da- 
te di fopra , e non farà Ripieno; come 
non lì dovrà aver per Pronome , quan- 
do fi vedrà pollo per fola riempitura , 
c da quello efempio (arem fatti chiari . 
Ora , tifi io , perciocché egli mi rilorda 
' 'dilla /dot chi zza di Rtmaiò , n, od egli , 


Trattato Diciannove fimo. 237 

che fiutn/io fi dilla fica beflialità punir 
dona , et. ' 

Chi vedrà quello luogo , e vi farà la 
debita riflellione , troverà , che il primo 
EGLI Ita quivi per fola riempitura ; 
potendoli dire , lènza romper la tela di 
quel difeorfo , e fenza variare il con- 
cetto : Percioccbt mi ricorda dilla /dot. 
chtzza , tc. ma non farebbe flato fecon- 
do '1 noltro folito modo di dire . Dun- 
que farà , per le regole date. Ripieno. 

Ma il fecondo non va cosi ; perchè è 
pollo in luogo del nome Bernabò. 

Si può anche olfervare quelli UNO , 
e UNA. 

Mejfir Giri fico un magnifico convito , g, 6, a, a. 
al guaio invitò una parto di' fin onorinoli 
Cittadini . 

Certo che in Datino da niuno fi di- 
rebbe Unum cmvivium , nè Un am par- 
tir n ; ma foggiugnendo poi , 

Jmfo/o ad uno di' /noi famigliar i , tbo 
ftr un fiafeo andafie del via di Cifii . 

Quelli faranno conofciuti di molto di- 
verta natura , perchè fon Nomi Nume- 
rali ; • cosi fi potrà confiderar nell'altre 
voci . E quello balli , per quel , che ci 
pareva da dire nel prelente Libro . 


11 Fine della Grammatica » 


BEL- 
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DELLE LODI DELLA 

LINGUA TOSCANA 

ORAZIONE DEL DOTTORE 

BENEDETTO BUOMMATTEI, 

Da lui recitata pubblicamente nelf Accademia 
Fiorentina . 


I L Gtenzlo vofiro , Genero!! Udito- j 
ri , 1' attenzione , e benevolenza 
eh’ io feorgo in voi dal rimirarmi , 
con occhio così grato, e benigno; 
mi fa chiaramente conofcere, che | 
voi non avete altro defiderio per ora 
che d' afcoltarmi . Potrebbe credere al- 
cuno , che a ciò far vi movefle l’ avere 
o da altrui prefentito , o da voi indo- 
vinato , eh' io vi fon per ragionare del- 
la nollra pregiata lingua , fperando for- 
fè , che la peregrinazion mia di tantV 
anni » la converfazione da me avuta nel- 
le pili principali Cittì d' Italia con in- 
finite nazioni firaniere > foto a fine di 
apprender qualcofa > m'abbia potuto ren- 
der tale, qual potrebb’ eflèr chi fi met- 
te a parlare a cosi degna udienza . Io 
te quell’ è vi ringrazio , e come di fa- 
vor fingularc , mi confeflò obbligato . 
Ma io non mi rendo ben certo , che 
ciò vi polla aver modi ; perchè elimi- 
nando me (ledo , m* aweggio di non 
aver per lo mio poco ingegno dal mio 
volontario efilio riportato altro , che una 
confufa mefcolanza dì varie opinioni , 
e pareri , con una debole , e fuperfi- 
cial cognizion di cofe , piuteofio appar- 
tenenti a ufanze, e collumi, che a di- 
scipline, e feienze; mi trovo tutto con- 
futo, perchè io non fo com’ io polla cor-; 
rifpondere all afpettazion vofira co’ fat- 
ti . E s’e’ non mi folle si nota la fom-' 
ma cortefia vollra pronta (empte agra ! 
dire il buon animo di chi fa quel eh' e' 
li s certo non mi farei lafciato perfua- 
dtre a confiderar tanto di me, Ma que- 


lla fola fperanza fa ch’io lafcio ogni ti- 
mor da uoa parte ; e ripigliato cuore » 
mi difpongo a dirvi qualcofa della no- 
ilra pregiata lingua . E perché di elTa 
non fi può parlar fenza lode ; delle lo- 
di di quella fari il nofiro diicorfo. 

Io lo , che celebrandoli cofa per fe 
il fila poco lodabile , o bialì mando , o 
acculando quel che di lode è capace, 
il dicitor dimoltra acutezza d' ingegno , 
e copia d arte oratoria . Cofa che non 
è per confeguir chi G mette a lodar 
quella lingua ; perchè eli’ è troppo per 
le fielTa lodabile . Ma io non mi curo , 
Accademici, d’ acqui dar nome di fpiri- 
tofo, e d’arguto ; che io lalcto più che 
volentieri si fatta gloria a'Sofilli; a me 
ba fieri , fe mi verri fatto , di mante- 
nermi quel di veridico. Oltreché la ma- 
teria , chi ben conGdera , è pili d’ ogni 
.altra al luogo, e alle perfone si a quel- 
le che afcoltano , come a quella che 
parla opportuna . Perchè noi fiam nell’ 
Accademia Fiorentina , che alla nollra 
lingua apportò fempre accrefcimento , 
e Iplendore , fi parla alla Nobiltà Fio- 
rentina, della nollra lingua parte prin- 
cipaliflima , e ragguardevole • Potrei 
aggiugnere che chi vi parla ded eò fin 
dalla eli fua giovanile ajla nollra lin- 
gua la maggior parte de" fuoi fiudj , e 
fatiche » per defiderio che tanto bene 
fofle a molti comunicabile . S'a dunque 
da me alla prefenza vofira la lingua no- 
llra lodata, le non quanto comportereb- 
be’! fuggetto, e ricercherebbe tale intel- 
ligenza d' afcoltatori , almeno quanto la 
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mìa ìnfulficienza concede . E perchè le 
lodi che G poflon dire a una lingua fon 
di due forte, altre fon comuni , ellerne, 
e come fi dice, per accidente , e imptopie ; 
altre fon particulari, interne, perfe, e 
propie; divideremo il noOro ragionamen- 
to in due parti- Nella prima delleqnali 
toccherem brevemente alcune di quelle 
lodi , che G dicono efleroe , e comuni ; 
nella feconda poi con pari brevità ragio- 
nerem di quelle , che poflon dirli parti- 
culari , e interne. E tutto fo che farà 
dal filenzio, e dall' attenzion voftra fino 
al fine onorato, E per cominciar dalla 1 
prima , benché le lodi , ellerne dico, e 
comuni , che fi poflon dare a una lingua 
fien molte , e varie i elle fi poflbno ad 
ogni modo ridurle a due capi general- 
mente origine, e ufo. 

E* fenza fallo fegno di non piccola 
nobiltà, e chiarezza in tutte le colecrea- 
te lo fplendor dell’origine: giacché 1* u- 
niverfal confenfo de gli uomini è fem- 
pre flato , che nobile polli dirti quel 
che da buon genere fcaturifce . Attal- 
chè quand’e* fi può provar che una lin- 
gua derivi da un' altra nobile , e quella 
dovrà dirfi nobile, fe già ella non dige- 
nerafle dalla fua ragguardevole origine , 
Come avvien appunto de gli uomini ; 
che nafcendo di nobil famiglia , fon te- 
nuti da tutti nobili , fino che per qual- 
che propio demerito non perdon la no- 
biltà , o che da qualche operazion poco 
degna non redi la chiarezza loro ofcu- 
rata . Perchè nobiltà non è altro , che 
un continuato poflcflo d’ onori , e ric- 
chezze , come p ace al Filofofo . E fe 
quell' è , vedete di quanta nobiltà potrà 
lodarli la noflra lingua . Ella riconofce 
in gran parte l'origin fua , come pare 
a piò, e piò dotti , dalla Latina , e in 
buona parte ancora dalla Greca : le piò 
nobili , le piò pregiare , le piò maello- 
fe> e le piò venerande , che fieno Hate 
giammai ( eccettuatene foto 1’ Ebrea , 
che per li profondi mifleri fuoi , e per 
gli altri privilegi di eh' è (lata arricchi- 
ta dal grande Dio, penfoche (degnereb- 
be d' efler cimentata coll' altre , ancor- 
ché antepofla , ancorché foprattutteefal 
tata.) Però fe la noflra lingua deriva la 
maggior parte da quelle due, ella fi po 
trà dir con ragione e nobile, e pregiata, 
quanto maeflofa , e veneranda . Tanto 
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piò eh' ella non foto gode della nobiltà 
di quelle per efler dilcela da loro len- 
za punto degenerar da gli onori mater- 
ni; ma perch'e'fi feorge, lei aver l'am- 
pio patrimonio ( come vedrem a fuo 
luogo ) in molte cofe accrelciuto . On- 
de farà faci! cofa provar la noflra efler 
della Latina , e della Greca piò degna: 
poiché rutto quel che s' addurrà in fa- 
vor di quelle, dovrà a prò di quella ri- 
ceverti , e tutto quel che fi troverà in 
cfla di buono da vantaggio , fervirà per 
moflrare quanto da lei fieno le lue ge- 
nitrici avanzate. 

E' mi pardi vedervi , Uditori, alquanto 
dalle mie parole commolli , in quella ma- 
niera che i virtuofi pari voftri foglion 
commuoverli alla prefenza di chi par- 
lando, adduca per provarii (uo detto alcu- 
na contraddizione a fe Aedo. Poiché voi 
vi potere ben ricordare che io altrove ho 
modraco quel ch’io fenta di tale origine ; 
cioè che la lingua fia (lata prodotta da 
mcfcolamcnto di Latino idioma , e di 
Barbari. Attalcbè dicend'ora ch'ella di- 
feenda dalla Latina per lo piò , e dalla 
Greca >_ pare che le mie parole fieno a' 
miei fcritti contrarie ; o almeno che le 
Iodiche dame Tele danno di dipendenza 
si nobile, fien lodi vane, o poco a prò- 
polito. Il dubbio, Signori, è belliflimo, 
e tanto apparente , eh' egli ha bilògno 
di preftiflimo fcioglimento'» Rinfrefcacc 
vi prego 1’ attenzione : e ricordatevi, 
che io parlando colà del principio della 
noflra lingua, mi sforzai di provare quel- 
la eflere (lata formata da mefcolanza di 
parlari Latini , e Barbari. Mentrechè i 
Barbari per efler intefi da’noflri pronun- 
ziavan molte parole Latine barbaramen- 
te , e i noflri per farfi intendere da lo- 
ro ne profferivan delle barbare latina- 
mente . Di maniera ebe quel ch’io dilli 
colà non folo non è a quel ch'io dilli al 
prefence contrario, ma una medefima co- 
là . Perchè chi ben confiderà le parole 
barbare, rifondo pronunziare latinamen- 
te venivan ad aver la materia si barba- 
ra ; ma la forma eraLatina, e non bar- 
bara . E le Latine coll' efler profferite 
barbaramente avevan certo la materia 
Latina , le la forma era barbara . Siea 
perciò in maggior numero le parole La- 
tine, o le barbare, quello pococ' impor- 
ta , perebé tutte rirevcron il principio 

dalla 
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dalla Latina o la materia , o la forma: 
cioè o i corpi naturali delle parole, o i 
modi del pronunziarle. Si potrà dunque 
dir con ragione ch'ella dipenda in gran 
irte dalla Latina . E* ben vero che eli* 
poi fiata accrefciuta dalla diligenza de 
gli Scrirtori che hanno trafportato in 
cfTa da altre lingue, e in particular dal* 
la Greca molti lignificanti vocaboli. Lo 
concedo , e vedete ben eh' io non difli , 
ch'ella deriv'in tatto dalla Latina ; ma 
v‘ aggiunti quella particella limitativa , 
in gran parte . Che fe quello non folle 
Dato, avrei ati'olutamente detto ella de- 
riva in tutto dalla Latina ; perchè da 
principio tutta li può dir che derivatile 
dalla Latina ; poiché tutte le fue paro-i 
le erano o Latine , o pronunziate lati-! 
namente. E fe quelle parole che avevan 
la materia Latina * avevan allo ’ncontro 
la forma barbara, e materia barbara ave- 
va» tutte quelle eh* cran di pronunzia] 
Latina; e cosi per la lidia ragione tut-< 
te fi petevao direo barbare, o pronun- 
ziare barbaramente; non per quello può 
dirli , che la noflra lingua derivi da al 
cuna di quelle barbare quanto dalla La-! 
tina ; perchè la Latina come $' è villo, 
aveva in tutte che fare , ma non ogni 1 
barbara aveva che fare in tutte . Voi 
fapete che l'Italia è Hata feorfa più vol- 
te, e foggiogata da molti Barbari, Fran- 
ceft , Borgognoni , Tedefchi , Vandali , 
Alani, Ungheri, Mori , Turchi, Goti, 
Longobardi , e moli 'altri. Però bilogna 
dire , che alcune parole ci furon da una 
nazione ; alcune da un' altra portate : 
ftccome delle Latine alcune da una, al 
cune da un' altra fi pronunziarono . Di 
maniera che niuna da fe vi potè*' aver 
tanto che fare , quanto v’aveva che far 
la Latina. E cosi non dee Tettarti di dir 
che la notlra lingua derivi dalla L a tina, 
perchè molte Barbare tira melcolate con 
ctia, ftccome non ti retta di dire, che i 
difendenti del Rè David tien di quella 
chiata ftirpe, di quella progenie reale, 
ancorch' ella fia mefcolata più volte con' 
iangue fbrefliero , vile , e adultero : e 
come 1' acqua del Mare non reità di ef- 
fer falla, nè di chiamarti marina ,• per- 
chè con ella del continuo ti mcfcoli in 
tanta copia quella che vi forre dolce 
da' Fiumi . E le alcuno vago d' oppor- 
li a’ miei detti , e alla grandezza di que 
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Ita lingua , dicefle , che un tnìfc tiglio si 
fatto non può non averle portato de- 
trimento notabile, e perciò effer caduta 
in gran parte da quella nobiltà , che ie 
farebbe conferita dalla Latina , rilpon- 
derei prontamente, che quando '1 raefeo- 
lamento fi fa con cofa d’ inferior con- 
dizione , quel che fi mefcola può rice- 
verne danno , come chi mette 1* acqua, 
o cofa sì fatta nel vino ; ma quando vi 
ti mette cola di pari bontà , o miglio- 
re ; ella può mutarti , e non peggiora- 
re , e anche talora può guadagnarne t 
come chi mette il vin bianco nel rotio, 
o'I greco nella verdea , o trebbiano; mu- 
tano, e fapore, e colore, e forfè in par- 
te ancora temperamento , ma non di- 
ventan cattivi . Non fono (late quelle 
Nazioni Barbare si neglette , e si vili, 
che per aver mefcolato il loro idioma 
col Latino la nolira lingua abbia a cifr- 
ile per loro manco (limata . Ne fi lafci 
alcuno ingannar da quello nome , che fi 
dà loro di Barbari ; perchè noi in que- 
llo , come in molte altre cofe leguicia- 
mo i Greci, e • Latini, che chiamava» 
Barbari tutti quelli che avevan il par- 
lar diverti) da loro , quali volcffr con 
quella parola afpra , e ruvida BAR. BA- 
RO. accennar contraffacendo quell' a(- 
prezza , quella ruvidezza, che a lor pa- 
reva fentire intatte le lingue Armiere. 
Furon grandi , e famofi que' Barbari , 
Cioè quegli edemi popoli che co' Latini 
concorfero alla formazion del nodro idio- 
ma . Nè mancò fra lorochi le buone ar- 
ti, e flirterai) difciplinc e favorifle, e 
abbracciatici cin particular nelle leggi, 
e governi, molti di loro dimodraron in- 
gegno, e fpiriro più che ordinano . Ma 
nell’ elercizio dell armi furon quant’cfler 
potevan celeberrimi , echiari. ElTì han- 
no avuto forza di domare odilmenre la 
loia domatrice dell’ univerlo ■ Hanno 
feorfa come padroni quella Provincia , 
che foleva non trovar refift.-nza in veruna 
parte del Mondo. A loro ha ceduto, ed 
abbattuto il collo quella potenza , che do- 
leva calcare il collo a tutte le Monarchie 
della terra. Attilchè fe la nobiltà d'una 
lingua fi può ca'ar dalla nobiltà de' po- 
poli, che la parlano, o che l’hanno par- 
lata (ed eccoci entrati nell' ufo ) qual 
maggior nobiltà fi pottàdarealla poltra? 
Ella è data meda iu ufo da gl' Italiani 
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trionfatori del mondo ; c da quelle na- 
zioni che de gl’ iddìi Italiani riportaron 
gloriofi trionfi . Se anche noi voleffimo 
dir che la nobiltà del terreno avelie forra 
di nobilitar quella lingua che vi fi parla; 
non ci farebbe ferrato la firada di poter- 
ne anche per quello capo lodar la noflra. 
Le fomme glorie d’Italia ) dove la noflra 
lingua da tutt’ i nobili , e dotti (ludiofa- 
mcnte s’ efercita ( fon troppo note 
ciafcuno. Gli antichi, e i moderni pre- 
gi della Tofcana, dove la noflra lingua 
generalmente fi parla, e univerlalmcnte 
s' intende , non poflbno (cancellarli di 
facile dalle memorie de gli uomini. Lec- 
cese prerogative della reai Città di Fi- 
renze , dove la noflra lingua , come, in 
fuo particulare albergo ordinariamente 
riliede, fon tali, che neanche la 'nvidia 
potrà mai ofcurarle . Tanto è adunque 
nobile per quello capo la noflra lingua , 
quanto fono a tutti note le fomme glorie 
d'Italia, quanto fon frefehi nelle memo- 
riedegli uomini gli antichi, e i moder- 
ni preg) della Tofcana ; a quanto fon 
chiare , e illuflri l’ eccelfe prerogative 
della reai Città di Firenze. 

Ma fieli una Lingua nobile ( direbbe 
on altro ) pel fuo principio . Tragga 1* 
origin fui da altra lingua pregiata . Sia 
parlata da’ popoli grandi , e filmati . 
Sentali pure ufare in regioni degne , e 
felici , che poco le gioverà , mencre eh’ 
ella non venga tifata da fa moli Scritto- 
ti : che quelli fon quelli che danno fplen- 
dore alle lingue . Quelli fanno palcfi le 
degne doti di elle ftiudli le prefervan 
dalle corruzioni del vulgo, e per mezzo 
de’ loro feriti! all’ eternità le conlàgra 
no. Dove lenza Scrittori le lingue non 
firiduconmai fotto regole, e perciò non 
polTon aver fermezza, ma vanno fdruc- 
cioland' ogni giorno , e continuamence 
perdendo ciò che le può far ragguarde 
voli . Pochi fon quelli , che fentendole 
pronunziar nudamente dalle bocche de 
gli uomini, conofcan da loro ftelfi, che 
pregi eli' abbiano . E molti reflan d' ti- 
farle , fino che non è dato loro animo 
dall' efempio di famofo Scrittore . In 
due cofe pertanto confifie 1' ufo d' una 
lingua : nella voce di chi la parla 
ne' caratteri dichila fcrive . Mafe la no- 
flra perdio primo capo già vifto, non è 
à verun’ altra feconda , io non (o per 
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E uefl* altro de gli Scrittori quale fé le 
oli’ anteporre . Potrei con lui-go cata- 
ro ricordar innumerabil quantità di 
Scrittori famofifiimi , che hanno la lin- 
gua noflra illuflrata. Ma lo fplendor di 
quei tre pYincipali è si grande ; eh' e’ 
m' abbaglia il vedere : nè mi lafè'a in 
lor foli Aliar tanto lo fguardo , eh' io 
polla non che altro di efft confiderai 
appieno la chiarezza . Dio buono ! di 
che fi pregiano tanto la lingua Latina, 
o Greca ? D' avere avuto ciafcuna un 
poeta eroico , che hanno faputo cantar 
le fortune , e le fatiche : 1' uno d' E- 
nea» l'altro d' Olifle, e d’Achille, figu- 
randoci coll' efempio di quegli Etoi un 
vero ritratto della vita attiva , e della 
contemplativa ? hanno veramente ragio- 
ne. Manon è mancato alla noflra il fuo 
Omero, nè 'I fuo Vergilio. Eli' haatu- 
to ’1 fuo Dante , che è tanto maggiore 
di quelli (non ci lafciamo accecar dalla 
'nvidia ) quanto è maggiore il concetto 
da lui (piegato , quanto è più nobile il 
Cielo dellaTerra. Potevaegli, fluitan- 
do gli antichi , teflère il fuo Poema d al- 
cun' azione illuftre di qualche perfonag- 
gio , che imitando quelli poteva acqui- 
sirli nome non ofeuro, né vile. Ma (prez- 
zò gli angufli confini dcll'Epopeja, per- 
chè a quell' animo eccelfo non era pre- 
ferito termine. Trapafsò ogni conolciu- 
to tèndete, con l'acutezza del fuo pro- 
londiflimo ingegno 1 figurandoci dotta- 
mente la vita attiva , e la contemplativa ; 
non per mezzo di furiofi amori , d' ir- 
ragionevoli fdegni, di fanguinofe batta- 
glie , di crudeli fpettacoli , e di vane , 
e poco verifinuli finzioni , e chimere : 
ma col rapprefrntarci que' tre flati che 
dal giuflo giudizio di Dio fono fecondo 
i meriti afiegnatia ciafcuno dopo la mor- 
te ; cofa da fare ftupir l'arte, ammirar 
la natura , e confettarli vinta la (leda 
imitazion poetica . Aveva ragione per 
certo a gloriarli, e proceftarfi d'effer il 
primo , che ardiflè di navigare in pela- 
go si fmifuraco , e ben poteva canta- 
re: 

L’ Acqua eh' io frttulc giammai ne» fi enfi* 
Minerva [fifa , e conducimi Afille , 

£ nueve Mafie mi dimeftra» f Or [e . 

L' efquifitezza poi del Petrarca altro 
lume della noflra vulgar poefia , il fuo pur- 
gatifiìino fiale , la dolcezza de’fuoi Sonetti, 
Q la 
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la graviti dell» Tue Canzoni , la moti- 
lità de' Tuoi Trionfi , la bontà di tutti i Tuoi 
ferini è tale, che c'alcuno meritamente 
ammirandolo , confcllà in lui folo ritro- 
varli raccolte tutte le più pregiate doti , 
che ne’ Latini , e ne' Greci fi hanno fra 
tutti fpaife'. Perchè, fe coafideriam nel- 
la lua fpeziedi lirici componimenti, in 
lui non fi defidera nè la magnificenza di 
Pindaro, nè lafuavità d’Anacreonte , nè 
la varietà d Orazio . E fe anche vogliam 
eliminar altri fuor del fuo genere ; in 
lui fi può facilmente Icorgere el’eviden- 
za d' Ovidio , e la purità di Catullo, e 
la gravità di Sofocle ; e quel parlar fen- 
trnziolo d' Euripide , e fino una certa 
vivace , e quali divina efplicazion dello 
(ledo Vergilio . Ma che diremo della fo 
prumana eloquenza, del non mai appie- 
no lodato, e celebrato Boccaccio? Io per 
me credo, che fe Demolirne, e Cicero- 
ne aveller potuto vederle fue profe, non 
fi làrebbon ( o io tu' inganno ) fdegnati 
di leggerle, e rileggerle , con celebratici 
poi per una delle nniflime opere che ab- : 
Lia l'arte del dire . E fe alcuno ( che non 
polfo crederlo ) fentiifedi lui altrimenti , 
dicami per grazia egli (ledo che manca in 
materia d' invenzione , e d’eloquenza a 
quella inimitabile opera delle novelle? 
Accademici, 1 me par che non le man- 
chi altro che elfer letta più volte , ed, 
elfer Ietta . nou per quella curiofa dol- 
cezza di che fon piene quelle ghiottif- 
fime favole , ma per 1' elquifitezza del 
dire, per la fcelcezza de' vocaboli , per 
la copia delie frali , per la vivezza de' 
concetti , per I’ oflervanza del decoro, 
e fopratutto per la prod'giofa invenzio- 
ne . Invenzion tale , che voi avete in 
nel fuo libro 1' Idea di tutt* i generi , 
i tutte le forme , di tutti gli filli , di 
tutte le materie , che vi pofiàn venire 
a bifogno, perchè dalla lettura di quel- 
lo fi può facilmente cavare affettuole 
Tragedie, graziofe Commedie , acutiffi- 
me Satire , utilifiime Scorie , Orazioni 
tutte efficacia . Che vi vo io tediaodo? 
Volete un Ritratto , un Modello , un 
Effigie, un’ idea per imparar a deferiver 
la maefià d’ un Re , la prudenza d' un 
Configgere , 1’ accortezza d' un Capita- 
no , 1' onefià d’ nna Matrona ? la mode- 
flia d’ una Vergine , la sfacciataggin d' 
un'Impudica , la malizia d' un Servito- 


le, la fedeltà d'un Amico , la temeri- 
: tà d' un Amante , la paffion d’ un Ge- 
lofo , il furor d' un Difperato , la fim- 
plicità d'uno Stolto, L rufiichezzad'tin 
Villano , la firettezza d' un Avaro , la 
magnanimità d’uno Splend do, la fined' 
un Prodigo , la ofeeniti d’ un Ipocrita, 
la fortezza d'un animogencrolò, la pie- 
tà d’un vero Crifliano, o la empietà d’ 
uno Scelerato Ateifia ? leggete quel li- 
bro , che vi troverete ognicofa. Per rac- 
contar brevemente tutte le cole notabi- 
li di quella mirabil opera non baftereb- 
hon molti difeorfi ; e 1’ accennar /ola- 
n ente una minima particella <Je gli altri 
Scrittori infiniti, che in verfb, e in pro- 
fa hanno la lingua nofira onorata, ricer- 
cheiebbe gran -tempo , ed io mi truovo 
aver troppo di tempo trafeorfo . Però 
concludendo , diremo che fe la nofira 
lingua riconofce si bella origine , quale 
è la Latina, e la Greca; Ce è fiata mef- 
fa in ulo da cosi famofi popoli , e pre- 
conizzata da Scrittori si degni ; e fe ha 
avuto princ’niu fotto Ciel si benigno ; 
ella potrà dirli per quello capo al pari 
di ogni altra nobile. 

Ma e’ non m’ è afeofò che quelle fon 
lodi eil-rne , e comuni : lodi per acciden- 
te, e impropie ; perchè elle fi poffon at- 
tribuire o tutte , o patte , anche ad al- 
tre , che per fe fteffe non fi potefiero 
punto lodare. E fe ella non avefle altri 
pregi ; • Ila non palerebbe al ficuro la 
mediocrità di mole' altre. Però ella non 
ne va gonfia . Non gli difprrzza già, 
ma fi gloria ben più di quelli , che la 
rendono 111 parte ragguardevole: le doti 
interne, le ricchezze lue proprie Cdeb- 
’bon in lei ammirare. Non vi increfca. 
Signori, afcoltar anche di quefie quattro 
parole, che quelle finite faràanche termi- 
nato il vofirotedio,eia mia fatica ;fentite. 

Tutte le colè fon create per l'uomo; 
di qui è che tutte le cofe dovrebbon fer- 
vire , e giovare all' uomo. Il giovamen- 
to che l’uomo può cavar da una colà con- 
file onell' utile, o nel diletto. Che men- 
tre una colà non gli apporti nè diletto, 
nè utile, ella non gli è di giovamento ve- 
runo , e non merita d' effer tenuta in 
pregio, nè d' elfer avuta per altro , che 
per cola vana , e oziofa . Ma quaod' el- 
la gli apporta unitamente diletto , e mi- 
lle , quella tl che merita d’eflère filma- 

* ta, 


Digitized by Google 



Della Lingua Tofcana . 


fa , e pregiata . E quanto maggior uti- 
le, e quanto maggior diletto gli apporta , 
tanto maggiore èia (lima, che le ne fa 
da ciafcuno . Ora dite voi , che fe fra 
tutte le cofe create il parlar è quel che 

f ropiamente , e particularmente è per 
uomo; il parlare li può dir con ragio- 
ne cofa ottima : e quella lingua , che o 
grand'utile, o gran diletto gli apporta, 
quella è grandemente da filmarli , e 
pregiarli , e molto piti quella poi , che 
grand' utile , e gran diletto gli apporta 
in uno . Tale è la noflra > Uditori , e 
per chiarircene decorriamo di grazia 
un poco. E quant'all' utile, fovvengayi, 
e prefuppongafi , che il parlare non è 
dato all’ nomo per altro , che per pa- 
lefare i concetti dell’ animo ; che que 
Ha è la cagion finale delle lingue . Il 
che fe è vero come è , fi potrà far un 
argomento, e dire, che quelle lingue , 
che piò facilmente , piti chiaramente , 
c piu brevemente hanno facultà di pa- 
lliare i concetti dell’ uomo , quelle fon 
di maggior utile all' uomo ; perchè la 
difficultà sbigottire quel che la parla , 
1' ofeurità inganna fpcllb quel che 1' af 
colta , e la lunghezza rielce di tedio a 
chi afcolta , e di fatica a chi parla , e 
cosi la lingua viene a eflere all’ uomo 
poc’ utile . Ma la noflra rielce nell’ ef- 
plicare i concetti , e facile , e chiara , 
e brieve fopr’ ogni credere; ella è adun- 
que titilirtima , e perciò merita d' ef- 
ler tenui’ in grandiflima Dima . La ra- 
gione appaga lo intelletto de' giudizio 
£ » e ia Iperienza convince per infin 
li oflinati . Attenti di grazia , Acca- 
emici : in tutte le lingue lì confideran 
principalmente duecofe. parole , c fra- 
li . Le parole fi riguardano o ne' corpi 
loro naturali, o ne gli accidenti , e va-- 
lieti di elfi . L’abbondanza de' vocaboli 
rende una lingua più facile per efpli-j 
care i concetti , perchè la maggior dif-| 
ficultà che lia nel parlare , nalce dalla | 
fcarfezza delle parole. Ha uno afbon-i 
danza di vocaboli in qualfivoglia lingua,! 
facilmente la parla ; ha di elfi carellia, 1 
non può mai parlar facilmente ; perchèi 
tratto tratto gli bifogna penfate come 
quella cofa fi chiami , o come s' appel- 
li quell' azione, il che foprammodo gli 
rende il pattar difficile ; e le tutte le 
cofe , e tutte 1' azioni hanno il lor 


propio fegno , coè il lor vocabolo i 
come non fari la lingua chiara? La chia- 
rezza dipende dall' appellar dilli inamente 
ogni cofa col particular fuonome: che fe 
per la fcarfezza de’ vocaboli faiò sforza- 
toad accennar più cofe conun folnome, 
come potrò io mai parlar tanto chiaro , 
che una non pofTa per un'altra pigliarli, 
ecosl il parlar non riefea incertiflimo, e 
jfeuro ? Dalla copia de' vocaboli adunque 
nafeela facilita del parlare, e dalla pro- 
pietà di cllì la chiarezza dipende. Quan- 
do poi una lingua è più varia ne gli acci- 
denti , e più ricca di frali , tanto riefee 
'più brieve ; perchè ella può efplicar be- 
ine fpelfo in una fola parola quel che un' 
altra d'accidenti, e di frafi menoabbon- 
dante fata forzataadeferiver con tre, o 

S uattro r applicate da voi medefimi , e 
ite; che fe la noflra lingua è di vocabo- 
li abbondantiffima , ella larà facilirtima 
ad efplicare . Eli’ è tanto abbondante , 
Signori , di' ella ha facultà non foto d' 
accennar col fuo proprio vocabolo qualfi- 
voglia cofa, e qualfivoglia azione; ma di 
efprimer ogni accidente di quella cofa , e 
diquell'azione. Datemi licenza , vi fup- 
plico , eh' io vi provi quella verità nel 
miglior modo eh’ io polTo a e Grufatemi 
fe da necelfirà coll retto m' induco ad ab- 
bacarmi alquanto per quella volta . A 
voi non è afcolo che differenza abbian tra 
loro quelli vocaboli. Zana, Paniera, Ce- 
rta, Certo, Celione, Corbello, Cofano, 
Corbellino, Sporta, Paniere, Candirò, 
Cellino, Baratro, con altri più d’ottan- 
I ta, e novanta Aiigumcntativi , e Dimi- 
nutivi feome Paneretta , Panerina , Pa- 
nieraccia, e si fatti) ch'io tralafcio per 
non tediarvi. Voi fapete , che quantun- 
que! già detti nomi accennin tutti alcu- 
na cola da tenere, e portare che che Ga 
come Pane, Frutti, Paniti, oaltro; fono 
ad ogni modo fra loro tutti, o nella for- 
ma, o nella materia, o nella grandezza , 
o nell'ufo difllnti • il che dichiarerei vo- 
lentieri s' io parlarti ad altri che a voi , 
che di tal dichiarazione non avete bifo- 
gno alcuno. Perchè niuno de'noftri Vil- 
lani più femphei potgerà un Corbello o 
un Baratro a chi gli chicfe un Cellino, o 
un Cofano, eniuna dille oolite pù gruf- 
olane fantefche ne drà una Paniera o 
un Cello , fe le domanderemo un Panie- 
re o una Zana , Sapete anche molto fe- 
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ne che differenzi fi* di pioverei fpruz- 
zoLre , 1 piovigginare , 1 rovefciire, a 
diluviare , a tempeftare : ricchezzi non 
così a tutte le lingue comune; abbondan- 
za di che la (leda Latina non può van- 
tarli . Sapete finalmente che quantunque 
e Martino, e Alano , e Levriere, e Bo- 
tolo , e Bracco ( per non dir Cucciolo , 
Canino , Cagnoletto , Cagnaccio ) fon 
tutti Cani , non fono ad ogni modo i 
medefimi Cani: come non dovevan effer 
a tempo ne anche de' Latini, benché erti 
non dirtinguert'er nature tanto diverte 
con proprio nome. Di qui è che noi ab 
biam nella nortra lingua ( come fi può ve- 
der da ciafcuno ) tutte le materie , in 
tutti gli rtili feliciffnnamente (piegate , 
Nobili, Plebee, Gravi, Burlefche, Sa- 
gre , Profane, Narrative, Ripprefenti- 
rive, Dottrinali, Tragiche , Civili, Pi- 
fferali , Eroiche, Liriche , in Profa, in 
Verfo. Voi avete in Profa Dialoghi, O- 
razioni, Ordini, Leggi , Storie, Difcor- 
fi, Novelle, Facezie, Lettere, Manifè- 
ffi; e in Verfo, Tragedie , Commedie, 
Egloghe , Capitoli , Canaoni , Elegie , 
Sedine , Ballate , Satire , Sonetti, Ma- 
drigali , Ottave, Epigrammi . Che più? 
fino Cam, Idoli , fino Orbatello , fino 
Legnaia ci fa fentir tutto dì Fede , 
Rapprefentaaioni , Frottole, Difperate, 
Barzellette , Mattinate , Rifpetti , e 
altri sì fatti componimenti : ne’ quali 
tutti per edere (piegati con parole pro- 
pie , e alla materia loro proporzionate, 
fi (coree un' incredibil chiarezza ; onde 
tutti gl) orecchi la intendano , tutti gl' 
intelletti 1 ’ apprendon fenza fatica . Oh 
facilità fi ligulare ! oh chiarezza mira 
bile ! Della brevità poi non fo che fi 
porta metter in dubbio; giacché ella va 
ria i fuoi vocaboli in più maniere , che 
non fanno moli’ altre : la fua orazione 
è comporta di ben dodici parti : ed è 
molto copiofa di frafi ; che per tutte 
queffe ragioni può efpiicar più breve- 
irente , e fenza tante defcricioni , e 
rigiramenti di parole i fuoi condetti , 
chi non poflbn far altre d’ accidenti , 
di pani, o di frafi men ricche. Aggiun 
go , che la facoltà del troncar le parole 
in tante maniere , e quell'ufo utilirtimo 
de gli affidi le ferve molte per dir in 
pochi verfi affai cofe. 

Qui Cogliono alcuni gridare, clic la no- 


rtra lingua è d! molt* altre più lunga ; 
ma che in particular dalla Latina è mol- 
to nella brevità (operata . La ragione 
pare a lor che fia tratta dalla fperien- 
za , vergendo che molte fcritture fon 
dal Latino tradotte con affai maggior 
lunghezza dello fìeffo originale. Ma non 
vi lafciate, o giovani, perfuader tal fal- 
lacia , e rifondete pur loro arditamen- 
te, che la diffìcultà del tradurd’ un idio- 
ma in un altro fari da loro provata, feeffi 
tenteranno di tradurnel Latino dal noftro . 
E fe quello non gli acquieta, dite loro, 
che di que‘ che hanno tradotte le cofe 
Latine, alcuni hanno fòlo attefò al con- 
cetto; per l’efplicazion del quale non fi 
fono curati d' allargarli, o reflrignerfi fa- 
cendo quali più parafraG , che traduzio- 
ne: altri non eran tanto della lingua in- 
tendenti , quanto farebbe lor bifognato, 
altri per altri fini Io fecero eh' io non 
dirò al prefente. Bada che o il non cu- 
rare , o il non fapere , o 'I non volere 
non milita contro a quel che la non fal- 
fa fperienza non per modo di negazio- 
ne , ma affermativamente, 

Mtfirì rii chi Ititi a la lingua ni/tra . 

Il dir, non fi può fare, perchè i tali, o 
i cotali noi fecero , è argomento leviffì- 
mo: perchè io fempre rifponderò: fi può 
fare; perchè più d'uno l ha fatto . E di 
que’ pochi farà fempre tenuto più conto. 
Chi dì dieci altri mila chi ci fini . 

Tra' guai fatica i rittevart vn turni . 

E’ , dico , fa lingua nortra della Lati- 
na fua genitrice più brieve : sì per va- 
riar in più maniere i fuoi vocaboli, eia 
differenza che è tra Ho amaro, e Amai, 
e tra Amerei , e Amarti : tempi dalla 
Latina confufi , ce! manifefta : sì per 
teflW la fila orazion di più pani , tven- 
don’ oltre all' otto de’ Latini altre quat- 
tro , e in particular l'articolo , la forza 
del quale é flato da altri , e da me rteffo al- 
tre volte moftraro: sì per effer abbondan- 
tiffìma di molte frafi, conte quali puòal- 
lungare, e breviari periodi a fuo talento . 
Ma quel che per tutte vale è , perchè 
in una loia parola fpeffo racchiude più 
parti , come fono Andovvi , Portom- 
melo , e altri limili affidi ; c lotto un me- 
d'-fimo accento, in virtù de'troncamert- 
ti , e dell'apoftrofo pronunzia più d'una 
parola : come Far villa , Cavai donato , 
Andar attorno , Morir tra' fuoi , e sì 

fatti. 
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fatti, però potrem dir con ragione, che ifottociel sì ferenoi quand'ella non li par- 
rii' abbia colla facilità., e con lachiarcz- jlafle da Nazioni sì degne ; quand'ella non 
za congiunta una gran brevità ; e così fi tiovafle in autori sì illuftri , che ini- 
ch’ella fia utiliflìma, e par tal capo fom (porterebbe alla fine? Ella non è di quo. 
inamente lodabile. Il diletto finalmen Ile doti fpogliata nè povera ; ira quand' 
te , che di una lingua fi puh ricevere Iella non ne folle anche sirice.»? clic fon 
nafee dalla dolcezza , dalla (onoriti , e .doti eflerne, c comuni, che fole non go- 


dali» vaghezza, che in lei fi lcorge. La 
dolcezza viene in gran parte dalle vo- 
cali; perchè, eflendo formate d.a un Tem- 
pi ice, o puro paffaggio di voce per que- 
lli notòri finimenti, le parole , eh ' hanno 
molte vocali, e che l’hanno in particu- 
tar nell'ultima , Tempre riefeon dolci : 
Jdove allo ’ncontro quelle che hanno aliai 
confonanti riefeon ruvide, eafpre, per- 
chè lon tutte formate da percotòìon di 
lingua, o di denti, odi labbra. Ma quan- 
do le confouanti non tono in tropp’ ab. 
bondanza, nè troppo fpefle, le parole non 
riefeon afpre, nè ruvide, ma rotonde , 
e fonore. Quindi è che le la notòri lin- 
gua fi ferve taoto delle vocali , ch’ella 
non ammette mai più di quattro confo- 
nanti per fillaba, nè più di treinfieme, 
e dopo la vocale non ne può aver fe non 
una ; e fe ella per 1' ordinario termina 
tutte le fue parole in vocale i non è ma- 
raviglia s' ella riefee a tutti gli orecchi 
umani dolci film a . E dal veder che quan- 
do lo richiede il bifogno , ella tronca le 
fue parole, e le fa terminar o in ima di 
quelle femivocali , che fi chiaman lìqui 
de , o fe pur le fa nfcir in altra fèmi- 
vocale , o in mura , non lo fa mai fe 
non avanti a vocale ; per fuggir quell' 
afprezza, che dall’ incontro di più con- 
fonanti fuol nafeere; potrein facilmente 
ritrovar la cagione perchè ella fi» non 
meno fonnra , che dolce. Dalla qual va- 
rietà dipende poi la vaghezza : la terza 
fonte, che ne produce il diletto . Perchè 
il terminar una parola ora a un modo, 
ora a un altro ( non già per mero ca 
priecio, ma con ragione, e a tempo ) fi 
viene a levar quella fazietà , che nalce 
Tempre dalla tropp" abbondanza , e a ge- 
nerar la vaghezza , che nella varietà Tem- 
pre regna. Di maniera, che felanotòra 
lingua ha con tanta dolcezza , (onoriti 
così grata, ch'ella ne riefee vagaalpof- 
fibile, chi non dirà lei efler all' uomo di 
fommo, ed incomparabil diletto? E pe- 
rò quand'ella non difcendctòc di sì pre- 
giai' origine , quand' ella non folTe nata 


‘vzn molto,' come non giovan molto aun 
Homo, poco perle meritevole, la nubil- 
jta, e virtù de’ parenti. Eli’ è sì ben co- 
Ipiofa di bcn’inteini; ell^ha tanti meriti 
propri , eh’ ella può ben fotòeuer da (è 
jtòefli il decoro. Ella fi nobilita colle par- 
ticolari fue doti; perchè apportandone!) - 
grand'utile unito con tal d letto, quello 
le ferve per farla apparir quel che eli.' è. 
Se nobile fignifica quel che è degno di 
jiiotlzia; vedete quant’ella è nobile, poi- 
ch’eH’ è già divenuta in effetto notiffU 
ima a tutte le parti del Mondo: la in ra- 
bil facilità che fi ha n.-lT apprenderla , la 
(omnia chiarezza nello Stenderla , e la 
(gran brevità r.ell'ufàrla fa sì, che ornai 
tutta Europa è riputata (fretto confine 
dilla fua fama: veggendofi giornalmente 
venir da ogni conolcmto paefe a quello 
jnofiro genti prr impararla . E tutti gl» 
Ita! ani l'hanno "ià volut’ abbracciare: e 
| qua fi appropriarlcla , efarlela familiare: 
fu non come lor prima , almeno come 
feconda . JTaJcbè oggi in Italia eli' è qual 
dovrtt’ effere già la Sagra in Egitto ; 
perchè niun Italiano fi metterebbe a fpie- 
gar cofa grave in altra lingua volgare , 
jche in quella . E quel ch^è di maggior 
maraviglia, fino gli Oratori Evangelici 
( cofa incredibile a chi non Tavelle (en- 
tità ) in andntdo a (cminar la parola di 
Dio per T Italia ; non prcdican nè nel- 
la propia , ne in quella di chi gliafcol- 
ta, ma nella .inflra , e di effa s’irgegnan 
a tutta lor forza, non pur d'oflervarle 
regole , e d'ufar le paro!-.- , e le frafi , 
ma d'imitar , e contraffare fino la pro- 
pietà, Trio i vezzi, E tutti i popoligli 
lèntnn più volentieri in quella, che nel- 
la loro : tinto la trovan eglino nella fo- 
norità dolce , e nella dolcezza fonora « 
tanto ricfc’elh per cosi fatta varietà va- 
ga. Oh felice paefe dove si pregiata lin- 
gua manualmente fi parla! Oh fortunato 
Cielo, che a sì degno paefe influirci le 
tue virtù ! Infoperbifcanfi pure altri , e 
raccontino le confeguite vittorie, le de- 
bellate nazioni , i conquidati domini, le 
Q 3 con- 


Digitized by Google 


/ 


z±6 Delle lodi della Lingua Tofcana 


congregare ricchezze . Efaltino quanto' 
a lor piace la fertilità de' campi, la fa- 
lubrità dell'aria , la grandezza de gli 
edifte) , la ferocia delle genti , doti a 
moli’ altri comuni: che noi poflìam glo- 
riarci d’aver una lingua sì bella, e un-, 
to da ture' Italia (limata, che ninna Cit- 
tà , o Ca lìdio fi fdegna d' appellarla col 
nome comune d'italiana: quali che tutti 
gl’italiani abbian gloria d' cflVr conofciut’l 
in materia di lingua nofire colonie ; oal- 
meno confelfando, che nella bella Italia! 
foto il nofiro bello idioma fu degno di' 
nominarli in ifpezie dall'univerfal nome, 
di quella . Servaci d’acuto fprono quello 
appi auto. E giacché le Nazioni , chefen-l 
za fatica non la pofiono apprender, cer-i 
cano coll' indulìria fuperar la natura j[ 
noi, che dalla natnra fumo flati favori- 
ti cotanto, non la foffochiam nella negli- 
genza t che a noi farà fempre maggior 
vergogna il cafcar ne gli errori più pic- 
coli, che non è a loro di gloria lo sfug- 
gire i più grandi. Sò che il dir: Le (ua 
mane, E mia danari, Dua braccia, Dol- 
ce maniere , Lui leggerti , Loro porghi- 
no, A odiano, e Amono, fono errori leg- 
gieri: e non folo a gli antichi Ateniefi , 
e Romani, ma a qualunque altra Nazio- 
ne , che parli , o abbia parlato volgar- 


mente una lingua, flati d’ ogni tempo co- 
muni: ma pure da gli emuli nollri, co- 
me vizi elecrandi rimproveratici. E pe- 
rò , come per guardarci folo da quelli 
non riceveremmo gran lode; così non ce 
ne guardando, ci larebbe notato a trop- 
po gran mancamento . Quelli errorucci 
col ibloefercizios'emendano. Efercitia- 
moci dunque fpeflo. E poiché i foreflie- 
ri onoran tanto la noflra lingua col fre- 

? iuente ufo; deh non le feemiamo noi le 
ite glorie con sì lungo ozio. Lafpadas' 
arruginilce fe Ila fempre nel fodero .- e 
ugni chiara voce nel filenzio *’ aflìoca . 
Voi vedete: l'opportunità non vi man- 
ca ; 1' Accademia vi farà fempre aperta 
per quello effetto . Gli Accademici col 
grato fileozio predato oggi a me, di Voi 
tutti men degno, vi danno animo, e v* 
artìcurano del loro applaufo . Il Confolo 
coll'efempio, e colle parole non reità di 
pregarvi , e d' donarvi, che vi ferviate 
della bella occafione . Corrifpondete pur 
Voi all'incontro co' fatti. Non vi ritar- 
di un pò di leggier fatica , ch'io vi do 
ficura iperanza, che i veltri (ludi , e la 
vodra lingua non faranno mai lenza fa- 
ma . 

5* r Uarvtrfo pria non fi diffolvt . 
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DELL’ OBBLIGO DI BEN PARLARE 


LA PROPRIA LINGUA» 


Difcorfo di Carlo Dati. 


Almente fra di loto col- 
legate , ed amiche fo 
no quelle due di tante 
eccellenze , e prero- 
gative le più fovrane , 
per le quali 1’ Uomo 
fopra tutte le creature 
mortali fubbliroandofi , 
all’increata, ed eterna foflanza, da cui 
traile I’. origine , fi ricongiugne ; che 
appretto noi Tofcani , come appretto i 
Greci , ambedue con un lol nome Di- 
fcorfo furon chiamate . Ed invero , co- 
me può l’Anima nottra far vedere le 
fue più rare bellezze, come rapprefen- 
tare gl’ immaginati concetti , fenza i 
colori , e fenza la luce della loquela ? 
Come può animatfi di fentimenti la vo- 
ce , le non prende lo fpirito dalla Ra- 
gioite? Onde ne confegue, che l’Uomo 
muto fia poco in apparenza dalle bettie! 
diflomigliinte , e che lo ttolldo , e for-! 
fermato per lo più fu taciturno» o par- 
li in guifa , che , per parere Uomo , a 
lui farebbe molto meglio tacere ; Con-j 
ciofiacofachè innumerabili ttolti in tut- 
te l’ operazioni occultino bene fpett'o la' 
loro pazzia • ma tutti nel parlare la [ 
palefino. Siccome per lo contrario mol- 
ti, che nel filenzio ci fcmbrano indot- 
ti, e rufticani , parlando pofcia aprono 



il preziofo interno dell' Anima, a fem- 
bianza di quei Sileni d' Alcibiade , che 
rozzi nel di fuori , nafcondevano ec- 
cellenze maravigliofe . Veriffimo è per 
tanto , che 1' anima non ha modo mi- 
gliore per farli vifibile , che il parlare. 
Quello per avventura volle dir Socrate 
in quelle parole : il furiati , « guija dii 
bum vafellajo , dà all' anima una itila 
figura : e più apertamente quando egli 
ditte a quel giovane , che fempre aveva 
taciuto: farla , pitch' h ti vegga. Il me- 
defimo concetto efprcfle il Morale, di- 
cendo , che il parlare era il volto dell' 
anima ; e più argutamente Perfio nelle 
Satire, comparando l'Uomo a un vafo 
di terra , dal cui fuono conofce rotto il 
compratore s’egli è faldo, e ben cotto: 

fonar vitium ptrcujfa , maligne 

Rtfpmdtl, viridi non colta fideha limo. 
Di quella verità imbevuti Seneca , e l'Au- 
tore del Dialogo della perduta eloquen- 
za, dichiararono, che la purità, e la fa- 
condia Romana foflero principalmente 
mancate, per la mala educazione, e per 
lo corrompimento de’cottumi , infepara- 
bil compagno della Favella corrotta. In 
prova di ciò, porta Seneca l'efempio di 
Mecenate, dicendo; che facil cofa era, 
ayvederfi dalle parole affettate , cieziofe 
di lui, quanto egli fotte dilicato, e come 
A de- 
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2 Regole , ed OJfer vagoni 

dedito a’ piaceri , non potendo alcuno mente gli Scrittori del buon Secolo , e 
parlar diverlamente da quel ch'e’viva; di parlare, e fervere correttamente, n' 
e conclude , che in un fecolo pieno di è da molti difluafo , e derifo, condire.- 
ludo , e di morbidezze, quegli uomini che non fi debbono affettare certe lliti- 
medefimi , i quali hanno a fchifo tutte chezze gramaticali i che più vago è lo 
le coie ordinarie , benché buone , cer- ftile de’ moderni Romanzi; che è vaniti, 
cano la novità licenzioi'a anche nelle lo imparar la Lingua materna ; che fi 
parole, c fi compiacciono più delle me- dee parlare , e fcriverc con libertà ; e 
tafore ardite » che della pura , e prò- che 1 olfervar tante regole t. mefiicr da 
pria eleganza . Che perciò M. Tullio , Pedanti . Di qui nafee , che con tanta 
parlando di Scipione , e di Lelio, ebbe vergogna, e fcapito della gloria Fioren- 
a dite; edere (lata una prerogativa me- tina, non folo in parlando, mainiferi- 
defima dell' età loro l'innocenza della vi- vendo , commettiamo si fatti errori, e 
ta , e la purità della Lingua . Quanto lafciamo paflar nelle Stampe cosi gran 
adunque deeftimarfi dagli uomini 71 par- numero di barharifmi , e folccifmi , che 
lar bene, e come dono, e privilegiofin- (e a quello deteffabile abulò non fi poti 
gulariffimo della Natura , e come orna- freno., non ci fara da qui avanci più le- 
mcnto , e contrafiegno della Virtù ! Non| cito di pretendere il Principato della 
è egli e rto quel «he dille Cicerone nel Lingua Tofcana. Certo è, chefe la no- 
primo dell'Oratore , che toc uno fttfla (Ira Lìngua è tale , quale da tutto il 
nus , i-tl maxime ferii ,'quod colloquimur Mondo è (limata, ella non può elTer fen- 
ir.rtr nos , & quei exfrimerf dicendo fenfa za regole , come alcuni pochi fciocca- 
tfffumm ? Non è egli anche veto , che mente la fanno . E come è ella fenza 
di quanto l’Uomo per la loquela (opto regole, fe tante n'oflervarono , e tante 
vanza gli altri animali , di tanto (opra nò diedero, e con l'autorità degli Sem- 
el; altri Uomini s’avvantaggia per Telo- tori, e della buona confuetudinc lecon- 
nuenza ? Equil biatimo dunque farà pari fermarono il Bembo , il Caftelvetro , e 
il demerito di coloro , i quali non cu- dopo loro tanti, e tant' altri/ 1 Ma con- 
rando le prerogative, che D o in «-(li ri- cediamo non oliante , che ella fi» fenza 
pofe, nati in Patria nobile , com e Fi- tegole, e che attender non fi debbano ■ 
renzè, in cui fi parla quell’ Idioma , che precetti di tanti accurati Graziatici , Chi 
di dolcezza , e d’ eleganza non ceJe al tiene quell’opinione farebbe me o teca co 
ficuro ad alcuna delle Lingue vive, econ a fcriver per altro, che per bifogno, in 
le morte più celebri contende di parità , una Lingua fregolata: e molto più le 
e fotfe a (pira alla maggioranza , poco eg’i credette , in quella fcrivendo , d’ 
(li nano sì preziofo teloro , m fchiando acquiflar fama . A quelli adunque non 
1’ antiche gioje col fango di nuove, e patio: io parlo a coloro, che (limanola 
barbare locuzioni , di voci affettate , e nollra Lingua per bella, e per buona, e 
llraniere , e di maniere , e coftruzioni parlando, recitando , e fcrivendo in efa 
(tegolate, e deformi? Ah, che lalicen- Difcotfi , Orazioni, Trattati , Dialoghi , 
za del noflro fecolo, e i corrotti coftu- Storie) e Poemi , tengon per fermo d’ 
mi fon quelli, che adulterano la purità , avere a farG immortali. Quelli cerroè, 
ed offufeano il candore di noftra Lin- che noti potranno negatmi , la nodra 
pi, a ; p ozio non coltivando gl’ ingegni, Lingua tanto più efi’er perfetta , quan- 
lalcia imbofehire i giardini dell’eloqnen- to ella è più emendata, e più pura, 
za Tofcana; e l’ignoranza a’gnfti depra- E fe cosi é, io non fo capire per qual 
vati fa parer belli vocaboli barbari , e cagione , fe altri parlando, o fcrivendo 
moflruofi • in quella guifa, chefoventea latinamente , o folecizza ( fiami lecito 
luffo capticciolo più l’ infialila , e feon- cosi dire ) o cade in qualche barbarie, 
traffatra deformità de’ corpi umani, che abbia a meritar le fifehiate ; e chi (re- 
la vera bellezza reca diletto . Ma quel nuentemente erra nella fua Lingua, non 
che non può tollerarfi, e che oltre agl' debba meritar peggio. Egli non hadub- 
improperj, mi par degno di pena è , bio veruno , che chi parla una Lingua Bra- 
che fe alcuno s’ingegna d' apprender la nera dee eompatirfi, ma chi parla male 
buona Granatica , di leggere attenta- la propria, non è capace di icufa. AI qual 

pro- 
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Intorno alla Lingua Tofana* 


propolito mi fovviene di quel , che dif 
fe Cicerone nel Bruto . lp[um Utine le- 
qui efl libili quidem ( ut penile ante dixi ) 
in magna laude por.endum ; fed non tam 
jua /pente , quarti quod tft a pterifque ne 
gUEium . Nen enim tam prtc'arum efl [ci- 
ré latine , quam turpe ne/eire ; ncque tam 
id Mthi Orate- it ioni , quam Ci vis Roma - 
ni profrium vidi tur . E non badandogli 
di aver detto, che il parlar Latino fol 
fe proprio d' ogni Romano , dille nella 
medelima Opera, che l'eleganza Latina 
atiam fi Oratcr non fi> , & fit ingenuui 
Cìvìj Romanus, lame» ntceffaria c/i . Ne 
me emm ( foggiugne il mcdefimo nel 
3. dell' Oratore ) unquam ejl Oratonm , 
quod latine leqturetur , adm.ratas , fi eft 
a/iter irrideni ; ncque eum Oratonm tari- 
tummodo , fed & hominem non pur ani . E 
con ragione , meritando nome di be- 
lila , chi non coleva quella nobiliflima 
dote, che Dio diede agli Uomini a dif- 
ferenza delle hellie . Anzi delle b-cftie 

E eggiore è chi non li cura di parlar 
ene , non eflendo elle cosi ingrate, e 
feonofeenti verlo di Dio , dando a Lui 
continue lodi ne‘ loro armonio!! canti 
gii iteceli i . Chiaramente difle quello 
Ifldoro; Omnem autem hvguam unu/quif- 
que heminum , five Grecam , fine Lati, 
nam , five caterarum genti um , aut aulen- 
do pere/! tenere , aut legende , aut ex Fri 
ceptere aecipere . Cum autem omnium hn 
gvarum fi lentia difficili s cuiquam fit , ve- 
rno tam defidiefus efl , ut in fua gente po- 
finn , fua genti s bnguatn nefeiat . Nam 
quid aliud putandus efl , nifi animahum 
brutorum detector , qui pripria lingua caret 
noritia ? Pare , che Plinio rimproveri 
agli Uomini quella gran negligenza , 
lodando eccalfivamente gli uccelli lo- 
quaci , e particolarmente una forta 
di Putte. Minor pregio (dice egli ) perche 
non vengono di lontano , ma più [copila le 
que.'a hanno una certa j erta di putte ; peti 
gene amore alle parole , che effe parlano , 
jE nen file le imparane , ma danne anche 
a dividere, che dentro loro vi ptn/ane , e le\ 
/ludi ano. Chiare t, che ne pene moire peri 
U dfficu/rà dì una parola, e che fi la [cor- 
dino non f afielt andò finente, e che cercan- 
done , motto fi rallegrino udendola . Non fi 
no fi non belle , benché nen bell ffime . yfj 
baflanza leggiadre fin elleno per la bclltx. 
za dell' umana J avella • 


Ma parmi lentir chi dica . Noi fumo 
difpoAiflimi, e perfuafi, che ogn'Uomo 
a tutta fua polla debba sforzarfi di ben 
parlare ; follmente ci dà noja l’avere a 
Audiare tanti precetti, e fottigliezzc in 
quella Lingua, che noi fappiamo, e di- 
ventar difcepoli, quando noi penfavatno 
jd’ffl'er Maefiri . E fe quegli Scrittori 
dell’età del Boccaccio, da’quali prefero 
ile regole del ben parlar Tofcano i no- 
'Ari G ramatici, potettero feri ver corret- 
'tamente lenza imparar la Gramatica ; 
[perchè non potremo farlo anche noi ? 
iE perchè non più toAo dagli Autori 
dell'età noAra , che dagli antichi, dob- 
biamo imparare a parlare? A qneAi bre- 
vemente rilpoudo, che tutte le Lingue, 
le quali arrivano a qualche eccellenza, 
camminano per qucAa Arada: perciochè 
di quelle, che mai non vi giungono, è' 
(overchio il parlare. Equand’elle fi con- 
ducono, per la buona cultura di chi le 
parla, o le ferire, alla perfezione, ben 
toAo cominciano gli Uomini più erudi- 
ti a Aabilirne le regole a benefìcio , e 
| infcgnamcnto de’ poderi . Fu ventura 
adunque di quel fecole la purità della 
Lingua coltivata, e raffinata da un cer- 
to buon guAo, e infieme dalla Rag'one , 
ma naturale . E che ciò fia vero, egli 
è da oA'ervare , che nella maggior par- 
te delle feritture , anche degl' idioti , 
dal 1300. al 1400. è quafi un candore 
un. forme, una fiefia chiarezza , una bre- 
vità , ed efficacia medili ma, benché fen- 
za molti ornamenti. E cotali doti fu- 
rono del fecolo , e non d'alcuni pochi 
Scrittori, i quali, perchè foflero più ad- 
dottrinati, non aggiuufero altrimenti pu- 
rità alla Lingua, ma più toAorobuAez- 
zì, e fplendore. Gli Autori, che ven- 
nero dopo , conofcendo quefia purità , e 
i non l’avendo così propria, s’ ingegnaro- 
no di confeguirla coll’imitazione , e per 
meglio farlo , ne formarono alcune re- 
gole , parte fondate fopra la Ragione, 
parte lòpra l'Antichità , parte fopra 1’ Au- 
torità, e parte fopra l’Ufo. E quefia fu 
la Gramarica , che, per detto di Quinti- 
liano, s‘ appoggia fu quelli quattro fon- 
damenti . Stabilite , che furono di co- 
mun confenfo degli eruditi, e accettate 
quefie leggi della noAra Lingua per buo- 
ne , ragion non vuole , che elleno per 
ogni abufo , 0 novità fi riformino , o fi 
A 1 d- 
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didruggano s e benché io grazia dell’f verfie lodi : quo matti expur pan dui e fi 
Ufo , ad alcuna di effe tanto o quanto fermo, & adhibenda tanquam cbtrmfa ra- 
ti deroghi , alcuna s' allarghi , e l’ inter- no , qua murari non pottft , Nec 
preti ; le più fondamentali rimangono , utendum pravijfima confuetudinìt r «- 
e rimarranno , per mio credere , nell’ su/a. 

antico vigore , ed offervanza , almeno E poco dopo conclude : Ctfar auttm 
preffo a coloro » che bramano acquiftar rationem adhibeni , eonfuetudinem vit io- 
fama fcrivendo . Sunt tttnim illi velerei fam (y corruptam , pura , àr incorrufta 
( diffe Cicerone nel 3. dell’ Oratore ) confuerudinc emendar . Quella buona con- 
ivi ornare nondum poterant ea , qua dice ■ fuetudine , colla quale Celare emen- 
bant , omnet propì preclare locati; quorum dava gli abitfi della Lingua Latina , 
fermane affuefaBi qui erunt , ni capiente s altro non era , per mio credere , che 
quidem poterant loqui , nifi latine : E de’ la Granitica , e di ciò m' accertano 
medefimi parlando Quintiliano ; Oeco - Quintiliano , e Sueronio , dicendo , 
nomia quoque in hit di/tsenrler , quam in che egli fcriffe due Libri dell’ Analo- 
pleri/que novorum erit , qui omnium epe ■ già , indirizzati , per detto di Gellio 
rum folam virtunm fententiai putaverunt . a Cicerone, come lece anche M. Var- 
SanBuai certe , & ut fic dicam , viri/irai rone i Tuoi della Lingua Latina ; e 
ah hit fetenda , quando noi in omnia deh- Snida in K«~r«; dice , che egli fcriffe 
liarum tenera , virinone dicendt quoque X> <» yfxuuxs ixii / u/ao't'xut t cioè F 
rariane defiuximut . Folte piacer di Dio, Arte Cromatica in Ltnfua Romana . Ma 
che quelle ultime parole di Quintilia- perché dare a dillarfì il cervello , per 
no non quadraffero cosi per appunto dimodrare , che 1 Romani fiudiaffe- 
al nodro leccio , in cui , e per la me- ro la Gramatica della Lingua Lati* 
icolanza degl’ Idiomi dranieri , e per na ? Forfè , che Cicerone in tutte 1 ’ 
la troppa licenza dell’ innovare , e per Opere Rettoriche non parla a ogni 
la poca od’ervanza della buona Grama- verio del difeorfo emendato , e non 
tica , la nodra lingua ha perduto gran 'fuppone , che abbia fatto avanti (lu- 
pa ree del fuo primiero candore: Il me- dio nella Gramatica , chi vuole avan- 
defimo rificò già di fare anche la La- zarfi nell' Eloquenza ? Non lì prote- 
ina , fe riparato non avedeto a tempo Ilo egli nel 3. dell’ Oratore , di non 
a un tanto difordine molti grand’ Uo- voler pigliare a feozzonar puledri , 
mini , e madimamente Giulio Cefare , mandandogli per ciò fare alle Scuole 
fcrivendo con accuratezza draordina- !de' Granulici ? ncque enim conamur 
ria a Cicerone , come fi legge nel Bru- .decere , eum dteere , qui loqui nejciat : 
to, del modo di ben parlare latinanien- [nec fperare , qui latine non peffit , hune 
te . Ma Tentiamo le proprie parole di ornate effe diBurum . E perchè altri non 
Cicerone , che fono in punto nel prò- podi dubitare di quello , che egli io- 
polito nodro , Soìum quidem , dr quafi tenda per latinamente parlare , tan- 
funda/nenrum Oratori t videi locutionem te volte detto da lui , fi dichiarò be- 
emendatam , df latinam : cufui pmei quoi niflìmo poco di. folto . Aeque ut latine 
laui adirne fuit , non fuit nationii , a ut loquamur , non [olum vtdendum eft , ut 

{cicorie , Jed quafi bone cmfueiudtnii . CT verta ejferamui ea , qua nomo iure 

Millo C. Ldium , dp P. Scipicnem ; età- reprehendal : ut ea fic CT ca/ihui , dX 

lii Uliui 1 fio fuit laut ranquam innoeen- temporibus , Ó* tenere , df numero con- 

tia , fic latine loquendt , nec omnium la jervemm , ut nè quid perturbatum , ac 
tnen : Nam tllerum equafei Cecilia m df diferepam , otte prep.ficrum fif./ed et: am 
Pacuvium male locutoi vide toni . Sed omnet lingua , di' fpiritus , & vocìi fonut efb 
tum fere , qui nec extra urbem bone ipfe moderandus . Quintiliano pure nel 
vixerant , nec eoi aliqua barbarici do principio delle fue lndituzioni Oratorie , 
mefiica infufeaverat , refie loqnebantur . fupponendo , che una , c la principale 
Sed hanc certe rem dettriotem verufiai delle virtù del parlare da efler corretto , 
fedi , CT Rema , dx in Grada . Ccnflu per queda parte fi rimette alla Grama- 
xerunt enim , & Allenii , CT in hanc tica ; della quale anche toccatosi per 
IXtbem multi inquinate foquintet ex dì padagg'o i precetti più neccffarj . E pri— 

SU 
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nidi Cicerone , e di Quintiliano ivevi 
ferino Andatile •• ini *pxn ir» !*<••» 
tv , cioè , principi* ovvero fon- 

damento della locuzioni ì parlar Gnc* 
corrottamente , che tanto vuol dire «xx»»- 
«'?•" , fecondo il noftro eruditiflìmo Pie- 
ro Vettori. Indi fi pone didefamente i 
decorrere , come ciò fi debbi fire , e 
quii difetti fuggire . Mi noi , che fip- 
piimo pici d' Annotile , di Cicerone , e 
di Quintiliano, facciamo l’Oratore , lo 
Storico, ed il Poeta, e il noftro minor 
penfiero è il parlare , e fcrirere cor- 
rettamente quelli Lingua . io cui par- 
liamo , e Arriviamo . Quella , dico , 
che ogoi uomo Tofcaoo , eh’ abbia 
fiore di gentilezza , e di fenno , folto 
pena d' elTer tenuto fgarbato , ed 
incivile , è quaG obligato a fc pe- 
re . Non furono mica sì trafeurati gli 
Ateniefi , de' Quali difle Cicerone 
nel principio dell’ Oratore , che elfi 
furono di gufio cosi fquifito, e perfet- 
to ., Ni iti ut pef/tnt , nifi incerruptum 
nudici , CT iliinui . Eorum religioni cum 
ftrvirtt Or Al or , nullum vorbum infoimi , 
nulh, m odiofum pmiri nudebnt , Jinquo 
tu ( cioè Demoflene ) quem prtflitiffo 
diximut cAttrh , in il/n prò Cttfipbmto 
Ormimi bugi optimi fubmiffius n primi ; 
d lindo cum di hgitus di] putir et , preclusi 
po/l fonfim incidine , Judicis ut vidi t nr- 
dentes , in nliquit ixulinvit nudntiuj . 
Ac tnmon in hoc ip/i cximminre veri* 
rum imnium ponderi rrpreheadit JEfehi. 
me quidam , (y exigitnt ; iiludenfque 
dar a , odufu , intolernhliu t/ft diclt . 
guin ninne quirit , cum quidem eum 
belluini npptlkt , urrum Ul » verta , nn 
portenti fin t : ut JEfcbini ni Domoflbenii 
quidem videntur Aititi dicert . 

Non è adunque da dupirfi , che i 
medefimi Ateniefi fi burladero d’Ana- 
carfide Scita udendolo parlare , le 
dalla cenlura non fu Gcuro Démodé- 
ne. 

Appreflo i Romani non era fallo co- 
sì leggieri, come da noi fi dima , l’er- 
rare nella propria Lingua. Che perciò 
C. Rufio fentendo dire a Sifenna la pa- 
rola Sputntilic a , di lui bedandofi , ri- 
volto a’ Giudici difle : Aiuto , io foni 
aggirale , Spntatilica * et* vuil din ? 
Sputa ? ie r intendi , ma di quel (ilici 
non ni ft altri. Cicerone nell' accufe di 
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Marcantonio non fi guardò di chiamir- 
| lo a (indicato (opra il non piò fentico 
fuperlativo piijfimai , e che malamente 
a vede ufato di gnu t , e ficire untumi, 
liam . Ma non è da farne gran mara- 
viglia, perchè egli, per detto di Quin- 
t iliino, non la perdonò nè anche aT fi- 
gliuolo . £ lo conferma Servio fopra 1* 
Eneide . Cicero per Epiflolam culpat fi- 
lium duini *; mali rum dixi/ft l iterai 
dune , cum Ultra , quotai epiflolam /igni, 
ficant , numtti tantum plurali t jìnt . 
i Crarra tpifle/ae binai ; non dicimut , (ed 
duat. Il medefimo riprende Tirone, che 
'avede ufato impropriamente fideSue. 
Sed htui tu , qui nardi effe mtorum feti - 
ptorum filli , tendi illud tam ampli vali . 
tudini tua fidelitir inftrvitndo f undt in 
iftum heum fidelitir vmit ? Ma quanto 
'egli folle accurato , e quanto e' faticaf- 
fe , per bene fcriver Latino , per due 
luoghi delle Pidole ad Attico fpezial- 
! mente può dimodrarfi . Aveva egli in 
una fua opera ( cioè , per quanto io 
[credo , nel Libro a. delle Quediooi Ac- 
cademiche ) efpreda la forza della voce 
jGreca , con la voce latina ntm. 

tii . Attico lo conGgliò a dir piò torto 
imbibiti* , e così fece . Ma accortoli po- 
tei* , che querto termine marinareteo 
non lignificava quello , che egli a' era 
figurato, tende in tal guifa ad Attico, 
per emendare quanto prima il detto 
luogo , e riporvi rttmti* : Dice adun- 
que : Imbibir* illud tuum , quod valda 
miti arriftrat , dlfpucit . Efl tnim ver- 
bnm ictum nauticum , quamquam iti 
quidem feiobam : ftd arbttnbar /ubfli- 
neri rtmot , cum inbUrtn efient rimigli 
puffi . Id non t/ft t puf nudi odici ben , 
eum ad villim noflraen navit api: Un- 
tar , non mim fubflmont ftd alio modo 
romigant J id ab ìvi^f romotijfimm» 
efl . Quarl facili , ut ita fit in libro , 
quomadmodum full . Dices hoc idem 
Patroni , nifi forte muravi r , éoc. E po- 
co dopo . Videi , quanto hoc dtligcntiut 
curim , quam aut do rumore , A ut do 
Pollieni . E non contento d> querto , in 
un’ altra Piftola replica : De rttmti v- 

nt rofcripfi ad mas attutato fcriptat i- 
trrat , Confido t igitur , Ó' quidem 
fino mila dubitatimi , aut rotrada - 
tinto , hot fitti operiti , oput efl 

Pnofs'egli fentirc maggior premura negli 
A 3 afa- 
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affari della Republica , che in quelli idifprezzo Quintiliano , 11 quale fcrifle : 
della L ngua Latina ? Ma palliamo a Qui minai funt ferendi , qui hanc nrtem , 
ponderate l’alno luogo accennato. A- ai ttnutm , (*r itiunam , cavi/ /amar qua 
vendo egli (cricco nella Pillola 9. del 6. nifi Oraltri fatare fandamema fd, 'iter 
Libro in tirara cum tX'Jftm , ne fu ri- ìtctilt , quiiquid faftrfiraxent , corriti t : 
prefo da Atiico , come chiaro fi feor muffarla fallii : iucunda Jinteat : dateli 
ge dall* Pillola 3. del Lib. 7. lenii ad [fecntoram cernii : & qua vii fola omni * 
tirata , m quo taagii rcfrilmdtndut fum ! /fu di or uni generi fluì halli oprrit , qtam 
qued homo Rcmanui Pirata ferip/irim , j ofìmiatienii . Grandirtimo (limavali il 
non Piritam ( fic mim omini nofiri lo- frutto di quelli fludj 1 e non erano in 
cuti funi ) quam quod in add’derim . Nei. que’ tempi , pattati i difetti degli Scrit- 
num hoc ai cffido frafo/ul , fed, ut loco ; tori Latini *1 facilmente . Afinio Pol- 
con quel che fegue , degno d' etter ve lione rivede il conto per la minuta a 
duto . 11 fottiliflìmo Galpero Scioppio Livio tea molti Scrittori Latini . Se- 
ne' fuoi Paradelli litterali , pubblicati neca a Salullio , e ad Arrunzio . GH- 
fotto nome di Pafcafio Grofippo , ri- Ho nelle fue Notti , e Microbio ne’ 
prende aframente Cicerone , che non Saturnali a molti , e rpolt' altri . Nelle 
fi fapelfe difendere . A lui *’ oppone I' quali Opere fi legge il nome di tanti 
erudit'flimo Gherardo Gio: VofTio nella Gramatici ftimatiflimi , oltre a’ mento- 
li» Gramatica al Cap. 41. del Trattato vati da Svetonio , e il titolo di molti 
della Cognizione f e con vive ragioni Trattati Gramaticali, da’ quali, chi ne- 
difende il Padre della Romana Eloquen- gar lo volette, retta pienamente coo- 
za , inalficuro dall'ardire de’ Critici dell’ vinto, che i Romani ftudiaffero la Gra- 
dì nortra . Mi è paruto bene il portar matica di quella Lingua , di cui etti a- 
quefto patto , per confermar» , che veano beuta col latte la proprietì . Qui 
Cicerone non difpregiav* i_ Gramatici m i fovviene delle diligenze di Quinci- 
de* fuoi tempi , ed efaminava tanto jiano nell’ educare i fanciulli , il quale 
icrupololamente le minuzie dell* fua vorrebbe , che infino le nutrici non a- 
tavella : che quafi quaG confefsò d'aver vertero parole vizinfe , e corrotte, per- 
fallato , perchè detto aveva all' ufanza eh’ e’ non imparaflero una Lingua , per 
de’ Greci Pirica , e non Pimam , non averla a dimenticare con gran d . ffìcol- 
avendo allora fra’ Latini prefo piede tì . Vorrebbe i padri , e le madri eie- 
quella maniera , che per avventura egli ganti : i compagni , e gli accompagna- 
mò , avendo in mente il principio del- tori eruditi : e non potendofi avere di 
la Republica di Platone . di cui egli quella lega , almeno che a quegli af- 
era tanto ftudiofo : K«vi0,v «< fiftf (Te uno , che quando fi dice in pre- 

, cioè , ir» io di/cefi itti mi lenza loro qualche fpropofiro , fubito 
Pino . E pure , per diligente , e dot- avvertirle dove confitte il difetto , pri- 
to , che egli fotte in qurfte materie , ma , che fi pofafle negli animi de' te- 
non fi ardi di decidere , quando in Ro neri giovanetti . In quella gu fa mi fi- 
ma fi quiftioniva ; fe nell’ Infcrizione guro , che fodero allevati i Gracchi da 
di Pompeo fi dovette porre Ttrrìam Cornelia , Cefare da Aurei» , e par- 
Conful , o vero Ttrut Confai ; e perciò ricolarmente 'da Azia Augnilo , il quale 
perfuafe Pompeo a fcrivere accorciato fcritte , e parlò con tanta purità , e 
COS. TERT. come può vederfi pretto chiarezza . Chiamava egli pazzo Mar- 
a Gellio . E Varone , che in una fua cantonio , perchè era ofeuro . Tribolava 
Opera volle fopra di ciò fentenziare , Mecenate , contraffacendo per ifcherzo 
e , come fi dice da’ Leggitti , darne le lisciature , e i ricciolini del fuo pir- 
i motivi , per quanto pretende il fop- lare affettato . Ripr ndeva Tiberio , per- 
praccitato Scioppio ne’ fuoi Paradotti , chè andava a aaccia di parole rancide , 
non diede altrimenti nel fegno : Con e dilufate , che perciò forfè T'berio di- 
quefla reputazione fi trattavano da’ Ro venne cosi fcrnpolofo di confervare il 
n ani quelle cole della Gramatica , che decoro della Lingna Latina , e benché 
noi chiamiamo ttiticherie , e bagat- fapefle la Greca , non fe ne fervi 
tette . O come fentiiebbe male quetto mai , anzi in Senato fe n’ attenne 

tal- 
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talmente , che avendo una volta a dir to di fopra , per non errare? Anzi eri i 
Umcttlio , fi proteflò , e chiefe licenza è da notare , che alcuni degli abufi del 
d' ufare una voce (traniera . Un’altra volgo, trapalando talora nella nobiltà , 
volta fentendo leggere in un Decreto pigliavano tanto vigore , che per det- 
Emllem a , volle , cne fi murarte, e che to di Quintiliano , fi ricorreva a difen- 

10 vece di quella » fi cercarti una voce de r gl i colla confuetudine, con gli efem- 
equivalente , e non fi trovando , fi cir- pii , con l'antichità , con la fimiglianza 
confcrivelfe. Tanto era inviolabile prel- delle figure , difiìciMTime a difiinguerfi 
fo i Romani la legge di cufiodire la pu da gli errori . E forfè molti luoghi fi 
riti della Lingua . Che perciò non fi leggono anche negli Scrittori , che fi 
offefe quello favi© Principe , perchè Givano per quella firada. 

Marcello con troppa libertà gli diceflè , Cicerone condanna molti Oratori , e 
che a lui non illava il far Cittadini Ro Poeti per non buoni Autori Latini. Of- 
mani i vocaboli foreflieri . Vadi per al ferva Svetonio , che Augnilo , benché 
cuni moderni , che tratto tratto lenza per altro ofiervantifiimo , aveva alcuni 
bifbgno , e fenza grazia infilzano ne’lo- vezzi nello fcrivere , tifando ftmus per 
ro componimenti voci Prette Latine , fumut , e demos, per domut genitivo fio- 
Spagntiole , Franzefi , Romanefche , e golare ; Gellio nota , che il volgo dice>- 
Lombarde . Qppongafi allo sfrontato ar- va: in medie p onere , in cambio di inme- 
ri ; r di colloro la modellia di Cicerone; dium ponete . Fedo , che i villani non 

11 quale » ancorché deGderofifiimo d’ ar- pronunziavan bene i dittonghi . E Var- 
ricchir la Lingua Larina, prepara fem rone , che i medi-fimi dicevano veam , 
pre con qualche feufa , e laltrica ( co- e vel/am , in vece di viam , e villam . 
me fi dice ) la firada alle novità . Nel Galantiffimo è quel luogo di Giuvena- 
Bruto: Commentai»! diclamhanr, fit mini le , dove egli dice di non volere una 
nane loquuntur . In una Pillola a Bruto moglie (ludiofa della Grammatica , che 
li m amareni , ty rum , ut hoc ve'bo arar, parli con accuratezza , e che cenfuri 
favorem , in confilium od vacalo . E in un* chiunque ella (ente volendo poter fa- 
altra ad Appio Pulcro . Te hominem no» re un folecifmo lenza avere a renderne 
folum fapientem , verum ttiam , ut nane copto : 

loquuntur , urlanum . Come quegli , che 

molto ben conofceva y che il trasferire odi 

con grazia » il rinnovare a tempo , il Hanc ego , qua reperir , vtlvirq^ Pala- 
derivare , e compor con giudicio , il menù artem, 

nobilitar con ingegno voci , e Iocuzio- Servar» /empir lego , & ratione loqutndi . 

ni , non folo fi concede , ma fi coman- Igntto/quo miti tener antiquaria vetfus , 

da: ma l'innovar di pianta , è giurifdi- Sic curando virir epica ca/riat »mita 

zione dell’ ufo , eccetto però che in al- Verta . Selacljmum lutar fect/Jt ma- 

cuni cafi , dove la Lingua , che fi ma- rito. 

nergia, è manchevole. Sopra i quali verfi debbon farli due ri* 

Refla , per mio credere , a fufficien- fl.-fiìoni . La prima , che il Poeta non 

za provato l'intento mio, equanto s'in- biafima il parlar bene, ma il farne tan- 

gannafle al parere dell' eruditifTìmo Ude- ra pompa , e il cenfurare gli altri det- 

no Nifieli » Paolo Manuzio , uomo in ti , particolarmente in una femmina ; 
quelli (ludi tanto verfato , fcrivendo , La feconda , che fe nel difeorfo fami- 
che la Gramatica non forte necertària liare gli (frappava qualche errore , co- 
a' Romani , quando tutti parlavano lati- me fperto avviene , e' non voleva eflcr 
riamente , e meglio quelli , che erano gridato dalla moglie faccente . Molt'al- 
a! levaci da chi meglio parlava . Come tre colie potrebbon dirli , ma per tutte 
anche $' inganna a partito , chi crede, ferva un luogo di Quintiliano . Sam , 
eh' il popolo minuto di Roma , ed'Ate- ut tran.'eam quemaJmtdum vulgo imptri- 
uc parlarti: correttamente come Cicero- ti loquuntur , tot » /ape Theatra , <y viri- 
ne , e come Ilncrate . S* quello forte nem Circi turlam excl»ma//e tarlare 
Paro vero , a che propofito fare tanti ftin-us . Qui prendo oceafiore di rifpon- 
(lidi; e tante d.lijenze, come s’è det dere ad alcuni , che veglioni falvare 
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;li abufi colla forza dell' Ufo, la quale 
in verità è grandi filma, quando l'Ufo 
è de'migliori. Perchè, come dice il me- 
defimo , fe noi chiamiamo Ufo quello , 
che fanno i piè , egli ci dati precetti 
Biotto pericolofi , non foto nel parlare , 
ma quel che più importa , nel vivere ; 
onde in quella euifa , che l'Ufo di ben 
vivere è il confeofo de' buoni , coi! del 
ben parlare il confenfo degli eruditi . 
E perchè da quelli non faranno mai ara- 
mene certe ftravaganze del volgo , ri- 
marrà la Lingua nofira nella fua ripu- 
tazione , e fplendore , ni perderà di 

5 regio, come alcuni vorrebbero, per le 
iffàlte della plebe ignorante . Sicché 
purghi pure la Nobiliti erudita la fua 
favella con la cognizione delle buone ■ 
regole, da quelle piccole macchie , che. 
la fanno mrn vaga , e non creda a co- 
loro , i quali biafimano quello Audio ,] 
e dicono , che i Fiorentini imparano a 
parlare Aando fiori della lor Parria 
che del parlare è maeAra, per appren-; 
dere quelle graziofe maniere: Andavaf- 
fimo a prative : ra Agnati un pere : in ten- 
ti tr Mefiti : il Signor tale , * me : chi 
vi r ha imparate : ci le veglie Mire , ei 
alrretali , che fono tutti barbarifmi , e 
folecifmi di prima clafle . Nè fi creda 
alcuno d’avere a confumarci un' età , 
perchè per gttardarfi dagli errori più 
comuni , e più frequenti , batta lo Au- 
dio di pochi giorni > per non dire ore ; 
per apprender le Regole di tutta la 
Gramatica , poche fettimane ; e pochi 
roefi per diventarne maeAro. 

Imperciocché avendo i noAri G rama- 
tici con le loro efattiflìme otturazioni, 
e (peaialmente il Cinonio, e il Longo- 
bardi, ultimi nell'ordine de’tempi , ma 
nell’acutezza , e nella diligenza degnfi 
fimi d'efler collocati fra' primi, (pia- 
nate le maggiori difficuità , e levati gl’ 
intoppi » facilittimo ricfce il batter la 
Arada di quelli Audi anche agl’ingegni 
più mediocri. 

E perchè già fuppongo , che mol- 
ti , e molti defiderino di ben parlare , 
C di guardarli da quegli errori , in cui 
più frequentemente fi cade , congiunte 
a qucAo Difcorfo propongo loro alcune 
breviflime Ottervazioni , fatte p<t tal fi- 
•e mole’ anni fono da un nobilittìmo in- 
gegno, e Cavalier Fiorepriao , infieme 


OJfer'va^ìoni 

con le Declinazioni de' Verbi , carato 
dall'utiliflima Opera della Lingua Tof- 
cana del Buommattei . E fe ad alcuno 
parrà , che io , per dar si breve Trat- 
tato , abbia fatto troppo lungo pream- 
bulo , fappia , ciò efiere addivenuto , 
perchè Aimai molto più difficile il per- 
vadere altrui a Audiar la Gramatica 
della fua Lingua , che non farà finte- 
gnarla ,_o rapprenderla i eflendo , per 
detto di Cicerone , i precetti di efla 
facili ad intenderfi , quanto uccellari ad 
ufatfi. Evidente è il bifogno , pronto , 
e facile il rimedio. Non diAoIga alcuno 
dal valerfene quel che forfè diranno cer- 
ti ignoranti , e pertinaci , cioè , che 

3 uetti Audi frivoli ritardano gl’ ingegni 
alle cofe di più rilievo. Ntc ipfe ( dirò 
con Quintiliano,) ad exrremam ufaue an- 
xietatem , & ineptat cavili Alienti dt- 

feendendum , atqne hit ingenia etneidi , 
& comminiti iride , ftd nihil ex Gram- 
matica nccneril , nifi fu ed fapervatuten 
e fi . An idae rnhtir tfl M. Tnlliue Ora- 
tir , fu ed idem artis bui ut diligenti fi- 
mai fui » , ér in filli ( ut in Epifielie 
appare t ) ride Ufutndi nffnrfumfne fie- 
ptr fuofut txacìer ? Ahi vim C. Cafarie 
ìfregeruni editi de Analogìa litri } Aue 
idee minai MefiaU nitida t , faia fafi- 
da ;n tuoi lite Ilei , non de ver hit modo 
fingali i , [td edam linerii detCt ? Non 
'jbfiane ha di/ciplina per Ulat eunntai , fed 
circa illtu harem Orai . 

Se le Lìngue rive fien «fa riArfoger 
fotto regola e fpezialmente il 
volgar noAro. 

farete del Cavalier UenartU 

Salvimi . 

P Er Due cagioni principali tolgono al- 
cuni alle Lingue vive il riArienerlr, 
con ammaeAramenti raccolti in infcrittu- 
ra , (òtto alcuna ferma regola . La pri- 
ma, perchè vivendo la voce del MaeAro, 
ciò fi è il popolo, che la favella , quell» 
fatica è foverchia. La feconda , percioc- 
ché l’opera siefee vana , e non ottieoe 
il fno fine, facendoli, come fi dice in pro- 
verbio , quafi il conto fenzal'OAe. Con- 
ciofliecofachè il mrdefimo Popolo, il qua- 
le, come fuol dirli , n’è Signore a bac- 
chetta 
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cheti* , non tolleri , che gli fi* rocca la 
fu* giuridizione , ma voglia e(To a fu* 
voglia mutare, e rimutare, e ogni gior- 
no rimuovere , e rivolgere , come gli 
Cembri il migliore , e finalmente a tuo 
giudicio ufàr quella balia , di cui dalla 
Natura gli è in coiai modo flato dato 
il dominio. E da quella feconda, come 
i medefimi affermano , quafi per conte- 
nente vien la teraa cagione , la qual 
iflorre in tutto ne debba da quella im- 
prefa, cioè il riguardo del profitto, che 
di ciafcuno, che opera, fuol effer mira, 
e oggetto. Perciochè dicono, che quan- 
do anche fi poteffc , farebbe forte dan- 
nofo al linguaggio il tome 1’ arbitrio al 
fuo Popolo , che n'è fempre miglior giu- 
dice di qualGvoglia favio, ed ha il va. 
gito (direm cosi) del tempo , che fcuo- 
pre , e fcevra tutto giorno il migliore : 
e per 1* effer perpetuo , no» folaraente 
d' uno , ma di molti confenG nniverfali 
fa raccolta , e col giudicio univerfale al- 
tresì , può di quelli far la fcelta: lì do- 
ve un folo, ptr molto favio, eh' e’ fi fu, 
può Gaiamente del preterito aver qual- 
che notizia . Onde conchiuggono , trop- 
po fuor di mi fura arrogante dovere ef- 
fer colui , che nell' opera del favellare , 
voleffe quafi legar le mani , o pii! torto 
cucir la bocca al Popolo , eziandio che 
poterti;. Belle ragioni nel vero , e che 
hanno fòrte dell’ efficacia-;' ma per certo 
egli con vien guardarle con alcune diffin- 
zioni. Perocché andrebbe fempre, fenza 
alcun dubbio, nelle bocche del Popoloraf- 
finandofi la favella, fé erto Popolo tutta- 
via paro a un modo , e a un modo in- 
tendente d‘ ogni tempo fi maittenefle . 
Ma perchè ’l corfo delle mondane cote 
porta fpefTo il contrario , ognora che a 
contenevo! termine fia ridotto il parla- 
re , non il formarle , come coloro mo- 
ltar , che piefuppongano , ma il raccor 
le regole da erto Popolo formate , e da' 
fuoi Tenitori illuflratc , non che danno- 
fo , fi reputa neceflario . Nè fi lega per 
tutto ciò , come 'erti dicono , le maoi 
al volgo, o fe gli mette quafi la muferuo- 
la ; ma tuttavia lafciandoló nella fua liber- 
ti , fi pone in fìcuro il guadagno , che 
s è fatto fino allora , s\ che 'l tempo 
avvenire noi porta piè portar via, e del 
futuro fe *>• laida quafi libero il traffico 
nelle mani . Nel quale , quando fi vada 
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avanzando , è fempre a tempo a far la 
(celta a fuo modo , e quali a fondere » 
e rifondere, o gittar via le monece , le 
quali , o non averter piè fpaccio , o fi 
trovaffer di mala lega , o che la ruggine 

10 qualche parte le fi averte mangiate , 
o che per ialfe forton riconofciute : Che 
dante viva Uvoce del maeffro, cioè del 
Popolo , fu foverchia fatica le regole 
della lingua raccogliere in ifcrittura , 
poiché da erto con maggior ficurrà , e 
piè agevolezza apprender fi portono a 
tutte 1‘ ore , in affoluta guifa , fecondo 

11 noffro avvilo , non è da confentire . 
Perciocché, nè in tutti i luoghi aver fi 
può il Popolo appreffo, si come un libro 
per tutto fi può avere-- nè in ifpazio di 
due anni fentir da quello , ciò che da 
quello portiamo udire in nn giorno . Il 
Popolo oltr'a ciò non parla tutto in un 
modo , e a diffinguere , e pofeia elegge- 
re il meglio, fi richiede lungo tempo- , 
vuol maturo difeorfo , e fa bifogno di 
perfetto giudicio: lì dove il libro ti po- 
ne avanti la materia fmaltita , e ha già 
dorata egli tutta quella fatica, che lèn- 
za lui converrì , che tu prenda ru . Il 
Popolo ci dì le cofe , come Tuoi dirli , 
a minuto, e inconfufo, e fenza ordine, 
nè d' ordinarle , e raccoglierle ci dona 
alcuno fpaaio : il libro tutte infieme le 
ci pone avante ordinate , e di confide- 
rarle ci prefta il tempo , che noi vo- 
gliamo . Quel che s’ ode dal Popolo , 
fneflè fiate ci fugge della mente : quel 
che fi legge nella (crittura, ci re Ila quafi 
fempre (colpito nella memoria . Per le 
quali cofe tutteconchiuderemmo , che le 
parole, ed il loro ufo familiare (chi hi 
poter di farlo ) fecondochè uno antico 
favio ne lafciò per configlio , s'imprendel- 
fer dal Popolo , ma di farne la. fcelta , e 
d' adoperarle dirittamente , »' impanile 
dagli fcrittori. Il cui efémpio, e la cui 
autorità., fono appunto quella cofa , che 
le Regole della Lingua fi chiama n comu- 
nemente , o si , o no , che elle fi fieno , 
o da uno, o da molti fiate confidente , o 
da uno, o da molti fiate raccolte infieme. 
Ma perchè dietro* quello forgono diver- 
;fi dubbi, eoa più diffintodivifamento ci 
piace di neguardarlo . Dico addunque , 
che lafciando addietro i linguaggi , che 
piè Qon vivono nella voce del Popolo , e 
quelli a scoia , che, fe pur vivono, o non 
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S pofTono , o portoni) difficilmente met- 
tere in Scrittura; niun de' quali al no- 
Aro proponimento punto non appartie- 
ne; e a quelli riftrignendoci . die fi fa- 
vellano. popolarmente , e fi ferirono, o 
fcriver fi pofiono almeno : i così fatti, 
o mancano di ferme regole , e bilogna 
formarle ; o veramente l’hanno , e ba- 
lla folo il raccorle . La prima non è 
opera da un folo, fe già non ne gli fof 
fe fiato commefio il carico dal confen 
io de’ più, o abbondali); per fe medefi 
jno di tanta autorità , che fi folle la 
’nvidia rivolta in riverenza. Alla fe con 
da imprefa , diciamo del raccor le re- 
gole infieme , fi può metter ciafcuno : 
perciocché il Popolo l’ accetta per fer- 
vigio , e non la prende per maggioran- 
za , avendo ad ogni modo quelle per co- 
fe fue» 

Da chi fi debbano e per ifcrivcre ,, e 
per favellare raccor le Regole , c 
prender le parole nelle Lingue , che 
li favellano, c che fono atte ascri- 
verli e fpczialmcntc nel Volgar No- 
ftro. 


furtrt del mtitjìm».. 

M A onde debba , chi toglie a met- 
' terle infieme, ritrar le Regole de’ 
volgari Idiomi , alcuna volta recar fi fuole 
in difputa : la qual però, fe non Damo in- 
gannati , fie molto agevole a diffinire : 
pofciachè quindi torle, dov’elle fi ritruo- 
vino, lenza alcun fallo, è meftieri . Per 
la qual cola , dove le Regole negli ferino 
ri, o non fi vegganocosì buone, o non fi 
veggano appieno , per lupplimento è da 
ricorrere alla voce del popolo, fe tra 'I 
popolo quel fia riporto , che manca tra 
gli Scrittori. Ma dominfe qual di loro in 
enfe eguali , e dubbioiè fia da preporre 
all' altro, cirefia da dubitare? Ma come 
potrà quello, di che fi dubita, quafi mai 
aver luogo : perocché converrebbe , che 
tanti, e tali foffero gli Scrittori, e tale, 
e tanto il linguaggio , che folle in tutto 
eguale la loro autorità- 4 e dove quello ac- 
cademie , ertenzial difeordia com' crter 
potrebbe infra loro? E fein picciolecofe 
pur ve n’a'-efTe aleuta , chi dubita , che 
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il parlar pentito , al fubito , e improv- 
vido , non folle da porre avanti? Nacque 
ne’ miglior tempi d-lla latina lingua al- 
cuna volta alcun dubbio dietro ad alcuna 
voce , o modo d' favellare : e quei , che 
1 ebbero , non alla plebe , o al popolo, 
; ma per fentenzia ricorfono a Cicerone . 
E altrettanto è da credere , che fat- 
to avvrebbono i noftri nel tempo del 
Boccaccio , cioè, che a lui, oad altri, 
de’ miglior’ di quel fccolo , ne farebbe 
tocco il giud-cio . Si la favella , che (I 
parla oggi in Firenze , da generai confa- 
lo fede approvata per migliore , per più 
bella, per più corretta, che non fu quel- 
la, con ja quale lettile il Boccaccio, e col 
Boccaccio gli altri di quell'età, e che al- 
lora da tutto il noftio popolo fi favellava 
•luafi comunemente ; dal volgar de’ mo- 
derni , non dall’ opere di coloro , tor fi 
dovrebbono le leggi della Tofcana lin- 
gua . Ma , perciocché lo fiefio popolo, 
econofce , e confella dirittamente il con- 
trario , il contrario altresì intorno a que- 
llo è da fare : cioè da prender le nofire 
Regole dalle loro fcritture , al medefi- 
mo ufo ricorrendo fidamente per man- 
camento. E fe verrà maltempo, il qua- 
le fcuopra nella Tofcana lingua m-glior 
favella , e migliori fcritture di quelle di 
coloro, quando li (limi opportuno, fila.- 
feerà le prime, e nuove Regole fi pren- 
deranno per bitogno del parlar nofiro , 
Cosi addunque , dirà alcuno, (icn pure 

? ,li fcrittori , e non 1* ufanza Signor della 
avella : e folle farà fiato il giudicio di 
quel favio Poeta , che dietro a quello 
dirittamente lafciò fcritto il contrario . 
Delle quali cofe niuna è da concedere ; 
anzi fia 1’ ufo in tutti i -tempi, non gli 
Scrittori,, l'arbitro del favellare ; e bene 
io ciò, e faviamente dille ii Latino poe- 
ta : ma dello Scrivere ,. non 1’ ufo affo- 
lutamcnte , ma 1' ufi) buono , e appro- 
vato dal confenfo de' Savi . n’ avrà lo 
’mperio , e ’l dominio . Ebbe portanza 
1' ufo ne’ tempi di Sal^fi^o , di Cicero- 
ne, e di Cefare di vincer l’autoritàdel- 
le fcritture d' Ennio , dr Cecilio, e di 
Nevio. E quello perchè? Perché fu mi- 
gliore, e più bello , e per più bello, e 
migliore, e conofciuto, c approvato da 
tutta quell'età. Ebbe portanza l'auto, 
riti delle fcritture di Salufiio, di Cice. 
rone , e di Celare d’ eller prepefie at|* 
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■ufo ne‘ tempi , che fuccederono. E que-| 
(lo perchè > Perchè I' ufo eri piggiorr ,1 
e per piggiore tenuto eziandio di colo 
ro, che dentro vi dimoravano: sì come 
per propria confezione nelle loro ope- 
re , che ancor vivono, i più principali 
di elfi renderon trtlimomanza . Perchè 
conchiuderemo, fenza più avanti parlar 
dell' altre lingue, le Regole del volga 
noflro doverfi prendere da’ noftri vecchi 
Autori, cioè da quelli, che fcrilfero dall' 
anno mille trecento, fino al mille quat- 
trocento : perci'Kxhè innanzi non era 
ancor venuro al colmo del fuo più bel 
fiore il linguaggio: e dopo, fenza alcun 
dubbio , fubi lamente diede principio a 
sfiorire . Anzi , direm più oltre , che 
con la nafeita del Boccaccio , o poco 
fpazio davanti , parve , che cominciaflè 
fu Suo la fua perfezione, e con la mor- 
te del med<-fimo immantinente principio 
avrlfe la fua declinazione . Perocché, è 
coli da non crederfi di leggieri, la dif- 
ferenza, la qual fi feorge tra gli Scritto 
ri , che rafentaron 1’ anno mdletrecent 
ottanta, e quegli , che cominciarono in- 
contaneote panato il quattrocento; Scu- 
ramente di gran lunga maggiore , che 
re' cento anni addietro non fi riconofcc 
tra le Icritture . Li qual cofa fi vide 
parimente della Latina lingua nella vita 
di Cicerone , memorie fimigliantilfìme , 
fe noi non Cimo errati : fe non quanto 
a Cicerone, non follmente non confen 
tl di fopravviver lo fplendor della lin 
gua , m i nè anche fenza elfo reltare in 
vita volle la libertà. Su le fcritture ad- 
dunque , che parte furono dello fpazio 
di quei cento Anni, delle predette Re- 
gole il fondamento farà da porre: e do- 
ve quelle ci abbandonino , parte dalle 
più lontane di qu-lle, fe aver ne potre- 
mo , parte dalle più vicine , patte dall’ 
odierno popolo procacceremo il recan- 
te . E in tal calo , e diligente lettura , 
e perfetto gitid ciò vorrà avere in co- 
lui , che a quell opera debba dar compi- 
mento : poiché talora i prefenti , talora 
l'antichità fia convenevole d’ anteporre 
E ciò intendiamo tuttavia delle Rego- 
le : perciocché quanto a i vocaboli , e 
alle guife del favellare, cavatone un pic- 
ciol numero , che le moderne orecchie 
in alcun modo non vogl'on più fentire, 
l’antichità, per coltro avvilo, farà quafi 
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tempre più Scura . Ned è perb quello , 
che ora affermiamo , a ciò , che dianzi 
affermammo, della pratica del favellare, 
punto contrario, o dittante: cioè, che chi 
può farlo, cerchi d' apprenderla dalla vo- 
ce del Popolo; dalla qual più n’apparc- 
temo io un anno, che non faremo in molto 
da’ Vocabolari , e da’ Libri : fatica pur 
troppo milcra, è troppo piena di Sento: 
e a cui fa bifogno di folcnue memoria.* 
fenzachè , come è detto , non tutte le 
parole , che venir ci poffono a uopo ; nelle 
fcritture fi troveranno della migliore età. 
iNon è, diciamo, contrario: concioffiecofa- 
che quando avremo imprefo 1’ ufo fami- 
I tiare , a fai ci nello (crivere attener dal 
Imeo buono, ad ogni modo leggiere Au- 
dio farà (officiente, 

SUNTO 

D’ alcuni avvertimenti della Lingua 
Sopra il Decamcrone. 

r . • 

Del Cav. Limati» Salvi ari. 

Giudicio delle più eccellenti Opere 
di alcuni Scrittori del buon 
Secolo. 

Dal Libra Secondo 

CAP XII. 

L A Cronica di Giovanni Villani è s\ 
fatta, e s’ attenne fempre quello 
Scrittore all’ ufo della fua ^rima età ia 
guifa , che per Autore dell'anno mille 
trecento, nella quali comune malfa del- 
le parole , e de’ modi fi può torre aflb- 
[lutamente, e fopra cofiui il fondamento 
è da porre della purità de’ Vocaboli, e 
de' modi del dire. La legatura delle vo- 
ci v’è femphee, e naturale : niuna co- 
fa di foverebio, niuna per ripieno: nulla 
di sforzato, niente d’artificiato vi può 
(coprire il Lettore ; e non pertanto in 
uella femplicità fi vede quella (regia- 
ria, e vaghezza, che in quel fecolo la 
purità del linguaggio accompagnava qua- 
li naturalmente. 

Il Poema di Dante, come nel pregio, 
cheaPocfia appartiene, non è per avven- 
tura foverchiato da alcuno, che in qualfi- 

voglia 
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«Sili» idioma compoflo folle giammai , 
così di purità di Lingua , quanto fpffera 
la fua natura, non reità addietro al Vil- 
lani, e tutti gli altri vince fenza contra- 
lto. Ma ficcome Dante nel predetto Poe- 
ma fuperò quafi tutti gli altri nella purità 
del parlare, così nella medeftma , nell' al- 
tre fue Scritture, in alcunada alcuni, io 
alcuna da molti , fi vede fopraranzato . 
Molte di fuefie Proft , • di lutile del Bec- 
teucit feno fitti flamfate io jue/lo fiefft 
anni in Firenze , con rfuefie tifiti Prole 
di Dante Alighieri , c di Mefler Gio- 
vanni Boccacci . 

II Volgarizzamento del Teforo da Ser 
Brunetto eompolto nel Provenzale , » 
anzi mi trance jet , è utiliflima Opera > 
e tra le maggiori ricchezze, e principa- 
li averi è da riporre del favellar natio: 
sì lòno le parole belle , e nette , e la 
lor giacitura vaga , avvengachè alquanto 
men femplice di quella del Villani: Ma 
la Copia ftampata è feorrettiflima in 
cialcuna lua parte , e non fe ne può 1 
uomo quafi punto fidare . , . . 

Il Volgarizzamento de’ cinque ultimi 
Libri , che della prima Deca ci fon ri- 
mali in difparte > della Storia di Livio , 
e pregiata Opera , e tutta piena di pu- 
riffime , e belle voci ; e in mano d' in- 
tendenti perlone può eflere giovevole 
a {fai , come che nella cucitura delle pa- 
role , non fia da mettere appreflo al Vil- 
lani; e nè anche nel rimanente v'abbia 

J iuelja leggiadria , nè quella dolcezza vi 
i lenta , che nella Cronica di Colui è 
ripofta : che da C omfofiziont a Iraduzie ■ 
ne l fempre Iran differenza. MS. 

Il Volgarizzamento della Terza Deca 
è da porte avanti alla prima . La Fa- 
velia fembra del tempo del Boccaccio , 
lo Àrie fintile alla Fiammetta , e iti ma- 
gnificenza forfè P ha fuperata » m» nel 
fatto dell'efier pura, è tutto lu 1 andar 
del Filocolo . MS. 

La Tavola di Dicerie, e 
Il Trattato di Politica, che fu diGio- 
vambattifia Strozzi , fono di puriuima 
Lingua , e tutta piena de piu be fa- 
vellati , eh' avefiero in quell' età , e 
ohr‘ a quello d‘ ornamenti , c di mo- 
ro la maggior parte vince de'fuoi Com- 
pagni. MS. , , 

Il Milione diM. Marco Polo, allato al 
predetto Libro, per antichità di Favella, 
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e per purità, e bellezza di parole, e di 
modi, fi conviene allogare - MS. 

Gli Ammaefiramenti degli Antichi 
mofira , che fia Favella del tempo dei 
Villani , ma la più bella a e la più no- 
bile, che fi fcrivefle mai in que’ tempi. 
E fe folle gran volume , bene avventu- 
rofa farebbe la Lingua noflra. 

La Storia di S. Giovambattifia é d‘ 
una Lingua , che parer può del medefi- 
mo tempo , e vicina aflai di bontà e 
forfè alquanto più natia , e più pura i 
Ma lo Itile è piano , e foave, e gli or- 
namenti , e '1 fuono più naturali , e più 
fempiici , quali fi richieggono a Sto- 
ria. MS. 

Le Meditazioni della Vita di Gesù 
Crifto , eh' ì la etadazient della Vita 
Chrilli di S. Bonaventura , fono quafi in 
tutto dello delio fapore. MS. 

< Le Prediche di Fra Giordano fono 
colà Sniffimi , e che d'opera di purità, 
e di femplice leggiadria, quanto la ma- 
teria il patifee , rafentano il primo fe- 
gno , e nel tedino delle parole , e nel 
numero imitano fpezialmente , oltr’ ad 
ogn’ altra cofa del medefimo fecolo , la 
Profa del Villani . MS. 

II Libro del Maefiro Aldobrandino da 
Siena trasUto dal Francefco nel volgar 
fuo Fiorentino da Sere Zucchero Benci- 
venni , è di pura favella , e tutto pieno 
delle miglior parole, e più nette, e più 
belle di quei femplice fecolo: fe non che 
v en' ha anche buon numero delle Fran- 
cefche, che forfè fù difetto del Volgariz- 
zatore; e molte delle Latine, che fenza 
dubbio venne dalla Materia. MS. 

11 Fioretto di Cronica di tutti gl' 
Imperatori fino ad Arrigo di Lufimbor- 
go, di buona, e bella Lingua, pare del- 
la medefima età. 

Le Pillole di Seneca tratte dal Pro- 
venzale , e quanto alla favella , e quan- 
to alla fcrittura tra le miglior Profe 
del miglior fecolo crediam , che fia da 
riporle , e gran ricchezza del volgar 
nollro in quel volume è racchiufa . MS. 
è fi am fate in Firenze /' Anno 1717 . 
Inferni col Trattato della Provvidenza 
di Dio dello fttffo tutore , r#a gran dili- 
genza , ed avvi una molto utile Prefa- 
zione . 

Il Volgarizzamrnto della metà d’ un' 
Opera della forma della Vita, compilata 
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in Latino da un Alberano Giudice daj-tore , avvegnaché nel primo appaia 


Brefcia , è molto util Libro per colui 
cheottimamente il difcerna, e polla leg 
gerlo con buono avvedi menro. MS. 

La Tavola Ritonda o dal Provenzale, 
o dal Franccfco volgarizzata , e le mol- 
te Operette , colle quali è legata la co- 
pia dello Strozzi in un Volume, che Ce- 
co paiono quali tutte nate ad un parto, 
fono d’antico , e puro linguaggio , bre- 
ve , e vago oltre modo , e la cucitura 
delle parole con graziola , e femplice 
fljaeftr a . L’ Operette fi fon quelle 

La Vendetta di Orlilo. 

Vita, e miracoli di S. Maria Madda- 
lena. 

La Vita di S. Alefiio. 

Il Martirio di S. Euflachio. 

La Storia d' Apollonio di Tiro , e di 
Tarfia. MSS. 

Un Libro di Ser Andrea Andreini , 
che non fi fa l'Autore, è una mifchian- 
za di molte , e varie cofe , tutte del 
miglior fecolo, e di bello, e puro Idio- 
ma, che al Libro degli Ammaeflramen- 
ti degli Antichi nell'opera del fuouo s' 
avvicinano a qualche grado . MS. in una 
•peretta intitolata Notizie Lltoricbe intor- 
no alla Sacratifiìma Cintola di Maria 
Vergine et. defcritte dal Dott. Giufeppe 
Bianchini di Prato, / legge ftampata un» 
di queflt Scritturi : i ciò e La Storia co 
me la Cintola della Vergine Maria ca- 
pitò, e pervenne alla Pieve a Borgo del 
la Terra di Prato: e quivi di queft» Serie 
tur» , eh' è ctnamtntt un» dilli più antiche 
dii vilgar noflro , « dii Libro dii/' Andreini , 
e dii Copi/l » , chi lo [eriflt , « iti tempo , in 
cui fu ferino , « dilli Opiretti eh' i racchiu- 
de , »vvi belli, id utili nitit.ii . 

Le Declamazioni di Quintiliano J 
fe non vi follerò alcune voci , che il 
Volgarizzarore lafciò quali Latine, pref-j 
fo alla Tavola ritonda , meriterebbono 
di bontà di favella il primo luogo . MS. 

Il Libro de'Sagrameoti . MS. 

Le Favole d'Efopo. MS. 

La Fioriti d'Italia. MS. 

La Vita di Giobbo con alcune altre 
cofe degli Iddii de' Gentili , fono ciaf 
cuno d' elfi di bello > e buon linguag 
gjo . Ha il primiero un certo che d 
quell’ andare del già nomato Libro de 
gli Ammaellraroenti . E forfè che d 
quel delle Favole non fu diveifo T Au 


più magnifico , che dal foggetto nacque 
per avventura. MS. 

i L’Ovvidio maggiore ( delle Trasforma- 
zioni ) è molto profittevole all’ ufo di 
noflra Lingua per molte antiche voci , 
e modi di favellare , proprie di quel 
buon fecolo. Volgarizzollo un Ser Ar- 
rigo Siminrendi da Prato. MS, 

La Storia di Barlaam ,‘e di Jufafat , 
per lo pregio della (avella, farebbe for- 
le da porre avanti all* Ovvidio , come- 
chè , per edere minor volume , gli ab- 
bia ceduto il fuo luogo . MS. Avvi chi 
pmf* a farlo Jlampan in Roma , ini 
ufeita la Copia dalla celebri Libreria Stroe.- 
tiana . 

Le Pillole d* Ovvidio fono d* antica » 
e pura favella, efficacilfima, e piena di 
gran vivezza. MS. 

Il Libro deli' Arrighctto , e 
La Fiorità d'Italia, paiono del mede- 
fimo Autore delle Pillole. La favella ira 
tutti e tre quei libri è bella , e gra- 
ziola oltre modo : ma nel Libro dell' 
Arrighetto è più (pirico , e più vivez- 
za , e più adorno il parlare : ed ha in. 
molti luoghi di queU'empito della Fiam- 
metta. MSS. 

Le Rime del Petrarca giudicandole dal- 
a Lingua fi (limerebbono fcritture del 
'I3JO. concioffiecofa, che poco meno che 
niunavi fiarimafa delle più antiche voci . 
Ma delle Rime del Petrarca non è nel ve- 
ra la purità nell’opera della favella , U 
lode più principale, ma più collo la leg- 
giadria. Perocché, oltreché non vi fi ri- 
muova quella, direm cosi, fingularitàdi 
Vocaboli , che par , che Dante nel fu» 
Poema tragga in un certo marav gliofo 
modo quali delle vifeere della Lingua; i 
modi del favellare , oltre a ciò , fono 
(pelle fiate fabbricaci da lui , e in ufo 
non furoo mai , si che mollra talora , 
che quella del Canzoniere fu quali una 
Favella fatta dall'Autore, ma belliflima 
a maraviglia , e maefirevole in tanto , 
che altra non polla forfè imitarli da chi 
lodevolmente efercitar fi debba in quel- 
la zuifa di Po*<a . _ 

Le Chronichc di Matteo, e di Filippo 
Villani, fcritte furono in pura Lingua da 
ambedue: ma quanto Matteo rimale ad- 
dietro a Giovanni, altrettanto fopravan- 
zò Filippo fuo figliuolo. In qualunque 

Biodo » 
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modo , un» gran parte di fuo avere in con iftile più femplice . Sì vuolfi pafnr 
quelli due ultimi Villani poflìede la [tu» filenzio l' Omelia d’Origine volganz- 
Lingua nortra. zara da Lui coti , che anzi eh* vetrarie.. 

Il Volgarizzamento del Libro degli zara, par dettata originalmente. 
affari della Villa, e de’lavori della ter- La Collazione dell'Abate Ifaac 

za , di M. Piero de’ Crefcenzi Dottor Le Lettere del Beato Don Giovanni 

di Legge , e Cittadino di Bologna , fu dalle Celle, e d’altri 
del primo Villani giudicato dal Bembo, I Fioretti di S. Francefco 
e più antico , e migliore. E certamen- antiche Scritture , e pregiar* ; nelle quali 
ce è una delle principali fcritture del una gran parte del più prezio/o avere dei 
■volgar nollro , si per li nomi fpecialif volger noftro fi racchiude , fino fiat* flam- 
bimi degli affari della Villa , e talora paté, non ha molta , per la prima volta in 
anche d A Urologia , e di Medicina, e Firenze ; con Prefazicni , ed Annotazio- 
d’ altre Arti , molti de’ quali tra' Libri ni , che grand* onore fanno al buon gufi* , 
di quell’ età altrove , non fi ritrovano , ed al fino difeermmento di chi t* ha ferii - 
si perchè in genere di buone voci , e te, 

di pura Lingua è ripieno, e anche l’ac- I Trattati del Beato Ugo Panciera da 
cozzamento delle parole imita quella Prato , ferirti intorno all' anno 1300. e 
leggiadra femplicirà del Villani. Ma che ftampati ben due volte in Firenze f anno 
in quella , e nell' altre perfezioni vada 1491. fono utiUJpma Opera per la fimph- 
feco di parti non che gli paffi innanzi, cita , purità , e fi eie e zza delle parole , « 
è oltremodo diverfo dal nofìro credere, de' modi , con cui egli fpìega i piu fubli. 
Ma in tutte le Stampe , fi legge quel mi ammatftr amenti della Miflua Ttolo. 
Libro cosi malconcio , e feorretto , che già , della quale egli è fra' neflri fi' enne 
fenza ajutp di Copie fcritte a mano Maeftro . 
poco guadagno con elio lui fi può fa- 
re. Dell’ abufo nelle Lingue , e fe 

Il Dittamondo di Fazio degli Uberti, fi debba fecondare , e in 

maneggiato da chi dilcerna il buono , qual maniera . 

conferva anch' egli alcuna parte de’ fuoi 1 

tefbri alla Lingua. Lìb. 11. T TSo -nella Favella è quel y 

Il Decamerone del Boccaccio , clic Ca;. 16. V_/ che fuccede al men buo- 
vivendo alzò il linguaggio al fuo col no , e per lo meno all'eguale . Il peg- 
mo , e morendo , al principio del fuo gioramento , non ufo, ma abufo riputar 
difeendere parve che delle cominciamen fi dee fenza fallo, ed il fecondarlo nelle 
co ; in cui fi veggion cofe non pur ma- Scritture, non mica fenno , o modelli»» 
ravigliofe , ma quali fuor di natura ; è ma fciocchezza, oviltà più propriamen- 
fenza dubbio la più illullre Profa , che te fi conviene nominarlo . U migliora- 
abbia la Lingua noflra. Nelle altre P to- mento nell’opera delle Lingue al con- 
fe il Boccaccio dagli Scrittori del fuo trario vuol giudicarfi , che non fi farebbe 
fecolo è fiato fopraffatto : in quella gli nell’ altre cofe ; ciré non tanto dall'ef. 
ha foprafFatti tutti di litnghifiimo fpa- fere , quanto dall' eflere approvato da 
zio. In quello libro fono in fovrana cc- Giudice competente. E quello, come fi 
cedenza in varj luoghi fparfi tutti gli dille, fono i buoni Autori. Per la qual 
«ili , c per lui folo pollìam dir quafi d’ cofa , come non varrebbe lo fcambiamrn- 
avere , e pregiati Autori , e pregiate to , che fi faceflè , etiandio con guada- 
Scritture di tutte le maniere. Perciò gno , fe del proprio Signore, o principa- 
quando diciamo femplicemente il Boccac le, o interporlo non vi fiilTe fiato il con- 
cio, intendiamo Tempre delle Cento No- fenfo : cosi da ufo non confermato da 
velie , cosi dicendo Dante , della Gomme- Scrittori autentichi , il filo migliorarne»- 
dia, e il Petrarca, del Canzoniere. to non accetta la Favella. 

Lo Specchio di Penitenza di Maefiro Cap. iS. E perocché le voci, e i modi 
Jacopo Paffavanti , nel fatto dell’ efler ] del dir fi mutano, deonfi lafciare Ilare co- 
puro e nella guifa de’ favellari , andòj me gli fcrifie l’Autore, nè bifogna cor- 
forte imitando il Libro delle Novelle, ma' rerc a furia , nè credere immantenen- 

L* te,. 
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te, che citi; che di noi non s'intende, 
o che ii moRra nuovo, o che ci pare a 
noi , che Ria male , ila feorrezion di 
copia, e volerlo ridurre al moderno. 

Cap. io. Ed avvi voci, e parlari, che 
da alcuni fono tenuti moderni idiocilmi 
del Popolo di Firenze, e fi ufarono pa- 
rimente da' migliori Scrittori del miglior 
(ecolo . Cosi perfona , per ninni : torna- 
re , per venire a fi tre , o andare » fi are : 
volete voi nulla , per volete voi qualche co- 
fa : non venire a dir nulla , per importa/ 
niente : effe r futi , per effere flato : efftr 
mono , per tffer ucci/o : certi , per alcu- 
ni : in ifcambio , per in cambio : profum- 
iere , per prefumere , atlangiù , per all' 
ingiù : egt è otta , e a queff otta , e al- 
lotta , per eg'i è ora , a queff ora , e al- 
lora , £ ogni fatta , per £ ogni maniera : 
Malato, per Infermo: E tutti fi leggono 
nelle Giornate lenza fofpctto di icor- 
rezione . 

Cap. ir. Or come a i Foroflieri è 
quali neceflaria l'ufanza de' noRri Uo- 
mini, per iàpere la lingua perfettamen- 
te, cosi a i nofiri fa di bifogno l’ofler- 
vanza degli Scrittori per ifcriverla cor- 
rettamente. 

Cap. ii. E tal notizia difiinguer fi vuo- 
lejn tre capi. Il primo delle parole, e 
de* modi > che furono nel miglior fecolo, 
e lòno ancora al dì d'oggi: li fecondo di 
quei, che allora, erano in ufo , e oggi 
non fon pili: 11 terzo di quelli , che oggi 
«'ulano , e non s’ufavano allora ; Con 
ciofiiecofa che il non cfler ben ficuro di 
quelle co fe, in alcuni troppa licenzia , 
in alcuni generi (carfità. 

liliali fieno gli Scrittori antichi , e mo- 
rdimi , la etti offervanza fa di hifogno , per 
ifc riverì correttamente , fi può in gran par- 
te raccogliere da! Vocabolario degli Acca, 
demici del a Crufca , che dalle Opere lo- 
ie , come di Padri , e Maeflri , e valenti 
Propagatori del noflro belhffimo , gentili/- 
fimo , maraviglie fo linguaggio , hanno 
tratto , come da preziofa maniera , gli 
efen.ph delle voci, e de le locuzioni più pur- 
gate , e più fette . 

Alcune di qutfle Opere , che ferine a pen- 
na giacevano fepohi ne' privati Archiv j , 
fono fiate da amica mano , per mezzo del- 
le Stampe efpcfie aia pubblica luce , e in 
quefla prima compar fj ,n motti modi vaga- 
mente adornate , Altre , le cui Copie flam- 
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paté andavano a foco a poco mancando 
ed altre , che per lo efjer più , e più volt « 
trapaffate da un Torchio ad un altre , fi ve- 
devano , qual più , o qual meno, ma tut- 
to in qualche (arte alterate , guafie , e 
malconce : coll' ajuro de' Manòfcritti , e 
delle migliori odizioni emendate da Va- 
lentuomeni , ed oltre a ciò illuflrate , e di 
annotazioni arricchite , fono fiato dal prin- 
cipio del corrente fecolo in qua rifiampatt 
in Firenze . 

Opere d' Autori antichi del buon fecolo 
citate dal Vocabolario, e Rampate non 
ha molto per la prima volta in Firenze. 

I Fioretti di S. Francefco 

La Collazione dell'Abate Ifaac 

Le Lettere del Beato Don Giovanni 
dalle Celle , e d’altri- 

Volgarizzamento delle PiRole di Se- 
neca , e del Trattato della Provviden- 
za di Dio. 

Di quefte quattro Opere fi è detto alcuna 
cofa nel Capitolo precedente , Ma per for- 
mare del pregio loro , giufio concerto , egli 
fa d'uopo leggere le dotte Prefazioni , che 
I a ciafeheduna di effe vanno innanzi , dat- 
ili quali ecco in poche parole quello che fi 
raccoglie . 

] I Fioreti di S. Francefco. Si giudica, 
che fin una Raccolta di cofe notate da di- 
\verfi Scrittori , incominciando fino dalla 
metà del Secolo Ziti. Ma il Raccoglitore 
'Ubero, o franco , ha ben fafurc tener fi lon- 
tano dalla vile fenditi di coloro , eh* 
trafcrivendo fanno /ho le Opere altrui : 
td è cofa maravigliofa a vedere , come 
la purità , la naturalezza , la dilica - 
| tezza delle tfprrfftoni , e delle voci dii 
buon Secolo , abbiano potuto con ben* 
^ac copiar fi con tanta femplicirà Cri/liana , 
e con una lì [tane unzione di fpirito, che 
da per nato traluce la Santità dello Scrit- 
tore . 

La Collazione dell'Abbate Ifaac: Vol- 
garizzamento ferino inrimo all' oli di 
Dante , meritevole di molta lode J come- 
che da certuni , che tutte ciò , che non e 
raffazzonato , e hfeiato alta moderna , 
(chi fané , ed abborrifeono , egli pa ripu- 
tato anzi baffo , e volgare che no , por la 
fchietta femp'.iciti delle voci , e delle for- 
me di dire , tutte ture , e native . 

Le Lettere del Beato Don Giovanni 
delle Celle: M qutfle avvi qualche voce 
antica , ma affai poche ; * i parlari , * 

la 
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la iettatura appaiono ceti novelli , che per conio bafii il tire , che /etèrno egli fcrij/e 
moderni in tutto per peci fi prenderetbono , nel ficolo x V. riputato communemente il fi- 
fe il tempo non fi fi e efprejfo . Così parìa di colo di ferro della ncfira Lingua ; egli imi- 
quefie Lettere il Cav. Lion, Salti. Awer- te non pertanto così felicemente lo fi ile , che 
rim. della Ling.lib.%, il tempo è dal IJ73, a I buca tempo fioriva , che te Rimo di 
al 1391. t l"‘ fino fiate credute fino a qui opera i ec- 

Volgarizzamento delle Pillole di Sene- celiente Fotta , coetaneo , ed emulo del Pe- 
ce, e del Trattato della Provvidenza di trarca. 

Dio. La f corta di qutfio volgarizzamento La Bella Mano di Giudo de’Conti : e 
a certi palati fovtrchiamenti di/icati , una Raccolta delle Rime di diverti an- 
perrà per avventura talvolta ruvida al- tichi Scrittori , con Prefazione , ed An- 
quar.ro : ma chiunque fornito di buon gu- notazioni piene di fitltijfima erudizione . 
fio , e Jano , pafferà più oltre , troveravvi Quahro nette fieno , i pure , e gentili , e 
Itntoflo un fapore fquifitijfimo . Che fi egU piene di tenerezza infiemt , e di vivacità , 
avverrà, che alcun puffo appari fin alquan- e di forti , e pur discare efpreffion\ le Ri- 
to ofeuro , ed intralciato , chiunque avrà me di Meffer Gtufio da' Conti , a chi non 
bene a memoria il fentimento di Seneca , è noto ? £ < ver/i degli antichi Tofcani 
che quivi nel volger nofìro fi {piega , vi fior- Rimatori , che fanno , dito così , nobil 
gerà di leggieri quei tratti maeflri , e quel- corteggio a Mefs. Giufio , avvengachì 
le maniere libere., e franche , e dell' Origina- con numeri non così dolci , ed armonie/i 
la , che il Copiatore , con fa bit accorgi- lavorali , porgono nella loro fiave aufieri- 
mento , non fi è fatto ardito di alterare in rà , ed amabil rozzezza , a chi trarre nt 
veruna maniera , ma intatte , ed intere la fa , abbondevole copi a di fquifitiffimi 
t ha volute far poffare nella fua Copia . frutti . 

Cronica della Famiglia de' Morelli , * Specchio di Penitenza del Paflavan- 

fcritta da Giovanni Morelli con tanta ti. g ìuefta pregiatiffima opera , non è ri- 
grazia , e vivezza , con parole così dolci , /lampara veramente in Firenze , come ha 
e naturali , e con modi così acconci , 0 fi-, voluto far credere, chi ne ha promeffa al- 
gnificanti , che C Opera rutta è un mifio trave l'edizione. E gran beneficio farà non 
di f implicita , di leggiadria , di forza ,i meno agli amatori del purijfimo Tofcaae 
che i veri conofcitori della perfezione de l Linguaggio , che alle Animo , che vanno 
delicato parlar Tofcano diletta oltremodo ,] in traccia di ficure J, corte per la via della 
ed innamora. | Crifiiana perfezione, chi ne fa fperare una 

Opera d’ Autori antichi citate dal nuova edizione in Firenze , affai miglio- 
Vocabolario e rillampate in Firen- r« , 0 più corretta , e piu fedele , fi la Jua 
ze. si | 'pfomejfa non farà vuota d' effetto. 

Profedi Dante Alighieri , e di Mefler Opere d' Autori moderni citate nel 
Giovanni Boccacci. Avvi in quefia Vocabolario, ed ora quali (lampate per 

coìta alcune Operette, non mai prima d'o-, la prima volta , e quali rillampate con 
■ rA fan. paté. ! Aggiunte in Firenze. 

Storia di Ricordano Malefpini, colla Opere di Monfig. Giovanni della Ca- 
Giunta di Giachetto filo Nipote . Con (k , con una copiofa giunta di Scritture 
quefia va unita la Cronica del Morelli, non più fiampate , e di Annotazioni . 2 «*- 

Rime del Montemagno. ^tnti’.Profe, e fio è quel grandi , e non mai albafian- 

Rimc de dite Buonaccorli da Montema-' za lodato Scrittore , che il nofiro Lingnag. 

gnt», con aggiunta e d' Opere di quefii Au-\ gio feppe così bene purgare dalle voci , e 
tori , e di /celie Notizie, ed Annotazieni , locuzioni ftraniere , ed all antica candi- 
e di Alcune Rime di Niccolò Tinucci. dezza ridurlo , che a lui tra' moderni 
De! valóre del primo Buonaccerfi da Monte- il primo luogo è dovuto , e tra gli anti- 
tnagno , e della gentilezza , e leggiadria chi , di federe a canto a' tre Scrittori 
delie {ut Rime , parlano i migliori , e più più chiari. 

{eviri Critici , con magnifiche lodi , tutti Torquato Tafso . Le Opere tutte di 

,cd una voci annoverandolo fra' più eccel- qutfio gran Lume della toefia Ita lana 

tenti Poeti de' futi tempi, che pur fu il Se- fono fitto il Torchio , e compariranno in 
colo doro della Tefcana toefia. E de! Je breve con Aggiunte, 

Galileo 
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Galileo Galilei . Tutte le opere e ag-r 
giunte , e dotte Annotazioni , » Fatiche 
d' Uomini in/igni. 

Vicenzo da Filicaja ■ Poefie., 

Piero Vittori . Coltivartene degli Uli- 
vi con Annotazioni , 

Francefco Redi. Un Tomo di Lettere , 
la maggior parte non mai ftampate : e ci 
viene preme/fa i‘ edizione di molte leggia- 
dri filmi Opu/celi , e di fcritture di Prefa , 
e di Poefia , e di tutte quello, che fcnfie que 
fio g>amC Uomo intorno a materie apparte- 
nenti al a feea principale Prefcfftene , per 
compimento della Raccolta delle Opere fi tee 
rift. imparo in tre Volumi in Venezia. 

Profe Fiorentine Raccolte dallo Smar- 
rito Accademico della Crufca ( Carlo Dati ) 
Volume primo. Al quale fono flati aggiun- 
ti fine a qui cinque altri Volumi , contenen- 
ti Profe eli, ripari generi, e tutte /celie , e la 
maggior parte non mai ftampate . 

Dieno alla fcorta di quefti , e di tanti al- 
tri ottime Maeftri , di quanti fi leggono re 
giftrate i nomi nei Vocabolario , cammi- 
nando con franco piede molti , e molti Va- 
lentuomini , che viffere nel fecelo tuffato , e 
che vivono tuttavia , il ricco teforo del na 
rio Linguaggio Tofcane ricevuto da' Padri 
e dagli Avoli , hanno cenfervate , e per poco di 
nuovo avere arrichito eziandio’, di che fan 
ne ampia fede tinte le,’ li/fi ine Opere flam- 
pate [otto la Cenfura delle due famofe Ac- 
cademie Fiorentina , e delia Crufca , d' al 
tre celebri Accademie d' Italia , la cui let- 
tura grandiffimo dilette , ed utilità recar 
pitele agli amatori dii Tefcano linguaggio. 

DELLE LETTERE. 

Lib. ili. T E figure delle lettere nel voi- 
Part.JV.La gar noftro non padano oltr‘ 
a ventuna: tra le quali P H , è mezza 
lettera , perciocché l'altra metà fono ile, 
e il G; il «'adopera lenza bifogno ,e la r 
tutto contraria alla dolcezza della nodra 
favella, ha la moderna tifanza dilmeda, e 
forfè gli Antichi -più per un marchiodel 
la razza delle parole, che perchè in fatti 1' 
cfp.ri modero, la fegnavano nelle Scritture . 

Panie. Vi. Di qnede lettere , cinque 
nella fcrittura » e otto nella pronunzialo 
no le vocali , A , E larga , I ghetta , l gr of- 
fe I futile , O largo , O Uretre , V. 

Panie, VII. I Ditton^i appretto i To- 
fcani, altri fono drftefj , Altri raccolti: 
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Didefi , quando di piè vocali , che li pro- 
nunziano in una fillaba , di cialcunt 
ugualmente come in laudtvcle , o più del- 
la primiera, fi fpecifica il fuono, come 
in laudo : Raccolti, dove dell'ultima piè 
s’efprima la voce , come in guato , uo- 
mo . E il raccolto , e il didefo talor s* 
un feono infieme , e redringofi in una 
fillaba, ma primo é Tempre il raccolto, 
il che fi vede madimamenté ne' Tric- 
tongi figliuolo , e ne' Qiiadrittongi Lac- 
ciuei , Refigniuei, 

Panie. Vili. Le confonanti nella vidi 
della Scrittura redano ledici , ma i loro 
(noni fieno almcn venticinque. Di que- 
lle altre fono fcmivocali L, M ,s, R , S, 
T , Z femphee , Z afpra , Z fonile , Z rezza , 

Partic. XV. Altre mutole, B , U confo- 
rtante, C, Ch rctendo, Chfchiacciate , D, 
F ,C, Ch rotonda , Ch fchiacctato , P , , T .. 

Partir. XVUll, Se nel miglior leccio 
della Lingua furono i detti Tuoni di let- 
tere , che oggi (appiani che mancano di- 
propri fegni , e figure , deliramente dif-. 
finir non fi puote . Ma psrochè è pur 
drano a penfare , che Dante, e il Petrar- 
ca fentificro la didonanza , che fi fente 
oggi tra gorgo , e feergo , tra occhi, e toc- 
chi , tra ptnfifa, e fpofa ec. e pur si fatte 
voci contrapponedero in rima, come le 
per, la vida, non per l’udire, le rime fi 
fabbricad'ero , riputerebbe!! per avventu- 
ra piè cortcfe credenza Io immaginarli , 
che dopo quella età si fatti Tuoni nella 
favella foder (opra v venuti . E fe pure al- 
tra menti da la Infogna, non baderebbe la 
loro autorità a difendere i prefenti uo- 
mini, che gli feguidèro in quell' abufo. 

DELL’ ORTOGRAFIA. 

Cap. t. \ A \ quanto è utile la co- 
Parr. ili. 1V.L nofeenza, e 1’ ufo dello 
fcrivere correttamente , altrettanto è 
difficile, malti inamente nell’Idioma no- 
dro, lodabilirlo in guidi , che non abbia 
contrado. Sono oltre a trecenr’ anni , che 
’l belhflìmo Volgar nodro a d ffonderfia 
i poderi con ifcritture diede comincia- 
mento: nè mai fi truo/a , che persi lun- 
go corfo fia dato fermo l’ufo della fcrit- 
tura, anzi fi è variato, non fidamente 
d’una in un'altra età, male perfone del 
medefimo fecolo , non tanto 1' un dall’ 
altro, ma da fe dede, lo dedo giorno, 
B nelle 
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nelle deflè parole, non che ne' libri Aedi . fpefle fiate, fecondo che più le aggrada, 
fono datediverlè : e chiunque fi è preft al- Pan, XVI, ec, Cosi in ifcambio-noa rfia. 
tu»» vota di.'ttro di maneggiare , involge- ranella tara - a vedetta - interpetrare - e 
re mig litri manofcritti , il fa per priva , ognindi - e franando, ec. 

Quindi perduta opera non farebbe cena- Panie, XXII. E come che paja per 
mente il dare al pubblico , di quefla diverfi avventura , che la pronunzia procacci 
t ,tà qualche [ugge , alcune fcritturo del buon dudiofamente lo fcontro delle vocali , 

feeoto flampando eolia loro originale Orto Scacciando talora la confinante , che la 
grafi» l in quella gufa che della Cronica di tramezza, dicendo Rei» a - Lotto Traile , 
Buonaccorio Pitti fu fatte l'anno 1710. in e talora una vocale aggiugnendo, ficco- 
Firenx* ; che nella Sua primigenia forma me in Europi» fplen diente i sì fatti dif- 
fù mantenuta , ed efpefla eolia tua medefi cacciamenti , e aggiunte caddero il più 
ma antica Ortografia, perchè uno abbia nella prima apparita del parlar noflro ; 
campo ( ficcone nella Prefazione fi legge) il quale dappoi prefo alquantodi vigore, 
di potervi fìlofofar l'opra, e quindi trar-i non folamente non li compiacque d’ac- 
ne Salutari avvifi perintendere fomiglian-j crefcer quella forma , avendo l’età fe- 
ti Scritture, e agevolarli la via alle cor- guente dilcoperto per nemico del natu- 
rezioni, ed emendazioni di quelle. Ed io tal tuono del linguagio quello ’ncontro 
t>gS'" n X tr, > ■ Per acquietare una volta le. delle vocali, ma Tpeffe volte l’andò di- 
querele mafiimamente degli dranieri ,| minuendo , molti de’detti Incontri ne* 
che modra che non intendano , onde già mofirati modi or d'una voce, or d' 
egli avvenga , eh* e* non v’abbia avuto altra, giornalmente togliendo via, e 
mai , e non v'abbia a’ dì noflri chi fi Scacciandone 1'/, e dicendo fiale t e ora 
prenda cura di (labilire , e fermare 1' il a, nativa lettera ripigliando, e prof- 
ufo della Scrittura con leggi inviolabili ferendo fragile , e molte volteavrua , efa- 
in guifa, che non abbia pili contrailo, leva (erigendo. Vera cofa è, che il riguar- 
darne. V. Ma il vero, e primiero, e do della pronunzia cede alcuna volta ad al- 
generai fondamento dello Scriver corret- tri rifpetti, i quali fpeffe fiate più im porta- 
tamente è, Se io non fono errato , che noall* Autore . Cornea fine di grandezza fi 
la Scrittura Seguiti la pronunzia. Quella fa talor procaccio del peregrino ; e per mi- 
regola però è forfè da riflringerla con nor fatica fi elegge la fatica ; ilcheavvie- 
certe condizioni , e vuoili intendere , ne Spezialmente nelle parole, che raccen- 
cile ciò è in tutto necefl'itio , ma che tolianno Sopra l'ultima Sillaba, o che d* 
per tutto quello non ci dobbiamo fer- una Sillaba Sten formate; nelle quali tanta 
mar qui , nè contentarci di pagare il fatica Soffre la pronunzia , che per fuggir- 
debito appunto, ma trapalar più oltre, la, le mette conto di prender quella dello 
e agg'Pgnere alcun vantaggio , poiché fcontro delle vocali, ed una aggiugnerne 
la cofa ideila per Sua natura di farlo ci dà nella fine, lìccomc in fuedie-morìo-perdèe • 
potere ; così ènellaVita diGesùCrido Tuttavia quando può farlo altramente , sì 
fio fohtarìo , e in Calandr. dell'Entropia il fa ella volentieri , come in prede glufo-ec. 
fi legge nel tedo del Mannelli fie tu, e Panie. XX/JJ. Ma all’accidentale incon- 
tra» ferrila, e tuo fpofa , ec. tro delle vocali tra parola , e parola nel 

Farne. Xill.ee. Adii comune regola commetterle infieme, che nel volgarnoilro 
è quella della nodra pronunzia , il fuggire nel didefo ragionamento , a niun partito 
oltre mudo la fatica, e l’afprezza, e il Schifar non fi potrebbe, poiché le pili del- 
percotimento delle diverfeconfonanti , e le fue voci hanno 1’ ufeita in vocale , vien 
lodrepitn, eia durezza, che dal sì fatto riparando la pronunzia in due modi, ed è 
nalce comunemente . F. per queda cagio- si fatto il ripato,che in migliore dato ne ri- 
ne nell’tifo così di quelle voci , che yengon mane il linguaggio , che fe d'elfo riparo 
dal latino, oche toglie fle la Lingua nollra non vi fofle medieri , poiché per quelloci 
da qualch’altro Idioma; come dell’ altre, redafemprein mano tutto l’arbitrio dell’ 
ancora , lequili o per vivezza , operaltro una , e l' altra ufeita . 
aved'er di ciò medieri , non folamente al Panie. XXI/ll. Il primo modo è l’ io- 
cuna volta Scaccia via del le lettere , mavì , t er porre tra ’1 fin della precedente voce , 
n’aggiugne, e ne Scambia, e ne tralponc [ed il principio della Seguente, alcuna let- 

* tcra 


tize 


I 


Intorno alla Lìngua T o fcana . 


tera confonante , che quaG Tempre i il D. 
ad un fuo luogo - [ti egli è troppo - td eri tu 
più favi» di loro ? - talora G lette dell» 5 - 
tome tè cafe , t poderi , in vece di -tome 
ì n t/e , e poderi. 

Partie. XXV. 11 fecondo modo è il ri- 
muovere , e quali uccidere una delle due 
vocali, che s'incontrano , e quello di- 
fcacciamento coU'apoftrofo fi fuole con- 
traffegnare. 

Partie. XX fi. Ma dell' ufo deU'apoftro- 
fo comuni regole alla Profa , e ai Ver* 
fo non fi può dare, però che le troppo 
larghedisfarebberoil Verfo.lecui miliare, 
ed i Tuoni neerffari fono , e rtrecri , e deter- 
minati i e le foverchio Orette la Prola 
trasformerebbero , i cui numeri liberi fo- 
no , e larghi , e ad arbitrio del dettatore. 

Partie. XXVtl. Oltreché talora per de- 
mone, talora per necelfità Glafcia nel fuo 
effere lo ’ntoppo delle vocali. Per desio* 
ne, quando ii Tuono, che ne nafee è ap- 
propriato allo (lile, che fi cerca dallo Scrit- 
tore , e quello cafo pende dalla Rettorica . 
Per Decedi tì, quando noi puòfchifar l’ar- 
ce , e quello comprendono certe Regole . 

Partie. XXVUI. Masi come non tempre 
il detto incontro fi può fuggire, così non 
Tempre che la pronunzia il fugge, ènei 
fuggirlo feguita dalla ferì t tura. Perocché 
la pronunzia sforza tak>r le voci , quafi ac- 
cidentalmente nel profferirle con gran 
veldcitì , sicomericunofcefi fpezialmenre 
in tuo,tua,tue, fuo , fuajue , che nel parlar 
d.flefo Tuonano talor tu , fu , ma cipri- 
mendole adagio lelafcia anch’ella intere, 
nè più, nè manco come fa la fcrittura. 
Non fi deono addunqur in ifcrivendo , per 
tronche tutte le voci, le quali in favellan 
do, tronche fi profferifeono . Impercio- 
chè le parole mozze nella fcrittura im 
pedifcono il leggete con tardità , più 
che non fanno le voci intete il leggere 
velocemente. Per queOa cagione intere 
fcrirer fi dtono nella Prola ad 'ign'ora, 
e dentro al Verfo qtimt' é polubile il 
più : eoii ha tifato il Cafa . 

Partie. XXV UH. Falli quello ammorta- 
mento della vocale Tempre nel fin della 
parola , funr fidamente nelle fottoferitte 
voci, che fono in tutto Iole a riceverlo 
nella fronte .- il , così articolo, come prono- 
me tra V Rodino, a 7 Rmo , che me 'I crrda . 

In , talor fillaba , calcina volta p rota , 
ne ’i» fior, ne ’n foglia- ne 'avidi?- « ’nfume . 
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lm , fillaba, la magnanima tua'mfrefa . 
Così fi vuole fetivere lo ’mperadore , e non 
/’ Imptradort , lo'nvito , e noo T invito , non 
citante che nelle Stampe fi fu nel ver- 
fo introdotto l' abufo in contrario . Ma 
quando in , ed im, Gllabc fono, e prin- 
cipio di parola, la polla regola non v' ha 
luogo, le precedano a confonante, come 
l’ impio , non lo'mpio ; o confonante s’in- 
terponga tra 1’/, eia N, come l' ignomi- 
nia , non la 'gnominia ; e Umile della M , 
r i/maelita , non lo/maehta : e oltre a ciò 
fe non fi pofi l'accento l'opra di loro-f 
inoftim abile , non la neflimabile . Ma fe a 
vocale fieno prepolle , o fopra effe fi ri- 
pofi l’accento, la regola Ivanifce , e fi 
Scrive C imagint , e non la'magine , fe non 
jfe magine li ponga come voce intera , 
ficcome i noflri del miglior tempo i'ufa- 
rono fpeffe volte , 6c in tal guiia l'apo- 
Grofo non vi ha luogo, ma la 'mmagntt 
e lo 'nnt filmabile , per la feguenza cfcIC 
altra confonante fi fcriverebbe corretta- 
mente. Fallirebbe tuttavia la detta Re- 
gola , fe dopo in , o im , veniffe appref- 
lo, o venir poteffe l’R, overo S, dopo 
la qual feguiffe qualch’altra confonante, 
e fi fciivercbbe I rniente , f infiigamento , 
perchè quelle pronunzie non fono del 
volgar nofiro , e fi confiderano come 
le nollralmente fodero pronunziare , 
cioè illecito , iftigamento , Pure qualche 
parola di fpezial privilegio , come in 
tutte le leggi le più volte addiviene , 
in quella regola non è comprefa, clien- 
te è quefta dall' Jnghiliarra , che dalla ’n- 
ghilterra giammai non fi direbbe . Nel 
verfo. cade talvolta il troncamento in 
principio di voce fopra l’o , come in 
ove , elle pollo fia dopo la . La *» fem- 
pre fon vinto. 

Partie. XXX, Ma del tor via lo’ntop. 
|po, o lafciarlo quelle faranno per avven- 
tura le regole più principali • 

i. Ciò , che troncato è fconcio nella 
pronunzia, troncato nella fcrittura mol- 
to più è diforme. 

*. Scrivanfi nella Profa comunemente , 
quanto pertiene allo ’ntoppo , tutte le 
voci intere , da quelle in fuori di cui 
fpezialmentefia determinato il contrario. 

3. Nel Verfo Ufcinfi intere quelle , che 
! troppo non Io sforzi no ; fcrivafi nell’ al tre 
con parfimoniaal bifogno della pronunzia. 

I a. Noa s’eflingue vocale dove ella va* 
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glia per una voce intera , ed è (corre- Scrittura eziandio della profa : Teglia » - 
zione vendeva gnfct a ritagli a , in luogo dan ina . 

di ven diva i gufci a ritaglia . 14. L’tr, dovunque fi lia , non avvien 

5. Dove fia pota nel favellare , non mai, che s’efiingua , che dalla forzi può 

può concederli il troncamento , fe non riconofccrG eziandìo dell'accento , per- 
le alcuna fiata al luogo della femplice ciocché in trnon finifcc parola nell Idio- 
coma. ma nodro, che fopra elio l'accento non 

6. Vocale, fopra cui fia l'accento , nè riceva. 

in principio, nè infine di parola non fi 15. A quelle voci d' una fillaba fpe- 
dilegua mai . E (cono di quella Regola zialmcnte non fi tronca la coda, 
le voci ufcenti in cht , & in principio Da. Che già d'altrui non pai vtair tal 
alcune d'una fillaba. grazia, vuol prenderli per licenza , ma 

7- Vocale di Dittongo, cioè, che con qui diti a pur affata di, a non da. 
altra vocale in una ftelfa fillaba venga Fa - già - la - ma - qua - [la - va - fa 
pronunziata, anch’ella mai non s’ellin- pronome, t*-mt-e (a fi legge 
gue, fe la feguente voce cominci da vo- Adempiè d'invidia l’atta dalia , aftrana , 
cale altresì, perchè il tome via una fola fu per licenza adoperato così . ma far/a 
è poco, lo fcacciarle amendue trasforma non a me , ma fi lana mia e fa ciò è, non 
troppo la parola Acq' ha per Acqua ha, è àdalaratt par licenza. \ 

farebbe troppo accorciamento: Acqu ha Tt-fa - pia -li- avverbio di luogo, e ar- 
non balta a tor via il concorfo . ticolo, egli, chela vocalfua lettera giam* 

8. Non feguendo vocale, forfè che in mai non abbandona , fe non quando intop- 

qualche voce far fi potrebbe di quelli pa in (e (ledo, ma l’ incorpora nella feguen- 
troncamenti ; come i in ufo fpezialmen-j te, e li ridringe con efla in una fillaba , gli 
te nella fillaba ni». Marcatura vanita, ma amiti , gli Eretici -, magi' Ire ani , gl' irati. . 
non Marcamaa ara . Intorno a che , la Qui - no . Fa -pra • pur - fio - vo per va- 
regola più generale è Quella. I do, e per vaglie . giu - gru -pia - fa - /«- 

9. La Scrittura par che tronchi meno e tu, ma forfè il nominarle non era di 
volentieri la coda delle parole , quando meltieri, poiché alcuna di effe dalla re- 
parola fegua, che da vocale incominci , ili gola deli’C/ , altre da quella dell’O , e 
che per quello elemplo folennemente fi quaft tutte comunemente erano efclufe 
rende manifello. Nella Ciciliana , e Sala- da quella dell’accento. 

baetto: Ed alla a fargli i maggiori piacari, Fartic. XXXI. Ed in Verfo, ed in P t Cr- 
edi maggieri oneri dal Mondo . Ed il conira- fa mozze fi profferirono le feguenti pa- 
r io dalle profe non fi riceve, e anche il ver- rote , e tanto nella Scrittura , quanto 
fo, quando puòfarlo , losfugge volentieri . nella pronunzia s’uccide loro la vocale. 

10. E larga non fi difcaccia mai , nè! La -la -la-mi -ci -fi - vi • ma il fi* fa 

inprincipio , nè in fin di parola , come, appunto come del gli abbiam detto . Di- 
fi vede nella ne negativa. j ne - ufeente ìdE ftraua . che , fa congiunv 

11. L' O larga anch' egli non fi lafcia' zione, nel verfo quafi fempregitram via 

mai difcacciare , o fia nella fronte , o la vocale, quando in altra fi incontrano, 
nella coda della parala. | nel dire fciolto rade volte, e (blamente 

ti. Ma Vo firatto nel fine della voce,' per ficurezza di molto rillretto Tuono. Ma 

le parola gli venga apprefio cominciante per certo la profa con sì fatte palloje 
da ;, anche nel dire fciolto , fi dilegua cammina malvolentieri, e molto meglio, 
talvolta, acciò che da chi leggelfe poco e più giojofa , e più lieta, fecondo la fila 
diferetamente , fuor di mifura non fi gua- natura, libera, e fciolta ad arbitrio fup 
dalle il fuono . Quandi* v abbia pece a-' va vagando. Che , troncata avanti alno- 

norato . E in tutte le voci quafi comu-' me effe con tutte le fue voci pare, che 

nemrnte generai legge ci potrà elfcr renda un non fo che di tuono fpiace vote, 
quella. ed isforzato - eh' affa. La /«ancora, fe la 

ij. Che per ficurezza di molto efquifi-, fegua vocale, che dea principio a voce, 
to tuono , e con folenne Audio, e artifi- che fia voce di verbo, non ben cede all 
ciò procacciato dal dettatore, di fintili accorcamento t'ama, t'entra. Tronca ■- 
accorciamenti ufar poi radi talor nella fi, fi può dir Tempre come nel verfo, così 
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neldiré fciolto tutte le particelle , che tutto unitamente con una voce fola fot- 
a i predetti le-la-le , fi congiuogooo d' to uno fteflo accento » e come fi dice , 
aranti , delle-ieHa- delle- oile alU-alle-dèlle- in un fiato fi vuol pronunziare . Perché 
dalla- daUe-aeUe-neUn-ntUe-celle-eell»- etile-' profferendola lcpatata ■, . la diftanza ita 
pelle pella^elte-fullo- falla- /ulle- trote- trulla- le due voci T ultima confonante dalla 
traJ/t - come che fia da averli per ifcrit-| primaja, diverfa nella prouunzia da ciò, 
tura molto meno sforzata , e più bella j eh’ eli’ è nel vefo , cioè di doppio^fuo- i 

per U-per la- per U- fa le ja la-fa le-tra le- no, la farebbe apparire. E tanto fuone- 
tr* la-tra le anche una , e una , e in ver- rebbe ater anime , quanto fe fi fcrivclle 
fo , e in profa gittan via quali fèmpre' aver anime < onde , per fuggire il difor- 
la lor vocale;! . \*> j dine , le dette voci , come fi profferì f- 

. panie- XXX II. Ma ci ha di quelle vo- cono unite, così unite fcriver fi dovreb- 
ci, alle quali nella prolà, non ogni voi- bono avtranime ; e tee) fcrrvevane gli /ta- 
ta, ma alcuna fiata, s'eflingue ni fine la uehi- e perciò noti v’ha medico dapo- 
vocale, la qual più fpelTo, a qual meno. Aiolo , ove legna -confonante, qual pia». 

Del primo ordine fono qmlieqatlU , r« , buontempo , nè fopra le particelle , 
quelli-oue-dnie-j'evra /opra cime-onde -quefie- le quali in confortante finifeono , nasu- 
que/la-qHefie-quefli-fiaia fiotto brachi , e tut- Talmente quando in vocali *‘ intoppano , 
te 1' altre voci , che nella thè finifenno , e fcrivia*Di> »'» anime , te» effe, e non 
coll'accento in fu 1’ ultima : benché al- in tor-ìoto , cenejfoi perciocché a dinotare 
cuna di effe , non forfè per una loia , 1' una. cola, e l’altra , il mancamento » 
tua per più voci prender fi debbano i, e; dico , della vocale , ed il dover congiu- 
nsi fien comprelc dalla legge del at, , gnere due parole io un corpo , I’ ufo 
quelli , e inerii léguono - U regola del 4, vaie dcU'apofirofo, e che per muflraroe 
c del gli , da' quali- la filUba gni di egm una, (ola non è lecito 1' adoperarlo . E 
m quella condizione non è punto di- ciò che per regola è fiato determinato 
verta. / delle parole , che la vocale perdono nel- 

Partit. XXXI IL Quella perdira di vo- la finita, altrettanto di quelle poche vo- 
cale , col legno dell' a poli roto pollo lo- ci, che nel dinanzi patifcaoo il cronca- 
pralo Ipazio, dove manca la lettera* rn mento, non pur per regola, ma per nc- 
tbrma di un piccolo e. forfè meglie di cediti convieu, che fi conchiuda; vedrò 
tenta , colla Pancia cosi rivolto alla de-, moe'l dflt'mperit-WntenxMne . 
fin, generalmente fi fuol conira ir goa- Parrie. XXXV. Un altro luogo rimane 
re. Nelle Scritture del miglior t-.-coio ancora all' apoflrofo nello sfuggire loin- 
non fi ritruora nell’ Idioma coltro ; ma toppo, che naturale èchiamato, ma fo- 
fotco alla vocale, che di cacciar via in- lanterne nel fin della parola iu alcune po- > 

tendevano fegnavano alcuni de i più che voci , le quali naturalmente caggiono 
ducetti, c non Tempre, e più nel ver- in d'.e vocali , sé mai s adoperano , fe 
lo, che nel dire fciolto, un piccini pun- predo a quelle non frgua voce , che da 
to . fl*'fti pinti fi ireveranne amera deve coulonance incominci , e fon quelle jm per 
qualche ietterà farà fiata mtjju di più. Ma alle , o ajii; et per egli, o eglino : dei per 
torto all’£ fretta non pare , che quello delti, o digli , dei, e dee, per debbi, edeb- 
pnnto fi-g naKero i nofiri vecchi; per di : he: dai pei dalli , o aagii: coi per con gli, 

(linguerla dall' £ Urge , come giudico 1 o ec» li : nei per nelli , o negli , pei , pel 
Vincenzio Buonanni. j per li, o per gli : trai, o frai, per itali. 

Panie. XXXUIJ. Con guadagno dichia- otta gli, o fiali, o fra gli-, fui , per fa 
rezza fi è quello apoflrofo introdotto li, o fa gli: quei , per quelli , o quegli, o 
nella Scritturai il cui fine, quello non è quagline , o quelita» : lai per tali : quai 
nel vero , che molti fi tanno a credete, per quali : hai per halli , o begli: fratti per 
cioè il far palefe , che alla voce, a cui egli fratelli, o fratelli: e ne' preteriti , ch’ab- 
foprafla, lotto di lui appunto manca alcu- biano cotale ufeita , come petti , rendei, 
na vocale; ma il moftrare , che la parola , a e così fatti : et buoni , Je’/avj, le’ ginn- 
etti nel fin dì ella è tolta via la vocale col- ni, ec. 

la feguente, fe pure anch'ella da vocale fa, rie. XXXVI. Hacci ancora delle si 

incominci, fi dee congiugnere inficine , r fatte voci, che nel predetto modo danno 

£ j luo- 
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luogo all' apoflrofo inamendue l« minie- 
re, cioè canto fe vocale, quanto fe con- 
fonante feguiti immantinente : I , per 
m , de per dei , mi i per miti , w per 
reti , fmt per /**' , **# per veti , ec. <’ 
étmt , i , tm ima" effera , tu vue 

credere . St per fri feconda voce del Ver- 
bo fmt , che dopo il miglior tempo in- 
fino a ora a' è ufato da tutti ; che fti 
come voce di Verbo in niun buon Li- 
bro a penna , di quanti io n‘ho veduti 
dalla miglior età , non ho letto ancor 

Partir. XXXriI. Con iguale indu- 
ftria fi cerca la brevità dalla pronunzia , 
che per abbreviare li fuocorfo, eziandio 
feguendo voce cominciata da confonante , 
fi mozza , quando fi può , alle parole la 
lor naturai fine, cioè la vocale, in cni 
elicono naturalmente , ed in vece di dire : 
mndtn ttmttdt , cutrt gtniih , fi pro- 
nunzia, e fi fcrive: andar cerrende . eatr 
limili . E oltre al fin della brevità, e- 
ziandlo altro riguardo effa pronunzia , 
in ciò facendo , ha per avventura , cioè 
di fabbricarfi di miao in mano un cotal 
foftegno , col quale proceda con una cer- 
ta ferma ficurezza il fuo corfo ; ma qua- 
lunque voce non può troncarli , e qua- 
lunque vocale non può eflioguerfi . Non 
fi mozza parola , cui fegua voce comin- 
ciante da /, che fia feguita da altra con- 
fonante, e non fi fcrive , e non fi pronun- 
zia un /fine , un fenda , fe non fe da' 
Poeti, che rompono talora la regola. 

Non fi può troncar voce, la cui penul- 
tima lettera non fia una di quelle quattro 
L , I , m , N , e quelle ferapre nel 
mezzo di due vocali, ma le M, e la R , 
Tempre feempie , fiam fuchi , avtr care , 
la L , e la A, ora feempie, umil Donna , 
amare n mtglie , ora doppie fa» indire ; 
Cavai bianco \ bel giovani . I nomi in el- 
le , noi confentono in niuno, che com- 
pililo non fia j che non fi direbbe 
Afol, e firnili , fe non con gran durez- 
za . E delle due Li • » che fi lafeiano 
cosi mozzare , follmente nel nume- 
ro , che fi ch'ama d' un foto , il con- 
fentoao. E generalmente ciafeuna di que- 
lle ufe'tea qual più, qual meno patilco- 
no eccezione , poiché crifial, né orai , 
nè influì , nè altri Umili f> profferifeono 
f-nza fpiacevolezza , e molte voci di 
due fillabc , come talli > faUt , cota- 
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le accorciamento foflengono mal voloo- 

tieri . 

Hanno allatti mozzamenti quella pro- 
prietà , che non lolo la vocale , nell* 
qual caggiono naturalmente, ma la me- 
tà perdono ancora di quella confonante 
che raddoppiata fiede d’avanci a lei , 
Ma fe finifeano in / , e ricevano l’ac- 
corciamento , tutto lo ’ntero perdono 
della confouante addoppiata , da' invaili , 
frati" miti : nelle parole , le quali tron- 
cate , tettano col fine in il, la il, quan- 
do percuote in B, come in trtdiam ini , 
o in /, come in andiam frtfle , o in là 
(leda , come in fepeam mimi , fi rima- 
ne quel cb'ell’è ; ma incontrandoli in 
altra confonante , vien trasformata nel- 
la pronuncia in ti , tue» dici , fejfian 
iene i e cangiar dovrebbe!! anche nella 
Scrittura . Ma perchè dalla ’nvecchiatn 
ufanza in quella parte per avventura 
non è da difeofiarfi , con la il, le det- 
te voci potrano Temerli , come *' afe 
communemente , facendo ragione , che 
1' arbitrio dell' ufo a quella lettera 
in quello fatto abbia mutato il va- 
lore . 

Non fi tronca parola d’una fillabba fo- 
la, m,e le, quando perdono la vocale, 
feguendo coafona nte , non fono voci per 
fe , ma parti d' alcune voci , con cui fi 
fono unite : cosi fin già , re» dee . Ma 
quello della *» , come nel verfo è foven- 
te, cosi nel dire fciolto fi rifiuta del tut- 
to. In quelli altri, thè 'I fenfi ftefrln ; 
a tafa fua fil minava, e limili. La L, fia 
per il , ma nel primo è voce, che Ila da 
le , e vuol l' apoflrofo addietro ; negli 
ultimi s'è unita in compofiziooe , e l i- 
politolo non v'ha luogo. Non fi tronca 
parola, che finilca in A, fuorché era , 
quand’e avverbio, con rutti i fuoi com- 
polli, e Snera , quando ferve per titolo, 
Sun L’ fabma , ma non quando ila per 
Sere Ila . 

Non fi tronca nel numero del più vo- 
ce di nome, la quale termini in 1 

Non fi mozza alcun nome nel nume- 
ro del più, il quale mozzato redi fini- 
to in L: tutta fiata l'ufo per compiace- 
re al Tuono rompe talor la regola in 
alcuni, che efeono in I, 

E di lactineli innumtralil carte, 

I medefimi nomi della predetta regola 
mafehilii e femminili quaG ferapre tron- 
car 
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C*r fi poflòao nel numero dell’uno, tal, 
mal, mi in quelli troncamenti, convien 
guardarli da tutt' i Tuoni , che punto fie- 
no (forcati , e più affai nella profa , e! 
brevemente conUgliarfene coll' orecchie , 
ed in quelle voci mafli munente , che 
tronche refiaso d’ una fitlibi fola , che 
alcune difficilmente li lafciano mano- 
mettere. 

Non fi morrà voce di verbo, la qual 
morrandofi redi col fine in L , fuorché 
la terra del numero dell'uno nello Indi 
cativo del primo tempo, quando finilce 
in 2 , vaia , vai « vuala , vual . 

Delle voci de' verbi , alle quali , fe fi 
tronchino, l'ultima lettera fi rimanga la 
M, poche, o ninne forfè fi mozzeranno , 
fuorché ne* Verbi quelle, che efeono in 
mi# , o in ama , purché la prima d'clTo 
Verbo non fia , Diradi adunque mmiam 
diram , ec. altrettanto forfè de’ Nomi 
e degli Avverbi di quella ufeita della JU, 
è da dire , e di tutte l’ altre parti dei 
favellare altresì i e fe Daote diffe Cam 
fi m , e il Petrarca Cam pania , fu licen- 
za , e non regola . 

I Nomi, che fmoezicati reftino infine 
con la N, quafi tutti troncar fi poflono, 
fuorché gli ufeenti in A, e nel numero 
del più in 2 ; Ma ci anno parole fdruc 
ciole, e voci di due fillabe, ed altre, le 
quali a niun partito, o molto (forcata* 
mente danno dentro alla regola , e dove] 
la regola va vagando , la più ficura re 
gola il giudizio dell' orecchie. 

Ne' Verbi tutte le vocali, di cui la N fia 
la penultima lettera , fe la Nfiafcempia, 
e legua appreffo a vocale, troncar fi la- 
fi ia ro nel verfo , e nella profa , dalla 
pi ima in fuori di eflo Verbo , la qual 
per avventura non fi mozza giammai 

I Nomi di qual s'é l'una di quelle 
quattro fini ara , era , ira , ara , quafi 
tutti mozzar fi poflono nel numero dell' 
uno . Campar , Utjftr , ir [ir , furar , In 
ara forfè niuno . * 

Voci di Nome, quantunque fe ne tro- 
vino , che nel fingular numero abbiano 
l' tiferà in re. con R feempia , e Tulle- 
qti-nie a vocale, d'efTer troncate foften- 
poni) romunrmente . E nell’altro nume- 
ro. quantunque a molti paja contr'alla 
r vola fpefl'e fiate ricevono il tronca- 
melo : al'e manìar faùcha', % più it far 
tht i a rana . 
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Da' Nomi ufeenti in ara , alcuni noa 
li mozzano né nel verfo , né nella pro- 
fa , alcuni il fanno nell'un luogo , • 
nell'altro, ma non d avanti ad ogni pa- 
rola : Comporterebbe!! avar fu ri , ma 
non lavar vacehta. Il faina ripar fi pnw 
da, ma non il ripar faina , 

E quali lo deffo é da dire di quelli , 
che caggiono in ara , in ira , in »» . 

Dei terminanti in ara , forfè niuno 
generalmente fari troncabile nella pro- 
fa , ed anche nel verfo non in ogni 
poftura , ed alcuni in niuna , come 
dura, e al fatte .- avvengachè '1 Petrar- 
ca , forfè per aflomigliare col Tuodo 
della parola il concetto del Tuono , di- 
celie: 

Ci' agni dar rampa , ad api alitata 
inchina i 

come anche forfè in quell' altro con la 
forma del verfo volle imitare il {alto. 

2 iraa trmp" è , ci'ia prtfi il prima fatta. 

Non lì tronca voce di Verbo, la qual 
troncata , redi finita in 2 , fuorché nel 
numero dell'uno, la prima, e la fecon- 
da del Prefente del primo modo net 
Verbo, fata, e Appaio, e altri di quella 
fchiera , tu par matta maria . Amata , 
amar , feltra palar . 

Gli Avverbi, e l' altre parti del favel- 
lare, ebe ferban Tempre la medefima vo- 
ce , in quello fatto del troncamento qua- 
fi Tempre feguono i nomi, o l' altre vo- 
ci , a cui fono fomiglianti nella termi- 
nazione . 

fante. XXXV 111. Per mandar fuori 
le Tue voci (colpite , e con robuflo Tuono 
rapprefèntarle all' orecchie, le più fiate, 
la noflra, contro all'ufo dell’ altre favel- 
le , raddoppia le confonanti , cioè eoa 
doppia forza comunemente le manda 
fuori . Il quale addopiamento , col por 
la (leda lettera due volte allato allato , 
per entro il corpo delle parole , per an- 
tico coflume , a' efprime nella Scrittura , 
fegnando fatta Nome con una fola N, e 
Ifanna Verbo coti con due, appreffo l'una 
all’altra, come fi vede. Non è già, ebe 
le due confonanti, due volte li profferi- 
fcano, ma più per confenfo. che per ra- 
gione fu queda ufanza introdotta , laddo- 
ve nel Latino Idioma, e forfè in altri, 
prevalfe per alcun tempo , di porre ia 
quella voce una linea torta fopra la confo. 

. nanfe, la quale con doppia foru doveva 
< B 4 prò- 


» o VctbS , vi fi 
mantengono in turte le lor voci , che 
nello (fedo luogo confervino 1' accento 
altresì, ma diportandoli l'accento in- 
nanzi , fvanifcooo > e fi dileguano , che 
la pronunzia non vuol più quel pelò, e 
il gitta via. Cosi leggiere, e leggtrtffimo-, 
figliuolo , e figliolo»» ; c truova , e trovar- 
lo, e troveranno, ec. Ma falla quella re- 
gola in molte fillabe, ficcome bic, dio , 
fio , Bt , mio, m*, fio, zio , e altre for- 
fè non poche , ed in pii , ed in Ho non 
è comune in tutto , ma quelle minute 
didinzioni , o per lo vocabolario, o per 
le regole della lingua, fe quando che fin 
fieno raccolte , più convenevolmente fi 
potranno vedere. 

fartic.' liti. Ve , e l’o , che feguano 
Joppo 1’ 1 , e 1' O raccolti fan Tempre 
larghe, come fi fente in brieve, figlinolo', 
ma dileguandofi l' I , o 1’ u , Tempre 
r ‘ fanno flrette , irovijfimo , figlioletto , 
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pronunziarli, ficcome nelle nollreScrit- ,vandofi in córti Nomi 
ture fi cofiuma da’ copiatori cosi Icri- 
vendo fiama , da no , e non Colo Copra 
la lo , e (òpra la W , ma Copra I* altre 
lettere ancora , come Ella non cade . Ma 
il comune confentimenro ha potuto mu- 
tare in quella parte la naturai forza de’ 
legni di quelle lettere , si che le due 
medefime vagliono per una fola , che 
con doppia forfea fi profferire* . E per 
non dire de' principi per entro alle fue 
voci raddoppia le coniònanti , dicendo 
commino , femmina , obbligo, e Rettorica , 
e feddisfare, e più affai le liquide, agnel- 
letto, anno Uetto ? e fiamme , e ptefnmmere, 
e rinnovare , e , /opra wtnire . Le quali 
avvengache fcrittc altramente fi trovir 
no , come coatra far», abendare , per dif 
Calta d’ ortografia , non per ufo della pro- 
nunzia ciò fi dee prendere. . V 

Panie. 'XXMlll Quello ufo di raddo- 
piare le confonanti fu appretta i Lati-; 
ni, maflìmamente ne’ primi tempi, quan- 
do fcrivevaoo c auffa , fantine , avven- 
gaceli in quell’ ultima, cioè nella E, e 
più ancora nella N , . i Greci più che 1 
Latini volentieri il faccelTono. . 

, Pari». XXXXI. Ma pare alcuna vol- 
ta all’ incontro che ’1 volpar noflro (lii- 
diolàmefite fdoppi la conlonante , come 
fi vede in oficio, in G ramane», in comu- 
ni , in Autore , che particolari cofe fo- 
no, che 0 da cafo, o da particolari ca- 
gioni proceder polTono. 

Cap. III. Ma tornando alle lettere , e 
a ciò che all* pratica per tiene dello Ceri- 
vere correttamente , 'il che Ortografia 
chiamiamo. 

. f anic. I. Lo /, che altri chiamano li- 
quido , e altri conlòoante , ma per no 
ilro credere fi è vocale , e raccolto lo 
nomeremo, volentieri (i caccia d’acanti 
all' E , come in brievemente , in priego , 

Jn fappitndo , e anche; talora innanzi 
all’ A , come in debbia , C fnperbia per 
fuperba , e. innanzi all’ O, lo fuperbìo av- 
vtrfario . 

.. Partii. II. Quello I r accolto in princi- 
pio di parola fi muta volentieri in zi , 
iam , gii, lovem. Giovo. Ma non lem- 
pre, poiché nelle fcrittnre , che più vi- 
cine furono al nafeimento dell’ Idioma 
poltro e lefefo , indici» , cc. fi truovano 
ìpefie gate 


, Panie, III. L’ I , e r V ratcolti ritro- 


e quella regola non fallifce giammai . 
E la cagione di quello tramutamento 
vien tutta dall* accento , il quale . ogn- 
ora che quelle due vocali abbondano , 
e innanzi le ne trapali* , o abbiamo, o 
non abbiano dinanzi 1’ / , o 1’ V , d' 
arene inchiufele trasforma Tempre nel 
volgar nollro. 

Parrio. vi- Simile all’/ raccolto fi pro- 
nunzia da’Fiorcntini la L feempia, quan- 
do Teglie appreflo a vocale, ed inconlò- 
nante viene a percuotere, chea fenrirla 
par quafi un I raccolto , a coloro , cui 
I’ idioma é flraniero , e che di contraf- 
farci (ludiandofi alcuna volta , dicono 
Altre Vcitt , ed altre Cimili giullerie, in- 
contrandoli nella R , la detta L, non s\ 
finifee di profferire ; laonde talora an- 
che irto , e i Re , in vece di II Re , re- 
gnarono i noltri Antichi. 

Panie. VII. La N , quando precede al- 
la M , ed al P , ed al B , nella M fi 
trasforma , o che nel corpo dell* parola 
per componimento fi* veramente dive- 
nuta un» fola, e che un Colo, e femp.Ii- 
ce concetto nell’ animo ci apprefenti ; 
immobile , imperfetto , Imbeccare , o che le 
voci anzi rillrette inlieme fi pollano dire , 
che unite, o compolle, mofirarommi , da- 
vammi , nelle quali la N, riefee in M , 
ma nella M , imperfetta, non già nella 
(colpita , e con due M, fcriver dovrei»- 
HonD cotali voci, fe didimo caratterola 

M 
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H (colpiti aveffc dall'imperfetta i mi eia , in risii», de' popoli della Tofcana £ 
perciocché non l'ha , e l' cipri merle col polfon dire, poiché gli altri gl'imbaftar- 
medefimo , troppo della pronunzia puh difcono llranamente , tanta , ti » , equin- 
defraudarc il lettore, il minor male hai) do pure sforar fi vogliono, in fuonovici* 
feguir l'ufo della moderna età: ma pelle no a quel della SC » o della SO, fon tra* 
parole della prima maniera, né l'ufo il fportati, e pronunziano fanfeiulU , «in- 
contra fta , nè inganno d'altra pmnunz'a /firn, ed anche il C rotondo , di fcempio 
a chi legge ne può venire. E quefloface- (nono, o doppio, o mezzo doppio proffe- 
vano gliantichi anche tra parola . e paro- rifeono, e dicono reeco per reco-, dicco, 0 
la non poche volte, e fcrive>an « imoettr dgo, per dico, o favellando in gola: che » 
foto, imhmno fiato, immr'fior rumerò . dt/lc chofo dicono, mandando fuori il C, 
Partìc. Piti. Della N , conviene fir flranamente afpirato. 
qrtafi la Ardi dirtinzioned' imperfetta , e Egli è il vero, che detl'abnfo dell'SCnel- 
(colpita , po'chèaltrodi vario nonhaquafi l* fcritture de! miglior fecolo fi vedo qual- 
fra loro, le non che la N imperfetta h» chevrftigio, tafeiare, cami/eia , fdtafeht , 
luogo nel volpar noflro nel fin delta pi- che fi vede però.eh» non era coflutne fermo, 
rola, che delia M, non cosi addiviene. I Partìc. X IP. Il G , o morbido , o ro- 
Panie. IX. La differenza , che ha fra; tondo volentieri fi raddoppia , non fola* 
la Z afpra , e la rozza , non può nafeere mente nelle voci ,cbe fcempio l' hanno in 
dall'efTer quella lettera una, o due volte 1 latino; Leso, leggo, Fagut, Faggio , ma 
polla nella fcrittura, e lo fpeciiicano ef-j in molte ancora, che o quindi non deri* 
prefiamente quelle parole, che daefTe ze-| vano, o nelle quali nè fèmplice, nè ad- 
re incominciano '■ salo , tappa, e ne' libri doppiato in qaellalingua non fi ritrova , 
del miglior fecolo l'afpra, e la rozza in-ì Chieggio , traggo, e in f“iga , e in rifui- 
differentemente fi vede raddoppiata, fuor gio , che nuova cofa lembrano a quellt 
che nel libro del Mannelli , chef una, e. tempi a fentirle, ie raddoppiavano quafi 
1 altra fenza divario piu fpelfo feempie fempre i noftri antichi, 
pofe nella ftu copia. E non fu mica tro- Partìc. Xp. La H, quanto è la pronun- 
vamento del Bembo l' ufo del raddoppiar zia, fenza il feguito del C, e delG, ap* 
le zete, ma rip'igliimeoto dell' antica fcrit- preffo di noi non è nulla: polla innanzi 
tura. Carlo Dati, cht ora -a g ut fi a opimo- a d alcun di loro fi fa con elfo uni lettera 
i » • contrario , dieta , che U Z , tffendo CH , GH , onde mezzo carattere fi potreb- 
doppia por fe fltffa , rcddofpiàta rinquar- be appellare . Per fegno d’ accento afpira* 
cava , e ebo era pericolo in profferendola , to s’adopera in vano, e per abufo, e fuor 
che non rompeffo una vena fui pene. di ragione, che tanto Tuona hutmo , quan* 

Panie. X. Col carattere della Z, e non to uomo: hai, quanto al. Pare, cfiegli 
col T fi dee feri ve r rmalitja, fcnttnzja, e Antichi alcuna volta l'H , poneffero in 
tutte l'altrevoci limili, e per ragione: luogo dellTr confonante, trovandoti tu* 
altrimenti , che differenza avrebbe tra volo, eviho/e, cvopo, huepo , evouo ,ehu o- 
fronxiero , o frontiere nella Figliuola del ve. Altra fiata moftra, che per fegno I* 
Soldano? e perchè la ragione fegiiitando,>l adoperafTero della confonante addoppia* 
coftumedel miglior fecolo, el’autorità de’ ta, rlvegha , achuora. 
maggiori andremo leguendo in tin tempo. Panie. XP1. ec. Ma della M , fegno 
Panie. Xll. Lo X , hanno i moderni d’accento afpirato, vogliono alcuni, che 
uomini, come della pronunzia, cosi di* rutto' che ella non fi profferi , ad ogni 
rittamente fcacciato dalla fcrittura, co- guifa cene ferviamo per diflinguere al- 
me troppo ifpro , ed anche nelle fcrit- cune voci , fe bene non è quello I* ufi- 
ture del miglior fecolo rade volte fi vede ciò fuo ; ad ogni modo, perchè troppo 
ulàto da chi la lingua noflra parlava natu- tirandolo dello sbandirla in tutto, pren- 
ralmente. Nelle voci, che noi prendia- derebbeno gli occhi noflri , cotanto 
mo dal latino , talora in due vere ss , ta- avvezzi a vederla , in quattro voci del ver- 
lore nella femplice s , lo trasformiamo, bo avere , e non più ho , hai, ha, ed hanno 
tfletjuit tfe/jMio , ejfemplt , efomplo. queft'ff Scioperata G potrà rimanere. Nel. 

Panle. XIll. I fuoni del C , e del G, la parola uomo ,aH’arbitrioeonvien donar- 
che morbidi fi mandar: fuori , come io ria»*! la, ed in certe particelle ahi , deh , ed in al* 

I CUBI 
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cuoi più torto fuoni: che parole, comedi ù, e fi nitide ; W/«, e *«//«. 
rifo, odi pianto, edifilchio, edlgrido. Tra l”t/, e la L, in landa, t /n/d». 

Panie. XVUl. L H , metto legno di Tra ITconfonante ,e la*r. in duever- 

lettera, le la ragione fi riguardi, quan- bi , /vomitare , c menevert , per fmtmirrare , 
do a’ addoppiano le confonanti, ad amen* » menomare. 

due fi dovrebbe porre a canto , e feri- Tra IT confidante, e’l«; vece, *»/«; 
rere trafughi , e rocirA.' , poiché tanto al «*« , botti intiero, per vomeri ; foniti , 
fecondo quantoal primiero C, o(7, il ro- per forbici. 

tondo fuono è richiefto. Ma il confen- Tra IT confonante , e V D, chiove, t 

lo , e il cofiume acconciamente in que- chiede-, avellere, e adotterò. 

Ila parte prevagl io no alla ragione . E lo ftef Tra lTconfonante , e 1 G ; piova , e fiog- 

fo riguardo ha mono certi moderni a già, vivere, e vigere \ ferventi , e /ergenti : 
torre infieme colla vocale quello caratte- farvelo, e pargole. E fatti Pargole cete Go- 
te, anche quando cotta in parola, a cui ,ì, picceline : fia dannile pargole te» Gita 
erta H , fi feriva innanti , elcrivono c'ha, fanciullo. 

per che ha, o eh ha, il qual modo, ben- Tra IT confonante, el favore, e 

chè non alteri la pronuntia, è però tut- j/apere ; favore , e fapere . 

lavi» fuor di regola. Tra fa L, e la N, C nimica ,eCaae»ica . 

Parile. XIX MutanG d' una in altra Tra laL , e la R , alhn/cilli , e arbufcel- 

fp effe volte le lettere , fecondo le quali u ; alhitrie, e ariitrie. 

amidi, e parentele , che tra effe fi ri- Tra la L, e '1 D; eliti , e edera . 

trovano . Parentela è tri VA , e IT : Tra la L, el G, li, e gli, grulli , e int- 
ima , lane* ; denari , danari . gl; t . apolli , e capigli . Ma logli' , per 0, più 

Tra l’ A, e l' O , in voci , che fi partono rado nelle buone fcritture fi truova do- 
oa altra lingua: Filefefi,Aflreloge, prologo, che po per. E quando la L , è feempia , inal- 
femprene’ libri del miglior tempo Palagi, cune parole i| d, fi lafcia entrare acan- 
tìlefafe, Afirelage, fi trovano fcritti . to , ma coll” aggiunta dell'/, perdivenir- 

Tra A», eO: Aure, Ore : Taare , Tire; n e di fuono infranto , fati, fagli-, xelende, 
e in altre molte voci tirate dal latino, vogliendo i e talora s'ubbidilcono 1’ una all” 
Tra VE, e t ’i\ peggiore , piggiere i defie , : a ltra, e fcambian luogo ; dolge , dog' io 
Ufo , tele adì , hiliadt . I falge , faglie. 

Tra 1’/, e t O, dimando, e demando ; | QuaC la fteffa parentela h» la N , col 
deviata, ediventa ; divìdere , e dividere . q ; e chiamalo alcuna volta per fortigno; 

Tial I,el’U, vitiferi!, vituperio ', cem- tega end a , pepando , e fcambiando lungo 
fate , compite . »... * piangere , piagnere . 

Tra I’ /raccolto, elaL, in molte voci, Tra la R, e ”1 D, diimo, die dono , con 
che vengono dal latino , ampli , ampie ; ila erari! , e contrade . 

re, chiare. Tra la 5, e la Z afpra; felfe , e z-fe; 

Tra l'I, e la R , marinari , e marinai ; fanne , e zanne ; tifa , ed e/za . 

Salari, e Salai-, ma ferfe è anzi nemici- Tra la S , e ’1 C, Sicilia, e Cicilia ; vi- 
zia , che teglie via IR. (iteri , e violare . 

Ed è ne’ nomi quella caduta in are, ed I Tra la S , e IT, infine, infine ; doli, e 
in ara, ed in ardo, comunemente tanto 'delfi , c delfe , e de fere , e do fri , che 
poco dimeftica d IU Tofcana liagua , quan- fi trovano negli antichi, 
co amica d” altri volgari d'Italia, i quali | Tra la S ,e 1 T , é anni a mmillà, eh- pi- 
ovra ro , mannara, v ignare 'e , ciò ufano di rentela , conciofncofa eh-- in aleni e voci 
profferire, che Notaio, e mannaia, c vi- lo prenda innanzi , tra fe, c la vocale, 
gniaielo , da'noflti popoli fi fuoie pronun- nafctfo , e nmfcefte: rimafe , e rima/le . 
«iare. Ma put fi vede, cbeftranietadel tut- j Tra Srhì, e sii p ù rodo nella vece del 
to non è noi quell’ uicita , poiché iute- popolo , che nell” ulo d Ila fciiitura , feh a- 
gari , e Salari, ed altri di quella fatta fi ve , e J lieve ’ /chiocciare , e /tacciare. 
truovanone' nomi delle noilre famiglie, e j Tra la Z ,e la S , così propria , co.-nenon 
Pettinati, non fola mente per nome di fa- propria nella rronunz'ad' alcun* popoli < 
miglia , ma eziandio nel fu* comun fenfo. ciò fono tri i nortri i Pifani fpeziil mente ; 
tra l’O, e l’U , M* , C ftoffe ; fletti- e i Lnchefi , ed in parte ancora i Sanelir 
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Tra i non Tofani ì Geno refi , e i Pnn- 
cefchi , cltmonfte , puffo , ftroffere , per 
clementi e , pnx.it , firmari . 

Tra la Z fonile , o afpra , ed il C 
ora feempio, ed ora doppio » beneficio 

binofiuo ; giudici o , giudi eòo . 

Tra la Z rozzi , e ’l D, fnmuMto , 
freniate , triture , e unente . 

Tra la Z , e 1 C , umminigime per 
*m meni Itene ; compingione per tempi- 
mine ■ nformagiont per riformazione . 

Tra i 1 i e 1 C , ubbie , e uggii 
ietti e , e deggii ; [Miete , e fuggene . 

Tra '1 S , e ‘I f , brivileggi , e brivileggiiti . 

Tra CU y c CC , A ntioochil , Altrieri in . 

Tra ‘1 C eie, Cete , e Giù t ce 
/Ugete, e gofticeto-, mici', e migi. 

Tra i £>, e ‘I G morbido raddopiato, 
vedmdo , leggende ; cedi , uggii -, fede 
/•Si'» • 

Tra li), e 1 T i ir ed \ citine 
e aduno ; federe , potere . 

Tra 1 G , e 1 g* figurate , fettunte 
fegueftre , e ftgutftre . 

Dell’Ortografii delle Parole , e 
loro membra, e di quella del- 
le parti del favellare. 


Cip. iv. Puri. ^Ptflo 


accade , che nel 
I. delle Sili. O fin della riga nella 
Scrittura dividiamo la parola ; ma divi* 
der la fillaba troppo fi d Sconviene. Ab- 
biafi riguardo a non difiinguere in filla- 
be , come alcuni fogliono eg-ni ; if-tea- 
co ; d f • trut-te . Me e- gai : i./lenct ; 
di-ftrur.te ; che quello è fenza fallo il lor 
legittimo partimenco . E fecondo ra- 
gione /Ire- re fcriverfi doverebbe, e non 
flint- to ; e fitnigliantemente di tutte 1' 
altre parole, dove la flefia confonante è 
fnggiuma , poiché quelle confidanti , 
due non fono veramente , ma una fola 
efprefla con doppia forza. Ma in quella 
parie alla comune ufanza per si lungo 
fpaz'o invecchiata, non è da contraffare. 

Perite. HI. Le voci , le quali di più 
paro! • o paiono , o fono divenute una 
fola , dove non caggia fpecial cagione in 
contrario, tutte infieme in un corpo fi 
vogliono rapprefentate, e fono tra Tal- 
tre le fottoferitte . Addietro - Adolfo - 
Alleagli - Altri! teli - Appio - Appiino - 
Affipere - Ctllfiìt • Cofle/iù- addentro - 
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Dii teme - Gentiluomo • Leggìi fo . Loffi - 
Ognlffenti - Trtppiì , ec. Ma llleto , e • 
Zelo. Aliti - e A Iti -Alili e A Ini - Dod- 
dojfo , e De dtfft- Delleto , e Di Zete. 
Depprìmi , e Di primi - Dofftzju , e Di 
| ftZAO- Giemmel , e Gii mii , ec. fi leg. 
ge in buoni Tedi ferirti in buon tempo. 
Otte ! eie- O/treecìè - Oltre i eie - Oltre 
iteiò , ne' Libri antichi fi vede ferina . 
La feconda maniera ferve alla pronun- 
zia* la prima alla pronunzia fervendo, 
ci fa vedere altresì i principi di cotti 
voce dilfinti ; la terza non t’ accorda 
col fuono; la quarta nè eoo elfo, né ra- 
gione. Tutti e fu* erro - Tute' e quattro - 
Tutte quettre , e tmttffuittre pure fi leg- 
ge, e lo dello vuolfi intendere del Tutti 
e rn, ec. Tutttiffuettrc farebbe Scrittu- 
ra da porre innanzi ad ogni altra , ma il 
congiugnerli parimente tutti, e tutte eoa 
ciafcunaltro numero Tutti e fti , Tutti e 
cene , Tutti e mille , par che contradi si 
fatto congiummento , e Tutti e future 
farà forfè migliore, ficcome Tutti e tre , 
e potremo dire , che la v , non per co- 
pula femplicemente , ma vi dia per 
citi. ' 

Tenie. IT. Le congiunzioni , gli av- 
verbi , e le altre parti del favellare , che 
io afloluta guifa non fi pub dire , che di- 
venute fieno una voce , ma di più voci 
confidono Scuramente , fe nelle lor 
membra feparate mantengono il mede- 
fimo fentimento, didinte fi devono rap- 
prefientare : Sì che ; fecondo cho ; tinte 
che J con tutto eli ; fopr e quoflo ; fuor 
di modo, e altre molte della flefia natu- 
ra. Ma a queda regola non obbedifeono, 
nè Perciò, nè ognora. Quelle, che divife 
nelle lor parti non hanno fentimento , 
o non l'hanno diritto, o l'hanno più 
condilo, o non hanno in tutto il medefi- 
mo colle lor membra tutte ridretie in un 
corpo, dovranno fcriverfi radorp<ando le 
confonanti, dove la pronunzia il rieleg- 
ga, e fegnando l’accento fòpra l'ultima 
iillaba ; fe cotal fia nella voce. Perchè ; 
conciojie ; eoneiofiecofi ; giaffecefecho > 
uÀenisochò -, nondimeno ; imprime ; in- 
tento , e non poche altre di fimigliao- 
te guifa. 

Tenie, v. Se le voci > che da parole 
caggiono , che hanno l'ufcita in io , in 
due fi , o in un foto nel numero de’ 
più cleono, è sfizi agevole s diffinire , 
•* Come 
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come, che vario in quella parte fi» l'ufo 
del tempo noftro, e appretto gli antichi! 
altresì iu cotal fatto folle divelto ileo- 
fiume . Del fatto della pronunzia nou 
ci ha luogo di dar fofpeli , perciocché 
niuna parola , che finitea in due », l’o- 
pra niun de'quali accento nonfopraftia , 
nella pronunzia non li ritrova della no- 
fira favella . £ faerifici , e btntfoi i non 
facrìfoii , e ime fati , da tutti Ir proferì* 
fce. Cosi addunque rapprefentar dovran- 
nof» nella pronunzia, e dove nafeer po- 
tette dubbie di doppio fentimenco, coll' 
accento ti può toglier via x fcrivendo 
principi, e principi . 

Punte. Vii. ec. La E antica per légno 
della congiunzione > e per e riti , e per 
è verbo fi trova frritto ne' libri del tem- 
po delBoccacio, e per lalettera « ferir- 
la in principio di parola, td, enonó", 
fcrivevano i Tofcani del tempo del Boc- 
cacio, quando fuggir volevano lo ’ntop- 
po delle vocali , e la copula legnavano 
anche E, e perciò il moderno fegno del- 
la copula , che altro non è eie un X , 
e un r, ridotte in un corpo non è pe- 
ra v ventura da ricevere nelle notlre Scrit- 
ture : e per l’ e , e per l’ td , la noflra 
copula fari direttamente efprefla nelle 
Scritture della Tofrana Lingua. 

fante. XIV. E non piur quello , ma 
ogni altro abbreviamento è da fuggirti 
nella Scrittura, fuori che ne' titoli, e in] 
certi parlari , che molto fpetTo tramo 
codretti a ripetere , e nello & entra , 
che nofirale e divenuto ora mai , avve- 
gnaché in fua vece t età eie /t£ut che 
tee. ti fcrive, tia il migliore. 

Panie. XV. t XVI Pollo per vero , e 
per fermo , che dell' accento grave, e 
dell' acuto tieno , e fi feemano le diffe 
renze appretto noi , come elle furono , 
C ti fremevano negli Antichi volgari , 
c che grave tia nell' ultima fillaba di Pa- 
ri , di Ctr/ù , e di tutte falere limili , 
e acuto tia n«Ue voci , che la pofa ab- 
biano altrove, che nella fine. 

Panie. XV/. Il fegno dell’accento gra- 
ve f cheèquedo * cioè una cotta, e dirit- 
ta linea, che partendofi da man li ni tira 
Icende verfo la detira , altrove mai non 

allogherà , che fopra 1‘ ultima vocale 
della lezzaia fillaba in quelle voci , eh' 
quivi hanno la pofa: feprafta, Natan. E 
quell’ accento , comeche lolamente alla 


» 

OJfcs vagoni 

'Foderiti, eaglidranieri dì Scurezza del- 
ia noflra pronunzia , a noi giova talora to- 
gliendo toflo ogni dubbio: come in ram- 
. narici ; pani : E quello è l’ufo fuo più 
diritto: ma perocché utile è l'ufanza di 
porlo fopra è verbo, per didinguerlodali’ 
«copula, e in jì, e io pii, e in già, e in 
altre limili, non tele dee far contrado. 
Ma quello mode del didinguere ifeofi per 
mezzo degli accenti è abufo, e non bada. 
Abufo; perciocché -Uro è il loro fine : 
non bada ; perciò che è menoma parte 
vedo quella, che reda dubbia, la chia- 
rezza, che con ciò fi procaccia, e d’altri 
fegni d’accentocoverrebbe provvederne . 

Panie. XJX. Se pure non vch di mo di- 
re , che i fegni , che per didinguere i 
(enfi , fopra le lettere frrive la lingua 
notka, checche fi fieno alti ove, con tu 1 - 
fegni d'accenti non fon nel vero inquet 
luogo , ma altre immagini , che ad ar- 
bitrio di nodro comun volere hanno da 
quei primieri cangiata [or natura. 

Così potremo porlo fopra è verbo, e 
fopra dì, per giorno, e per dici , e bre- 
vemente in tutte quelle , che alle con- 
tonante , che fegue appredo , raddop- 
piano il tuono , e la forza > ficcome «7 
di venne ; fi dift , che pare, ch’accento 
abbiano d’ alcun foU-nne tuono. 

Panie. XX. Del (o!o accento acuto-,, 
benché di rado , laiciarono i notlri del 
miglior fecole alcun vcfligio; i pretenti 
uomini per lo contrario , che del legno 
del grave la frrittura hanno piena , deli’ 
immagine dell'acuto rade volte d fervo- 
no. E pur talvolta ne viene l’ufo di lui 
a bifogno, come in principi , e principi , 
e in ogni altra voce, dove tolga via la 
frurezza, e aiuti lo ’ntendimcnto. 

Panie. XXi. Il por due , o più fegni 
fopra la deflà lettela è alcuna volta ne- 
cetfario. Così non poti' fornir per >,►» p tr- 
iti fornir. Non li rendi i Ina denari, per 
non li rondò i luti denari , fi dovrà fcri- 
vere con l’accento grave fuli’«, e coll’ 
apodrofo fopra lo fpazio , che dovrebbe 
occupare 1’ i , che vi manca . Il punto 
per lo coutrario , che titolo comune- 
mente chiamiamo , e per chiarezza ti 
fegna fopra l’ i , potrà al fegno dell’ ac- 
cento, o all’apodrofo cedete il luogo 

Panie. XXJ1 Sopra le lettere , che fi 
chiamano majufcole , fe dell' antiche lin- 
gue l’efemplo dobbiamo ieguire, non ti 
* vuol 
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vuol porrcalcun fogno, che alcun difcon-f bono la lor primiera lettera, chenti fo- 
ciò ne verrebbe alla forittura , e piùog- no Dì», Mondo, e si fatte in quei parla- 
gi aliai alle (lampe. ri , i quali in iìllabe , o in avverbi fon 

Panie. XX, JI. E le parole, la cui pri- trasformate come oddio , di mezza none, 
miera lettera vorrebbe efifer majufoola perdono il lor privilegio, 
fono le polle dappiè: Panie. XXIV. Gli altri fogni , che per 

I nomi propri tutti , cosi d' Uomini dillinguere la forittura ufar fi poflono a' 
come di Donne: i foprannomi , ed i no- tempi noflri , benché ne’ libri del miglior 
mi delle Famiglie ; e brievemente i no- focolo poco altro fi vegga, oltre al pun* 
mi di qualunque cofa particolare, o ve- jto fermo , fon quelli : Il punto fermo . 
ra , o immaginata , o l'uilanziale , o ac- mezzo punto: il punto coma , che noi 
cidentale , o corporale, o fonza corpo , diciamo punto, e virgolai e la coma, o 

0 con ifpirito, o fonza. [virgola , olir' a ciò il punto , che fi fa 

I nomi delle Nazioni , quando (tanno con dimanda, e dicongli interrogativo, 

come follanzia: i Romani ; due Viniziani: !e gli due fogni dell’ iute rpolizione , che 
ma non quando V aggiongono a’ follanti- fi chiama parente!! . Ecco le ligure di 
vi, un Mercante' leuovef e . _ tutti e foi , porti fecondo l'ordine , onde 

I nomi di tutti i generi , e di tutte qui fon nomati , e fecondo i gradi del 
le fpecie , naturali , o fopranaturali , o lor valore . ; ;,/() Il punto formo , 
dell' arti, la Sn/ìanzta, t Angelo , r Uomo, più o men formo può edere in quattro 
rort. J gradi, cioè formo, e traformo, formif- 

Le parole, che danno , e che s'efpri- limo , e trafermirtimo : appretto al fer- 
mono in vece de' nomi propri , come il mo non frguirà maj'ifcola a al traformo 
.Patire diffe i il Maeftro vi ritorni , e forfè si . Dopo il formirtìmo non pur verrà 
.alcuni pronomi oltre a ciò . £j/i , EPa • majufoola > ma doppio fpazio tra elfo, e 

cc. Ma come qurft> altroché in vece di la majufoola s'interporrà. 11 traformiflì* 

nomi propri non fon podi quafi giam mo richiede il capoverfo , ma le trop- 
inai , di tal contrartegno di lettera ma- po minute leggi in quell'affare non rile- 
jufcola non v.i è bilogno. vano per avventura , e balla che s’ ado* 

1 nomi delie poderta, e delle dignità, peri in guifa , che con agevolezza late* 
e de’ gradi , tficcome Papa , imperatore , la, e il fornimento »' apprefonti al Let* 
Re , Megere, Madonna, e tutti gli altri, torc. 

1 quali >1 nome proprio lì codumano Panie. XXV. Quando nel fine della 

porre avanti , e trapanando più avanti , riga, la parola non li può compierecon 

eziandio ne’titdi, e loro nomi l'ufanza una breve linea porta per lo piano* il 
della majufoola è fiata introdotta: Lo In troncamento fi vuol lignificare. Altri fe- 
vittijjlmo lmferadore ; Sua Maeflà ; Vejlr gni s’ adoperano nel margine del libro , 
Eccellenza . ciò fono in forma di evolti a ritrofo , e 

Più dirittamente nel principio de' fa pongofi incontro alle righe dove abbiano 
.veltari, è richieda la maggior lettera, e voci, o parole, che allegate vi fieno, o 
dentro alla claufula altresì per alcun ac citate, comechefia, e della maggior par- 
cidente, ficcome quando overfo d’ alcun te Tene fognano due allato. 

Poeta , o inizio d' alcun parlare., che di Partic. XXVI. Da quelle regole d'ot- 
fuor venga, fi rechi dondeche Ha . ^ tografia s'allontanano talora con fover- 
. Anche le Parenteli , quando diritta- chia licenza i Poeti , che l’invìdia, el’r»* 
mente quel nome fi convien loro , e lenza finito , in vece della ’nvidia , e dello ’nfi- 
tffe può llar la clanfola , ed cileno ancora nitt, e Nove, e Core , e Guerrera fcrivono 
.in ciò , che appartiene al legame, fonza per lo più , e oitr’a ciò in alcune voci 
erta C poflon reggere, ed hanno qualche compofte , e non compolle , dove nelle 
lunghezza , la prima lettera di maggior fonttnre del favellare iciolco fi tuoi repe- 
forma ricercano fonza contrailo; A molto tere la (leda confonante , erti allo 'neon* 
brevi interrompi menti , come diri wì, trotina fola fiatatavi foglion notare otlio , 
fallo Iddi», fieno aliai le due viigole. amtndara , da lo , da le . E in molte pa- 
Le voci, le quali comunemente, o al- [rote alla latina Ortografia s'attiene il ver- 
meno perle più, majufoola richiederei)- Ifo , molto più , che la profa (crivendc 

.1 extm- 
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exemp «con la xi & per»; la A, comefe- 
pno d‘ afpirazione , non folamentc nel 
principio delle parole, ma anche ta tornei 
mezzo. In niuna delle quali cofe da’pre- 
fenti Uomini debbon’elTer freniti; fi per- 
chè del eortume del miglior fecolo non ci 
ha inquefta parteferma certezza, per lo elTer 
de’lor poemi in piccol numero ficure co- 
pie potute a noi pervenire, e quelle poche 
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in fe medefime, ed in fra loro in quella 
parte iocoflaoti ; sì perchè contro alla 
pronunzia, e contr' alla ragione procede 
quella fcrittura . Ma in altre cole , che 
ad ortografìa non pertengono , come in af- 
fai Vocaboli men trasformati dal nafci- 
mento loro, colla invecchiata ufanza de’ 
noflri trovatori , ne' poetici componimen- 
ti conviene di camminare. 


OSSERVAZIONI 


INTORNO ALLA NOSTRA LINGUA 

Dì Gio: Battijìa Strozzi • 


I N torno alla noflra Lingua io fonilo 
confiderando quelle cole, nelle qua- 
li i più fogliono errare , mentre 
parlano , o fcrivono , fecondo che 
gli porta I' ufo , o più torto l' abufo 
degli altri . £ perchè i Trattati lunghi, 
o sbigottirono, o non così facilmente fi 
mandano alla memoria, me ne fonofpedito 
in gran brevità; giovami di credere, che 
non fenza chiarezza: fe ben l'operetta è pie 
iciola , poiché gli errori , che $' avvertifeono 

?uì , non fon pochi, nè di poca importanza, 
pero,chc picciola non abbia* efTere l'utilità 
che ne potrà venire a chi n'arà di medierò. 

I Nomi della noflra lingua fono o Ma- 
fculini, o Femminini, perchè il Neu- 
tro non l'abbiamo, come non l'anno an- 
cora l’altre Lingue vulgari, e nè mancano 
ancora, fecondo che io intendo, gli Ebrei : 
-e fe ben pare , che le Ette » , che dille 
Dante, lo Cult, lo Fono, c limili, pizzi- 
chino del Neutro, non fono perciò da efl'er 
tenuti penali. Nè manco cl mova acre- 
dere d’ avergli, il fentire nel Plurale, le 
Corna , le Membra , le Poetata , che dille 
Dante , le Ramerà , le Luogora , le Cam 
fora , o le Tempora , le quali due voci fi 
fon infino a ora confervatc , perchè in 
mill'altri Nomi, che fon Neutri in Lati- 
no, nopfi fente in Tofcano, che e'fi fie 
no ricevuti per tali ■■ il Piarne, Il Mere, 
■il Caere, il Segno, il Capo, il Brateic , ben 


chè quelli par , che vi s' accolli , facen- 
do nel Plurale/* Braccia, ma finalmente il 
Bembo , e gli altri dicono , che noi man- 
chiamo del Neutro; non uam già rov ina- 
ti per quello. 

IMalculini per Io più nel Singulare fi- 
nirono in O , come Saffo , bello , Buono , 
Filippo . Alcuni in E , come il Mare , il 
Fiume , il Pane . Alcuni in A , come il 
Poeta , il Pianeta , Alcuni -in / , come 
certi Nomi propri: Seri , Geni. 

REgola prima farà, che tutti i Mafou- 
lini in qualfìvoglia modo terminan- 
ti nel Singulare , terminino nel Numero 
del più in / , come Saffo , Saffi : Bello , 
Belli : Fiume , Fiumi : Cavaliere , Cava- 
lieri : Potrà , Petti : Pianeta , Pianeti . 
Alcuni non li contentano dell’/ fola, ma 
vogliono ancora V A , come Vefiigìe , Ci- 
g’io , e Ri/o , che fanno V effigi , e Vtffigia : 
Cigli, e Ciglia : Rifi, c Rifa, e ftmilmen- 
te fi dice Muri , e Mura : Cerni, e Corna, 
Altri non fi contentando di due, ne vo» 
gliono tre , come Membra , e offe , che 
, fanno Membri , Membra , Membra ; Offi , 

; offa , e offe i e quelli tre fon tutti nel 
Petrarcha: 

E altercarmi io midolle , o gli offi . 

Spirito ignudo , ed uem di carne, ér offa. 
Vidi il pianto tC Egeria in vece d' effe . 
I Femminini in A i Stufa,’ Donna, Bel- 
la t dt in £, la Stirpe , la Progenie , la 

Gente, 
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C ente, Vergini, Putf. un mi ne fovvie- 
ne , che finifce in O, cioè U mano. 

Nell* U , ned uno Tofcan Nome termi- 
na, dice il Bembo, fuor che Tu, e Gru: 
parte dice bene, e parte male. Dicebe- 
ne , perchè neltuno de' noflri Nomi , o 
Mafchio, o Femmina finifce in V: dice 
male, perchè Tu, e Gru, non fon Nomi 
interi, perchè gl'interi fonT««, e Grufi 
cos\ Virtù, è tronco i l'intero è Virtù o , 
o Virimi. 

R Egola feconda farà, che i Femmini- 
ni terminanti in A , terminano nel 
Plurale in E : Bill», Beli i Di», Dii, La 
Beat » , U Ftlieii » fon voci tronche , pe- 
rò nel Plurale non fanno il Beati , le 
Ftlicitt : 1 * intero è Bontae , Boutadi , o 
Beatati . 

R Egola tetra farà , che i Femminini 
hnienti nelSingulare in 2 , finifeono 
nel Plurale in / , Parti , Parti : Filici , 
Filici : I» Mane , che quanto alla decli- 
nazione è un pazzo Nome , ancor ella 
nel plurale termina in 1 , e non in E , 
perchè Mani , vuol dir Mattina. 

Fatte ave a di qua mane , i di là [era , 
diffe Dante nel primo del Paradifo . il 
Cafa nel Capitolo del Forno , accorilo- 
dandofi all’ umiltà del fuggetto , difl'e a 
polla: 

S i' li hifrgna adoperar le mani ; 
la qual voce fa rimar con Pam. 

Da quelle tre Regole fe ne trae, qua- 
fi per confcguente , che il Nome , che 
può avere Articolo Mafculino , e Fem 
minino , come il Fine, la Fini i il Fon 
te , la Fonti \ le Opinioni , la Opinioni i 
che è oggi in ufo , lo Ordini , e la Or 
dim , facciano ancor elTi- nel Plurale 
in I. 

Alcuni altri , che non foto anno Ar- 
ticolo Mafculino , e Femminino , ma 
diverta deCnenza , come Bifogno, Bifo- 
gna : O'ivo , Oliva : fanno nel numero 
del piò fecondo la Regola di fopra , 
cioè , quando finifeono nel Singulare in 
O , fanno nel Plurale in I , come Biso- 
gno , B' fogni : e quando finifeono in A , 
anno poi la E , come la Bi/ogna , che 
fa nel plurale , li Bifogm. 

R Egola, o conftderazione quarta farà, 
che i Nomi , che nel Plurale anno 


doppio finimento , come Fronde, Prendi t 
Ah , Ali , 1 ’ anno perchè nel Singulare 
ancora finifeono in due modi , cioè la 
Fronda , e la Fronde ; C A!» , C /' Ah . 

Non ramo, o fronda verde in quefit piag- 
gi-, Son. 248. 

£ < capei vidi far di quitta [rende ; 
Cinz. 4. — e nel Plurale. - 
L' aura firma , chi fra verdi fronde . 
Son. 164. 

che vogliono importar quelli dui fronde : 
Canz. 47. 

A quella foci , Ov' egli ha dritta l’ala . 

Dante Canto j. del Purgai. 

Et effe tende a fu l' uno 1 t eoltri alt. 
Purg. 29. — e nel Plurale: 

k pinfava affai dtflro iffir [u t’alo. 

Son. 267. 

Quant' ara miglio aitar da urrà l’ ali . 
Can. 47» 

llChiefln , la Chioflra', la Loda , la Lo- 
de ; Afjna , Armi , fon di fimil fatta . 
Vedi le Annotazioni dei Deputati, che 
nel 73. correderò il Boccaccio : Dico- 
no , che (la bene : io ti fegherì li veni 
e che ne i Libri antichi fi trova ancora 
h Putì , per lo Porti „ nel Plurale , e 
1, nel numero del meno la Porta , e la 
„ Porto , però è da credere , che feorre- 
„ zion Ga nel 4. Canto dell'Inferno di 
„ Dante , dove del Battefimo fi vede 
,, fcritto: 

,, Ch' è parti della Fedo , chi tu credi : 
„ fu errore di chi fcride > che dovendo 
„ dir Porti , difTe Parti , 

PRONOMI. 

C rea a’ Pronomi, che dal Caflelvetro 
fon chiamati Vicenomi , fi fuole er- 
rare affai fpedo, ErraG nel dire nel No- 
minativo Lui , Lii , Loro : perchè nel 
Nominativo fi debbt ^ dire Egli , Ella, Ejfr . 

Il Boccaccio diffe : Maraviglioffì firn 
Tihaldo , che alcuno intanto il / emigliafft , 
thè fujft creduto lui. Sforzafi il Bembo di 
inoltrare, che quivi il E», non è Nomina- 
tivo, ma Accufativo : e che fuffo creduto 
lui , fia come fe diceffe '.fuffi iridato offer lui . 
" 1 ciò, che non è Lai, 

Già per antica ufanx .a odia , 1 deprez- 
za , difTe il Petrarca . Il Bembo vuole , 
che quivi in Evi non fia Nominativo ; ma 
ciò, chi non è Lei, lignifichi : ciò chi non 
contimi Lei , t non hà in fi Lai . Co- 

muu- 
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tnunque ciò fi® > perché l’efpofizione del 
Bembo mi p®r iòttigliezza ; approverei 
feco più corto , che la regola del non 
dire Lei , e Lui nel Nominativo , folle 
buona ; e fe quivi il Boccaccio , & il 
Petrarcha ufcirooo di regola , i Poeti , 
e martìmamente i grandi , non fon tan- 
to fot topo (li alle regole , che talvolta 
non pollano , o non vogliano ufeirne. 

Lui, Lei, e Loro , fi dicono dal Nomi- 
nativo , o Vocativo in poi , in tutti gli 
altri cafi , cioè Lui , e Lei nel Singola- 
re, e Loro nel Plurale. 

Egli fi dice fidamente ne’ Nominativi: 
del Nominativo Singulare non occorre 
efempio; del Plurale fervaci quertoefem- 
pio di Dante nel io. dell’ Inferno. 

Egli Lati quel . 1 arte , difft mulo apprtf ». 
Ed Zi in vece i'Egli-, nel Nominativo 
fingolare è cofa ordinaria: nel Nomina- 
tivo plurale è nel Petrarcha in quel 
verfo della Canzona 4. * 

£ i duo mi TrAiformAre in quel f eh' io fono . 
Dante l'usò nell’ Accufatuo nel j. dell' 
Inferno. 

Por quel? tener, eh' ti menu, t quei ver - 
ranno , 

Eglino ancora fi dice nel Nominativo 
plurale, ma è più ficorodi dire Effe-, co- 
si Effe, che Silo, o E Zeno . > 

Eli a , oltre al Nominativo ufatilfimo, 
fu dal Petrarcha ufata nell'Ablativo; 
Cnrrntn con oli» in fu ‘/ Curro d L Ehu . 
Non fi dica mai , Lami difft : Lami fo- 
ce, in vece di Ella mi foco-, eh e La, invece 
di Ella nel Nominativo , e Gli, in vece 
d ‘ Egli , è licenza , o fretta fegretarie- 
Ica . 

Non fi dica, parlando di donna, io Gli 
dlffi, perchè Gli vuol dir e a lui-, ma dica 
fi : Le difft-, che Le vuol dire ulti, però 
nel Petrarca fi legge: 

Ane.’ te diffe il ver pitn di paura. 

10 Gli diffe , cioè dijji a Lu 1 , Ila be- 
ne : ma io Gli dife , parlando di p>ù d' 
uno , credo , che llia male , e che si 
debba dire: io difft Loro, 

E ' per leggiadria , ed Egli, si truova, 
e s’ ufa . Petr. Son. 306. 

£’ eie • par et or he ora udire il mejfo . 

Or quandi egli arde il Citi , 

dille il P.-trarca: dove EgU non fervead 
altro, eh' a dar grazia al parlarci ,, ed 

11 Bembo frequentemente fe ne ferve 
$ ut fio , non vuol dire Ctfiui , ma que 


,fla eofa ; però dicali Qutfli ; maofiervin- 
[sl in ciò due regole, cioè, eh' e’ fia Ga- 
iamente nel Nominativo , e che e’ non 
si congiunga con altra parola , perchè 
Queflì uomo darebbe male , cQuefli, fenz' 
nomo, o altro, da bene. 

fli m ha fateo men amari Dio , 

fi legge nel Petrarcha Canz. 4*. 

Quegli ha il medefimo privilegio, eie 
medefime regole . > 

Fui più tempo in dubbio , fe Quegli, 
e Qurfi, avevano ancora un’ altra re- 
gola , cioè , che fidamente fi diceffero 
d 1 uomini , o Dei ; ma io trovai poi 
nella prima Novella della quarta Gior- 
nata del Boccacio quelle parole : Quegli 
vuole , eh' io te perdoni , e Quefli zuo/og 
che contro ' a- mia natura in te incrude • 
hfea : E per Quegli intende I' amore r 
e per Qurfli lo Sdegno : „ forfè querti 
,, affetti fi prefero da lui èome Dei- 
„ tà . Credo bene , che fuor di perfi- 
ne non fe ne trovino molti altri efem- 
pi . 

Alimi, e Cui , non fi pongono nel No' 
minativo , ma negli altri cali. 

Dua non è ben detto: dicali Due , co- 
me, per efempio: Petr. nel Son. 157. 
Due gran nemiche inferni erano aggiun- 
te. 

E non (òlo Due fi dice di femminine co- 
fe , ma che fieno mafehi , come : 1 

Amor mi manda quel dolce pen fiero , 

Che ftgrotario antico ì fra noi due. 

Son. 136 Cosi forfè fempre il Boccaccio . 
In cafa di due fratelli due grandi, t fieri 
maftini . Il Petrarcha usò quali fempre 
Duo nel Mafculino. Trionfo della Fama 
Gap: ». i 

I duo chiari Trojani , 0' duo gran Perfi . 
Duoi, non Farei per mal detto: 

M a donno , Tua denne , e Sua donne, 
fi luol fentire (pedo 1 sfuggali si fatta 
difeordanza . 

Gliele è una pazza bertia; il Boccaccio , 
e gli altri antichi fe ne fervono per ma- 
fchio, e per femmina, e nel firgulare ,e 
nel plurale . Mi prego il Caflaldo , [t io n 
avtjji alcuno , eh' 10 glielo mandafft • E al- 
trove, Paganino da Moncco rulla la me-- 
glie a M. Ricciardo di Chinxdca , il qua- 
le, f apendo dove elio è , va , 1 divonta amica 
di Paganino , e raddorn ondagliele „ (T *• 
gli glielo concede . E altrove : Portò certi 
Falconi pellegrini al Soldant , e profetiti». 

gliele . 
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glìile . Con fopportazione del buon feco- volta fi mettono foli , come A vti , jg 

10, e del Bembo, che dice, che fi dica lei , Al iti , Al tenti talora fi congiun. 
Tempre Chele, e non mai altrimenti , di- gono con l’Articolo, come. All » mano, 
rei più volontieri : Glielo , Gliela , Gin - Dt/i Uomo ; ma perchè i Fiorentini in 

11, o il nofiro Gnene , fucceduco in luo sì fatta cofa non logliono errare , non 

go del Glnlt , ne farò parola. 

Lafcerò firailmente alcune Particelle, 
ARTICOLI. che fogliono a'Foreflieri dar gran falli. 

dio , e a’ Fiorentini non punto ; il vi , 

G Li Articoli nollri nel Singulare fo jil Ci, il Si, e fotniglianti . 

no il. Lo, La. Quando una vo- i Delle Congiunzioni, delle Interiezio- 
ce comincia da vocale , li dice Lo: co- ni , e de’ Participi i e degli Accenti 
me Lo Amore, Lo effetto: quandocomin |per la ftefla cagione non tratterò , e 
eia da confonante , fi dice il , come il de' Verbi mi fpedirò brevemente. 

Poeta , il tene ; non fi dice già il [fletto. 

Il Jirano, o altre limili voci malagevoli a VERBI, 

pronunziarli < ma dicefi Lo jpirito , Lo 

J Irono ; talor , per variare , li è ufato T E Coniugazioni de'Verbi ancora in 
Lo Cielo , Lo Monito , Lo buon Maejho ', ’J_, quella Lingua fon quattro. Amare , 
che Dante, e egli altri antichi ubarono ridere, Lenire, Sentire. 
ipeflo. Quei della prima, nel Plurale finifeo. 

Et tale , et Duca dicono alcuni , ma no in A\ Amano , Defleterono , chiama- 
con licenza loro , gli altri dicono A tale , no: e gli altri tutti in O; reggono, Leg- 
gi Dura , perchè El lignifica e il , come gotto , Sentono. 

a'J Duca. a'I Princtfe. Per non errare ricorrafi all' infinito, o 

Articoli del mafehio nel Plurale /, LI, { alla terza Perfona Singulare dell' Indica- 
ci!, come I kaoni, 1 Lenì . Li ha più del ti»o . Quelli della prima , sì come nel 
Poeta, o delforefiiero. Gii è più in ufo, Singulare finifeono in A , cioè Ama , 
come Gli amici , Gli / degni . Le è l’Ar- DefiUera ; così aggiungendo la particella 
ticolo Femminino plurale, come Le don- • No , fanno Amano , Def detono . Gli al- 
na. Le mani. tri, che finifeono in E, cioè Vede, Leg- 

Con il, dicono, che e’ non fi dice, ma ge , Sente, arebbono a fare Vedevo, Leggine, 
fi accorcia, e Tifi! Col jaal , Col tal, dt 'Sentivo , ma cambiano Tempre la E in 

in cambio di dire Co i tali , fi fa Co' O , e fanno Sentono , Leggine , Vedo, 

tali . no . 

Dicono ancora, che e’ non fi dice Per Io Amava , io Vedeva , io Leggeva , la 

il, ma Per lo, come il Petrar.S 0 n. 3 l. Sentiva diflero lempre il Petrarca , il 

eh ' 10 provo fer lo fitto, e per li fianchi . Boccaccio, ma in parlando , e fcriven- 
11 Boccaccio difie : Pe'l convito reale , e do ancora familiarmente , direi-' lo Ama- 
h'I mìo potere . Ma a quello io confrflo ve , e così gli altri. 
d’elTere impacciato , perchè Per lo petto, | Voi Amavi, voi vedevi è difeordanza : 
per lo Mondo , par troppo affettato , dee dirfi regolatamente *»! Amavate , voi 
mafiimamente in Profa t e Pel Tempre Vedevate : ma farebbe foverchiaefquiGtez-; 
snai non credo, che e’piaccia. za nel parlare, o fcrivere familiare. 

Per il che s'ufa dire comunemente , ma j Guardarli del dire Amavano , Vedt- 
il Boccaccio dice 11 perche: e Perite hi ha ,veno . Dicali Amavano , Vedevano . 
dello Spagnuolo. Formali dall' Amava , Vedeva, aggiun- 

De' Nomi della nofira lingua fi potreb- tovi il No 
be dire quel che a’Pedanti, parendo lor Noi Ama fimo , per noi Amammo ; Noi 
dire una bella cofa, dicono del Verbo: Leggi fimo , per noi Leggemmo , Lombar» 

Tantum hakerei nafum , Quantum Ver- deggia , e più d’un Regolatore di Lin- 

hum habet Cafum ; ferviamoci in auel guz Tofcana gliene cinge • 
cambio d’alcune particelle , che e'cnia- I Voi Amafie , voiVedifii, e così gli altri , 
•mano fegni dc'Cafi , A , Al , Di. Da , perchè voi Amafti è difcordanzi: febene 
Del, Dal, c non fo quanti altri , cnetal- in parlando non è da guardqrfene. 

1 C Ama- 

• \ 


/ 

Digitized by Google 


jf Rc g ole, ed OJftrvazjoni 

Amarono. e non An.O'ono, óc in Poefia Sou. 115. in cambio di Eroghino , o di 

Ari. ai 0 taf].tre . V fughino . 

Como u ciaf un lo fuo fltVt ordinato. lo A muftì , tu Amaftt , colui Am afte , e 

Ch ' i iti vofir occhi , Urna*, mi togato , coti tutte l' altre Coniugazioni nrlle pri- 
difl'o il Petrarca : c ti come quelli del- me due pedone fanno in / , nella terza 
la prima terminano in Armo, cosi quei in E , fe bene Dante coufonde quella 
della quarta in Inno , eoe Sentirono , regola ; 

Aprirono , e a quelli ancora li leva il No Jo vanni moto coti, com' io mcrifto , 
da' Poeti nel Trionfo della Fama. nel j. dell’Inferno; 

L'un Dodo, o l'altro, cho cd folto apri Non la/ciavaml andar , porci' oi drcofti , 
re, nel quarto dell' Inferno ; il Koccacio lem- 

,, ludi ì ìitffi d Amor mortoti tifato, pre Foflerva: c del Petrarcha una volta 
Petr. loia li difputa, cioè in quelli verfi.- 

La feconda , e U terza fanno Viddo Non aralo già , eh' Amoro in Cifro avrftì , 

te, o Videro, e loft ero. D ce il Bembo , o ho altra riva ri ftavi nuli. 

che e'ii trova ancora Tofcanamente Ve II Bembo ne dicequefle formali parole : 
.tono, Rimafono,e per avventura in que- E' fuori oT ogni rogola , t lictntaojamenro 
Ha Ruifa deli' altre. dona i ma nondmeno ì tanto volto ufntn 

Volgarmente fi dice Amomo , VJ mo : da Damo, cho non c mnrnviglin , fo qutjìo 
de'qtuli è peggiore, e men buono Amor ■ co.'t mondo , o fchifo Fotta , una volta h 
no, benché Dante ufaflé nel Cap. del Con- [crivtfto tra lo [ut Rimo. 
te Ugolino Ltvtrfi ,, per fi Ltvarono . Il CaOelvetro, che da addofio a ognu- 

Amtrì , chiamare , vogliono che e' $' no, e particolarmente al Bembo, dichia- 
avefie a dire ; ma i Fiorentini dicono ra : No erodo , e Amoro , cho tu avrftì in 
Amerò , Chiamerò , Ameranno , e non Cipro, » altrove ù ftavi nidi. 

Amar unno. So voi Amefti , fi dice fuor di regola; 

Ogniun là. ebe nell'Ottativo, e Sog- diedi regolatamente fo voi Ama/lo: così 
giuntivo fi dice ; io Ami, tu Ami, codi voi Amtre/lt , voi Legger t/lo ,■ in fomma oc’ 
Ami, ma molti mollrano di non faperc , Plurali finifcafi in £, ne'Singulari in 1. 
che nell* altre tre Coniugazioni fi dee fi- 1 Amarritene è fuor del dovere : dicali 
flire in A: io Vegga , tu Vtgga , ti Vegga ; Amerthhono ,o Amerebbero , e COSÌ gli altri . 
IO Renda, tu Renda, et Renda. Amajftro è meglio detto, che Amnjfino-. 

Molti confondono, e dicono i# Vegghi , e Amaftino mi par, che fenta troppo del- 
ta VeggJri , celai Vegghi , io Rondi , tu l'antico, fe bene cofloro le ne fervono 
Rendi , ti Rendi . Nella prima , e ter*! per la leggiadria t ma di quei Facciavamo , 
pedona oflervifi il fine A , e nella fe- Velavamo , per Volevamo ; Modero , per 
conda il Bembo concede, che e' fi polfa a tofi’erò , hano , per u&r la lor voce , 
ancora finire in J , perchè il Boccaccio del femplice. 

fa tal ora cosi; e nel Petrarcha è Non fi dica mai, fotro pena di parer 

- credo , che te 7 ceno [chi . un balordo , noi Ltggiano , noi Facciano, 

M pria che rendi il [ut diritto al Mare, e limili : nè manco fi dica nei Fanno , 
„ La terza pedona del numero del più Vtrrtnt t in fomma la N non vi va 
„ nella prima Coniugazione fa: Animo , mai. 

chiamine , ma Falere tre Coniugazioni Nel Verbo Ejf.ro fi fuole errare nel d ; re 
fanno in A, Veggano, Leggane Untano. nell’ Indicativo voi Siate ; perchè voi Siate 
La regola da tcneriG a mente i quella: èSoggiuntivo, eOttativo, e Imperativo. 

Chi finilce in A nel!<^ Indicativo che fon Pngovi fiate accorte , Canz. a. 

quei della prima, come Amano , fanno Non fiate peri tumide ,* faftofe . 
nell’Imperativo, Ottativo, e Soggiunti- Ma nell' Indicativo Sete Ha bene, 
vo in 1, gli zitti tutti, che nello'ndica- Cmtfcett in a'trui quel che voi fete. 
rivo finifeono in O , fanno in A nello Canz. il. „ Ufafi ancora Siete. 
’mperativo, Ottativo, e Soggiuntivo. „ Non credo, che fia per ritrovarli, 
Tengan dunque ver me i ujnto AH** liti chi approvi la diflinzione d’uri Rrgo- 
Son. 190. . „ latore, il quale voleva, che fi dicefle 

Vengan quanti Filofpfi fur mai, I ,, coltro Sonno, e non celerò Sono. 

I „ Ofier- 
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„ Olfervatori diligenti , ed intendenti 
», hanno molto ben confiderato, che ne' 
r> Tolcani antichi Libri- è Tempre tu Se: 
„ ma o noi Teppe, o volle |ar altrimen- 
ti Monfignor della Cafa , che in un 
„ Sonetto Tuo dice cosi; 

, t Fuor di mun Tirrane » guflo Rt- 
n gno , Soranzo mio , fuggirò in foco or ft i . 
»> E in quello , come in alito, e Tegui- 
», tato , e da quanti ! 

C hit dio , Sto, lidio, Morto , fanno buon 
giuoco a’ Poeti , quando noti trovano la 
rima. - 


AVVERBI, 

D F.jli Avverbi farebbe cofa lunga , e 
a fpropofito al prefente il volerne 
a uno a uno pattare : dirò loto alcuna 
cofa d’ alcuni . Nel Bembo fon quelle 
formali parole : fono Unqua , t Mai quel- 
lo fPtJfo , lt qual! non megano , ft noto fi da 
toro la partictlla a c tonda a ciò fa'O. 

Quiftionoffi in Firenze agli anni partati 
fopra il Mai ; Tentenziorti, che e’ potefle 
negare fenzallNe», si per l'ilio comune 
io parlando, si perchè nel Boccaccio ne 
trovarono efempio. A mene fovvengono 
quelli; Nella Novella della Figliuola del 
Snidano: Afftrmanda , ft avor fico proprfl o , 
thè mai di Iti , ft non il fuo marito , gode- 
rtlbt . Nella della Novella dice: Prego,, 
T adoperi ; ft no 7 vedi, ri pr.tgo, che mai 
ad alcuna perfine dichi d' avermi t fidata . 
Dante , il Petrarca , il Bembo , e il 
CaTa non 1 * anno mai Tatto negare Ten- 
za il Non » però almeno in Verlì io me 
ne guarderei, che in vero mi pare una 
cofa llrana , che la Beffa voce appunto 
contenga infiememente il *1 , flc il nò , 
che è pur primo affìoma , che i Logici, 
e i Mctafifici infegnano, o più torto lup- 
rongono ; e chi è quel , che non creda 
loro , che l'affermazione , e la negazio- 
ne non portano Ilare indente è 

Prefto , dice il Bembo , che alcuni mo- 
derni lo tengono in fentimento iiTofto: 
vai quanto Pronto, e Apparecchiato, onde 
Ti forma \[Ve,bo Appreft are . E’Nome, e 
non è mai altro, cosi afferma T Alunno , 
e altri. Confiderai, Te qui nel Boccaccio 
nella Novell» della Marchefana è Nome, 
o Avverbio . Aceti che co 7 prefto partirli 
ticettrijfe la fua dftntfla venula , Confi- 


ingno. Il 0 fcana . 3 5 

defili quell' altro nel Trionfo della Divi- 
nità del Petrarca: 

£ 7 tempo disfar tutto è- coti prefto. 
UFortunio nelle Tue Regole dice così. 
In tal fignificttzione av verbalmente qatfl* 
voce Prefto nitl ritrovo ufata , ft non un* 
volta da Danto nel 7. del Purgatorio ,, ove 
dice ; 

alcuno ind z : o 

Da nel , lochi venir poffnm- più proflo . 
,» Ma il Fortnnio, per mala fortuna , o 
„ per mancanza dimemoria, fcambiò, e 
,„ non allegò giti (lo , poiché Dante difl'e 
,, in quel verfo Toflo , e non trefio , 
„ cioè : Da nei , perche venir pcfjìam più 
„ toflo. 

Ma come Nome fi ritrova fpeflo . Io 
veramente più volentieri Arriverei Toflo , 
e Ratto, ma nonefclamerei già, nè laU 
terei , quando un altro in Prota , o in 
Vcrfi J' il fòrte. 

Quantunque , non credo , che il Dante,, 
o nel Petrarca fi trovi rer Benché , ma 
per é£«*iir'r quante , < 5 c è indeclinabile. 
Chi vuol vtder quantunque può Satura. 
Tra quantunque leggiadre Donne , t belle ; 
difle U Petrarc* Son. zit. e «83. 

Ctngtfi con la coda tante volte , 
Quantunque gradi vuoi , che il» già fu 
meffa . 

difle Dante. 

II Boccaccio comincia il fuo Drcamero- 
ne per quella voce in quello lignificato . 
Quantunque volte gratiofifjime Donne , me- 
co p infardo riguardo. Ufalo ancora nel li- 
gnificato di Bm cht %. Quantunque tiì » 
rfo ragiona Pampinea , fa ottimamente 
detto’, nm e per ciò coi » da correre a farlo i 
e molte altre volte fc nc ferve in tal 
fonti mento. 

Dolce , per Dolcemente , è un graziofo. 

Avverbio* 

E come do' ce parla , 0 dolce rido. 

Son. 117. Che è quello d’ Orazio:. 

Dolco ridenetm Lm! agirti amalo. 

Dolce loquentem . 

Soave , per Soavemente , e (imiti fi po- 
trebbero ufare, maflimamente in Verfi. 
Nc’Madr-gali dolio Strozzi, mi pare di 
ricordarmi , che ve ne fian non pochi . 

Alcuni, per leggiadria , invece di dire 
Umanamente , t benignamente , dicono 
Umana, 1 benignamente . Nel Boccaccio, 
e nrlCafa, e nel Bembo non mi fovviene 
mai averlo trovato. Trovali nel Trattato 
C 1 degli 
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jtf Regole , ed 

clc{li offici comuni tranquilli , « peuifua-y 
mtntt, e forfè alcuni altri tali. Dubitali* 
fe quello Trattato , fatto in Latino da] 
Cala, Ha ancor fuo inTofcano; comun- 
que ciò (ia , non credo , che Ca da pia- 
cere , che in quelli Avverbi un mtnte 
folo abbia , quali uno llrafcico folo , a 
fervire a due velli. 

„ St imi , per Biniti , non li trova 
„ ne' tré principali Lumi della Tofcana 
„ Eloquenza . In qualche moderno I' ho 
„ fentito più volte , e mi fovviene , 

u che Bernardo Taffo , Padre dà Poeta 


OJJcrnjazjoni 

„ maggiore , cominciò una Stanza , di- 
ti cendo , 

„ Si ii» di futi Stelli ir dei ri , « itile 
i, Ti cinge il tondo cri » luti conni. 

» In Verli , e in Profa è comunemen- 
» te ricevuto dall' ufo, 

„ Quii» penti irbitriim tfi , & lue , fr 
,, nermi Icquendi. 

„ Altro non aggiugnerò , deliderando 
„ brevità chi defidera quanto prima 
„ valerfi di tal' Operetta , la quale con- 
„ fido, che a' due riveriti dame non fa* 
i, rà difeara , o dilutile. 



IL 
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il sàggio 

DELLA FAVELLATORI A 


Di Francefco Cionacci • 


Formule^ delle Cognugazioni <3e Verbi. 

i . • • 


tR.ZS.2NTZ PRIMO 
I* ' II III 

- • Numero fingulare . '■ 

t Amo Vendo Finifco 

a Ami Vendi Fintici 

a me R. 

3 Ama, Vende, Finifce. 

Numero Plurali. 


la Amiate Vendiate Finiate 

* finifchiate V. 

|3 Amino Vendano Finifcano 

vendino V. Amichino V. 


PENDENTE O IMPERFETTO 
PRIMO 


Numero Singolare. 


1 Amiamo ( Vendiamo Finiamo 
amiamo V* vendemo D. finimo D. 

vendiano V. fintano V. 
a Amate Vendete Finite 

3 Amano. Vendono. Finifcono. 

PRESENTE SECONDO 

I II - III 

Numero Simulare „ •. 

1 Ami Venda Finifca 

ame R, 

a Ami Venda Finifca 

ame R. vendi finifchi 

vende R. 

3 Ami Venda Finifca,' 


Numero Plurale. 

a Amiamo Vendiamo Finiamo 

fiaiichiamo V. 


1 Amava 

Vendeva 

Finiva 

amavo V. 

vendea 

finìa 


vendia R. 

finivo V, 


vendevo V. 


a Amavi 

Vendevi 
vendei P. 

Finivi 

3 Amava 

Vendeva 

Finiva 


vendea 

finla 


vendia R. 
vendie D. 

finie D. 


Numero Plurale, 


I II III 


1 Amavamo Vendevamo Finivamo 
venda vimo 
D. 

a Amavate Vendevate Finivate 
amari V, vendavìte D. finivi V. 
vendevi V. 

3 Amavano Vendevano Finivano 
Vendeàno Finìano 

C j Ven. 
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Vendièno Fmieno 
vcndiero R. 

PENDENTE O 1M P ERFETTO 
SECONDO. 

Numer o S'iugulare, 
t Amerei Venderei Finirei 

amere’ vendere* finirè 

amerla P. venderla P, finirla P. 

» Amerefti Venderetti Finirefti 

3 Amerebbe Venderebbe Finirebbe 

amerià P. venderla P. finirla P. 

amerleD. venderle D. finirle D. 


Regole, ed OJfernjagìonì 


amerle D. 


Numero plurali, 

i Ameremmo Venderemmo Finiremmo 
4 Amererte Venderefte Finirete 

3 Amerebbe- Venderebbe- Finirebbero 

ro ro 

amerebbo- venderebbo- finirebbono 

no no 

I II III 

Amerièno Venderono Finirleno 

ameriano P. venderono P. finirano P. 

PE N DE NT E IMPERFETTO 
TERZO 

Nudi ero Singolari. 

a Amaflì Venderti Finirti 

amafle R. vendrlfcR. finifleR. 


Venderti 

Venderti: 


Finirti 

Finirtè 


amarti V. venderti V. finirti V. 

Numera Plurali. 

t Amartimo Vendeflimo Finiflìmo 
a Amafte Vendette Finitte 
3 Amartero Vendeflero Finirtero 
amartono vendcrtono finirtono 
a martello D. vendrrtenoD.Finiffeno V. 
amartinoV. vendtflino V.finiflino V. 

TERMINATO OVVERO PER. 

F ETTO. 


> Amai 
amà’ 
a mio D. 

i Amatti 
3 Amò 

I 

arooe V. 


Numero S iugular t . 


Vendetti 
vendei 
vendè’ 
veideo P. 
Venderti 
Vendette 
11 

vendè 
vendèo P. 


Finii 

fini* 

finìoP. 

Finirti 
Fini 
III 
finloP. 
fioiè V. 
finitte D. 


Numero Plurale 
i Amammo Vendemmo Finimmo 
» Amatte Vend'fte Finitte 

3 Amarono Vendettero Finirono 
amaro venderono finirò 

amarnoR. venderoao finirono V. 
amoro R. venderò 


amarnoR. venderono 
amoro R. venderò 
amoronoV. vendcrnoV. 
amorne V. 


Ftrrtrso semplici. 


i Amerò 
ameroe V. 
ameraggio 
D. 

4 Amerai 
3 Amerà 


Numero S Iugulare . 

Venderò Finirò 
venderocV. finiroeV. 
venderaggio (miraggio D> 


D. 

Venderai 

Venderà 


Finirai 

Finirà 


Numero Plurale. 

i Ameremo Venderemo Finiremo 
4 Amerete Venderete Finirete 
3 Ameranno venderanno Finiranno. 

FUTURO COMANDATIVI » 


Numero S iugulare . 

II 


4 Ama 
3 Ami 


Vendi 

Venda 


Finifci 

Finifca 


Numero Plurale, 


a Amatte Vendete Finite 

3 Amino Vendano Finifcano 

vendino V. finifeono V. 

VERBO INFINITO O IMPER- 
SONALE. ■ 


Amare 


Vendere Finire. 


PARTICIPI ATTIVI. 

Amando Vendendo Finiendo 

Finendo 

Amante Vendente Finiente e 

Finente 

P ART 1C IPIO PASSIVO 

Amatoti Venduto & Finitoó* 

Amata Venduta Finita. 

Offer- 
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I. ’T'Utte quelle ufcite delle perfone 
X del Verbo, che non hanno alcun 
contraflegno, fono buone , eda ubarli e’ in 
profa e 'n verfo : quelle , che hanno il 
conrraffegno fono per valerfe ne , fecondo 
che accenna il loro contraflegno. 

II. I contraflfgni fono quelli D.P. R. 
V. Il D. fignifica DISMESSA, per de- 
notare, che (ebbene quella terminazione 
di perfona fi ir uova talora negli Scrittori 
del buon fecolo, con tutto ciò non è da 
tifarli, per edere anticata e difmefla, e 
Colo fi è polla perché s’ intenda , leggrn 
dola ne' libri antichi, come fi fa dal Vo- 
cabolario delle voci antiche, e rancide. 

IIP. fignifica POETICA per dimoflrare 
che, eziandio che tal terminazione licro- 
viqualche volta nelle antiche Profe : ella 
però fi concede più al Verfo.chealla Profa. 

La R. fignifica RIMA, ad accennareche 
(1 fatta formazione è conceduta foloa’Poe- 
ti per la necefiità della rima, non ottante 
che qualche eiempio fe netruovi fuori di 
ella, ma perchè lempre l’efempio farà di 
Poeta , lappiafiche nonmai èftataconcel- 
fa alla Profa . 

L'V. lignifica VOLGO, per inferire, 
che , quantunque quella tal definenza fi 
truovi, olia pertrovarfi, einP ofa,ein 
Verfo ( fpezialmrnte degli Scrittori di 

3 uà dal buon fecolo ) ella non fu mai ufata 
a'p ù limati , r più perfetti Autori; ma 
folo fi è feotita , e ancor fenteli viva 
nel popolo , e nel parlar familiare , nel 
quale parrebbe affettazione il non dirla 
talora, o '1 dir fempr; il contrario. 

Della Terza Cognuga- 
zionein proprio. 

111. E *’ à buon fondamento di tener 
per fermo, che nel principio di quella 
Lingua duefoli ordini di Verbi fi trovaf- 
fero , confiderata la differenza d> Ila loro 
Radice, cioèche tutti federo terminati in 
una di quelle due ufcite ARE, &ERE. 


lv. Da quello ne viene eh' e' fi puffi 
rifolutamente affermare, che non ci fot- 
fero fe non due Cognugazioni , per le 
diverfe maniere , le quali fin d' allora 
anno fempre mantenuti li predetti due 
Ordini di Verbi, nel formare alcuni 
tempi ed alquante perfone , non fi ef- 
lendo mai fatta varietà verùna nella fe- 
conda radice, fra quei, che anno la u- 
feita in ERE lungo, come TEMERE, 
e quei che anno PERE breve , come 
BATTERE. 

V. Onde non è maraviglia , che la ter- 
minazione inIRE ( la quale à dato luogo , 
cd al terzo Ordine de' Verbi ed alla terza 
Cognugazione, per alcune fue particola- 
ri udire J apparifea , a chi ben confiderà, 
potteriore allealtredue : si perchè cotta, 
come la maggior parte de' Verbi di edi 
(per non dir rutti ) o furono già , ofono 
ancora, d' una delle altre due , conforme 
vedradi , a bado al n. S. e 9 . ti.sì perchè 
la fpezial maniera di formar le perfone 
d' alcuni tempi , non è proporzionata 
( analoga dicon le fcuole ) a quella degli al- 
tri , nè meno è perfetta , nè in fe, nè a con- 
fronto delle altre due Cognugazioni . Non 
è proporzionata , perchè aggiugne la fil- 
laba ISC, che non è nella radice, a tre 
foli tempi, enon gli altri: nonèperfetta , 
perchè non oflèrva quello aumento in 
tutte le perfone de'medcfimi tempi. 

VI. E perchè , fecondo l' Autorità de' 
primi, e più famofi Regolatori del la noftra 
Lingua, fi potrebbe dubitare, fequanto 
da me fi dice della terza Cognugazione, o 
delle radice IRE, fia proprio di eda, e 
cada univerfalmente (opra tutti i- fuoi 
Verbi, o pure fia particolare di aicunidi 
etti: io per togliere ogni ombra in con- 
giugnerò la riduzione dei di 

lei Verbi fatta fopra ‘I copioGttimo Voca- 
bolario della nobilidima Accademia della 
Cruda . Ed in quella radegna di Verbi mi 
fon prefola fatica di notare tutte le pre- 
dette ufcite, dove in eflò Vocabolario quel- 
la V oce, o le fue derivate, o compofie ave- 
vanneefempli , col porvi 1’ Autore ivi ac- 
cennato, che diede fi è valuto. Gli altri, che 
mancano di autorità a quelle conformi, 
nonè perchè non abbiano tali terminazio- 
ni , ma perchè non l’ò trovate fin'ora in 
quel gran Tcforo della noflra Lingua, per 
una fuperficiale feorfa fatta già a quello 
fine, Ma fappiafi »■ che anno l'autorità 
C 4 alme- 
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limino dall'ilio 

g«m» penti arhitrum fft , CT 1*1 , & Ber- 
ma lofuendi . 

E le faraflcne 1‘ efprrienza , troveraftì 
clic fra trementina)* di Verbi, da me 
raccolti inficine appartenenti a quella 
terza Cognueazìone , tutti ( fuòr che 
una mifera dozzina , o pochi più , i 
quali r.otcranfi a (no luogo per Irrego 
lati, o Anomali, come d cono i Protef 
fori ) fanno conforme a' è notato nella 
di Lei Formula. 

VII, Anzi , con tuttoché un gran Mae- 
flro della Lingua abbia lafciato fcritro j 
Ch' t nei fi d'rh mai NUTRICHIAMO 
nè NttT RISCHIATE ; e per dir vero io 
non abbia fin' ora trovato cfempioincon 
trario: nondimeno, perchè 6 pur fenti 
co (alora profferir tali terminazioni da 
perfone.fe non altro, almeno da coloro, 
che parlano la Lingua di Mercato Vec- 
chio, non 1‘ 6 volute nella Formula tra- 
lafciare , notandole per ufate dal Volgo ; 
perchè le altri fi abbatefic, o a fcntirle 
nel parlar comune, o a leggerle in qual- 
che fcrittura , fi* l'Autore leufato per 
un* baftizza familiare, non condannato 
d'una ardita novità,- dovendo ancora ef- 
fe fecondo l'analogia efler formate in tal 
guifa, ficcome medefimamentefi comin- 
ciò a formare a quella maniera i Participj 
inNDO, &NTE, per quanto fi vede in 
APPARISCENTE, & in ARDISCEN- 
DO: benché nell' ufo migliore non ab- 
biano prefo piede , non ottante che e' 
cene fotte, per dir cosi, necelfità, a fi. 
ne di diftinguerli da quel, che formala 
feconda Cognugazione , ovvero ordine 
in ERE. 

Vili Verbi della Prima, i 
della Terza Cognuga- 
zione . 

Abbrividare Abbrividere dell' afe, 

Abbronzare Abbronzire dell 1 ttfo\ 

Accecare Accanire 

J derivati da Acerbo: 


Agrare , * /nei cem - Inagrire, inagrisco- 
no./?»: Inagrare. no Cr. 

I derivati da Alido Alidire , alid'fce Cr. 
& Arido : Inaridire, inarid fee Dei Qu. 
All -gge rare , d’ai- Alleggerire, allege- 
leggure. rifeono Cav. alleg- 

gerì Icaoo Fa/t. 

Ammannare ' Ammannire 
Ammutolare tram- Ammutolire, ammu- 
mutare tolifce F. lai. T. & 

ammutire dell' ufi 
Animi tedell' ufi: In- 
Animare,t’/iv»i <■««- nanimare, & inani- 
mi : Difaminare : mire 
Inanimare & inoa- 
cimare 

Annerare Annerire,annerifco- 

no T. Br. 

Annottare Annottire Vie. M, 

Appallare Appaiare 

Arroflare Arroflire 

Afperareó*afprare, Difafprire . Inafpri- 
e Jnti cemfefii re.inafprilce Am.ant. 

1 inafprifcono Cr. & 

innafprire 

Attutare Attutire 

B*lbuzzare,«balbet- Balbuzzire, & bai- 
tare burire 

1 derivati da Bello: Abbellire , abbelli- 
Abbellare fee Uv. M. Difab- 

bell ire : Imbellire: 
Rimbellire 
Bianchire t' fitti cem- 
pefii: Sbianchire delC 

"fi 

Brunire e' / dei etm- 
tofii : Abbrunire .ab- 
brunirono f*/. Im- 
brunire : Ribrunire 
deir ufi 

Bruttare, e’fiiei cem. Imbruttire: e Rim- 
pefi 1 : Imbrattare : bruttire 
Sbruttare 

1 derivati da Carne 
Accarnare: Incarna- 
re : Rincarnare : 

Scarnare 
Carpare 


Difacerbare 


Inacetare 


Inacerbire 
Acecire ,acetifce Cr. 

futi cemfefii ; Ina- 
cetire , inacetisca Cr. 
& Pali, in acetifco- 
noCr, 


Imbiancare: Sbian- 
care 

Abbrunare 


Accarnire:Scarnire 

dell ufi 

Carpire , carpifce 

Deci. Qui nei / , 

1 derivati da Catar- 
ro Incatarrare.- Sca- Incatarrire 
tarrare 

/ derivati da Caute- 
rio ; Cauterizzare. 

Scaltrare, Scalcio D. Calterirc , calter ifee 

Puri. 
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Ch tirare, e'fuoicom- 
pofti-, Di chi a ri re: R i f- 
cbiarare : Schiarare. 
Colorare,#'/»»/ com- 
pefti: Decolorare : 
Inodorare : Scolora- 
re 

J derivati da Dolce , 
& Dolco: Dolciare, 
onde dolciato : Ad- 
dolciare: Indolciare: 
Raddolciare : Ad- 
dolcare: Indolcare: 
Raddolcire 
Dolorare, e futicom- 
pofii : Addolorare 
Durare , e futi eom- 
poflt: Indurare 
Fa ftid ìare,efmai eom- 
fefii : Infaflidiare : 
Sfaflidiare, ifaflidia 
F{p. Vartg. 

Favorare ,cfmaitim- 
fojli 
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P«//. Scalterire , & 
Scaltrire 
Chiarire : Dichiari- 
re Schiarire, fchia- 
rifea Dm v. Cd t. 
Colorire , colorifce 
Ve t. ineolorare ; Ri- 

colorire; Scolorire 


Addolcire : addolci 
fee Petr. Indolcire , 
indolcifce D, Puri. 
Raddolcire 


l Aeri-itti Am Fem- 
mina Effemminare 
Tee. in infemminire , 
tuie effemminato 
Fiaccare, e Cuoi com- 
pt/ii 


Disfiorare : Infiora- 
re: Ristorare: Sfio- 
rare 

• •» 

I derivati da Ga- 
gliardo : Sfagliar- 
dare 


} derivati da Gara: 
Gareggiare,Sgarare. 
Gioiare , onde Gio- 
iante Tue. Dmv.lib.a, 
ann. gioì D. Par. S. 
Gradare , e’ futi cem- 
t*fii Aggradare , ag- 
grada D. !af. 2, Petr, 


Addolorire del!' m/e 
Indurire 

Faftidire , Infaftidi- 
re , infaflidifce Cr. 
infaflidifcono U. V. 
faflidire 

Favorire Vee. in fa 
varare, favori Ve , Vee. 
in favoratere: Disfa- 
vorire, disfavoriva- 
no Cap. Boi. 

Infem mi nire.infem 
minifee Am.ant. 

Infiochire , infiar- 
ch.fce Dav. Coìr 
Fiorire , fiorili.- Ber 
D. Par. fiorifea Perr 
Corifeo F. Idc. T. e' 
fmei eempofi! Rifiori- 
re, rifiorifee Voe, in 
rifiorente : sfiorire , 
sfiorifeano Pali. 
Ingagliardire, inga- 
gliardifce Dav. Coll. 
ingagliardifcono fior 
d' hai. D. 

Sgarire deli' afe 

Gioire: Ringioire , 
ringioifee Tav.Rit, 

Gradire : Aggradi- 
re : Sgradire 


So». 75. Agguatare, 
laggrara D. Inf. il. 
dngradare 

Granare, t fuoi cem • Granire 
— n: R’ngranarea 


pc/li -- 

Sgranare 

Ingrugnate Voe. m 
grugno : Ingrognare 
Guaiolare 


Immalinconicare 

Impallidire 

i 

Impedimentare 


Imperverfare 

Imporrare 

W 

Impoflemare dtlC ufo 

Incaneherare 

Incarognire 

Incenerare 

Inorgoglire 

Infalvaticare 

Infollare 

Intimidire , intimi- 
derebbono M. V • 8 . 
79 . 

Intirizzare 

Intorbidare 


Liquidare , 
cemfefii 


e fuoi 


Allenare 

1 derivati da Magro : 
Ammagrare: Dima- 
grare 

M.ui fare, e fuoi tem- 
po/! i : Ammanfare 
M ezzare , e fuoi cem - 
pofii : Ammezzare : 
Ram olezzare 


G r ugni re, e fieoi eem- 
pofii Ingrugnire deli' 
ufo 

Guaiolire , «iiiio- 
lifcono Bui. àr Guai- 
re 

Immalinconichireó' 
immalinconire 
Impallidire, impal- 
lidifce P#tr. 
Impedimentire, im- 
pedi mentifceyf/i.im 
pedimentifeono Cr. 
impedimentiva P al- 
lad. in ripremere. 
Impcrveifire , onde 
imperverfito 
Imporrire, imporri- 
Ve Dav. Colt . 
Impoftemire 
Incancherire 
Incarognire deir ufo 
Incenerire 
Inorgoglire, inorgo- 
giifeono Lit. die, 
Infalvatichire 
InfolHre 
Intimidire 


Intirizzire del? ufo 
Intorbidire, intorbi- 
difce Dec Quint. 
Ljquidire,liquidiVo 
F. lae. T. Alliquidi- 
re ; alliquidilce F. 
Glori. 

Lenire , lenifce Ca- 
vale. e fuoi cempo/H 
Allenire 


Ammagrire.amma- 
grifeono W. Aldebr. 
Immagrire 
A mmanfirera.Dat». 
Uh. ì. Stor. 

Immezziare 

Mol- 
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Mollarei «'A** ttm ' Ammollire, imrol- 
pofti : Ammollare li Tee Cr. R mmolla-. 

Rammollare re , rammol Vono 1 

l'oc. in rinvenne , 
raromolilce Se», tifi. 

1 derivati da Mor- Ammorbidire , am- 
birlo : Ammorbida- morb difea Bue. 
re : Rammorbidare Rammorbidire 
I derivati da Morto; Ammortire,ammor- 
Ammortare, (^am- tifee T- Br. Immor- 
morzarc : Smorza- tire.immortifceA/J. 
re m Smorrire deli' ufo : 

Tramortire 

1 derivati da Nugo- 
lo, & Nuvolo: Àn- Annuvolire , annu- 
nuvolare , & arniu- volifce Cem, furg. 
gulare deh' ufo : Ran- 
nuvolare ór rannu- 
gulare dell' uff 

Onire & Unire 
Adonare , dr Adon- t' futi compofti : Ado- 1 
tare nir e Depurati f. 1 09- 

1 derivati da Paura , 

Impaurare ; Spaura- Impaurire , impau- 
re rifeo Bot. Spaurire , 

fpaurifeono Bui, in 
I derivati da Pazzo : intremire 
Impazzare, Rimpaz- Impazzire, impazzif- 
zare cono Tee!, nifi. 

Pedarc onde pedan- Efpedire, onde efpe- 
te, ó- pedata, #’ [nei dito ^Impedire, im- 
eomfojlì, pedi (chi Bore, impe- 

dire l'oc. in ttnptdi- 
tore , Spedire 
Impenlierire , onde 
1 derivati da Pende- impenderito : Spett- 
ro , Spenderai, «*• derire', onde fpende- 
de fpenderato rito 

1 derivati da Picco- Appiccolire dell' ufo, 
lo, Appiccolare Impiccolire 

Poltrire , Taf, Dav. 
Ut. a. ani), e' futi com- 
Spoltrare D. Inf, 14 . pojfi, Impoltronire 1 
Ornai eonvien , eie Spoltrire & Spoltro- 
nì etri ti fptltrt nire , fpoltronifchi 
But, 

Improfperire 
Profperarc , «’ futi improiperito 
tomptfti Arroventire 

Roventare , «’ futi Tifi, 
compofti Arroventa- 
re 

i derivati da Ruggi- 
ne , Arruginare delt Arrugginire , arrug- 
ufo , Dirugginare ginifeono fajf. 
sa 


, onde 
Owid, 


derivali da Ruvi- Irruvidir* de ir ufo 
do, Arruvidare 

Scanfare Schencire , ér 

Schiencire 
Scappare Scbippire 

Schermare Schermire , fc h er- 

mi fc e Vie. mfehtr mi- 
lite 

Serenare, e'fuA ttm- Rinferenire 
pojlì , Raflerenarc Sgomenrire , fgo- 
Sgomentare mentifea E/p, Salai. 

Subilire 

Stabilitale , croi letti. 
bilitato Starnutire 

Starnutare Stizzire 

Stizzare Strabilile dell'ufo 

Strabiliare Superbire .Infuper- 

Suprrbi.ire ó 1 foper- bire , infuperbifee 
bure, •' fuoi compofti , Vie. in fuptrbiente 
Infnperbiare & in- 

fuperbare Tecchire Vie. in tic - 

chilo , i futi compofti , 
A ttecchireiD«ti.C«/r, 

Attaccare 

Tenebrare , «’ fuoi Intenebrire, intene- 
cunpojli , Intenebra- bnfee ViJl.S.Gir. 
re: Ottenebrare Intiepidire ,inticpi- 
1 derivati da Tiepi- di (co no Veffav. Rat- 
do , Intiepidare ; ticpidtre ,Rintiepi- 
Rintiepidare dire 

Tintinnire 

Tintinnare , tintin- 
na V*c. <» tintinnato- Intormentire, inter- 
ra . Tormentare, i mentifconoSr*.P<& 
futi compcfii Tornire deU ufo 

Torneare , & Tor- 
niare , e' fuu tompo- 
1 Jli , Attornearc, & 

Attorniare, Rat tor- 
nare 


Tremare 


Tremi re, tremi- 
to & triemito 0 ' fuoi 
compofti , Intremite, 
intremifee But. 


Attridire,Intriftire, 
intriftifcc Cr. 


Trillare,»’ fuoi com- 
pofti, A ttr iflare, Con- 
triflare 

Vagare , i fuoi cono- Invaghire , invaghì- 
pojli Invagare , Sva- fce P ttr. 
gare Invalorire , Svalori- 

7 dt rivali da Valore; re , fralorifce But. 
Avvalorare Vanire, e’ futi cono- 

Vanare pofli, Invanire, inva- 

nifeo- 
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nifcono Am. ant. in- 
vanire Quid. C. Sva- 
nire , fvanifce Sm. 
P ‘fi. 

J derivati da Vole- 
no , Avvelenare : Awelenire, avvele 
Svelenare nifcono Cr. Invcle- 

, nire, Svelenire 

Vigorire , vigorifce 
W, Culi, da Pise. *' 
fati tompoftt Invigo- 
_ . nre , invigorire C* 

Rinvigorire vate. Rinvigorire 1 

rin vigorifce Bar. 

J derivati da Vile 

Avvilire , meda avvi- Avvilire , avvilifce 
lato, Rinvilire Fiam. Invilire , Rav- 
vilire, Svilire 

Ì derivali da Vizzo, 

Avvizzire Avvizzire, Invizzire. 

Unire , unifcr Cr. 
Adunare, Difunare, Difunire , difunifce 
Raunare ór raguna- Gutt. Riunire 
re, ór radunare dell' 
ufo 

Vomicare <VVomi- Vomire , ór Borni- 
tare, t fan compofti. re , boroifcono M 
Rivomirare A'dotr, 

IX. Verbi della Seconda , 
e della Terza Cognu- 
gazione ♦ 

ida vada caute chicchejfta , thè la ferie Jì 
fuofli nella Seconda Cognugaziono volef- 
Je metter in pratica , tei faper djlin 
putte gli afatiti da' difmejji , (he fui 
ut» è luogo di diJUngtoerli . 

Abborrere, abbor- Abborrire 
re Peto. Set». 78. D. 

P art. i6. 

Arguere, mdvargu- Arguire 
to 

Bogliere , onde bo- Bollire , Ribollire 
gliente; e Bollere , 
bolle Cr. 14.7. P etr. 

Sou. 10. bollano Cr. 

9 - SS- 4 - 0’ futi compo- 
fti Ri boli ere, ribol- 
le Cr. 9. 96. a. fo- 
prabbollere foprab- 


Capere Bocc. ». 44- 
8 . t fuoì compofti , 

Concepere , conce pe 
D. Par. »8. Recepe- 
rs , Rieipere , onde 
ricipiente t^Recipe- 
re , onde ricipiente. 
Ricevere riceva , F. 
\ /ac. T. i» abhondofa- 
mentt 


Sculpere, onde Scul- 
to 


,Cucere,cuce D. Pur- 
gai. 13. e' faci compa- 
tii . Ricucere, ricu- 
cia d. Pure ij. Scu- 
cete & Sdrucere 
fdruci, e IdruceWv.'J* 
ufi 

Coflodere , cuftodi 
D. Par. al. 

Efcere efee D. Purg. 
,tj. & 14. e’ futi com- 
pofti , Ntfcererimafe 
a' Siciliani , Riefce- 
re , riefee Foce. ,»- 
trod. 4. riefeono G. 
V. 10. 173. IO. 
Fiedere , fiede Ttf. 
Br. £>. Purg. & Par. 
P etr. ór Fierere fie- 
re P etr. D. taf. ór 
Ferere , onde fermo 
D. htf. ór Feggere , 
fegga D. taf. ij. & 
18. leggono Am. ant. 
leggendo Am. ant. 
e’ /ero compefli R ifie- 
dere, ri Cede D. taf. 
ao. Rifierere, rifie- 
de D. taf 13. Tra- 
fìerere , trafierono 
Tav. Rit. 

Folcere, folce P tir. 
Se», Ji*. 

Forbere, forbì D. btf. 
«.forbì Alt. 69. 
Fremere,freme Prrr. 
Friggere , fuggi D. 

taf. 1, a' (nei compolì i 


43 , ‘ 

Capire, capi ferrar. 

in capere ©• Capite , 

Concepire 


Colpire e' futi cern- 
itili , Scolpire , fcol- 
pifce Capr. Boti. Voc. 
11» f co. 'pire , ór ]e al- 
tere 

Cucile , ricucire , 
Scucire, onde fcuci* 
t oór Sdrucire 


Cuftodire 

Efcire, onde Efcita: 
Nelcire onde nefeito 
a olT afe del Volge 


Fedire , ór Ferire fe- 
ri lira D. Par. feri Ice 
Vec. in feritore Rife- 
dire , Trasferire 


Folcire. 

Forbire, forbifee Vie. 

in fortiteje 

Fremire 

Fuggire: Rifuggire, 
Sfuggire : 

Rifug- 
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Rifuggire , rifuggo- 
no Mor S.Crtg. S?Ug- 

gere ; sfugge Voc. in 
sfuggevole 

Garrere > garre N. 
ani. i oo. > x. garrì fi. 
far. 19. garro fetr. 
Son. ■ 8 8. 

Gemere , geme Cr. 
gema fi. Inf. 

1 ccmpofti dal Latine 
Verte Genere : Dige- 
r ere onde d ige Ho : I n 
gerere ,onde mgerto . 
1 ccmpofti dal Latine 
Verbo Habere : F. li- 
beri : Inibere ; Proi- 
bere ; che tonnina- 
ri pronunciavanfi nel 
principio della lingua . 

I uHucre 


loghiottere; inghiot- 
teT«/. Br. j. 6 e'fuei 
compiili Tr-tngh'Otte- 
re , cragbiotte dtU 

' ufo 

Reggere , reggo Voc. 
reggono fallati, reg- 
ge fi. Inf. Io. Perere , 
pero fetr. cani. 1?. 
8. pere Bere, n, 97. 
a. pera fi. furge 1*. 
Riedere , riede fi. 
far. 33. inf. 3*. fetr. 
Son. ao6. & Rcdde- 
re , reddo Voc. 
Languere.langue D. 
far. 16. fetr. cani. 
a9. & ai. 

Molcere , Molce Pel. 
Son. 311. 

Morere , moro fetr. 
cani. 4. 5. ór M110- 
rere, muore D. Par. 

1 3. cr Muojere.muo- 
ja Per. cani 18. 7;»’ 
fiioi cempc/li R ,1 mo- 
rere onde rimorto ; ór 
Siuorere , onde (mor- 
to 

Negligere, onde ne- 
gletto , e‘ fati campo- 

fi’ 


Regole y ed OJfer'vàgioni \> 

Odere , ode Voc. in Udire : Difudire : 
udente, e futi compe Riudire: & Efaudi- 
fti : Difodere, difo- re, efaudifce Voc. in. 
de Prev. Chi ode non efaudcvole , cr efaudi- 
di fidai Riodere toro. Vbbidire, ub- 
f bidifea Boce. n. ir, 

ubb'd (cono Pafl. ub- 
bidì ileo Voc in abbi, 
ditore , ubbidienti , e 
dif ubbidiente : Obbe- 
dire , nbbedifee Voc. 
in obbediente , & ob -, 
beditore : Difobbidi- 
re , Inobbedire , onde 
inobbediente 

Parére, par e fetr. e' 

Juoi compoft 1 : Appa- 

rère , appare U. V. Apparire, apparifee 
Difparert-, onde dif- Bete. Comparire : 
paruto : R ^pparere , Differire: Riappari- 
rappareT»/ Br. 3 a. rei 1 1 apparire ;Spa- 


Garrire , garrifee 
Voc. in garritore ór 
garritrtet 

Cernire , gemifee 

Arrigh, 

Digerire , Ingerire 


Efibire deir ufo : Ini- 
bire deli ufo : Proi- 
bire 


Influire , influifee 
Trar. gov. fam. 
Inghiottire , inghiot- 
tire Calale. Tran- 
ghiottiie, «inghiot- 
titeci tranghiot- 
ti (cono Cr. 

Ire Cr i Juoi componi 
Giie: Rigirc; Am- 
bire Voc. in ambi ito- 
ne , Circuire: Peri- 
re ,peti&e Am. ant. 
pertichi Cavate * Pre- 
terire , Red ire, <y 
reddire 


Languire 


Molcire e 

Morire: Rimorire 
de ir ufo 


Apnighitcire * anne- 
ghittire , annigltitti- 
fceAib. Snigbittire, 


tiapparere , riappare rire , fparifee Pag. 
Tef. br. Sparere, onde Tralparire dt\C effe 
fparuto, Trafpareie, - j . 

trafpare Ber Rim, 

Patere, paté fi Pur. 

4. pati Am. ant. Patire, patifee Bac. 

patifca Boc. patifeo 
Voc. Compatire 

Pentere., penta fi. Pentite;, Ripense 
Purg. 3. e n. Juoi' 
compoft}, Ripentere „ I ' , , ’ • • » 

ripenreo'. V. 1. 14. il '' 

l ccmpofti dal difufa- l compii del Verbo 
to Verbo Pergeid, Ór latino Perire che ito 
Vergere ( che alla tfft fa Perire & ac- 
lombarda fi pronun cordato Prire & Vri- 
lian Perzcre,Cr Ver- re con V confinante , 
erre)» accorciati Pe- Aprire . Riaprire : 
rere & V etere , Pre- Coprire, & covrire : 
re ór Vrere di V con- Ricoprire & rico- 
finantt. A prere, apra vrire : Scoprire Se 
Bocc. n 67.41. apre feovrire, Difcoprire 
Peti cani. 1 8. 5. apri & difeovrire , Re- 
fi./»/ 33. a prò Bocc. perire 
». 48. io. Riaprere, 
riapro delT ufi Cuo- 
vrere cr cupprere , 
cuopr e Porr. Son. 30. • , ;. 

ricuovrere ór rictio- , • ! . 

prere ricuopra Paff. . 

n6. Scuovrere ór , ; - 

iScuoprere fcuopra .j , ... . \ 

; fi. Inf. i7.fcuoprefi. 

Air.iò.Difcuovrere, . 
f ■ ór 
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& difcuoprere dif- 
cuopre Petr.Canz. it. 

7. Reperere onde re- 
perto D. Par. 1. dal 
quale repertorio 
1 compcfu da!:' in u- 

fitto Piere , Com- Compire , Ricom- 
piere , compie Pafi. pire , Empire «/«re 
19. Empiere» Empie ••fitti compoftiAdem 
D. Jnf. 1. Adempie- pire , Riempire dtlt 
re , adempie Pafi. 19. ufi 
Riempiere, Sovrem- 
piere 

Ri pere, ripe D. Bar. 

io. Ripire , rapifee Voi. 

in rapinofo , o rapito 


ri. 

Repere, repe D. Ripire quafi repire. 
R eie , rui D. tnf. Ruirc 
1. rua D. Por. 30. 

Si gliere , faglie Voc. Salire: A(Tilire,af- 
in [olla* , fag turo , * fallile Voc. in ufialitt- 
ag! lente tir Salere , rt : affalifcano Ucce. 
file Pttr. Son. 267. »• *1. 1. Raffalire, 
t Juoì timpofii Affa- Riaffalire Rifili ire : 
Icre , affile D. tnf. Tralalire 

а. Adigi iere , affi- 
glia Pur. Canti. 18. 

б. Rifalere , rifate 
Don. Par. 1. 

Sb'gottere , sbigottì Sbigottire , sbigot- 
Tanc. a . 4 .fi. J< tifee Pur. Sin. 135. 
Scaligere , ondi Scalfire, fcalfifcaoc 
(calfitto Veci. Qui™. 

Scindere , fcande D. Scandire dtlt ufi 


Par. 7. 

Seguere , fegtia Pttr. 

Bue. n. 19. 7. 
•' Juu compojlì : Con- 
feguere , confegue 
D. Inf. 7. 

Sentere , lènto Pttr. 
eanx.. 39. 6 . fenta 
Bice. n. 60. a», (en- 
te Po fi. 14.7. • futi 
timpo/li A (Te mere , 
tndt a (Tonfo : Confen- 
tere , confente Z>. 
Par. 4. confento Pi- 
ttar. Son. ioj. con- 
fenta Cnìd. C. Accon- 
fenieie , acconlènte 
Prov. Chi taci acci » * 
fiat* , Diffenterc , 


Seguire , feguifea Cr 
Affeguire : Confe- 
guire: Efeguire.efe 
guifee Voc. in ificHtt- 
n: Perfeguire : Pro- 
feguire 

Sentire; Allentile: 
Confentire: Accon 
fentire: Diffèntire: 
Prclentire: Rifenti 
re : Strafentire 


i .diffcnie Cavai. Ufi. 
file. Prefenrere , pre- 
fetto dell ufi Rilcn- 
teie jtifento Petrar. 

So». 186. rifenti 
Day. Coll. 

Scppeiierc, cnde fe- Seppellire , (èpelli- 
polio D. Purg. 3. feono Bete. Se Sep- 
pellire 
Servire 

Servere , ferve D. 

Par.x 7.C. r. 4. a. 6. 

Sorbere , dcndi 7 fuo Sorbire diti ufi , A 1 - 

compofli Aflorbere , forbire 

afforco 

StagEere(rA/»»yi/r in Staggire , ffaggifee 
tomi ardta fer ilare ) Trf Br. dacui fcr/t 
Ir. c gire Se integire 
Siatuere , onde (la tu- Sudore, & flitiiirc, 
lo : t (noi compifii t fuoi lompofli Con- 
Inflituire tnUe mffi- ftituire , conflituif- 
tuto : Soffrirne , m- colio S. ■dg- c. D. 
de foffituito, & fu- Coflituiie , con di- 
lli culo tuifeono Bcce. In- 

fliruire > inffituifee 
Voc in infirmerò: Re- 

ffituire : Softituirc* 
fuftituire Stridere » 
Stridere, (Iride Voc. ftridifee Cr. 
ho /Indente 

Struggere tactereia- Stillile dell' ufi Con. 
re Sirucre, ondo ffrut- (fruire & Golìruirc: 
I o t’/uoi cempofir. Di- Inflruire dell' ufi 
(ìruggere,Conffrtig- 
gere & coffruggere 
cnde conffrutio, In- 
ffruggcrc , onde in- 
(flutto e coffrutto Toffire 
Toffere, tofli tr.Sac. Tradire , tra di Tee 
Tradere , Irade D. Vu. in tradire, rradt- 
l»f. 11. & 3J. tote , traditrice At- 

tribuire , attribmfce 
Tribuere, onde tri- D. Par. attribuita 
buto, t' fuoi compo- Bocc. Contribuire , 
(li, Attribuere , on- Diffribuirc , d'flri- 
dt attributo :Di(lri- bui feono Cuva/c Di- 
buere ,n>d«aiffribu- (fribuire , diffribui- 
10 fcc Vi. m dijhiiutort , 

Retribuire , retri- 
buirci Stor. Tot. re- 
tribuifeano Vn. P/ut. 
retribuire Voc' in ri- 
trif ufrorr , Stabilire 
Vegnere, verga Per. Venire , Addivenire 
Sui, au. vengo Bitr, & Adrvenire , Anri- 

introd. 
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jx. vengono venire, Anzivenire. 
Cr. 3.15. 4. vegnia- Avvenire, onde av- 
nio £eee. ». 36. 4. ventxcio add. da 
vegnate Tav. Rn.ér avvenito difufato : 
ni tompofti Divegno Contravvenire-.Con- 
Pti. cane.. iS. inter- venire:Difavvenire: 
vengono D. Com. ri- Difconvenire: Dive- 
vegno D. Par- 10. nire : Intervenire , 
rifoy venga D.ds Ma- Mifavvenire , Mif- 
inno fovvegna D.lnf. venire, Pervenire, 
33-0'VenereSc Vie- Prevenire, Proveni- 
nere , viene D, Pmt» re , Rinvenire , Ri- 
s. vieni Bore. ». 86. fowenire, Rivenire, 
e ni luti eotnpofìi. Sconvenire, Soprav- 
Adiviene Bocc. intr. venire , Sorvenire , 
34. Avviene Q. Par. Svenire 
x. Conviene Petr. 
canz.. j. 7. Difcon- 
viene Pttr. cani. 3j. 

5. Difviene F.Cuitt. 

Previene Z>. Par. 7. 

Sovviene Ptr. Son. 
x 1 3. Sopravviene 
Bm. in preveniente . 

Vertere dell’ ufo , e" 

X. I Tegnenti Verbi fono della Terra; 
ma *' e’ fi cercafle bene per T antiche Scrit- 
ture , e per 1* ufo de* migliori , e di coloro , 
che la purità della lingua ancora conler- 
vano, ((troverebbe , eh «'furono , olono 
ancora della Seconda Cognugaziooe l e 
forfe qualcuno della Prima ) poiché nten- 
gono , nel formare i Participi in N DO, e n 
NTE , la maniera di quei della Seconda : e 
iìccome’l Bembo a cui tanto ar v e*l a. no- 
(ira lingua , ci afferma » trovarli NUTRE, 
che vien da NUTRERE , non da NU- 
TRIRE; così potrebbe chicchera tro- 
varne molt'altri in buon numero . 
Abbonire, abbonifee Lue, Mare . 
Aggecchire 
Allibbire 

Altire, altifce Rim. ant. P. N. 

Anaarire , amarifeo Rim. ant . P. K 
Inamarire, inamarifeo F. Iae. T. 
Ammattire 

Ammonire , AmtnonifceFrr. in ammonitore 
Appetire, appetifee Bqcc. appetirono M. 
V. Pajf. 

Ardire, ardifeo Pttr. 

Arroftire, arrollifce Mei. art. Cr, arro 
fi 1 [co no Cr.. 

Arrozzire, arrozzifeono Pajf. 


fjuoi compofti, Awer- Avvertire, Conver- 
tere, avverte deltufo, tire , Pervertire dell' 
Convertere.conver- ufo Rinvenire, Sor- 
ta Poti. 16. 1. con- vertire 
verte D. Inf. 15. Di- 
vertere, diverte F-fp. 

Vanj. Invertere, in- 
verte D. Inf. 34. Per- 
vertere , perverte 
Puf. 197. Rivertere , 
riverte D. Inf. 30. 

Sovvertere 

Vedere , veda D.lnf. Vedire , Difvedire , 

n m. - «... r\ Ai-* V fi. mm 


Divedire, Invedire, 
Rinveftire, Svellire* 
Travedire 


23. vede Pttr. Son 
177. Invedere, inve- 
dono Vie. Plut. Ri- 
vertere, riverta D. 

Inf. 1 3. Svedere, fve- 
de D. Par. 30. Tra- 
vedere , travede deli' 
ufo 

Ufcere , onde ufeette Ufcire, Riufcire, 
Boee. Ttftìd. i {noi 
eompofli , Riufcere 

Aflnlfonire, aflolfonifcone M d!d. 

J derivati eia Baldanza , Imbaldanzire , 
Sbaldanzire 

Bandire, bandifee Voe.in banditore. Im- 
bandire, Ribandire, Sbandire 
Baiire 

l derivati eia Bada , Imbadire , Sbadire 
de ir uft 

1 derivati da Biondo , Imbiondire , Rim- 
biondire 

1 derivati da Bizzarro , Imbizzarrire » 
[sbizzarrire 

Blandire, blandifce Com. Inf. 

1 derivati da Bozzacchio, Imbozzacchire,. 

Sbozzacchire 

Brandire 

Bruire ' . 

1 derivati da Capone, Scaponire , Rin- 
[ caponi re 1 

1 derivati di Cercone , Inccrconire-, »- 
incirconire , Rincerconire , riocirconi- 
re, e rincircunire- dell' uft 
Civire, Accivire 
Condire , conduce Cavate. 

’ derivati da Crudele , Incrudelire', in- 
crudelirci Lai. incrudelir» An.et. Rin- 
crudelire dell'ufo 

1 derivati da Crudo , Incrudire, incru- 
difeono Pajf. Rincrudire dell' ufo 

Dige- 
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DigefUre, digeftifca Cr. digeftifce Cr. 

£ (ordire 
Efurire 

1 derivali da Fievole & Fievole: Affie- 
volire , & affiebolire , Infievolire , & 
in fi ebolire 

1 derivati da Frale i Affralire , Infrali- 
re, infralifca Cr. 

Fruire , fruifce Efp. Sala ». fruifco aiti- 
none/. fief. 17 j. 

Gentilire , Gencilifce F. Gior. P. Ag- 
gentilire , Ingentilire, ingentilire Cr. 
ingentilifcono Aga. Pand. 

Geftire dell' ufo 

Ghermire , Inghermire , inghermifca Bat- 
Sghermire , (ghermifce Vec. infghermitora 
i derivati da Giovane , Ingiovanirei in 
giovanile <j£. Ulof. Ringiovanire , rin- 
giovanifce Petr. r ingiovaniscono Cr, 
Grancire, Aggrancire 
l derivati da Grande , Aggrandire, In- 
grandire , ingrandifce il. cine , Rjn- 
grandire 

Guarentire, guarentisce Taf. Br. 
Guarire, * Guerire, guarifca Bocc. gue- 
rifco Bocc. 

Guarnire & Goernire, Sguarnire Se 
Sguernire 
lattire 

Imbarbogire dal? afa 
Imbalordire , imbaftardifcono Cr. imba- 
Slardifce Pali. 

Imbeflialire 
Imbietolire 
Imbolfire 
Imbottire 
Imbricconire 

Immalvagire, vada immalvagito 
Impoverire, impoverire 
Inagreftire 

Inafinìre, inafinifce M. Bind, 

Incallire 
Incalvire 
Incanutire 
Incatorzolire 
Incattivire 
Inciprignire 
Incodardire 
Incollorire 
Indolenzire 

Infellonire, infellonirono San, Ufi. 
Infingardire 
Infiftolire 
Infoltire 


Infrigidire, infrigidirono M, Aldohr. in- 
frigidisce Trai. Ciamt. 

Ingelofire, ingelofifcono Bacc. 

Inquitire, inquitifce Tar, Br. 

Inquifire 

InGpidire , infipidifco T, ìac. T. 
Intignofire, int ignofifce Cr. 
Invecchiuzzire , invccchiuzzifcano Cr, 
Inuggiolire a Inuszolire 
Involpire, involpifca Arrigh. 

Inzotichire 

Irretire 

Irrigidire , irrigidisce Vie. S, Pad. 
Laidire, Laidifce Am. ant. 

«Largire, largifce Paffav. 

Lafcivire , lafciyifco F. he. T. 

1 derivati da Livido , Allividire , allivi- 
disco F. lac. T. Illividire deir afa 
[Marcire, Immarcire, immarcifce Ali- 
| Smarcire 

|Minuire, Diminuire, diminuisce Paff. 

Sminuire 

Munire 

Nitrire dalC afa , Anitrire, anitrifee Cr. 

Nudrire Se Nutrire 

Ordire, ordifeo Petr, ordifea Petr. 

Otite 

Partorire .partorisce D. Par. partoriscano 
Cr. partorisce Sar. S. Ag. 

Piatire, piatifee Grane, Salv. 

1 derivali da Piccino , Appiccinire , 
Rappiccinire 

/ derivati da Pigro , Appigrire , appigriSco 
Cofc.S.Bar. Impigrire, impigrisca Mor.S. 
Greg. impigrisce Cali. S. Pad. impigriscono 
Cr. Spigrire dall'afa 

I tempefli di Plire irta fu aie ( eh' ì il Pie- 
re da' Latini ) Complire, Supplire, Sup- 
plisca Bete- 

Pulire, puliscono Cr. Ripulire 
Punire, puniSce D. Parg. 

Putridire, onda putriduo, Imputridire 
Redimire 

Reverire a Riverire 
Ribadire, ribadifei Lii. Aflr. 

derivati da Ricco, Arricchire, arric- 
chisce Bee. Irricchire, Tranfricchire 
Rifarcire, rifarcifce Piana. 

Retrofire, Irritrosire 
Rota ire 

S,gire, Rifagire 

Sbalodire 

Scaturire 

Schernire > (cbefnifce . Fw. ha fchat- 

niata , 
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ui*ro , Schernitori , òr Schernitrici 
Scipire, ondi fcipico 
Sdilinquire 
Smaltire 
Smarrire 

Sopire Se fupire dilT nfo 

Sopperire 

Sortire , A (Torti re 

Squittire, fquittifee Tr. Sicch. Se Schiat- 
tire , fchiattifce Ar. Tur. Rifquittire 
Stordire , fiordi fee Fiv, Efop. Om. S. Grig. 
Stordire 

Stupidire & Stipidire, flipidifee Af. V. & 

Stupire 

Tallire 

1 di ri viti d» Tenero , Intenerire , inte- 
nerirei fttr. in teneri Tee. D. Purg. intene- 
rirono . GhìU. G. Rintetierire 
/deriviti di Vincido , Awincidire dell' 
ufo , Invicidire dell' ufo : Ravvincidire 
Umidire , Inumidire, ioumidifee Cr. 


XI* Verbi di tutte tre le 
Cognugazioni . 

DOR migliare Se Addormentare 
Dormere : dorrai Soce. n, ij. 15. dorma 
Petr. cine,. 4. 6. 

Dormire: Addorraire 
FALIare 

Fallerc , falle Pire. Sin 93 . 

Fallire: Sfallire, shllifce Voc. in ifillenti 
FErare. Ferere 0 Fcrgere , Ferire , ufi 
ti loto ne' compofii 

Offerire: H. mt. 5 t. 8. E / egli non hi di 
che , fi offerì il [ho cuori : Sofferarc Bice, 
n. 6l* h. Credi tu chi io fojftri : 1 nov.77. 
jg. Poiché 1 me non Seffiri il cuori . 
Offerere : offerete Bocc. Proffererc Bocc. 
n. 80. 18. Sofferere 

Conferire , conferifcono Cr. conferifce Cr. 
Deferire dell ' ufo : Differire •• Inferire : 
Offerire , offerilce Voc. in oftrmti , e offe- 
trono: Profferire, profferì (ce Voc. inproffe- 
rirori: Riferire, riferirono G. V. riferi* 
fca Pijfiv. riferifee Voc. in rfcrendano ; 
Sofferire, fofferifee Voc, infeltritoti Traf- 
ferire. 

Finire : Affinare : Raffinare : Rifinire 
Fornere Af. V. ?. 15. E fornerfi di genti £ 
irmi , 1 ìntefero buoni guirdu 

Finire , finifea Pur. òr Fornire , Fornifco- 


OJfeyva^ìonì 

no Bocc. fornifee D. Pir. Affinire , affi- 
n'fca lii. die. Diffinire , diffinifeono 
Tifi. Br. Difinire: Disfinire : Disfornire: 
Infinirc , infinifee Arrigh. Rifinire : Ri- 
fornire: Sfornire 

FRONdare : Infrondare , Infronda D. 
hr. 

Sfrondare, sfrondi Sih. rim. 

Froodere , ondi fronduto òr Fronrere , 
onde fronzuto : Sfrondere , sfrondèa Mon- 
timi/, 

Fronrire, fronzifee Vìrg. M. Rinfronzire 
MENtarc , ondi dirnentato dii fui com. 
pofto Dimentare 

Mentere , mentono Bocc, n. 40. ai. & n. 
33. 7. mente Voc. in mintitrici 
Mentire, mentifee Voc, In mentitori: 

Smentire 

MUGghiare: Rimugghiare 
Muggere , mugge diir ufo 
Mi igei re & Mugirc dell' ufi 
OLEZzare 

Olere: Ridolere, ridole D. Pir. 

Olire , & Aulire 

PARtare , ondi i futi ccmpefti Appartare 
Se Spartire chi di fpartato produce (par- 
rata mente 

Parrere , parti D. Purg. 31. parte P<t, 
cent.. 18. 1. Comparterc , compatte D. 
lnf. 19. Dipartere diparte D, Purg. 9, 
Difparrerc, difparte Am. int. 

Partire , partifee Gnd. S. Gir. Compar- 
tire : Dipartire : Dipartire : Scompar- 
tire: Spartire 

PUZzare : Appuzzare & Appuzzolare: 
Impuzzare 

Putere , pure D. lnf. 6. 

Puttire oc Puzzolire , ondi puzzolente: 
Impuzzolire, impuzzolire Cr. impuzzo- 
lirono Cr. t 
RUGghiare 

R ugge re, rogge Pur. Son. 119. Se Sin. 170. 
Ruggire , ruggire Civile. 

Rimediare 

Redimere, roirfr redenzione , e redentore 
Rimedire 

STREpitare dell' ufo 
Stepere 

Strepire Se Strepidire , (trepidifeono Liv. 
dee. 3. 

Tortigli a re , Se Torcigliare, Se Torcrare 
Attorcigliare Se Attortigliare 
Torcere , torca D. Purg. torce Cr. At- 
torcere , onde attorno : Intorcere , onde 
intorto : Ritorcere , ritorce Virg. M. ri- 
torca 
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torca F. Olmi. Contorcere, Scoutorce- 
re, fcontorco Ber. rim. in contorcevi, 
Storcere , ftorce D. Ir.f. *4. Tortire 
VERdicare & Verzicare: Rinvereicare 
Verdere, onde I /«# 1 compoft 1 Inverdere 
in verde Varch. ri m. pafl. R inverdere , rin 
verde Pvrr. cani. 44. 3. rinverdì D. Pur. 18 
Verzire : Inverdire : Rinverzire » rin- 
verzifce Omii. s. Girol. Rinverdire 
Virare, onde vivanda : Avvivare: Rav- 
vivare.- Rivivare 

Vivere, vive O. Furg. a. Rivivere 
Vìvire , onde R vivire Voc in rivivere: 
Rinvivire rivivilcono P alleU. 

Aggiunta per la pratica . 
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acciochè ninno 


XII. ! N tutta quella ferie, non fi può 
X annoverare per Irregolari della 
polla Regola , e provata , fe non Cuci- 
re : Dormiri ; f.fcire : F unire ; Morire : 
I comporti da Pro» ; Servire : Venire : 
Ve fi ire : Ufcire : coloro comporti, quelli 
inai non formano le ufcite con 1' ag- 
giunta Sillaba ISC; ma fi vagliono di 
quelle, che avevano, quando erano del- 
la feconda Cognugazione . Seguire , Se 
Sentire fanno lo ftefl'o in fe , e ne’ loro 
comporti , febbene in alcuni anche fe- 
guon la regola ; come fono Confluire 
conftgMifce : Efeyuire , efequifee , Se C. Con- 
fenttre , confenxi.ee , Se Acconsentire , ac- 
confentifce . Bo lire , Se Pentire par che 
abbian più in ulo di farG predare le 
perlone predette a' loro antichi Verbi 
Boliere, & P intere, non ortante, che ta- 
lora fi fenta vivo; bollii ce , & ribellifce : 
penti (ce, Se ripenti/ce . Ma Ire Verbo di- 
fettivo in fe, e con erto Gire, e Rigiri, 
i quali fono come lui » s' unifeooo a' 
Verbi Andare , e Vedere , pur' anch' erti 
difettivi , e fan no fi a fupplire 1’ un 1* 
altro : rimanendo regolati negli altri 
comporti, cioè Ambire : Circuire: Perire: 
Preterire : Ridire , e Reddito . Del pari 
cammina adire , che foto è regolato in 
Ifeudire , Obbedire , & Ubbidire , Se i di 
Jui comporti : in fe poi , e negli altri 
prende il fupplemento da Odere, e'fuoi 
comporti. 

XIII. E perchè al n. IX. & XI. ab- 
biamo porti molti Verbi , che oltre I’ 
edere della Terza Cognugazione , fono 
ancora o fono fiati della feconda , e 


della Prima , acciochè ninno abbia da 
tirare nella pratica, notifi bene le dif- 
ferenze , che qui fi porranno. 

XIV. La maggior parte di quei, che 
deducono per lo folo indizio d’ un qual- 
eh» Nome , lono da tenerfi per DISU- 
SATI o fieno riporti fra quei della Pri- 
ma , o delia Seconda Cognugazione: • 
in oltre i leguenti. 

Capere < 5 cc. eceet tutte Ricevere 

Compiere & Ricompiere 

Curtodere 

Feggere 

Forbere 

Fornere 

Frondere 

1 cempefli d» Cerere 
1 cempefli da Habere 
InHuere 

Offerare Se Sofferarc 
Reddere 

Reggere pre Rigiro 

Rapere 

Repere 

Reperere 

Ruere 

Sbigottere 

Scindere 

Seppellere 

Sta t nere Scc. 

Strepere. 

Struggere per Struiri 
Tribucre ac. 

Venere 

XV. Quell' altri fono USATI •• ma fi 
dirtinguono . Alcuni fono ufati affatto , 
& altri ufati in parte. Gli USATI af- 
fatto fono i feguenti 

Difiruggere 1 ’l fuo troncato Strug- 
gere 

Empiere co'fuoi figlinoli Adempiere ; 
Fremere ’ 

Gemere 
Parere 
Stridere 
Torcere &c. 

Vertere 
Vivere &c. 

XVI. Gli USATI in parte , fi divi- 
dono fecondo i Tempi ne' quali fono in 
ufo . Quelli fono USATI ne’ Prefenti , 
nel Perfetto , e nel futuro comanda- 
tivo. 

Apparerò e'fuoi fratelli Difparete 
Aprqjg Se Riaprere 
I D Con- 
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Convertere 
Coprere Scc. 

Covrere Scc. 

O.Terere Se Proferere, Sofferere i 

Sagliere 

Vègnere 

XVII. Alcuni fono USATI ne* Pre- 
fenti, e nel Futuro comancUtivo in tut- 
te le Perfone: e fono 
Abhorrere 
Boiler e &c. 

Cucere 

Divertere ** /mm fruitili Invertere 

Dormere 

Fuggere Scc. 

Garrere 

Jnghiottere Are. 

Invetdere Se Rinverder* 

Mentere 
Partere Scc. 

Pentere Scc, 

Potere Scc, 

Riedere 
Seguere Scc. 

Scntere Scc. 

Servere Scc. 

Vedere &c, 

XVIII. Altri fono USATI in alcune 
perfone de i fopraddetti Tempi ; molti 
de* quali fono più propri de' Poeti , che 
de' Prefatori : e fono quelli 


OJjìrnjazioni 

Efcere Se Ufcere Scc. 

Ferere P. 

Fiedere &c. P. 

Fierere &c. P. 

Folcere P. 

Languere P. 

Moféere P. 

Morere P. &Muojere, écMuorere 

Muggere P. 

Olere P. Ruggere P. 

Odere Saiere 

Parere P. Vienere 

XIX. Quelli fono USATI folamente 
in alcune perfone del Perfetto. 

Sculpere 

Struere Scc. 

XX. Dall' oflerrato fin qui fene ca- 
va quella dottrina . I Verbi della Ter- 
za Cognugazione , corrìfpondenti a quei 
della Seconda notati dal numero ZVI. 
in qua , li polfono annoverare fra gl' Ir- 
regolari per efler foprabbondanti di quel- 
le Ufcire , che ancora ritengono dalla 
feconda Cognugazione : accettandone 
però quei , che lì notarono al numero 
XII. per edere Irregolari Difettivi , al 
mancamento de'quaìi fupplifcelì confor- 
me ivi fi è accennato. 
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DELLA 

COSTRUZIONE IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 

Trattato di Benedetto Menerai . 

A* LETTORI. 

B Enchc io da principio ninna gramatka le iflruiione apprendevi , nulla di- 
meno per la frequente , e Jpeffa lettura degli ^Autori del buon fecolo , e 
pe’l continuo converfare coll erudite perfine , egli mi veniva fatto di par- 
lare , e fcrivere ajjai aggiufiatamente . Perocché , a dir vero , non la 
plebe , non i Gramatici , che talvolta corrompono quello , di che effi dovrieno ejjcr 
cujlodi y rendono altrui bel parlatore , ma i puliti fcritti , e 7 confenfo de' miglio- 
ri , che vale a dire de i nobili , e degli addottrinati . Chi parla fecondo la Gra- 
matica è fempre Gramatico ; ma chi Jecondo il buon ufi , quegli fi potrà dire le- 
gittimo pojjcfiorc del tale , e del tal linguaggio . Contuttociò coloro , che diedero 
ammaefir amenti , e precetti , eglino pur fi cleono avere in prezzo , come quegli , 
che ad un laudevo/e fine le lor fatiche impiegarono . Tercbè fi altro non falcife- 
ro , che fcbierarvi davanti e teftt , ed efenìpi , onde a vofiro talento , e con minor 
briga poffiate ( la lor mercè ) rintracciarne la verità -, egli fi vuol di tanto tener 
loro qualche obbligazione ; appunto come fia grato a chiunque intraprefe un lungo 
viaggio , additargli una firada compendiofa , e men difagevo/e . Or , come bo det- 
to , dopo la frequente lettura , ed in particolare de' primi tre celebri u tutori , ef- 
fondami piaciuto veder quel che ne fcnffero i Regolatori di lingua ( non che io gli 
abbia veduti tutti i che troppo grande fona /' impegno ) parvemi che vi fijfc luo- 
go di compilare una tal bricve operetta , quale è quefla Della Coftruzioae Irre- 
golare del Fiorentino Idioma . T^on che qui i infogni parlar fuori di regola-, 
ma affinché fi conofia buono , e ragionevolmente approvato per confuetudine , quel 
che per altro il rigore gramatico non confi nt irebbe -, e di quefto bafia fin qui. 

Ma perchè i volumi , o piccioli , o grandi che fieno , ufano di portare in fronte 
una tal prefazione , che ferve loro di fibcrmo contro i colpi di qualunque ardiffir 
di offendergli -, coloro che qui per entro farannofi a leggere , troveranno aitati i 
tefti di fei o fette tutori al più , cioè del Boccacci , del Tajfavanti , de' tre 
Villani , e de' "Poeti Dante , e ' l Tetrarca . E fi talvolta fi allegheranno i puffi 
degli ferii tori' di più baffo fecolo , e forfè anche del nofiro , ciò viglio , che fia come 
per una tal giunta , di che T oc cafone me ne di è campo , ed io non volli perdo- 
nare alla penna : che in quanto a far tefìo dell' effermi fervilo filamento de gli 
accennati , fappial chi ’l vuole , che io coti feci -, sì perchè quando imprefi a fcri- 
vere quefti fili Autori io mi trovava alla mano ; il perche filmai che , o quefii 
joffero i più colli, o fenza andar cercando d’ altri , quefii fili 'fiffotio bafi evali. E 
fi vi farà, il che è da J per. ir fi , chi fpeffo dica tra fi . Qjiefie cofi io me le fape- 
va ; a quefii rifpondo , che io pure in ifeorrere gli altrui fcritti , vidivi molte ce- 
fi , ebe , la Dio mercè , a neh' io me le fapeva ; ma non però giudicai vana la 
fatica di chi le firiffe , per quegli a l certo , cb : non f aveffono j apule . Diremmo 

D x noi 
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VI H't il * ivi f are » ‘b* faccia un gualche tutore, itila fimme- 

tfta, del difegno , della movenza , del gefto , del colorito-, in fomma di quante far - 
ti convengono.ad una buona pittura, jote perchè il terzo, #7 quarto fa dipingere-, 
* , e J* ntn 'favellar* di architettura allora che v'tveano Banfi a ^Alberti 

’ * « TT/ Cb ' COii Wàfrf*’ alcerto che a fin, firo giudicherebbe . In quan- 
to po, allo fitto avvegnaché altri potefe di qui comprendere, come io mi fu}, per 
tfcrivere, quando bt fogno tl ricbiedejfe , nulla dimeno piti voglio, che a me fiale- 
etto , di quel che a coloro, che delle grammatic ah cofe prefero a ragionare . E 
per dir chiaro, io non penfai un tale argomento , per farla da eloquente-, che al- 
tro vi voleva, che materia coti digiuna, is> arida , quali fogliano per lo più ef- 
fere ti fatte Nervazioni. Vero e , che nulla è qui detto , che non fia, o ch'io 
m inganno giuridicamente detto . Laonde perchè egli vi ba de prudenti , e degli 
amatori del buon linguaggio , fenza 7 quale chi fcrive ( o prefatore , o poeta che 
pa J o male fcrive , o per poco fcrive ; vuolfi credere , che un qualche lettore 
non mancherà a quefia opericciuola , la quale i molti non ricufa , e d' uno , 
« di due fi contenta . ’ 
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DELLA COSTRUZIONE 

IRREGOLARE 

DELLA LINGUA TOSCANA 

CAPO PRIMO. 

Figura che cofa Hai 


F Tgnr» è un errore fitto con ragio- 
ne. E dicefi efler tale, perocché 
la ragione del farlo ella mai non 
fu, nè dee efler lontana da chi 
che fu de’ buoni fcritcori. Pollo 
dunque, che ella non vi fi truovi, egli 
fi vuol credere uno flroppiamento , non 
una figura: fe già il non ritrovarla , non 
fofle colpa di chi non volle ; coti non 
la feppe invelligare . Non niego però 
alcune volte non porerfene rendere al 
tra ragione, fe non dell' efler cosi pia 
cinto a chi, in ifcrivendo, tornò in ac- 
concie fervirfi più d’ una tal maniera , 
che d’una tal’ altra. Lafcio ancora; che 
anche negli Autori più celebri vi ha tal- 
volta un qualche tratto di penna , che 
fàcilmente farebbe da riprovarli: o fiati- 
cene! , che efli , come padri , e fondato- 
ri dell'eloquenza fi prefero; olia perchè 
anche i ben chiari intelletti di quando in 
quando (traveggono . Nulladimeno, per- 
chè di gran lunga maggiore è il nome- 
rò di quei figurati modi , ne’ quali li rico- 
nofce il loro dritto, che di quel li chenò; 
egli non fe ne vuol preterire 1’ intelli- 
genza. E d ffi che il lordrittovili cono- 
lire: perchè (ebbene ogni irregolarcoftru- 
zione è un tal poco aliena dalla Sintaflì , 
nulladimeno ella è una compofizione d> 
parti , che conviene , e fi accomoda all' 
ufo di quei ; che ben parlano . E quello 
frequente ufarfi fa paflàr per buono quel- 
lo, che per altro non faria fuor d' ecce- 
zione ; appnnto come ne’ tempi antichi 
leron valere le monete di cuojo, permu- 
ti! altra miglior ragione, fe non perchè 
Putirono . Inquanto poi al motivo, che 
s'ebbe del parlar figurato, la necelfità al 
certo fu quella, che da prima c'indufle, 
o per efler più brievi , o per meno tedio 


fi ; ed alcune volte per vezzo , o per me- 
glio fpiegare, o per dar mapior forzasi 
parlare, ed ai fentimenti. Ed ora il fac- 
ciamo con pieniflìma libertà , per quella 
franchezza , che cc ne diedero coi loro 
efempj gli Autori del buon fecolo, quali 
vogliono imitarli , efeguirfi, ma non mi* 
ca abufando , & indifcretamente ferven- 
doti della facultà concedutane , Alcune 
figure fenza offefa dell' orecchio poflooo 
efler frequenti . alcune pev lo contrario 
più rare . Deeu dunque farsi di non la- 
minare, col facco quello , che i favj uov 
mini per entro a' lor libri andarono cd| 
pugno poco men , che chiufo fpargendo. 


c A f o 


1 4 


Delle differenti maniere 
del parlar figurato . 

O Gni figura impertanto o è di ridon- 
danza , odi difetto , o di voce , 
cui altramente la lingua pronunzia di 
quelche l'intelletto concepe , o di quel- 
la in fomma , che a diverti generi fer- 
ve e numeri , e perfone . 

Ridonda in quelli . PalT. fol. 141. Ma 
non uteidtrai Tn . Dante Purg. 14. T» 
Ti timoni homai : e '1 Boccacci nella Can- 
zone della giornata quarta eh* r« ritmo- 
vi amori, * a lui fol Uno. Dante Infjj. 
Ch' tran Con mrco , & dimandar de! fa ut : 
e quel Boa ri che tutto giorno abbiamo 
alla bocca , vale egli mai altro che lo 
enti fuidom de' Latini f Egli vi ha dun- 
que in quelle accennate maniere di fa- 
vellare la figura , che i Grammatici 
chiamano Pleonafmo. 

D j Di- ' 
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" Difettano poi in tutte le parli dell’ occhi [me tenuti curi , t riguardati dall' 
Orazione gli e le (P pii >. che qui apprettò altre membra ; cui i Dottori , » Predicato- 
addurremo; e baderà per ora darne una ri dal popola Gio: Vili, lib. i. cap. 14. 
compendiosa notizia . Petr. San. 8(0 Et il detto Re Priamo uctifero , t <juafi 
Quando a lui piace \ 0 T altro in [U la No. tutta [uà famiglia . Petr. Son. 159. Ch' 
na. Giq: .Villani. Lib. .2. cap. 7. Ma per ora , a npo/o Dava a f alma fianca : che 
la [pporduò di lego Ikc. flocc/ G> t. n* io. dava ora , Cioè placido venticello, e da- 
Secondo che più in D firo gli vem» . Dan va ripofo , Dante Purg. 19. Tre donna 

te Inf. il. Qual è quel toro ette fi lancia in giro : t tona tanto coffa , L altra era 

in Quella, C‘ ha ritavutoSc c. Pfctr. Canz < 5 tc. e mille altri infiniti efempj , che 

5. Hor muovi non [marcir C altre campa- appena vi ha periodo , in cui non met- 

gne . B ice. G. 1. n. 1. Et la ragion de! ra la Zen ma . 

dubbio era H [muro li Borgognoni uomini Finalmente ( fé pur cosi può chia* 
rio’tofi . Petr. Canz. 30. Pofiia fra me marfi ) vi ha una tal fpecie di figura 
pian piatta: Ciri fai tu Uffa ite. d mede- nella trafpv.fr* ione delle parole, efe ne 
imo Son. *1. Benignamente ( [uà Merce- vorrà decorrere al Tuo predio capitolo. 
de) effcoixa . F. Canz. 11. Le manl'ava[T E di quelle varie maniere, tentando fe 
10. avvolto entro i capegh. Dante Purg. 16. alcuna utilità ne polla altrui provenire, 
A guija di cui una , 0 lenito piega . Inf. noi qui tratteremo nella prelente bre- 
17. O me dolente, coma mi ri fi affi &c.Cbe vidima operetta , portandone a luogo, 
tutti fon modi , ne’ quali ritrovafi una e tempo i tedi fedelmente tratti dagli 
qualche mancanza, ed ella fi vuol fup- Autori accennati . E Ce forfè avverrà, 
plire coll' intelletto. E di qui aperte che un qualche mifcrabil palio, che al- 
conolcefi , che talvolta una fola voce, tri abbia fatto fuo , anche qui compari* 
e talvolta anche gl' interi Tenti menti de- Tea , ciò farà , perchè non trovai rafo 
fider.inti nello Temere; come d' una in ne' miei libri , i luoghi , che gli altri 
altra parte dell’ orazione pattando , piu' trafcrilTro . Ma giuda ’l nodro inditi'- 
fotto divideremo. to, prima di palTar più avanti egli éda 

Avvi in oltre non foto appretto i La* avvertire , che e la Ridondanza , e la 
tini, ma eziandio appretto i Tolcani un Trafpofizione , o ( per dilla con elfo i 
tal parlar figurato, men Ibi ito vera men- Latini, e co' Greci ) il Pleooafmo, e 1 ’ 
te ad ufarii , ma non però men lecito: Iperbato , elle fon vicinidìme a dar nel 
ed è, come fopra dicemmo; quando una viziofo.o almeno nell'afpro, ed ifeon- 
fWe Tuona tutt‘ altro di quel che den- ciò : come che fe dalla natura poi tate 
tro fe imagina , ed intende colui , che' non vi fono, l’orecchio non le compor- 
favella. Ma q'iéftofuonar tutt’ altro non ti , anzi tra per la novitade , e per lo 
debbe però edere cosi rimoto , e lonta- duro lor proferirli , fe ne rifenta . Che 
no , che ogni benché mediocre rifiedìo- non mica è pieno di leggiadria quel di 
ne non Hi badevole ad intender quello, Dante Inf- 8. Le mura mi parta, thè for- 
che l’autore vuol , che s’ intenda . Va- re [offe : nè men quel del Petr. Son. 3. 
glia ora quedo fido efempio per molti; Pari n andar fu ter ; [mia [affetta . Dan* 
& è di Giovanni Villani Lib. 9. cap. 15. no un non fb che da contraltare a chi 
E per certo [t allerto avtffo laftiata la ’tm- legge . Di quelle dunque egli non fi 
prt/A di Bufiia , trenuta i n Toltane: par- vuol prender briga di farne troppo più, 
rebbe errore , le non vi fotte la Tua ra- di quel che fe ne ritruovioo appredo, 
pinne, che! pruova per ben detto: co- de’ buoni , né deefi edere cosi ardito 
me a fno luogo li inoltrerà. ( dico anche in idile poetico ) che ad 

In quanto poi alla quarta maniera, el- ogni tre, o quattro verfi vi fe ne pi.nti 
la è tanto nota, che egli non farà a mè qualcuna. E chi non èdilicato, e molto 
hifognevole faticar molto per addurne ben penetrante qual fu per piacere, o 
le allegazioni , e perchè altri nelle ad* no, meglio farebbe per mio avvilo a la- 
dotte la riconofeano. Dove T un gene* fciarle del tutto. Che non una figura mo- 
re , numero, o perfona , o un tal ver- lira la bontà di qualche componimento ; 
Uo , o nome ferve a più , ivi ba luogo ma le vedremo quella ad un retto giudi- 
la figura. Pad', fui. 318, Onde temagli ; ciò corrifpondere , come ottima la giudi* 
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eheremo . Dove poi avvi un tal difetto 
delle parole , cioè dove alla mancanza 
(occorre la Elliffi , egli fi dee aver I' 
occhio, che cib che vi manca , facil- 
mente anche vi fi fotrintrnda ; od al 
trimenii converrà all’ Autore confitmar 
più di carta in pollile , di quel 'che 
nella fua narrazione non fece t per ac- 
cennar pofeia con doppia f.t ca a' Let- 
tori , quel che e Ai a prima giunta non 
veggono , come che non iddio nelle ri- 
ghe del fuo foglio , ma riporto, e chiù 
fij nella mente di chi compufc. In font- 
ina e le figure , e i nuovi modi , e ciò 
che vi ha , per cosi dire , di ripentito, 
richiede quella da tanti defiderata , ma 
da pochi ottenuta , Bontà di giudizio. 


t capo ili. 

• ‘ . * ..••.la* 

Del Pleonafmo •: 

a < - ^ * • 

« * a* J x %. 4 

* \ * . * * li - . 

S E ’I raddoppiar le parole , dove ra- 
gione no ’l vuote, o bifogtta noi ri- 
chiede , o I’ orecchio , quali per vezzo 
non fc ne diletta , follìe un rarò artifi 
ciò , i balbettanti , e gli folmauaci fa- 
rieno i più eloquenti del mondo . Ma 
ella non va Còsi; e fenza altro, chccol 
loia mente farli ftfotire , ne rdndon ra- 
g.oue i detti degii Autori, che non fu- 
rono detti portati dalla difgrazia . Ewi 
dunque un tal modo di figurata coftru- 
zione , dove una qualche voce foprab- 
bonda . Non è però da credere , che 
ciò che fembra eflervi di vantaggio, fia 
del tutto oziofo , ed inutile .- perocché 
ne' Pleonafmi noi veggiamo aver mag- 
gior forza un tal dettato , di quel che 
egli di per fé non avrebbe » fe quella 
tal giunta non vi forte . Nè dee ripu- 
tarli viariamente loverchio ciò * ebe 
porta feco un efprimer più al vivo, cd| 
una maggiore efficacia . 11 che ancorai 
appreffo i Latini è facile ad oflervarli , 
ed il potrà anche cooofcrre nella no 
lira lingua qual che 6 fia , che per ri. 
iparmio di gita , non volendo tnerter- 
fene in cerca per entro un libro inte- 
ro , fi renderà pago di quello , che qui 
in poche righe dirtendcreoio ; e pri- 
ma , 


Doli' Ambo duo de' Latini fi è derivato 
il noftro Ammani , o Ambedue , che al- 
tri voglia dire. Perocché fe il femplic? 
vale per lo compollo, Se è d* ugual for- 
za , e pefo , quella aggiunta del nume- 
rale , certo , che loprabbonda . Ma e I' 
id.otifmo il comporta, e le fcritturede’ 
buoni noi rifiutano. Dante Inf. 6 . Pro- 
fo la terra , o con ami» lo pugna . Purg- 
i. Ambo !• mani in fu t erbetta /parte . 
Inf. 19. forte jptingava con Ambe te piote , 
& al 13. 2 fon colui eie tenni Ambo le eia. 
vi . Petr. Canz. 39. E temo ci' un ftpolao 
Ambedue chiuda , e Son. 19. Che grave 
colpa fia d' ambedue noi , emill'altri elèni- 

pi confimili. 

Il raddoppiare altresi de’ pronomi non 
meno davanti a’ verbi, che dopo, l'uro 
non è fenza grazia, nè l’altro lènza imi- 
tazione de' Latini. Et a dir del primo. 
Dante Purg. va .. Tu Te n' andini con qur- 
flo antivedere . lo mi fon un , eie quando 
Amore /pira Sic. Boc. G. a. N. 9. Sjantuu. 
qua tuTe l' afermi. Petr-Canz. 2g. Qua' 
io Mi fin. Et la {confolata Arm da ho Se 
»’è pur dille . E quel che il Petrarca cf- 
preffe nella Canz. *a. fimi fido in colui eie 
V mondo reggo, Si tordi molto mi fido in 
quel d'io odo; Dante il tacente Inf. 1 1. 
Puì l' uomo tifare in colui che '» lui fida : o 

Ila la neceflità di Dare dentro all' undici 
(illabe, che 'I coftringefie a |ittarnéla&' < 
Ma fe tuttavia dicefi lo confido in lui, e 
per.chè a rigor di Grammatica non potrà 
tarlo il femptice , come il comporto ? 
Niuna altra ragione per certo puoce ad- 
durli , fe non che , (ebbene quelle par- 
ticelle portono ad altrui talento lalciar- 
fi , nulla dimeno uno ufar più frequen-, 
te, vuol che fi estimano,.- 
Secondariamente fe idopo ’1 Verbo fi- 
rad dopi il Pronome , tegjj è talvolta co-^ 
sì neceffario 11. farlo, che fenza una taf 
; ripetizione totrebbefi quel che hanno * 
di fpirito , e di vita alcune manieie di 
favellare. Che altro tuona al mio orcc-' 
chioda/»/ libi dico tu, eh. ’l fi: triplice bruti 
cibi dico. Così, c non altrimenti appref- 
fo de' nortri Pois. fol. 375. A uve gnu che, 
donna Berta dica ,. do elio il fd brn El- 
la . Dante Inf. ai. Non temer tu \ ci’ i 
ho lo refe toner . Ed appreflo il Boccac- 
ci , quegli , che temea di entrar nell’, 
avello, per ifpogliare il Velcovo, dille 2 
Queflo ncn fari b> » e G. 9. N. 8- Ciò 
D 4 arru - 
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arrubinatomi , & eh o uauri «ni mandi 
tu dicendo a Mt ? E negli Anacreontici 
di Benedetto Menzini ( fe pure ho tan- 
to di forza di poter valermi del mio ) 
avvi Si n» fofpl'i • a* langnifci Tu. Dan- 
te Inf. 16. Sejtati Tu , eh' a l’abito no J om- 
bri . Petr. Son. 139. DI mo non P>*»ger 
Tu, che i miei di far fi Merende eterni . Co- 
si io quello ultimo efempio , che può 
fervir di regola agli altri tutti di quella 
data t fa Tua piena corruzione farebbe 
tu non pianger tu &c- Che fe detto avef- 
fe tu non piangere , non faria dato Pleo- 
nafmo , ma avrebbe efprelTo la perfona , 
che in ogni (per cosi chiamarla perora) 
Cadenza del Verbo fuolviG affiggere , o 
ptir fortintendere. 

Ed il Poliziano Poeta fommo, benché 
nelle Tofcane Poefie (giudice il Cafa) un 

1 10 men pulito di quel che egli fembriaver 
etto i coltilfimi verfi del Petrarca; fival- 
fe affai leggiadramente della figura di Ri- 
dondanza nella Canzonetta Chi vuol hi - 
ver chi vuol bevete. Ivi dunque lo ve he- 
ver ancor Mi . Son' fi ebtia 0 lì 0 ni? E cer- 
to un si fatto ardimento , non folo di 
quello c'n’ è alitato, e volgare, ma di mil- 
le altri modi di figure , che tengono del 
vifentito , convieni , ed è aflolutamente 
lecito a chi il pratica in si fatti componi- 
menti. Eciò altresì nel Ditirambo , poe- 
iìa quanto più capace d' ogni più drana 
manieradi favellare, tanto più richieden- 
te ifquilitrzza di giudicio, e prontezza d' 
ingegno . E fino al prefente giorno , io 
non ho villo alzarfi a buon fegno , in si 
fàttogeneredi fcrittura, fuor che nel fuo 
Polifemo M. Benedetto Fioretti , uomo 
che non fi mife adempierle carte, fenon 
ricco d' un gran teforo di erudizione ; e 
ficcome fu degli altrui fcritti cenfore mor- 
daciffimo, cosi ne'fuoi di fagace avvedi- 
mento , ed acuto . Altri che compofero 
Ditirambi, parmi , che con r°co buona 
grazia di Bacco il faceffero 1 cosi fono egli- 
no in mezzo alle loro tazze, pauroti, e 
lenza cuore. Ma forfè non manca chi una 
tal forra di poeGa riduce alla Tua perfezio- 
ne, che di tanto fi può promettere il geo- 
tiliflimo Redi, il cui valore a chi non è 
noto, puoflidire, che poc' oltre li fia cu- 
rato di invelligare nella nobile Repnblica 
de' Letterati . Ma di lui fin qui, che di 
noi non è bifognofo. 

E direm f-guitando , che eglino fon! 


OJfcrnutgioni 

pur Pleonafmi anche quando didamo : l’ 
uomo Egli è ifpofio al travaglio ; La Virtù 
Ella è venerabile t e fimili. E ben tre vol- 
te leggefi efprelTo nel Boccacci G. 3. N. 
I. Elle non fanno delle fette volte lo foi 
quelle che Elle fi vogliono Elleno flejje. 

11 più delle volte Solo vale altrettanto 
che Uno ; ed Uno altrettanto che Solo , 
come Sola speranza , fol defiderio < 5 cc. co- 
ll Una Fede , & un Battefimo ; quindi è 
che fpeffo la voce Uno, e la Solo tra di 
loro a vicenda (oprabbondano , e la iigu. 
ra coflituifcon di cui favelliamo Petr. 
Son. il 7, Quefto un foccorfo trovo rea gli 
•Jfalti , e Son. 8. Un Sol conforto ; ed al 
■ 3Z. Una man Sola mi rifana , e punge . 
Dante Inf. z. Dalle fatiche loro , dr io fol' 
Uno , e I’ impareggiabil Taffò , abile ad 
onorarle fetitture di qualfifia valcnt' uo- 
mo, nella fuaGeruiklemme liberata cala- 
to 1, danza 7. e in un Sol punto e in una 
Vifla, mirò Scc. Ma qual più di forza ab- 
biano qiiede dizioni congiunre , che le 
elleno deffero di per fe, chi *1 confiderà 
egli non fari mica per giudicarle foyer* 
chic .. 

CASO IV. 

Della particella Con , ag- 
giunta alle voci , Me- 
co y 7 ‘eco , &c. 

V I ha certuni , che qualora afcoltano 
o dagli oratori fu* pulpiti , o da' 
Poeti nelle Accademie quedi tre Idiotil- 
mi , Con meco. Con teco. Con foco , il ri- 
putano un parlar, che Tenta del rozzo, 
anzi che nò j ed il loro troppo morbido 
orecchio fen offende, come fe non foffe 
avvezzo a ripofare , che Topra un guan- 
ciale di Rofe. Ma Teflerne cosi tenero 
nafee dal non efferfi fatto una qualche 
voltaa dare una femplice occhiata a* Paf- 
favanti , a' Boccacci ; che efli appunto 
avrien fatto loroquedo fervigio, di ren- 
dergli men ridicati , c 11 in particolare, 
dove T edere di fenfo cosi rfquiGto egli 
non è brfognevole . Perocché quedi fon 
modi affai delle volte ufaci da quelli Scrit- 
tori , a’ quali dobbiamo ciò, che abbia- 
mo di ben parlare. E feeflì fi crucciano 
di tanto , ci redi che facciano il limile 
anche con quelle formule de' Latini Priut 
anteguamt Pcjìquam poft < 3 cc. Ma ficcome 

non 
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non avrebbono ragione di farlo in que 
de, così nè meno in quelle ; cioè nelle 
noftre. Perchè non Colo in profa, come 
in verfo truoranfene tanti efempj, che 
troppo lunga briga farebbe eziandio I' 
accennare il dove fono r Però chi non 
farà contento di quelli , che qui appiè 
folcriveremo , potrà da per fc fteflo in 
leggendo provvedetene in copia , sì che 
gliene avanzino. Bocc. G. a. N. io. Et 
eoa foco meno la fu a bella dona a , G. J. 
N. io. Ma voltali tri fa'ti ua foto ragiono 
ton tfft tote. Dante Inf. 33. Ch' tran con 
Meco & dimandar del fant . Bocc. G. 
10. N. io. Bilia , fy borrtvelt compagnia 
eoa Siro , Petr. Son. 2 S . Ragionando con 
Mtco. M.Vill. Lib. 6. cap. 35. Che mt 
mali avta conStco, e lib. 1. Cap. 13. 16.51, 

5 ' egli è vero, come è veri (Timo, che 
la particella Ben, vaglia altrettanto che 
ferverò , o Per ceno, come oltra gli efem- 
pj Bocc. G. 3. N. t. lo le votiva Ben 
fan bene , anzi cht io morifji , e G- 9. N. 
I. Ben fai cht io vi vtrrì , Petr. Son. V. 
Ma Bea vogg'bor fi comi al pepo! tutto, e 
Canz. 45. Ma da dohrmi ho Bin f empie , 
perch' io ; il provano ancora le maniere 
di favellare , cui tutto dì abbiamo in 
bocca . Bea pìccolo , Ben traode , Bea mah , 
che pure non iflà male ; eglino fàran 
pleonafmi. Ben viri. Ben arto < 5 tc. 

Ed a quella regola ancora vuol richia- 
marli quando diciamo Siccome , coi ì: Co 
ù , 1 Don altrimenti i In qutfla , « non in 
altra manina, e fc altri ve ne ha di fi- 
mil taglio, dove o per vaghezza, o per 
occeflita , e quelle , ed altre parti dell’ 
orazione fi raddoppiano. 


C A f O 


Della Figura di 
Mancanza. 

S I’ dunque dove foprabbondano , e sì 
dove le voci, ed anche talvolta le in- 
tere fentenze mancano ( che è quel di che 
ora vuol ti aitarli ) vi G nconolce il parlar 
figurato. Della prima manici» fono i tuo 
ghi apportati di fopra : c del non edere 
così frequenti , munì altra cagione è, 
fè non il non averli ibuoni Scrittori così 
fpefiu tifati , perchè profliini al vizio. E 
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non fi dee aggiugnere, fé la giunta non 
porta feco qualche utile. Siegue adelTo a 
dire della feconda , cioè di quella, che i 
Latini chiamano EHJfi, dalla voce Gre- 
ca Eltipo, che tanto vai, che Deficit. Per 
efla , il difetto d’un qualfifia vocabolo , 
o più ; vuolfi fupplire col tacitamente 
intendervi quello , di cui , o per necef- 
fità , o per vaghezza, fu (caria, ed ava- 
ra la penna di chi compofe . Nè vi ha 
figura non meno nel noltro , che nel lati- 
no idioma , la quale ftenda più ampj li 
Tuoi confini , di quella . Perocché e no- 
mi, e verbi, e propofizioni, e avverbi, 
e congiunzioni , eintergezioni atei ricor- 
rono: e fe ella inficine colf Ufo un gran- 
de avvocato , non ne preodeflèrladifefa, 
trilli loro i che all’ accufa fuffeguirebbe 
immediatamente al tribunal de' Granu- 
lici la coudannagione . Ma ciò no '{vuo- 
le la conftretadine del Tofcano linguag- 
gio, la quale fa *1, che quel ebefembra 
imperfetto, ciò permettente il confenfò 
de' buoni , fi accetti come perfettiflìmo, 
ed ottimo. Nè dilli imperfetto (è noo in 
quanto alta Ellifli ; la cui imperfezione è 
virtù: che jo fortuna la natura ella par 
più amica del parlar brieve, e riftretto* 
che del diffufo, e prolifTo. Aggmnghia- 
mo a quello, che fè tatto quel che manca 
ne’ figurati modi fidoveffe non tacito, e 
feco fteflo comprendere , ma e in voce , 
ed in ifcritto raddoppiare, e ripetere, ol- 
tre che non vi avria luogo la figura, ciò 
farebbe non lo fe pur troppo degno di 
compaffionc : fo ben che non vi manche- 
rebbe da ridere . E'dunque la figura El- 
lfli una figura di abbreviamento, ma tal 
che non generi ofeurità , nèchcfiabbiaa 
ricercar# il fuo pieno lontan le miglia . E 
debbe altresì corrifpondeie alle gramma- 
tiche ragioni: che non fara baftevole il- 
lottimeli dere, fe ciò che fi fòttinrende, 
folle più lodo di feoncerto nell' orazione, 
che di aggiufta mento delle fueparti. E 
chi pel contrario dice, che c'non fi dee 
fupplire, vegga le dice il vero in quelli. 
Verg. En« lib. i. in Pei fona di Nertunno , 
che (grida i venti. Jo vi fari, mèdi mt- 
ftìero è prima ✓ bbonnazear qnJV onde Sic. 

E '1 Taflo Canto 13. danza io. Che iif 
Chi ri ? Villa pii dtr ; ma M tanto C*- 
nobbe & c. Ed altresì molti de’ noftri pro- 
verbi (come fi pnò vedere in Agnolo Mo- 
noGui, alla cui opera non mancherebbe, 

thj 
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che aggiugnere ) han bilogno, che loro 
fi foctintenda ciò che non fi efprime , 
come Simili con fimlli j manca facilmente 
fi accopiano . Ne tuffi in chi» ffc , ni parole 
a giuoco , cioè veglionfi fipptrtare : anali 
dica : Nè ma' fatti , nè male parole fi 
deon fopportare nè men per ifcherzo , 
o forfè anche la fentenza contraria , 
cioè che nè delle buffe in chiafTo , nè 
delle parole in giuoco fè ne debba far 
conto. 1 cuccioli ( cani ) hanno comincia- 
to a infangwnarfi i e vai per quell,! , che 
lafciata la troppo inutile fèmplicitì di- 
vengono arditi; e per lafciarne mill* al- 
tri i quello , che è affai bel proverbio , 
perche pur troppo vero , Ventura tur , 
chi poco f inno bafta ; cioè Concedamifi buo- 
na ventura Stc. 
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Nomi fi/fi y in cui manca 
r appofizione d’ un 
altro nome . 

E Per farli di qua : anche ne' nomi 
Soflantivi par che talvolta.vi fi deb- 
ba fottintendere un'altra voce, la qua- 
le fe fi efprtma , dove offende Torce-, 
chio > e dove no. Vuoili dunque gettarne il' 
tale , e il tal nome dove 1 interno vo- 1 
Uro buon fentimeoto vi dice, che'I git- , 
citte i e vuoili efprimere , dove Tefpri-[ 
merlo non torna in difacconcio: Eque); 
che diciam qui , deefi riputar detto per 
ogni qualunque occafione altri fi faccia' 
a trar penna fui foglio. Che fe "1 giudi- 
ciò è vino , uno egli dee cfTere in tutte 
le cofe , e non operar ben qui , e male 
altrove . Or in quanto a' nomi fidi , ne’ 
quali Ila , per coti dire , chiufo , c na- 
lcofio un altro nome» 

Dilfero anche i Tofcani tutto a ma- 
niera de' Latini Scio pree.iofa i la famofa 
Rodi Scc. e'1 credo più che lecito anche 
ai prefatori ; c troppo rigido mi parreb 
be chi fe n’offendeffe in fentendo la fu 
porta Egitto cioè Provincia ,.chepertan 
to è di genere feminile nell* altra lin- 
gua i la dfirutta Corinto-, I' amena Eajt, 
cioè Cittì &c. 

E come fe altri , latino fcrirendo , 


OJfer vagoni 

dicclfe Crinita apparati, vorrebbevifi in- 
tendere Sulla , cosi altrettanto in Co - 
meta Gio: Vili. Lib. li. nel titolo del 
cip. 67. Como in qurfto anno apparirono 
m cielo due Stollo Comete , Stella altresì 
in quello le piante, il pianeti, cioèaflro, 
o cielo , quivi rredefimo Gio: Vili. Nel 
elimato del fianeto , e lib. 10. cap. 100. 
L' influenza della Pianeta di Marti. 

Cosi quando diciamo Sole in Torto , 
Pefce Scc. mancavi Segno. Gio: Vili. Del 
Segno del Tauro , del Segno del Cancro . 
Quale per polene.» di Saturno , e quale di 
o iove. Dante Purg. ij. Lafciato al Tau- 
ro, e la notte a lo Storpio-. 

Tempio o Chtefa. Gio: Vili. lib. 3. cip. 
a. Incontro a San Piero come è ir Roma , 
e di là da Santo Stefano . Poi dietro alla 
Chtefa di San Piero Sthtreggio , • dietro a 
San Piero S c her aggio . 

Arte o Selene .a i come leggere o f Indiar 
medicina Bocc. G. S. N. 9- Voliamo tafeia- 
re a me fole , che io leggefft a quanti {co- 
lari v'aveva le Medicine: come che que- 
lle parole fien polle in bocca di quel 
Maeftro Simone , perdhè fi. dimofiraflc 
anche fiolido con quello equivoco. 

Vento in quelli Rovaio , Scilotco Scc. 
Bocc. G. a N. 4. Levandtfi la fera uno 
Scilocce . Ma non militano fotto la re- 
gola de’ nomi fidi , benché vi fi fottin- 
’trnda il medefimo,7>*i»<>»r«n<>, e Tramon- 
tana, che fono Aggettivi. _ 

t Anche ne’ verbi talvolta mancavi il 
.dove fi pofino , e porrem qui Tefempio 
di due , che per ora altri non me ne 
fon venuti alle mani i e faranno Re udo- 
re, e Battere ; in amende de’ quali fi ta- 
ce leggiadramente un tal nome fifTo giu- 
da 1 fentimento di chi compone . Dan- 
te Par. 17. Render folta quei chicftro a 
quefti doli. Fortilemenro . Render .frutto. 
E quando dicefi : Batte l'età , e battono 
gii anni, vale altrettanto, che fcfiefpri- 
meffe , Batte T ali /’ età Se c. In tanto 
Batto noftra itati, e volafi ì gentilmente 
il Chiabrcra. " y* 
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Nomi aggettivi, in cui 
mancai’ Affitto. 


Uff!, lo Efttr : ma non cosi di molti altri) 
perchè pare, che l'orecchio no ’l foffera. 
Clli fib 3 36- Onde nel Litro l evitico fi 

■ ul \fcrive . Altresì quando citali il (amo li- 
bro dell Zccltftnjiico , fe altri pronunzia 
ilfolo Aggettivo puovviA intendere Savi'»- 
che così piace al Partavanti , che quali 
:(To fe Tempre l’efpriroe, ove gli avvenga fervir. 
ovve- li d'un qualche parto di quella morale 
) do- Tcrittura . Ed avvelo tante volte , che 


D Ove il Mobile non abbia appretto fe I Tempre reTprime, ove gli avvenga fervir. 

eTpreflo alcunodelli Adirti , ovve- ,rt d'un qualche parto di quella morale 
ro (per parlar co' più de' Gramatici ) do Tcrittura . Ed avvelo taote volte , che 
ve l’ Aggettivo manchi del (uo Sodanti- ]cgli non occorre qui portarne uno , o 
vo, ivi (ì deedire, che li ritruova la Elif- due tedi , come Te fodero Angolari. £‘ 
li. Perocché altrimenti 1" «azione ella dunque f Zcclefìaftico , nome aggettivo » 
non farebbe intera; ed a volere che ella je vale altrettanto che libro Concionato. 
fa tale, fa di meDieri ricorrere all'aiuto .rio. 

della figura . Scrivono « Naturali ; cioè I Purgatorio . Siccome appretto i Latini 
odervatori , ® idorici . Giuda la comune I alla voce Purgar or iut vuolvift intendere 
de' Padri; cioè Sentenza. Richiedono il Ignit , che altrimenti non farebbe ben 
fuo\ cioè avere, pollo '1 verbo in luogo 'detto ( o almeno e'Gramatici il dico- 


del nome. Coal eglino non fon mica So- 
rtantivi Soldato , Romito , Choritato ; nè 


no ) per lo Purgatorio t cosi Fuoco , Tor- 
mento , e limili debbonfi intendere in que- 


men quedi aromatica , Rottorica , Dia- jrti . Palf. Tol. 46. Ma facciamo la cotale 
Unita , Muftca , &c. perchè dice A anche gtufa ,‘tomo tu hai veduto , nojtro Purga- 
tine Cromatica , Scuola Rottorica , Ma- torio ; cioè Sodi sfacimento, ed alla 44 .Che 
fiche Armoni*. Petr. Tr. della Fama Cap. li» dnor/ii luoghi t animo fo/lottgooo font 
3. Porfirio eh* d'acuti Sillogi jmi Empii fmgatorie. 

la Dialettica faretra . Tralportata po- Donna altrelì è aggetivo , cioè l’ac- 
feia dal Tallo nelle Tette giornate Por tui corciatodel latino Domina: e di Dante è 


la Dialettica faretra S’ empie d'acuti fit- 
logifmi a piova. In Tomaia ogni mobile 


quello Non donna di provincio , ma bor- 
dello/, parlando dell’Italia . Petr. Canz. 


fenza il tuo affido ilfottintende , e quelli 4 Por inganno , 0 per fori* è fatto Donna 
gli è tempre indivifo compagno, Aa egli sovra miri /piriti . Aggiunga chi ’1 vuole, 
palele, o pure all'orrecchio . ed all'oc- eben’ è bendegno; if dotto Annibai Ca- 


chio invisìbile . Or qui noi parteremo a di- 
moitrarne altri efempi;e (everrà fatto in 
un rnedefimo tempo di fpiegar qualche 
luogo, o parto di alcuni dell 1 Scrittori, 


ro nel volgarizzamento di Vergili» lib. r, 
puoi- Romani dell universo domatori , « 
Donni. Cosi diremmo bene in profa , e 
| meglio nel verfo Donna dell'Arno, Don- 


Ciò farà di alleggiamelo al Lettore ini U* do 1 Ttiro, Donna doli’ Adria &c. 


una materia per altro Tpinofa , ed in- 
crefcevole . Eccovi alquanti loftantivi , 
che voglionA fottintendere in quelle al- 
legazioni . 

Luogo . Dante Inf. r. Pia tht /' avrà 


Nè debbe mancare del Tuo, per cosi 
dirlo, protonome, la voce Sehorano, che 
è il dedotto da Schiera , Bocc. G.i.N.r. 
Cote/le fon cofe da farlo gli Scherani , e rei 
Nemirù. Dante nella Canzone : Coti noi 


rim e fa nell’ Inferno e Purg. canto primo mio parlar Scc. Quofla (che rana , e 1’ eru- 
Che /empir nota fa la vallo Inforna. Petr. ditirtìmo Davanzali nella verdone diTa- 
Son. 301. Nt vorrai rivederla ia cjutfio In cito lib. I. L’ ha fatto [cannato dalli 
forno ; cioè luogo : che cosi egli chiama la Scherani fuoi . E qua riduconA Soldato , 
Terra. E tale effere la Temenza di quell'' o Romito, che, come abbiam detto, fon 
pillo , non credo, che yifiaalcuno di vi- meri aggettivi . Può dunque libero dirli 


rta cori inférma, che chiaro no '1 vegga;! Genti Soldato, e Gioventù Soldata ; e chi 
Te già oltre alt' amorofo , non voledero, no'l crede legga Giovan Villani, checo- 


dare al poeta un altro inferno; dove 
egli forte giunto prima di morire. 


là preflo al mezzo delle Tua cronaca glie 1 
farà credere, e Romite Selve , e via Ro- 


Libro . Dande Inf. 11, Lo Gtrufi da l mita il diflero , e tuttavia il dicono a 
principio Scc. cosi beo direbbeA lo Apota * lor piacimento i Poeti. 
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'Anlmth è aggettivo : perilchè diceli 
Virtù Animali » F acuirà Animale & C, 
Dante Par. ij. Di tutti /' Animai pnft - 
zita-, ed altresì in quel dell' Inf. i. Moi- 
ri fon rii Animali > * r«« fi ammoglia ; 
vuolvifi intendere Individui, 

Or come fi vede, ella non è finfleflio- 
ne del Nome , che dia qualità di Ag- 
gettivi a quelli , che 1 fono ; che pur 
molti il fono, che tali a prima villa no 
1 fembrano . Ma per tornare nel filo ; 
chi voi effe altri efempj abbiali anche 
quelli , che qui appreffo , come la for- 
te diede loro alla penna , andrem no- 
tando . 

Ordini. Bocc. G.J. N. 5. Patii chi C 
ordini Chiricnti ; e le Chinati vale per 
Chtricnto . Dante Inf. 7. Qncfti Chinati 
mila fini/ira no/lra, 

•Epifilla . Paff. fol. II. Ondi a' Undici 
fi comanda tfpreffamtnn pir la Damali . 
e fol. ili. Ora quali fimo qailli piccati , 
chi fi ri/nvani a' Vt/covi , fi dimofira in 
una Decntah di Papa Bmiditn andia- 
mo. Cosi quando fentiamoxitare le eli- 
minimi , intenderemo CiftituxJotu di 
Clemente quinto, che lordiede il nome; 
e quando il Psflirah , di San Gregorio,' 
vuol vi fi intender Libro ; ed al titolo La-| 
tino taf aalia , pure alla maniera de 
Latini Mmita, o fimile. | 

Linguaggio . Bocc. G. 1. Ni. Cridm- 1 
do che cappello , cioè ghirlanda fecondo il 
tiro Volgari a dir vrniffe . 

Virtù, o potenza . Dante Purg. 17- °| 
Imaginativa , chi ne tabe, ed al 15. Va- 
iati Informativa . e Par. 16. fin che 
la flimativa nel ! occorri . Cosi ben di- 
ciamo Cogitativa j Uimorativa , Appren 
fiva tee. 

Rimedio. Che cosi vogliono gli (polito- 
ri , che fi fottintenda in quel del Petr-Sou. 
43. Ripofan fa l'Un Signor mio taro « C. 
Con t altro Scc. I altera &C. Ed il mede- 
limo in quelli Pn/irvaiiiù , Correttivo : e 
porterò per ora l’efempio d - uno , Ctii 
molto debbe lanoflra lingua, e fia l’elo- 
quentiflìmo Padre Danielo Bartoli Apo- 
log. Lib. 3. O profetativi ptr mantener, 
lo , 0 Correttivi per emendarli . 

Denari. M. Vili. Lib. t. cap. 50 .ba- 
ruffine Cantanti . quivi Et troiaronfi in 
Contanti . 

Prezzo . Petr. Son. 17*. Pa quanto 

non vini fit • paftia , ed anti E/Jir giunti 


Ojjerva^ionì 

al cambi, che »ì mal tónfi. Cosi qofer» 
affolutamente la voce Cara , come Per 
la gran Caro, ed è di Giovanni Villani , 

. lib. 7. Cap. 30. £ nel pnfinta anni fu 
\grandiffime Caro di tatti vittaaglii . 

Fide b at ufi azione. Bocc. G. 3. N. 4.- 
Ptr bella ferini di lar mani i obbligarmi 
f un [ altra , 

Baftane . Bocc. G. a. N, j. Et pai data 
il P after aie . 

Popoli . Bocc. G. 1. N. 3. Chi agenda 
\t Impari a di Rama da' Francafobi ni To- 
di fc hi tr affittato . e G. a. N. a. A gai fa 
ehi far vtggiami quefti patirmi Francof- 
obi , Ben dunque diraffl : Valer Francef- 
ci , Milizia Francefca Scc. Petr. Cane. 
19. Quando di [ alpi fcherme Peft fra 
1 noi , 1 la Todi fra rabbia, ed altrove Cit 
Tidefci funr la fpada cigni. 

rimici , o Strvitiri . Dante Inf. a. Et 
di fi e : htr ha bijegne il tu' Fidile : che 
tanto faria valfuto ; fe favelle la le iato 
il Boccacci colà, dove dille. G.a. N.t. 

Molto la fidili amici. 

Cirimonie . Dante Part la. Plichi li 
Spenfalizii far compiuti . cosi Spanfalizia i 
derno o Cinviti &c. 

Limofine .' Bocc. G.6. N. io. Et miglio- 
ri Offerti dando. 

Apparecchiamenti , M. Vili. Lib. 1. Cap. 
ai. A' lori cavalli , chi tram a Deftti 
dietro al earriaggii 1 Nè altramente deb- 
befi intendere quello paffo : avvengna- 
chè , come dice lo Storico , i Soldati 
venianu coperti dal carriaggio, che fla- 
va loro davanti : erano dunque a De- 
fili , cioè manelchi , ed opportuni , 
Ma di quella maniera di favellare , piu 
avanti , quando tratteremo d‘ una tale 
Elliffi ,. che ritrovali nelli Avverbi. 

Fendo . Dante Inf. 7. Non t finta ca- 
gion [andari al Cupo', e Par. 30. Et ci- 
mi olive in acqua dt fui Ime fi [picchia 
&C- 1 .... 

Gradi . Par. 311 Non ardirli le Mini- 
mi tinta' di / uà delitia . Petr. Son. 169. 
Non fono al Somme anca giunti h rimi , 
|e1 Taffo Canto i. Stanza 66. Giunta ì 
tua gloria al Sommo , 

Beffi a . Dante Inf. 6. Cabarè Fiera 
crudele , (fi dimorfa', e canto 15, Ad al- 
be r ti , come l orribil Fiera . quivi pure 
L' anima eh' era Fitta divinata : nell' 
uno , e nell'altro di quelli due ultimi 
luoghi vuolvifi intender Serpcn i. 

Tri- 
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Tributi . Peir. Son. 174. t fri » che 
trai* /ut Dritto al Mar. dee. 

Ufficio. M. Vili. Lib. I. cip. 1. E perì 
tiri 7 nofiro trattato ftr Debito ci affane 
chiù eli fato cotti indumento . Dirne Purg. 
i6- Io cht duo volto uvea viftt lor Grato. 

Fiat- o confitto. Come all' tilt imo /ut eia- 
/cune arbitra . Noi 10 fi tomo d Eurofa , che 
fon luoghi del 6. e ]>. del Par. e que- 
lli farà a noi balìevole avere addotti, 
in propofito di quel , che richiedeva il 
preferite Capicolo. 

S 

C T 0 XIII. 

Aggettivi alla maniera 
Latina prefi da’Tofcani 
in luogo di Avverb) . 

T Utte le lingue fi ferou lecito pren- 
der dalle altre , ancor che (Iranie- 
re, o barbate, una qualche voce, ofra 
le , che poi refafi connaturale e chi la 
prete per fua, perde a maniera deli'in- 
nefto , T e (Ter d'altrui , gii divenuta fi- 
gliuola di lei, cui prima non riconofce- 
va per madre . Or quel , che l'arbitrio 
permilè all' altre , egli non fi dee per 
dritto negare alla noftra t che tanto più 
potea ciò fare colla Latina, quanto che 
1 figliuoli mantengono una tale giurifdi- 
zione fopra la dote delle loro genitri- 
ci... E gii vi furono delle penne erudi- 
te , che tolfero a dimoflrare quel che 
non men dal Romano, che dal Greco, 
il nodro idioma prendefle. Onde noi la 
• feiando intatta una tal parte , come a 
noi non attenente, e da altri appieno, 
e nobilmente pertrattaca i feremei loto 
a notare alcune poche formule pretto 
latine , in cui però (tende la fua forza 
l' Elidi t e quelle faranno alcuni agget 
«ivi prefi a maniera d'Avveibio. E pri- 
ma , perchè meno ufato, vuol che Gof 
fervi quel di Dante . Purg. 4. Venimmo 
dove queir anima Ad l Tua Gridato a nei , 
ed al ai. Et forche tutti Ad Una Varvcr 
gridar . Par. 12. Si rèo com'olii Ad una 
militari. L’ultimo de' quoti efempj par 
(molarmente dimodra , quello Ad Tina 
non efl’er altro , che l’tnr* pur de' La- 
tini. Ma nel nod o I lignaggio quvft’lh»* 
de' Latini acquili* l' Eludi, e vi fi tuoi 
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le intendere negli allegati Voci, Ora , 
o Tempo &c. Veggiamo gli altri. Dan- 
te. Ini. 15. Che dì/cefe da Titfoe oh Art. 
tico. E '1 Paflavanti in luogo deW'Ab. uso 
la Per. fol. 119. Pitocche 1 Per antico, 1 
Per «ci olio fi fa menzione fare di lorodur. 
ed allo anche alla pagina 310. E Vtran- 
tico , 0 Per novello fi è provato. Ed a que- 
lla maniera è V Ab Experto del Petrarca 
Son. 293. Hot ab Exfertt vefire froeb'niin. 
do , e l'E Convtrfo , cioè Ordine , è in 
più d' un luogo di Giovanni Villani. E 
pofibnfi con ampia licenza tifare fenza 
tema di riprenfione . E chi non foto 
quelli , che abbiamo addotti , come an- 
che nelle fue Icrirture altri ne introdu- 
cete , che pur fodero dz non rigettarli 
dalle orecchie del popolo r quelli nepo- 
trebbe efler lodato: ma non cosi feegli 
ne facefle medierò. 

C ^ T 0 IX. 

Aggettivi di genere Neu- 
tro AfTolutamente pofti . 

I N ogni Aggettivo di genere Neutro li 
debbe fot t intendere un tal S->ilanti- 
vo, che'l regga; ma, per cosi dire, più 
univerlàle, che negli altri non addivie- 
ne . Nè parlo io qui del Dolco canta , o 
Dolce rido : perchè ivi il genere Neutro 
da in luogo di avveihio : Ma di quella 
foggiadi favellare, cuici fomminiftraro- 
110 co '1 loro efempio i Latini, de'quali 
è Ttifio' Lupus : Dula fatti humor &c. 
Su l'imitazione dunque diedi, ponenti 
'I genere neutro fenza il fuppofito , è 
quel del Petr. Canz. it. Beato unir men : 
che ’n lor prcfnza M' è più caro il morir , 
ebo viver fenza . e Canz. 45. Che 1 almo - 
r» già irifto , 1 ftonfoìato , Cui poco innan- 
zi era 7 morir Beato , cioè Negozio , o 
Co/a . quivi ancora Bollo , t Dolio morire 
era allor , quando tee. 

Né fidamente nel cafo retto, ma an- 
che negli obliqui rrunvafi la medefima El- 
idi ; e vene ha forfè efempli di maggior 
novero di quel chenell' antecedente non 
fono . Dante Inf. j. OnX io por lo tuo 
M’ ponfo , o di/ orno : Me' per meglio : 
Miglior Negozio. Bocc. G. 6 . N. 10. Che 
I fi tacciono por lo Miglioro, t G. 2. N- f. 

I Vallone por lo tuo Miglioro . Dante Inf. 3. 
Finito Qutflo la bufa campagna , ed al 14. 

Tta 
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Tra Tatti f Altre eh' it t' he din. t/l rate 
Inf. 7. Jn cai afa avarizia il fa Soper- 
thio . Bocc. G. x, N. S. Jdvenne , che 
fer Soverchio di gioia , Sep. echio , e feper- 
chitvolt 6 del Pa(T. 199. Dante Pura. 
17. £ ptr Soverchie faa figura vola . In?. 
J3. Che dal Sictiio fuo qua fi egn huem 
toifi. 

Quitte, Tranquillo, e sì fitti, moftra- 
no ne' loro efempi , poterli porre gli 
Aggettiti di quella maniera in luogo 
di Sofia n ci v ■ Gio: Vili. Lib. 8. Cap. 
68. t mifenc in Quiete la terra, e lib. 6. 
Cap. $4. La città monti molte ia iftate , 
& in ricchezza , ed ingrandì Tranquille, 
Chi'l vorrà dire dunque il potrà lnjfcen- 
volte , per Jfconvoigimento ; Starfene al 
Giudicate , per Giudicie ; I accuf areno di 
Rubate, per Ruberia ; in me di picciolo Jn- 
tefe , per intelligenza : di grande Avvertito 
per Avi ir un za : e cni voi che e' non fi 
dica, moftri il perchè non fi £o(fa , ed 
allora in particolare quando 1 orecchio- 
noi ricala. 

Or quel che proni ili di dire delli Av- 
verbi, ne’quali fi ritruova l’Elliffi, qui 
come ommeflo, il ripongo; cioè che A 
Chilo , A Veto , A Piene , a Torte , in 
Vano, Al Vivo, Al Segrete , altro non fo- 
no , che aggettivi , polla loro in capo 
una propofizione ; e che come tali vo- 
gliono , che a ciafcuno di elfi fi fottin- 
tenda quel benedetto Negozio , che di 
fopra abbiati) detto: eccone gli efempj: 
M. Vili. Lib. 1. Cap. 14. * farebbono a 
Cheto {ignori del regno, e Cap. 30. r' entri 
di Chete . Gio: Vili. Lib. io. Cap. 11. 
Cui M. P affermo per tradimento , e a Tor- 
te haveva fatto morire . Dante Purg. 14. 
Vidi per fame a Voto ufar fi denti, e Par. 
3. Ma te rivofve come fuole a Veto . 

Ma chi è quegli > che pofla ftabilire 
una tal regola , cui , o per autorità, o 
per ufi» non vi abbia che opporre ? E* 
vero , che abbiam detto di fopra, agli 
aggettivi di genere neutro dovervifi in- 1 
tendere un Sofiantivo più univerfale, e 
più libero; nulladimenn egli è aliai del- 
le volte , che e‘ vi fi debbe in tendere! 
un particolarilfimo affido : cosi in que-, 
di di Gio: Vili. Lib- 2. Cap, 7. Ma per’ 
le Soperchio di lori , quella voce Negozio 
(irebbe al certo un mal negozio , ed 
ifconcìo , e chi v’intendo Novero, l’in 
tende pel fui dritto . Dove dunque è 


facile ad afiegnarfi I’ affido , vuol ragia, 
gione, che fi alfegni; e dove è più dif- 
ficolti fo ad efprimerfi , deeli ricorrere 
agli universi. 

CAVO X. 

Voci feminili adoperate 
per lo marchile . 

S Onvi delle voci feminili , le quali al- 
trettanto vagliono , che 1’ aggettivo 
mafehite, ed anche neutro. Anzi fe in 
udendole noi fubito non immaginiamo 
un tal altro genere, che ce n'appaghi, 
egli non vi fi trova Elhlfi , che iia va- 
levole a fodenerle . E quefte voci fe- 
minili paiono ( anzi il fono, perchè ta- 
li divengono ) Sodantivi tratti di cor- 
posa’ loro aggettivi : e adoperati nella 
guifa, che qui a piè diremo, prendono 
cutt' altra forma da quella , che prima 
avevano. Sicché la Ternata, la Compar- 
sa , la Ritirara , ed altri di non picciol 
novero , vagliono per quel tanto , eh' 
io dilli , e di che 1’ ufo ne fa loro ra- 
gione : ma meglio colli efempj . Dante 
Inf. zi. Di qua , di là difeefore alta Pe- 
pa , che altro è quello, fe non la voce 
femmina dell' aggettivo Pefie . Purg. 8. 
adì Pefie rivelando , Inf 13. Sente 7 por- 
te e la caccia alla faa Pofla 1 cioè Po fio , 
ò luogo determinate, e l' eruditilfimo Dan. 
Bart. Apologia , o fi* Vita di S. Ign. 
Lib. 3. Jn quella fublimt Pefta, Cosà di- 
chimo Andare a Pefta , Correr ìa Pefta : 
e quello verbo Correre ha il quarto cafo 
non foto come il cantre curftum de’ latini , 
ma anche della cofà , o fogno, a cui fi 
corre: voglio dire ferra la particellaef- 
primente il cafo del moto,- onde dicefi 
più tofio Correre il Palio, la giefira Scc. 
che al Palio, ed alta giefira . Dant. Inf. 
ly. Che corrono a Verena il drappo verde 1 
alla maniera di Ser Brunetto Latini , 
troppo feortrfirnente, per mia fè, trat- 
tato dal fuodifcepolo? che fe nonfapeva 
dar lui altra mancia , poteva per certo 
aflenerfene. Or eccovi sltre allegazione. 
Gio: Vili. Lib. 10. Cap. 118. E pei terni 
a Parma per ordinare fua Mcjfa . Dante 
Inf- 1. Zt ptr nuovi penfier cangiti Propofia , 
quivi pure ; Ch' f fon tornate net prime 
Prepefie ; Negozio , cefo &c. Purg. JJ.r 
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Bai aulir dt la pietra in igual Tratta 
ed j 1 Jl. D'po In Tratta i' un /e/piro 
amaro . Bocc. G. ». N. 5. Q»ola menò 
per lunga ; cioè in lungo tempo . Mi non 
vogliono già quella regola ridurli i fe- 
guenti ! non eflendo eglino tolti da gli 
aggettivi come i fopraddetti . Dante 

Purg. 10. Do! governo del regno, tanta 
Poffa . Bocc. G. 0. N. S. Fu/Ih a quefìa 
Pezza . e G. I. N, 1. dono coft andaffe 
la Bi/igna, 

C A T O XI. 

Mi,Ti,Si) dove manchino. 

M Alleando il Mi , Ti , Si, che foco 
gli affidi foliti di porli accanto a 
qualfÌMa verbo , o Ga egli Attivo , o 
pur Neutro paflìvo , ella non é mica o 
trafeuraggine, o ignoranza di chi fcrif- 
fe, avendo eglino ciò apparato da’Lati- 
ni . Avvegnaché fe in Movo , Pone Scc. 
mancavi il fupporto , che ( per cosi di- 
re ) G riflette in le Aedo ; io non foi 
vedere, perchè quella nel noflro idioma 
abbia da chiamarfi licenza più torto , j 
che buona imitazione . Ed evvi chi ha j 
fcritto , che quella del gittarne gliaffif | 
G è fola propietà del Gerundio. Il che 
pur creda loro chiunque tien per infal- 
libili le regole de’ Granulici , che a me! 
altrimenti infegnano quelli luoghi , che 
per entro le fcritture de' buoni ho offer- 
vati.- ed in prima un fingolariflimo efempio 
di Gio: Vili. Lib. 6. Cap. gp. Andato ol- 
tre mare con grande ftuolo , 0 puff aggio dina- 
ville , puofono in egitte ; Cioè fi polene Petr. 
Canz. io. Pace tranquilla fenz' alcuno af- 
fanno Simile a quella , eh' è nel cielo eter- 
na , Move dal loro innamorate tifo ; cioè 
Muove/i , e Canz. 5. Hor Muovi , non 
fmarrir t altre compagne . Dante Purg, 
19. Ond'io vivendo mojfi . Inf. ». Hor Mao- 
vi, & con la tua pania ornata. Ma qui 
vi nel medefimo Canto il poeta efpri- 
me l’ affirto in quell' altro efempio Si 
Moffe é* venne a! lece dov i era . Dante 
Ini. 14. Et perì Leva fu ; vinci l' amia 
feia , quivi ; Sanando fi lieva , che ’ntorne 
fi mira . Bocc. G. j. N. 1. Il quale con 
un gran la/lene in mano al romor Traeva . 
M. Vili. Lib. t. Cap. ». Trienne nudi 
re . Dante Par. 5. Traggono 1 pefei a 
quel che vendi fuori . e Purg, al 30. Ha 
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leggendomi in effe Truffi alt erta , ed al 
31. Truffe dal fondo, e giffene , che che al- 
tri G dica, in quell: efempj vuolvili in. 
tender 1 ’ Affido , e per qual ragione , 
trarrano avanti altie att<-llazioni , che'l 
moftreranno ; e ciò fia quando infegni- 
no , quelli verbi non effer altro , che 
mero attivi; e decederlo Dante Purg. 
6. Pur Virgilio fi Truffe a lei pregando ; e 
canto p. Sorde! fi Truffe , e èffe : voi chi 
1 fiate} Se al 19. Truffimi / opra quella cre- 
atura . 

Ma che queflo Mi , Ti , Si, poda fo- 
llmente tacerli nel Gerundio del Nei», 
tro pidivo , no '1 dice fe non chi ne‘ 
Danti , e r.e’ Petrarchi per avventura 
non ritrovò altrimenti . Siano dunque 
in prima gli efemp) , che fanno a prò 
di codoro , Petr. Son. iS. Vergognando tal 
hor , eh' ancor fi taccia . Dante Purg. 26. 
Et aiuta» r arfura Vergognando , ed al 31, 
Ogah fanciulli Vergognando muti , Dante 
Inf. »7. La fiamma Dolorando fi partio : 
Per lo tnedefimo 3 che do/endofi . Petr. 
Trionfo d’ Amore Cap. 1. Ond'io Mara- 
vigliando dijfi t hor come ; ed altri non 
pochi . I Indeguenti però dimodrano , 
poterli , quando altri il voglia , lafciare 
un tal fuppodo di relazione , si nel 
Gerundio, come anche in altre manie, 
re di favellare, purché buon giudicio il 
confenta . Dante Inf. 13. Aliar vid' it 
Meravgliar Virgilio, Petr. Soli. 1 1. A 
Lamentar mi fa paurofo e tento . Dante 
In£ 18. Et io a luì : perche fe ben Ricor- 
do . Or Vergogno , per Vergognami . Al. 
trìfto , per Attrifiomii quantunque a tut- 
to rigore della prelente figura, infieme 
con altri, che van lor di conferto, fof. 
fe lecito ufarli, nulladimeno vitolfi aper- 
tamente dire , che e’ non iftan bene , 
E perché più quelli , chequelli , l'orec» 
chio e '1 buon giudizio ne fanno altrui 
la rifporta . 

C ui V 0 XII. 

Della Elliffi del Verbo 
Infinito . 

verbo o egli è Infinito, 0 Finito; e 
dell' uno, e dell'altro vi puote effer 




mancanza . Ma le differenze , che da' 
trainatici fi fanno dell'infinito , come efli 

il chia- 
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il chiamati# , o Cognato! o Alieno, non 
yuò per ora, che vagliano . Baderà folo 
accennare , che quando dicefi Si logge , 
Si corre , Si fcnvt Arc.dan per precetto, 
che vi fi intendasi legge il leggere, Si cor- 
re il correre , Si ferivo lo fcrivtre . Così 
effi tanto a dentro veggono colla loro 
Gramatica filolofica , che in corpo alle 
voci veggono l'infinito. Noi qui prima 
diremo, che vi ha l’ Ellifli inquedi , Boc. 
G. io. N. 9. il Saladino , e' compagni, fy 
familiari tutti Sapevate latino, c<oi parla- 
re . G. i N. i. Et la cagion del dubbio 
Ora il f emiro li Borgognoni Uomini rietiofi , 
& di mala condizione , & militali cioè 
H Borgognoni tffero nomini &c. G. Io. N, 
9 . Con poeto paro'e njpofe i imp ffiLìl ( ti- 
fo'* ) che mai i faci benefici • & il fno va. 
loro di mente gli ufeiffero . E qui ubbidì 
remo alla fcarlezza degli efempj , che 
nel prefente capo non vuol, che palia- 
mo più avanti. e 

C A V 0 XIII. 

Mancanza del Verbo 
Finito. 

S Egue adeflo a dire del Verbo Fini 
to, la cui mancmza è molto più fpef- 
là , che nell’ Infinito non adiviene , co- 
me che molto più facile a lutcmtender- 
fi quella , che quella . Aggiungali , che 
folo il verbo Sodantivo manca , dove 
elfo il voglia, dell'infinito Effere , oper 
dir più chiaro, nuefto Effere puòlafciar- 
fi a talento di chi che lia : perochè I 1 
intelletto fubitaraente, e di f cile, do- 
ve egli manchi, accorre a fodituirvelo. 
Ma d-gli altri verbi non cosi. E come 
bo detto , egli non fi dee f.re in alcu 
na parte dell'orazione I’ Eli ■ ffì , dove 1' 
occhio della mente aperto non vegga 
quel che ne fia dato fottratto. Ma pri- 
ma di paflare a gli efempi , le formu 
le , che tutto di ufiamo , Coi) eb } Ma 
che} Che f in} nella prima corrifpondente 
i\V itane f de’ Latini , per fuo adempi- 
mento vi fi vuol, fortintendere Si fa , 
Avviene, o limile ; nelle altre il verbo 
finito Dito . Petr. Son. 113. Ma che I 
( dico ) vien tarde , 0 fubito va via. Canz. 
30. Po fa a fra me pian p ano ; ( diffe ) Che 
jai tto laffo &c. Dante Inf. 1. Et io a 
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Ini: Poeta iti richieggio, e baderà da quel 
nobil poema aver prefo in si fatto pro- 
pofito quedo folo efempio , *1 per non 
edere dolcamente diligenti , si perchè 
tanti ve ne ha , che effi di per fe fa- 
rieno un intiero volume. 

Petr. Canz. «t. Mifero Ache fue! chia- 
ro ingegno ah ero , E f altro doti a me da. 
to dal Cielo } E nel Trionfo della Divi- 
nità O mente vaga al fin fompro digiuna 
A che tanti ponitori 7 In amendue vi fi 
debbe incendere Giova . Miferi il tante 
affaticar cha giova ? tant' è che fe altri 
diccflè A che tanto affaticare} 

Alla particella Ecco , va fempre ag- 
iunto un qualche verbo , per cosi dire, 
imoffrativo d'un qualche effetto. Sia in 
luogo di efempio g uand ' E‘co al collo di 
Lacocnt* duo ferpenn ; dovrebbeG inten- 
der# , fi avvinghiano . Ecco all* fpallo di 
Affalm due fiori colpi di lancia: ciò è ginn- 
jote, o limile, cosi andate voi decorren- 
do. Ma veggiamo un poco quel che ce 
ne danno gli Autori, Dance Inf. 1. Et 
Ecco tfuafi al cominciar doli erta . Par. 5, 
Ecco chi crofcera li no/l ri «mori . Purg. 23. 
Ecco la gente, che perde Geruja emmt ; Ec- 
co Viene Scc. Dante Purg. 1. Et Ecco -punì 
fui pteffo del mattino , Por li graffi vapor 
Mario roffoggia , Giù noi ponente , fovra'l 
fuol marino \ Coiai m' Apparve . Inf. 3. 
Et Ecco verfo noi Venir per nave , Petr. 
Son. 53. Quand' Ecco i tuoi mimfiti ( I non 
fo donde ) intendi Vennero, Apparvero, e 
limili. 

Cosi vi ha mancanza del Verbo finito 
anche in quedo . Dante Purg. zj. Et io 
pur Fermo , & conira contatala ; cioè 
Stava . E lotto qu da olfervazione cade 
ancora quel del Perrarca Caoz.la. / dii 
in guardia a San Pietro , hot non più no t 
Dar voglio, o firn 'le. 

Il verbo Giuro (ottintendefi a tutte le 
formuledigiuramento, Bocc. G.j. N. 'o. 
Alla Croce d'iddio: Se appretto il mede- 
fimo Alle Guegnele , che tanto valeva , 
che per lo Vangelo , dicendoli anticamen- 
te, come ha nel Vocabolario, Guagnolo. 

■ il A page de’ Latini, e la particella d' 
Incitazione, paiono efpredel’una in quel 
di Dance Inf. ■ 8, il porcoffo un Demonio 
Della fua feuriada 0 diffe , Via : e inten- 
dervi fi dee Va: e L'altra pur neli'iflef- 
fo Parg. ti. Or fitperhin <J> Via col vifo 
altero figliuoli a Èva &c. Agire direbbe 

for- 
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Forfè un Latino per efpreflion di quel 
VI a: dico Forfè-. perchè tali fono le va 
ghezze di ciafcheduu linguaggio, eh’ io 
per me, s’ho da dirne quel cne ne;fen- 
to , parlandoli del nudo , e folo idioma 
'(limo di lunga mano aliai piè difficile il 
tradurre, che ’l comporre. 

C A f o XIV. 

Del Verbo Softantivo . 

• :• • ‘ * , 

Y Erbo Soflantivo ( che tale è il Snm , 
ti , tft de’Latini ) vien cosi detto 
per effer' egli d’ogm qualunque verbo il 
fondamento , e la radice . Imperocché 
quando diceli Corro L'ggo , Seguirò &r 
vi fi fotti mende , Io fon do Seguire , la 
fon tkt Corro Scc. Ed altresì quando d-- 
ciamo r Etiope nero ; il Parto fuggitivo ; f 
Attiro UJrtn te, vuoivi!! intendere E Ino 
fi che e nom nero ; il Patio che è uom fug 
eitivo, e cosi di tutti gl' altri. Or di que- 
llo sur » , et , efl è cosi Frequente 4 'Ellif- 
- (i , che appena vi ha pagina , che non ne 
abbia l’efempio. I Poeti , che talora per 
neceffità, e talora per leggiadria amano 
di effer brevi , francamente il lalciano 
dove lor torna in grado ; ed i profa (ori 
ancora non i (lima no defraudata la loro 
eloquenza in ometter quello, che, ben- 
ché otnmeflb.da chi ha fenfo comune, 
facilmente s'intende. Dmte Inf. 3. Cri- 
d arnia gu ai » -voi ( fi a ) Anime prave. Boc. 
G. t ■ N. 6* Maraviglia ( è ) che fe fitto 
favio una volta . Petr. Canz. 9 / miei fof- 
piti a me pentì non tolti? mancavi Sono 
Dante Pnrg. 6. Tu ricca ; tu con paco 
( fe’ ) ttt con fermo Bocc. G. j. N. 1. St tro- 
vato ( fu ) hti effer vivo (Jp in grande flato , 
ir rapportagliele ; altrimenti foprabbon- 

da una di quelle copule; avvegnaché gli 
antichi Scrittori talvolta non (e neguar- 
daflero. E non folo quella, come anche 
altre particelle , io non fo vedere quel 
che elle operino pet entro ad alcuni pe 
riodi delle penne più celebri ; del che 
io non penfo , che Ti debban lodare : e 
fconcia coL è l’addurre uno inconve-i 
niente, perchè s'imiti. Ma torn ami a 
noi ; Petr. 5 on. 35. Se’n ciò falUffì , Gel 
fa d’ amor , non già difetto d arto i ( Col- 
pa S >a, o Sarebbe. ( Cocc. G. 10. N.io. 
Che appena eh' io creda , chi ella io ptttffe 


(oflenert ( parla delle ingiurie ) sì pereti 
più giovani è . tir ri ancor» ptrchì in da - 
licatcxxe ì allevata . A volere , che V 
antecedente non penda , vi fi vuol fup* 
plire col follantivo Apporta ì et' io eroda 
dee. Petr. Caoz. 30. Hit pet rati' effer vera, 
hor , come , ter quando \ ( hor come Sarà , 
hor quando Sarà . ) e Son. 103. Ma a' 
gli è Amar , par Dia cha tafa a quali ? 
( Che cofa è egli &c. ) Bocc. nella In- 
troduzione Appena cte ia ardtfi di tradir- 
la . quivi Et di qucfli , * dagli altri , età 
rat tutta morivano , tutto pieno : manca io 
amend'ie il verbo Soffantivo. Petr. Son. 
65 . E f‘ non ah ‘ ni do fio trofeo la [pomo ; 
I cadrei morto : cioè E le non folle . 
Ed il participio colà nel Sonetto 17C. 
Mi foro , onde fptrava effer felice ; cioè ef- 
fe n do mifero &c. Nè forfè manca di 
Ellifli quello altresì del Petr. Canz. 3. 
A. qualunque animalo alberga in terra Sa 
non fe alquanti , t' hanno in odia il fola : 
( Se non fe alquanti Sono Scc. 

CAPO XV. 

Quella , die da’ Gramatici 
dicefi Appofizione, non 
effer altro, che una Elliffi 
del Verbo Soflantivo . 

D icono effi, che una tal denominazio- 
ne deefi ad una tal figura , quando 
Puh Soflantivo all'altro, ma però colla 
medefima cadenza , fi continua ; quali 
fono appreflò i Latini Vrjlrat » amora ar- 
dua rufat . In fiuBibm ami Dorfum im- 
muni CtC. /fodera premia fronrium • Ma 
chi niega poterfi qui interpretati, Heda. 
ra ( qua funi ) pramia . Arai ( qua fumi ) 
Dorfum drc. E quando anche eglino fode- 
ro più follanti vi di quarto cafo, e di ge- 
nere differente, nè vi fi potefle addita- 
re il preferite dell'Indicativo, come agli 
efempj portanti di fopra , pur vi avria bra- 
go la figura medefima; come fe altri di- 
cefle Immania faxa Domo < ventorum . 
cioè faxa que dicunt offe Domoi . E lo 
'ledo li vuoi dire del teraocafo , e del Te- 
lo, e dovunque una tale AppoGzionc fi 
truovi: che cosi , e non altrimenti par 
che vada la colà negli efempj, che qui 
E appref- 
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appredò foggiugneremo , più per un cer- 
to confronto, che per neceflìti, che ve 
n‘ abbia . Petr. Son. 199. Del tifa , *»- 
de 7 Signor mie fempre abbonda Lanino , 
■e doglia : cioè ( del cibo, qual fono le 
lagrime Scc.) e Cane. 49. Et ogni error , 
eh' e' pellegrini intrica , Menti , valli , 
paludi i e mari , e fiumi : ( ogni errore 
qual fono i monti , le valli &c. ) 

Dove dunque in tal maniera più So- 
ftantivi continuanti , avvi 1 ' E Ili iti . Co- 
sì in ' Saetta Folgore , che appiedò Dan- 
te ( per tacer di inolr'altri) è di gene- 
re femminile . Jnf. 14.. Crucciate pre/e la 
Folgore acuta. E tale è, perchè vuolvifi 
intender Saetta ; che coti quali (empre 
Tiene efpreffo dal Pad. pag. 47. £ queflo 
dette (pati come Saetta folgoro , ciiiè co- 
ir, e tal Saetta quale è il folgoro . Ed alla 
361. O fogna di vedir fuoco , 0 d" ardere , 
0 d ' efjtr per coffa da Saetta Folgore , t 
368. Chi fogna d' effer per cefi e da Saetta 
Fegore ; e mille altri luoghi si fatti . 
Chiaminla come elfi votlono, oAppofi 
zione, od Eli di'» certo è , che e nell' 
u Da, e nell'altra fi debbe fuppJire a un 
non fo che , che vi manca > dalla.difcre- 
tezza de' leggenti. 

Che fe lo cfprimere il verbo in mezzo 
de’ Softantivi par che da un dar loro la 
lorpiena coftruziooe, certamente il (op- 
primerlo dà luogo al parlar figurato. Ab- 
biali, luogo idi elcmpio qnede formule , 
che or mi vengono alla penna ; Gesù Si- 
rack Serma d' un viver fante , che fcriffe 
il morali filmo libre dell' Eci ,'efiaflice ( Fu 
norma . ) J volumi di Latiantjo veramen- 
te Fiume i ero , che nella leggiadria del- 
le flile fuptra di gran lunga il fuo matfiro 
Arnobto . ( Son fiume a oro . ) L'ole- 
qurnti filmo Prete Tertulliano Leene de’.t 
Affrica , che feria nel cuore , « utili Scrit- 
ti la ferocia del patft , ove nacque ; C Co- 
ti andate voi decorrendo. 


CAPO XVI. 

„ Della Prepofizione . 

r» , 

Q Uello che è frequentiamo appredò 
i Latini, inquanto a che e’ fi parlai 
' di Prepolizioni , è fcarfiflimo ( in I 
tendo deiU loro Ellidì) appiedò i Tol | 


cani . Il perchè i primi, per parlar co* 
Clamatici , dove fia o Cauli , o Idru- 
ro ento nel fedo calo, e dove vi abbia il 
Moto , il rimettono nel quarto , fenza 
òhe da erti alcuna altra particella fi ag- 
giunga . Non vi li aggiungono , dico , 
benché per loro dritto vi fi fottintenda- 
no . E chi nel codrnire qualunque di 
quelli , che edi chiamano Moti locali , 
ipiantad'e in capo a' nomi, ° propj , o 
appellativi che fieno , le propofizioni ; 
coilui non già contro la ragione , ma 
contro l'Ufo peccherebbe. Ma lafcia- 
ruo i Latini, e diciamo, che i fecondi, 
cioè i Tofcani, non ammettono le par- 
ticelle predette , perché l'orecchio il. ri- 
dili i c la confusone, e '1 d (órdine che 
nafeerebbe nella concatenazione delle pa- 
role, in niuna maniera ilconlf nte-Or per- 
chè una delle particolari proprietà della 
prepoGzione fi è il far si , che ogni fe- 
do cafo dalla prepofiziqne fiidengali , el- 
le non (ono lenza Eludi le allegazioni 
fudeguenti. Petr. Son. ai. Benignamente 
fua Mercede afolta , cioè ( per tua me* 
fccede: ) e nella Canz. 19. Vofira Meteo , 
cui tanto fi corri mi fe . La fot manca umil- 
mente in quello del Poeta Dante Inf. 
33. Dicendo padre mio , Che non mi ajuti ? 
o vaglia quivi la che , per lo Perchè fo 
per 1 ' Ad quid de' Latini*' ■ 

La propofizionc in , par che fi delide- 
ri in quedo altresì di Dante Purg. a 6 . 
Ver fi df Amore , ©" P'ofe di Remane Sovcr- 
chtb tutti ; cioè ( In verfi d' Amore ) < 5 cc. 
O pur fia Elidi del Verbo , quafi dica 
( Vogli verfi d’ Amore, o togli Profe ) 
Scc. 

A , Da , Di . Petr. Son. S4. Quando 
Amer tominciò darvi battaglia ; (. a dar- 
vi : ) e Son. 37. Queflt avea pece andare 
ad effer morto ( poco da andare . ) E 
Canz. ]t. Fuor tutti i nefiti lidi ; ( fuor 
di tutti • )-Diitte Inf. 14. Lo fondo fuo 
CT ambo le pendici Fatt'eran pietra Scc. 

CAPO XVII 

Degli Avverbj. f 

P Ar da avvertire , e l’abbiamo anche 
accennato al capo nono , che quelle 
voci Meglio, Peggio , Ratto , Tufo , Drit- 
to Scc, elle non fono avverbi, ma bensì 

%-• 
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p.enerì neutri avverbialmente podi ; Av- 
vegnaché niuno avverbio debbe avere 
la terminazione del nome . Il faran be- 
re Santamente , Certamente Scc. Onde 
è che mal fanno coloro , che per un 
qualche redo, che efli abbian trovato in 
qualche non illaudevole Scrittore , erti 
ancora fannod lecito il dire Sant* e ru- 
menta , Forte e tenacemente , un faccen- 
done nome , e I’ altro avverbio . Ora 
della Ellidì favellando , egli vi ha, per 
cosi dire alcuni avverbi di Relazione , 
i quali , quando 1' un d' edì va podo io 
iicrittura , fempre il loro corrilponden 
te fottìntendono. Dante Inf. a. Al mon- 
do non far mai ferirne ratte A far lor 
fro , ér a fuggir ler danne Com i» Sic. 
Intendi ( non fur mai Cosi ratte: ) & 
al r 4. Notatile tota' ì 7 fre/ente rie : Ce- 
ti notatile, Purg. IJ. Ft vedrai il tuo 
eramere e 7 mie dire Nel vere fa>fi Cerne 
centro in rendo : ( fard coti , cioè dive- 
nir tale come centro nel fondo , j di 
cui non è verità più infallibile , che le 
linee dal centro alla circonferenza fie- 
no uguali . Par. 1. Attilla ri non gli fi 
affifie untfuence : manca ( Come fi af- 
flile ella . ) Non manca già . io quedi . 
Bocc. G. ». N. 8. Coi) Quella ingiuria fof- 
ferfe , tome molte altra foflenute avi a , e 
G. 1. N. 1. Con come fa Quegli fojfe ne l 
fue ceffono Beate . Dante Inf 4. Che 
•vien dinanzi a te sì colpe Sire . e Can- 
to 5. le venni men tese com' ie mtnffe , 
Muffii è il fuo dritto . E pur qui non 
è fatto fenza un buon novero di efem-, 
pi , non folo in mezzo al verfo , che; 
vale a dire , dove la rima non codri- 
one , come anche in ogni qualunque 
luogo ne venidìe talento agli Scrittori , 
i quali , fe non altro , dalia loro vene- 
rabile antichità vengono difeG . Bocc. 
G. 3. N. 7. Non che i* Frometlefie . Peir, 
Canz. io. Non convien eh' i T taf affé 
e terra mute , quivi medefimo Nèptn-. 
{offe d' altrui , nè di me fi effe , Che 

fe quedi , Se altri infiniti , che fe ne 
truovano , fono o feorfo di penna, o 
errore di dampa , & io altresì mi con- 
tento di avere errato nell’ odervaaio 
ne. 

Quale è podo talvolta per Qualmente, 
Dante Inf. ti. Qual Solcano i camfion far 
nudi unti: c però vi è folto Ceti re-, 
landò Sic. 
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Non altrimenti quando egli è (dupli- 
ce Relativo . Dante Inf. 16. che Qual 
voi fiere Tal gente venifie . Ma quando 
egli non ha chi lo corrilponda, o vi è la 
Ellidì del Verbo Sodantivo , comePetr. 
Son. 158. Tal cordoglio e faura ho di me 
(lofio: (Tale è il cordoglio, che ho Sic. ) 
o pure mancavi una intera fentenza rif- 
pondente al Relativo , come Son. 160. 
La Qua 'e io coirai fiemfie con Tal brama ; 
quali dica ; ( con tal brama Qual* io 
ben fo , o qual voi vi potete inugina- 
re , ) e limili . 

E giacché un brieve tratto di penna 
fi è defo a dire de' Relativi , non (pio 
quello di qualità, come anche quello di 
quantità richiede uno, che li corrifpon- 
da : altramente farawi la Ellidì . Pcrr. 
Son. 1 1. Quanto ciafeuna è men iella di 
lei , Tanto crefet il defio che m’ innamo- 
ra , e Cane. 44 - Leggiadrìa nè leirade 
Tanta non vide il Sol credo già mai . vuol- 
vifi intendere ( Quanta n'è in lei. )Dan- 
te Purg. 18. Quanto ragion Qui vede Dir- 
li ptfi io i cioè ( Tanto ditti ) &c. 

Ma toni amo a gli Avverbj. . L' Uri- 
nane de’ Latini- fi iottu.ter.de in quedi 
Petr. Son. 163. O la nimica m a pierà »’ 
aveffe . e 167.: Ceù avaft' ie del tei veli 
altrettanto . Dante nella Canz. Coir ne! 
mio parlar &C. Coti vede/i' io lei fender 
per mezzo Lo ter di Quella : (Dio volefTe 
che io vedrdi «Scc. ) Petr. Son. 169. Ch'or 
Foftu vìvo corri' 10 non fon morra, e Canz. 
26. Con Uavrfiu rifpofti De' bel ve pigi 
fparfi . Bocc. nella introduzione . Or a 
Befferò tfiì pur già dijpofli a venire • 

CAPO XV 1 JJ. 

Delle Congiunzioni. 


L A Congiunzione ella non connette , 
come altri bene ofletvano, i cali fi- 
dili, ma bensì le feotenze : Imperocché 
quando diciamo ; Non altrimenti , che 
faccia il fuoco alle cofe fede 0 unte , la 
fua regolar codruzione farebbe Min al- 
trimenti , che faccia il fuoco alle cofe fec- 
che , 0 non altrimenti che faccia alle cofe 
unte . E non bada il dire , che alcune 
congiunzioni diigiungono , perchè arche 
le disgiuntive io una tal maniera congiun- 
E 1 gono. 
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*ono. Noi qui ci contenteremo di por- Anzi le due negative non hanno equi- 
far gli etempi di quelle , che fon più pollenzacorae appreffoi Latini, PalffoL 
frequenti , lanciando per ora da parte le 161. sì ingiuri» , ne unta , ni i*nn » non 
altre grammatiche divi Coni, perchè men ricevetti mai d» per fona: e talvolta le ne- 
neceflariet e prima diremo delle. gative affermano, come nel P«(I. fol. 167. 

Copulative ; e Oa un loogo d un de m» {e per ninne tempo viene a notiti» • 
piu celebri Sonetti x che vi abbia in tut- cioè fe per alcuno &c. 
to il canzoniere del Petrarca , che è Ed in quanto alla ir , ficcome appref- 
quello Levommiil mio p enfierò flcc.ividun- Co i Latini quando ella non è copula , 
que leggefi Te fole affetto , e quel che rat,, vale altrettanto che Et, am, il medeGmo 
teamafii , E la grufi inma/nl mio tei par che ella vaglia in quel del Boccacci 
velo: per dare il lor diritto ad amendue G.i. N. 8. Di/pefe del tutto Et quella cec- 
ie congiunzioni , vuolfi intendere. Ed «1 c iar via. 

rimafe lì giu/o , quel che tanto amafli , ed La particella Ma , entra nel numero 
è rimalo là giufi il mie bel velo ; e cosi di quelle congiunzioni, che i G ramina- 
pnr dovunque fi troverà qualfifia copula, tici chiamano Awerfanti: cd ellapuote 
L’ intero è in quel di Dante Purg. ai. indurre la Elliffi» non folo di feroedefi- 
Do l' Enei da dico la quel mamma F urnmi ; ma, cioè d' una fola miferabile fiilaba, 
E fammi nutrie* * Non coll i come anche di una intera fencen2a . Che 

feguentr> ne* quali mette 1 Ellini. Pafi. fe il Petrarca Son. 70. avelie folamence 
fol. 319. Ncn t on figliare, e ( non dette Non era l' andar [ut -co fa mortale , 

leppono ) correggere de leto difetti , e il- f eD za aggiugnervi Ma d’ Angelica ferma , 
luminare la lor cecità . Petr. Son. 135. tuttavolu egli vi E faria voluto intende- 
Qurl/a eh' al mondo ri fatnofa e chiara Fe re, fe non quello per appunto , almeno 
la fu a gran vinate e l fu, or mie, ( e fe un' tal Umile fentimenro . E così Son. 
il furor mio . ) Dante Ini. 14. Erta nè >t8j,gai{ mai più no-, Me rivedrenne altro- 
biada in fua vita non pafeo . Petr. Son. ir. Manca poi la Ceniplice cougiiinzio- 
II. Non tbbt tanto nè viger mi /patio . ne in quelli . Dante Par. 14- Ere fola 
Gio: Vili. Lib. 1. Cap. 14 .Et il dotto X* gratti» , non por tfjtr degna j (Ma non per 
E riamo ucciftro j » quafi tutta fua fami- efler Stc. ) ed al 4. Talché per te fitfio 
glia. Non to' ufcirejli , Pria farefii lafio: (Ma pria 

Difgiuntive . Dante Inf. 3*. Et dìffi ; farelli &c. ) Aggiungali reiempio di chi 
e* converrà che tu ti nomi, O che a ape! qui nè per dottrina nè per altezza di llile 
fu non ri rimanga: cioè 0 converrà che tu non è infieriore agli antichi, efiailfern- 
ti nomi, 0 converrà che tee. Petr. Canz. pie amtnirabil Torquato, Canto j.Stan- 
j. Enfiare il vele O per fole e per ombra za io. Altrui vile , e negletta , A me *ì ta. 
Donna non vi vid' io . Dante Inf. 29. O rat la fua piena collriizione vorria , che 
ira O con frittoti» cht'l mordefit . Bocc. N. vi folle un Ma. l’orecchio delicatilfimo 
io. G. J. So io afpetttrì diletto O pintore di d‘ un tanto Poeta giudicò per lo maggio- 
cefi ni . Petr. Son. 9. Ma cerne crolla gli re, che quello Ma non vi comparine . 
governi O veglia . E quel del Son. 196. On- Nonché, anch'ella è particella di que- 
ll* quarte' io di lei parlai no [crifii 1 egli Ila claffc : come le noi diceffimo : La 
non vuol dire , che quanto re pailò , buona fama faola off oro- a nero anche a i 
tanto ne commife alla fcrittura ; avve- più vili , vorrehbevifi intendere , Nonché 
gnachè la fentenz» viene a terminare in a i più onorati. Petr. Cinz. U. eh' Ar.- 
quello Fu breve fiilla Sic. 11 perchè è da rubale- , Non eh’ altri , farina pio , e colà 
avvertire, che la N*, vale fpeflìflìmo ap- dove parlando delle chiome della fu* 
preflb i buoni Autori non per l' ovvero lo- Laura dice, thè devrienfart il Sole £>‘ iu- 
ta mente , come vuole il Bembo, ma an- | vidi» molta ir pino: ( >1 Sole , Non che 
che per la copulativa Et. Ed oltre a quei le altre creatuie men belle., 
del Petrarca Sogli occhi miti ri far dolci Ni 
cari, vene ha efempli non pochi anche! 

* ppreflo i probatori . Pali', fol. io*. Ne 
fioro fi debbono avere- a vile i precari venia - 
'fi', cioè Et non &c. 1 s 
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CAPO XIX. 

De Pronomi . 

£ Pattando più avanti , noi qui non 
difputetemo , le il Pronome , della 
cui Elliili ora intendo di favellare, deb- 
ba annoverarli tra le parti dell' orazio 
ne , o no . Veggal chiunque ne ha va- 
ghezza appretto i Latini Granatici; che 
elfi, tanto folo che'l dicano, crederan- 
no fenz'altra pruova di poter'altrui fo- 
disfare. A uoi ballerà in leggendo aver 
trovato efempj , fu 1* autorità de' quali 
polliamo formar precetto: 

Che oltre all'*, e '1 Tu, quali è no 
fo a chi che fia, poterli liberamente la- 
fciare do' e altri voglia , egli vi ha an- 
cora la Elliili di altri pronomi . Petr. 
Son. 8. Un fot confette , t dilla motti ha - 
■verno ', cioè e Quella dilla morti. Dante 
Inf. 14. hot corfo In q»tfta valle fi diteci- 
uà : Fanno Ac Intenti , Stigo , ì ihget on- 
ta , Poi [tn va giù &c. Elle , cioè lagri- 
me , Fanne ; ed egli , cioè Corfo , fot ftn 
va giù &c. Nè di diverfo taglio fon 
quelli i Dante Inf. >. ftrchì fftran dive- 
niri , Quando ehi fia , alti tute genti ; 
•ale il medelimo che le detto avelfe , 
fperano la lor Venuta quando che Fila fia ; 
o pure quando Ciò fia ; o quando Quefìc 
fia : Cioè NegexJo . Bocc. G. io. N. 9 
Sperando , che , quando che fia , di ciò me 
Tito ci debba figniri . 

Che al relativo Chi in ogni qualunque 
cafo, vi li debbe intendere il luo-, per 
cosi dirlo , Protonome , Petr. Canz. 5. 
Xt a Cui mai di -.tre pregio calfe ; (Quel- 
li a cui ) Dante Purg. 1 5. A gufa ai cui 
vino , 0 fono piega . 

Che, ancorché fi efprima il Protono 
me , nulladimeno ri ha luogo la Ellif 
fi, onde è che quella, che da'Gramatr» 
ci fi chiama Antonomafia , a me non 
pare nient’ altro, che la frmplicc, do- 
la forza del pronome. Avrengachè le in 
quelle maniere di favellare: San Ben tar- 
do Abate di Chiaraval/e ; Santo Ago/lino 
Vefcovo di Bona , ; o ne gitto il nome, e 
vi pongo 1 " articolo , con dire il Santo 
Abate di ChiaravaDe i il Santo Vefcovo di 
Bona ; io non veggio altro fe non nell’ 
articolo il Pronome , e nel Pronome 1 ' 
ElliUì. 


In non dilfimil materia rccouneléiT- 
pio che vai per tre ; che tutti e trelono 
in un fol terzetto del Petr. Trionfo d' 
Am. Cap. I. L' altro è Colui , che pianf: 
folto Antandio La morte di Crtufa e 7 /ho 
amor tolfi A Quel , che ’l fuo fighuol tolfe 
ad Evandro. Intanto domandil chi 'I vuo- 
le a’ medefimi G ramatici, con qual lpe- 
ciofo vocabolo elfi vogliono, che un tal 
parlar figurato fi denomini: perocché noi 
anche quella la diremo una mera Elliili, 
valendo quivi e Pronomi , e Articoli , 
per i nomi propi > quali fono Enea , La- 
vina , Turno, Fallante ; quali dica f altre 
è Enea, thè pianfe &.C. 

CAFO XX. 

Della Intergezione. 


E H vero , che la Intergezione nonr . 

vuole aferiverfi tra le altre parri 
dell' orazione , come che ella non dal i' 
ufo, e non dall’ arte proviene ; ma co- 
munemente la natura fi ferve di elfa 1 
per elprimere nn qualche affetto : e 
chiunque l’adopera in -ifcrivendo, imita 
altresì la natura . E quello è il perchè 
ella viene tfclufa dal novero delle parti 
del favellare, che varie tra fe, e dilin- 
uaggio diverfe , ebbono r! loro edere' 
all altrui beneplacito. Or di quella In- 
tergez : one egli vi ha pur anche l'Eliif- 
fi: e producali nel primo luogo quel del 
Petrarca nel Sonetto, che è il primodi 
(ulto il luo Canzoniere ; che afioltate in 
rime fparje II fumo, vttolvifi intendete 1’ 
Intergezione O. E volentieri da rr a fiè 
un tale efempio prodotto , perchè egli 
mi è accaduto più volte fentirnediredi 
tirane colè da coloro , che francamente 
fentenziano di ciò, che ncn intendono. 
Che che elfi dicano, quando anche quel 
Voi che afioltate ócc. non averte dove po- 
lirli, egli non pertanto fi dee dannar per 
errore. Il che pure dovrien’ aver’ intefo 
e dal Cafk-lvetro, e da Giulio Cammil- 
lo, i anali prima di noi a quella popola- 
re ignoranza fi oppofero . E lafcino il 
dibatterfi , e ’l contraltare •• perchè le efcla- 
mazioni f pelle volte ben danno inguifa 
tale pendenti , che lo dar cosi aggiu- 
gne loro una tal forza, cui, fe congiunte 
E 3 folfe- 
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fòffero > non avrebbono . E del pende- 
re , e dello aver maggior forza , fé v 
è chi no’l creda , abbiano un luogo d 
Vergillio , fedelmente trafportato dal 
Caro , colà nel fecondo dell' Eneida: O 
patri a , o /io Santo di' numi albergo : in- 
clita in arme Dardaaia terra. Noi Là pur 
vedemmo <5rc. e parli della macchina 
del cavai Troiano. E chi voleffc de’no- 
flri » Dante Par. 15. O fortunate : et afe un 
era certa Della fua fepottura , ed al 17. 
O gioja , 1 ineffabile allegrezza &CC. Di. 
nanzi agli occhi miei le quattro face Sta- 
vano accefe . E quello in quanto alla 
efpofizione di quel primo verfo del mag 
gior Tofcano Lirico. 

Mancano altresì le intergezioni in 
quelli : Petr. Son. Si. Laffo , ben fo che 
dolor ofe prede . e Son. 77. Laffo cosi da 
puma gli avvezzai . Quello benedetto 
aggettivo li tifurpa a lor talento da tut- 
to il coro de’ Poeti in luogo della efcla- 
mazione : ma io verità ella è fopprtf- 
fa » e vuolvif) intendere uno O me : 
Petr. Canz. 4. Te fio tornando fece mi , Oi. 
mi laffo : e nell’ Olmi laffo , o pure O 
me , vi ha la Ellilfi del Verbo , quafi 
dica O quanto conofco mi laffo . Dante 
Inf. 16. Felice te , che sì patii a tua po. 
fta: O. te feliee . Ovvero deeli fottinten- 
dere un verbo , che regga quel quarto 
cafo; come Pctiam dirti felice, e fimili . 
Petr. Son. 159- Quanto al mifero mondo, 

0 Quanto manca Àgli occhi miei , ed ii 
limile nel Sonetto , che fegue , Quanta 
invidia ti porte , avara terra , e nel Son. 
ajo. Come va ’l mondo ; hor mi diletta e 
piace . In tutti quelli elèmpj. accennati 
ft defidera la. intergezione ; ed anche 
ne’fuflVguenti : Perr. Canz. 4. Qual mi 
fec' io , quando primier- m' accorfi : cioè O 

quale , e nella medefima Qual fu a fe». 
tir ; che V ricordarmi coca . Dante Par. 
j. Qual mi fec io y che pur di mia na 
tur» &c. 


Regole, f ed OJfernja^onì 


c a r o 


XXL. 


Intere Sentenze dove fi 
fottintendono . 

S in qui delle fole dizioni . Diremo 
adelfo , come vi è ancora l'EUiflj , 
in cui le intere fentenze fi fottinteo- 
dono . E nuello giudico effere il fuo 
luogo; benché nel vegnente Capitolo ft 
vorrà difeorrere di alcune altre parti- 
celle , che anch’ effe di per fe godono 
della , prefente figura . E primieramen- 
te, s’io ben m’ avvilii , ogni affermati- 
va par che fottinrenda la fua negativa! 
e cosi , e convtrfo . Eccone gli efempj : 
Dante Inf. 18. Quel tradicor che vede 
pur con l'Uno : loti intendi , E ccn l’altro 
non vedo . Inf. 24. Nm fo di lui ; ma io 
farei ben vinco , non fo quel che faria fla- 
to di lui , ed al 1 4. F.'egetonte , e,. Lutto , 
che del L un taci intendi , £ dell' alno 
parli. 

Vuoili ancora lùpplire ccn intera lèn- 
tenza a' fuffeguenti Dante Par. 14. la 
nojlra perfona Più grata fia per effee tut- 
ta Quanta i cioè Quanta ella efltr dee . 
e Canto 9. Come quel ben eh' a ogni co- 
lla è Tanta ( Quanto è baflevole ) Bocc. 
G. 3. N. 4. Pam/ilo pre flamini e rifpo/e , 
che Volentieri-, manca 1' intera fentenza , 
Egli ciò fati' avrebbe . Petr. Son. 7. Qual 
vaghezza di Lauro , 0 qua! di Mirto è 
intendi , dì uopo è che tu abbi , 0 ti ri. 
tenga , e fimìli ; come appretto il Boc- 
cacci G. s- N. io. Che per vaghezza , 
che egli n aveffe . Ed in quello ancot 
del Petrarca fi vuol fupi lire con una 
intera fentenza Cauz. 5. Che non pur 
fotto bendo alberga jfmor : fia il fuo fup- 
plemento Ma alberga ancora in altri og- 
getti . 

E fe non d’ una intera fentenza , al 
certo di più parole è bilognevole 1' in- 
telligenza di quelli altri luoghi . Dant. 
Purg. 31. Perch' io udì da loro Un Troppo 
fife , Udp da Uro un tal detto : Troppo fifa 
riguardi . Petr. Canz. 47- O doli anime 
rare . O tu che fei una dc’ì anime rare . 
Bocc. G. to. N. 9. Et iju. Li Secondo Ccn» 

) preveduta , furono affai bene-, fy cr /nata- 
mente fervili . Secoi.de che ira Cena &.C. 
Dante Illf, l. Che l' ulb.d.r [e Già F effe ni r 

tar- 


Digitized by Google 


Intorno alla Lingua Tofcana . 


T ardi . Se gifi f offe Tempo di ubbidir!. Petr. 
Son. 176. Sfitti defìro Cervo , e qual man- 
ca Cornici Canti 'I mio fai» , » qual Par 
ca t‘ innaffi ? Qual Sii Tu defiro Cervo 
chi canti : Qiial fti tu Parca chi inaffi : 
che in quello fecondo verbo ella è U li- 
cenza , che cosi volentieri prendonli i 
poeti , di far lervire una vocale per I' 
altra . Benché nell’ indicativo de' Verbi 
della prima maniera (quale è il foprac 
citato ) ella non mi paia punto imita- 
bile. Se già , per mandarlo al congiun- 
tivo , non interpretaflìmo ,■ Qual dui 
chi canti ; qual dir» it che innaffi Se C« 

CAPO XXII. 

Delle Particelle Che , Se, 
Il , La , Lo. 

C He che fi folte la ragione i che lor 
moveffe , è il vero, che piacque al- 
ti fcrittori del buon fecolo, gittarne al- 
cune particelle, che pure all' intera ora- 
zione , dirieno i Granulici , che (i do- 
vettero. Ma eglino con piena , ed affo- 
luta licenza il fecero > perché cosi tor- 
nò loro in acconcio di fare: ora coglien- 
done, ora aggiugnendo si fatte partico- 
le , come o necelfità , o vezzo poneva 
loro davanti . E benché vi habbia chi 
di quelle abbondevol mente fcrifie , nul- 
iadimeno (ciò richiedente il noltro idi- 
tuto ) non fi vuol qui Ufciare di farne 
ualche parola . E fé altro non vi lira 
i vario , almeno lo allegar , che fare- 
mo , e di tedi , e di efempj , non farà 
quel de(To, di che altri io non ditlìmi- 
le argomento fi fervirono. 

E della chi, perocché ogniuno a fuo 
talento potrà (contraine aliai più ; que- 
lli per ora faranno a badanza : Bocc. G. 
J- N. 7. Ma farti itmìa , non ftrft di 
qutfie alcun fi accorgi/» : e quivi Ctmin 
ciò a fofpirar fir quii ftgnt , non tefluidef- 
[» ftjfe , Dante Inf. 17. Et i» temendo 
ne'l fin flar ir uccia fft : & al 18. £ fir 
doler nm far lagrima [fenda. Petr. Cane. 

1 3. E nm» no V fecondo error fia peggi» . 
Bocc. G. J. N. 7. Conefcend» , dovi mor- 
ta non fofft , fi fotta molte imi agni c»fa 
fiata emendar». Gio: Vill.lib.t r.Cap. 

Sin fi dtffe tir alcun 0 , tutto feci a frodi , 
r i fornita, * 


7 * 

, E non foto quando è podi in luogo 
di avverbio , ma anche quando vale per 
lo Relativo , prova col fuo efempio il 
mcdeCmo Gio: Vili, poterli ella trala- 
feiare fenzt alcun timor di cenfura . 
Lib. ix. Cip. 1. £ volli fi a fuo diteti», * 
vero fegati t a , per quello fguì affreff» , 
tornar t a Santa Croci & c. 
j La Se , manca in queflo di Gio: Vili, 
lib. la. Cap. 3. di cui porteremo 1 * in- 
. cero periodo , acciò più di facile il luo 
legittimo fentimento fe ne ritragga . Jt 
quale non mai fu acconfentite , 0 [offerta 
fir li nofiri padri antichi ne a ’m fir adori , 
ne al Re Carle, ni [noi difendenti , e tan- 
ta fofftto amici ( cioè 1 tante Si fefftr» 
amici ) e confidenti in farli Guelfa , 1 
Ghibellina , o per if confitto , o mah fiato c 
havtfft il noflro comuni. 

Gli Articoli , Il , La, Le, godono il 
medelimo privilegio delti antecedenti . 
Dante Purg. z. Chi mi [olia quttar tutti 
mie voglie . Inf. ai. Ma frim' havea ela- 
fe un la lingua fluita Co' denti verfe ter 
.luca per cenni, & al za. Che i argomtn- 
tm di campar lor legno. Par. 3a. Da ratti 
parti la beata corti . Purg. ao. Da tutte 
parti per la gran [enfia . Inf” jo. Ombri 
thi vanne intorno , dìcon vite . Bocc. G- 
i. N. «. Cui lafciar \foti/l fofficimre a 
rfcuoter [noi crediti. Ma non più in ma- 
teria cotanto nota. 

CAPO X XI II. 

Della Zeuma. 

B EIlo è il vedere fentir darfi talvolta 
una qualche regola , che poi le 
Scritture de' buoni dieno altrui ampia 
Acuità di far tutto il contrario . Non 
dee dunque né il Verbo , nè altro ag- 
gettivo , in cui poli la Zeuma , accor- 
dare ( quali che quedo li a uno infegna- 
mcnto infallibile ) o col più vicino, o 
col numero del più , o col genere ma- 
rchile, o che fo io. 1 tedi provano po- 
terfi ciò fare indifferentemente comun- 
que piace a chi compone. Dante Inf. 
16. La genti nuova , i [ubiti guadagni , 
Orgoglio Ór difmtfura han generata . Inf. 
II. Onde mi cerchio fecondo t' Annida Ipo- 
crisia , lufinghi , t chi affaturn , Felfitù 
< 3 tC. 8 c al 13. Coti di quella fcheggia 
E 4 Vfti. 
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Vfcivt infittile Parole , » {angue . E eh 
non fi acquietafiè a qncfti per efl'er tol- 
ti dal verfo , i Crefcenzi , e i Boccacci 
non fono cosi piccioli volumi, che tol- 
gano altrui di fperanza , di poterrene 
ritrovare qualcheduno. 


CAPO XXIV. 

Della falfa Zeuma. 


E Gli adivìene , che più fentenze , e 
quelle diverte , chiudonfi talvolta 
da un verbo folo: ma in verità egli vi 
fi dee lupplire con altro verbo, affiochì 
il Tuo vero, e legittimo fenlo fe ne ri- 
tragga. Awene degli efempj appreflo i 
Latini non pochi : ma vaglia per tutti 
quello fol di Tibullo Lib. i.Eleg. q.Qnem 
tiferete Muft , viva , dum retor a teliti , 
Dura ctlum fltllas , dum vthtt tnenii 
tquat : Quel vtktt in roterà teliti vale 
altrettanto, che ptfea , ed in riltm /tel- 
iti per lo mede fimo che ferie. Ed i Tot- 
cani altresì ufaron quella, o fia Ellilfi , o 
pure, come al prefente la chiamiamo, 
Falfa Zeuma . Ecco 1 ' elèmpio . Dante 
inf. tt. Morte per font , e fri, te doglioft 
Nel pte/fimo fi dtt.no , e nel Jt avete R ul- 
ne, intendi, & toilette dtnno/e . Si danno 
nette refi danno ferite , conviene allo 
antecedente; che nel fufleguente vai Cn- 
g'ontre, Pare, e limili. Inf. 33. Parlare, 
e Iteri mar mi vedrà infiline- e quivi an- 
cora è Zeuma falfa ; perchè in quella 
voce Vedere, vi fi fottintcnde anco taci- 
tamente Udire , tflfendo il fuo dritto 
Udirti parlare, e Vedrai lagrinare . Petr. 
Can. 30. Se ’n {elitaria piaggia live , 0 fonte , 
Se ’n fra duo poggi fiede emhrtft va'-le . Siede 
la valle , palli bene ; ma fiede in rivo 
forfè, o io firn troppo delicato, no 'Idi- 
rei. Val dunque per me , fe altrui non 
piace , in luogo di Sorge , Scene , &c. Gio: 
Vili. lib. 9. Cap. 1 5. £ per certo fe allora 
avefit lafciata la imprtfa dell' affedio di Bre- 
nta , o venuto in Tofcana : quello avtjft 
nel membretto fecondo vale altrettanto, 
che Fofie , e tal maniera di favellare (a 
chiunque feorfe un tal poco gli Autori 
del buon fecolo , che ella da i medefimi 
non di rado fi adopera. 


CAPO XXV. 

Della Figura Silleffi. 


R EQa adefTo a dire del parlar figurato 
della quarta maniera , cioè dove la 
concordia delle parti dell'orazione G per- 
turba , e nullidimcnocon quel fi accorda , 
che la noflra mente feco intende, ccon- 
cepe. Or ficcome la concordia delle vo- 
ci fi raggira nei generi, ne’ numeri , e ne’ 
cafi; cosi è da fapere , che la difeordia 
di quefii ultimi è infofferibile , come che 
fi comporti quella , che folo ne' generi, 
e ite' numeri fi ritrova. Noi dunque par- 
lercm qui di quelle diverfe maniere del- 
la figura Silleffi, che cosi vien chiamata 
da'Gramatici , e nel primo luogo porre- 
mo quella della difeordanza del genere. 
Dante Inf. 7. Vidi genti fango/e &C. Quefii 
| fi ptreotot» &c. Quefii non concorda con 
Gente, ma con la voce Utrnini, ospititi , 
che dentro fe intende il Poeta . II li- 
mile in quell' altro efempio Purg. rx. 
Videa Nemtrol a piè del gran lavoro Qua fi 
'fmamto rimirar lo Genti , Chi ’n Sta- 
nate con lui Superbi foro . 

\ Silleffi di Numero. Dante Inf. 7. Che 
fono t acqua ha genti che fofpira ; £ Fnn- 
no pullular qutfi' acqua al fummo . Inf. 

; I x. A Rinicr da Cernete a Rinite pazzo , 

| Che fecero alle firade tanta guerra: ferveli 
del numero del più; perchè con Rime- 
rò intende ancora le lue genti. Bocc. G. 
|t. N. S. Un grandtfiìmo e/treito per andare 
{opra nimici Ranno , (T avanti , che a rii 
pretedejfero : intende il Re CT il fne Figli- 
uolo 1 M.Vill. Lib. ». Cap. xj. £ innanzi 
che 1 ‘ ofie do' Fiorentini ternaffe , Afitdi'o 
Mente Cele reto , 0 Pr e fonlo. 

F.vvi ancora la Silleffi del genere , e 
numero infieme , come fe noi diceffimo 
Di’ Martiri, parte fatene decapitati, e far- 
le g’ttati alle fiere. 

Ma più inuutati al certo di tutte le al- 
tre fi è la Silleffi di Relazione. Abbiane, 
chi 'I vuole, quello elèmpio di Dante, 
Inf. 2 3. Di fuor dorate fon li eh' Egli ab- 
baglia, 1 ' Egli ha correlazione al Soflan- 
jtivo , cioè Oro , intefo tacitamente dal 
'Poeta. Se già quell' Egli non è la parti- 
cella folita aggiugnerfi per veezoamolte 
I ma- 
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miniere di favellare , come quando di- ca, noiqni parleremo d’ una tale Trafpo- 
ciamo : Egli fi vuol furo , Egle fi vuol fizione, che affai di vaghezza porge a' 
diro, Scc. Poeti > che di quella fi vagliono • ed è 

quella, di cui ne fomminidra un Icggia- 
CAPO XXVI. driffimo eferopio il Petr. Canz. 4». Su- 

fi. fti vifioni al Signor mio Ha» fatto un 

TVll-i Tra f nr»f« 7 i r>n p D “ l “ * marir D ‘^‘- Dinte p “ rg - ,0 - D ' 

1 raipouzione. /* m ,/t‘an»i lagnmara pace. Et Inf. ap. 

L A chiarezza , e la nobiltà del dire Lamenti faettamn mi Diverfi Che di pio. 

fono le due principali prerogative , '* firrat' avtan gli frali Ond‘ io gli trec- 
che acquidan laudea chi compone. Pur chi con lo man coperfi \ bellifliraa trafpofi. 
tutto giorno fànfi a vedere cettuni , i zione , e mirabil terzetto . Petr. Son. 
quali par che amico l’ ofeurità , e che 155. Altra di lei non rn è rimafo Speme . 
pongano ogni loro Audio in procurardi Feliciffimo nel trafporre fi è Cabriello 
non edere intefi . Che £e erti credono Chiabrera Poeta di grande fpirito , e 
mortrarfi tanto più dotti, quanto eglino! (degno cui imiti chiunque è bramofo di 
più fon chiufi , foHo in forte errore .1 buon profitto nella Pindarica , ed Ana- 
awegoachè da ben altri difetti nafee' creontica poefia. 
talvolta l’ ofeurità ; ma per elfer chiaro! 

vi abbifogna copia di eloquenza, e bon- 1 CAPO XXVII. 

tà , di giudizio. E non già per Chiarez- 
za intendo io un tal parlare fpacciaro , rjglt 
nè per Ofeurità il fodenuto e '1 grave ; 
che quello talvolta è melenfaggine, que- 
llo è artificio , e molti componimenti vi 
ha, che fono ofeuri agli oleuri. Non fi /^vRa favellando dell'Iperbato, e della 
vuol per tanto, come van dicendo talu- vy differente fua fpecie , diremo tro- 
ni, per timore di non contrarre un non varfi egli, o nella contraria pofizione d* 
fo che dell' antico , lafciar di leggere i un vocabolo , o nella divifione di quel- 
Danti, e i Petrarcbi, che fono gli Eroi lo , o nel troncamento d' un periodo , 
della Tofcana Poefia. Che cori han fatto quando una qualche parola , o fenfo vi * 
tutti coloro, che fon fatiti in chiara fa- interpone , o nell'ordine confufo delle 
ma diferivere, e cosi vanno tuttavia fa- voci, o nella diferepanza degli antece- 
ceudo quelli, che ne' primi Autori fan- denti da'confeguenti . Ma ciò fia detto 
no tralcegliere ciò, che èdegno d‘ imita- come per una tale diffinizione de' nomi, 
zione. Or non fi alza al par de pili ri- che qui fotto porremo, alla maniera de' 
guardevoli la nobil penna del Signor. Latini Gramatici , cheli prefero inpre- 
Pietro Andrea Forzoni? Non è egli nel danza da'Greci. Dicali dunque. 

Sonetto cosi caro alle Grazie, che in lui 1 Dell’ Anadrofe . Petr. Canz. 16. Ho 
non manca ciò, che ebbero di leggiadro di gravi penfier Tal (rna nebbia. Quicer- 
o 'I Guidiccione , o’I Tanfillo ? Egli al to ha luogo una tal figura: perchè Tatù- 
ccrto è tale, e non credo di andare er- no, e Taluna altro lignificano, 
rato per foverchio di affetto . Ma per Vi fio , e Nofco , ulati da’ Tofcani , e 

tornare all' intralafciato ; io ho detto prefi, ed accorciati dal Latino Vobifcum , 
quede poche cole intorno alla ofeurità , Nobifeum ; eglino ancora qua riduconfi . 
e chiarezza del dire , affinchè venendo Petr. Son. ni. Gire ficetri ornai-, eh’ amor 
noi a parlare della Trafpofizione delle pa vtn Vofio . Dante Purg. il. Non fo fé 
role, altri non I’ abufi , e cosi verga ai nome jfuo gii mai fu Vofco . E Purg. 14. 
cadere in quel tizio , che noi qui con- che vivete Vofeo. 

danniamo. Ortra le molte cole, chepof- z Della Tmefi . Dante Inf. »8. Fa 
fono apportare una tal'ofcurezza al di- che piaghe , mi difs' , un Poco I vifo Piu 
feorfo , vi è l’Iperbato, che oltro non ovante . Petr. Son. 6. Che quanto nchia- 
è, cheuna trafgreffione, ed un tal'ordi mando Più le ’nvlo . e Canz. 12. Mai no» 
nc perturbato , e fuori delle regole della 20’ PI» cantar, e Canz. 16. Lajfoma trip. 
Gramatica. Ma prima che di lui fi di- poepiù quel eh' ione'nvoh . Dan. Purg. ij, 

' Troe- 


Iperbato, e Tue dif- 
ferenti maniere. 
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Tropa è Più U paura end’ è fc/pefa . Se- 
guendo U confuerudinc diteli tace più , 
tl/u più. Troppo più &c. 

3 Dell» Parentefi vi è Scrittori , che 
n’han parlato abbaflanza ; e quelli, che 
ne hanno parlato , danno quelli precet- 
ti , e dicon bene ; cioè che ella non 
vuole edere nè troppo lunga, nè (con- 
venevole a ciò , che fi tratta : e quel- 
lo, ove fi tronca, debbe connettere con 
quel che ne feguita dopo il troncamen- 
to • Nè qui daremo a darnegli efempj ; 
perocché al lolo vedeila in idatnpa è 
tacile a conofcerfi , che quella tal voce, 
o periodo , che ivi dentro fi chiude , è 
fchiavo , e che non ha niente che fare 
col corpo libero della Repubblica delle 
voci. 

4 Della Sinchifi . Cosi chiamano i 
Greci l’ordine confufodlle voci: equi 
la moflreremo, non perchè fi imiti, ma 
perchè fi fugga; che pur vi ha di colo- 
ro , che fempre van dietro al peggio . 
Petr, Canz. 6. Lagrima adunque , ti* da 

, gli occhi i/erfi Per quel!* che ne! manco 
Laro mi lagna chi premier e accorf* Qua- 
dretta dal Voler mio non mi / veglia . Qui 
ci vuole il filo di Arianna Dicon , che 
e' vuol dire : Dal mio voi, re non mi fvo 
glia lagrima , eh' io vorfi dagli occhi , per 
quell* quadrerà , eh* ntl manco lato mi 
lagna ehi primitr s accor/e , cioè t'occhio. 

Ben’ è cieco del tutto chi non vede la 
fconcia cofa, che è quello periodo, è di 
gudo fciocco a cui piace. 

5 Ma la dilcrepanza degli anreceden 
ti da’confeguenti al certo ella è intol- 
lerabile . £ qual fufl’e 4 a ragione , che 
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■novelle il Petrarca nella Canz. n. a 
oorvene una mano , io per certo no '1 
lo vedere. Che pure il Bembo, cuiven- - 
ne vaghezza di imitarlo , fu di gran 
lunga più rimedi) , e dentro alle buone 
regole giudiciofamente fi contenne . Or 
le egli avverrà, che limili vizj ne’ libri 
per altro eruditi, e buoni fi ritrovino, 
egli fi vorrà anche dire come ( le mal 
non rammento ) lafciò fcritfo un va- 
lente maePro dell’arte oratoria, chegli 
Autori anch’ edi talvolta cedono al pe- 
lo, e fi addormentano. Ma quelloerro- 
re , o vizio , in cui li perfe forte una 
mefehina volta qualche celebre Autore 
in opera di gran mole, direm noi , che 
fia lecito a chi per ileriver tre righe 
dà di piglio alla penna! Egli non de- 
cito eziandio a’ grandi Scrittori; ramo 
meno a’ mezzani ; e punto a gl' in- 
fimi- 

E quello è quanto io (limai di dover 
porre in Ifcrittura intorno a si fatto 
argomento. Nè però fon di tal genio i 
che , quei che una volta prefi, io non 
fia per volentieri lifciarlo , quando ra- 
gione il voglia , e me ne renda perfid- 
io . Ma perchè a didrugger ciò, che è 
qui detto, bilogna prima rigettar quel- 
lo , che ce ne han lafciato le migliori 
penne latine , che mi furon norma allo 
l'crivere; come che egli non fia ad ogni 
qualunque perfona ciò facile a farli < 
egli è anche da credere , che chi oo 
tentade, il farebbe talmente provirto di 
erudizione, che, non che acquietarli al 
detto, noi fodìmo anche per dichiarar, 
lici obbligati» 
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TRATTATO 7 ’ 

DELL' ORTOGRAFIA 


TOSO 

I L coltivamento , e lo Audio della] 
lingua Tofeana , è cosi utile, one | 
Ao , e diletteiole , che chiunque' 
intorno ad elio in qualfifu minie- 
ra s affatica, bella opera intrapren- 
de; ed ^ ancor meritevole di lode, chi 
non riputando, che niente vi fia di bai- 
lo, o di fuperfluo , ogni minima parti- 
cella del volpar noilro, fi sforza d’ ili u- 
(liare , e rendere adorna , e compita . 
Poiché ficcome nel viver civile, e co- 
Ihimato, alcuni piccoli difetti, ne’qua- 
Ji fi cade frequentemente, eda chicche- 
fia fono di leggieri oflervati , più nota- 
no, e fi vogliono più diligentemente fchi- 
vare , che non fi fa alcuni vizj, i qua- 
li avvengachè maggiori fieno, e più gra- 
vi , pur tuttavia in minor numero fi 
commettono , ed agli occhi altrui fono 
più fuggevole cosi nello Audio della fa- 
vella , l'avvertire quei piccoli errori ne' 
quali tuttora fogliono alcuni cadere , è 
peravventura più necefiario , che il far 
nota di quelli , che di rado s' incontra- 
no, ancorché fieno più gravi. Per la qual 
cola avendo fovente confiderato, quanto 
lcorrettamente fcrivono alcuni nel no- 
Aro brlliflimo Tofcano Idioma , e che 
tuteo giorno fi vedono fcritture così gua- 
Ae , e deformate, ecosl manchevoli del- 
le buone regole , che per dirittamente 
(crivere fanno di meAieri , che è gran 
pena fpelTe volte il voler di efiè trar 
lénfo, che bene Aiar mi fon rifnluto di 
comporre il prefente breve Trattato dell’ 
Ortografia Tofeana, in cui mi fono in- 
gegnato di racchiudere tutte quelle re- 
gole , e tutti quegli avvertimenti , de’ 
quali, per ifcrivere correttamente fi fer 
vono a queAo tempo i più accurati , e 
diligenti Scrittori. Nel che fare mi (on 
creduto efier bene impiegata 1' opera 
mia, si perchè quella parte della lingua 
noAra , per la fua picciofezza , e tenui- 
tà, altri di maggior dottrina, e di più 
aJto di (cernì mento , che io non fono , 
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averebbero forfè fdegnato di trattare t 
come ancora , perchè appartenendo ciò 
a render più chiara, facile, e adornala 
noAra leggiadra favel/a , gli amatori di 
cfli ( che tanti lono , quanti fon quel- 
li , che le buone Ai fi hanno in pre- 
gio ) volentieri vedranno , che nè pure 
queAa piccola parte è Hata tralafciata , 
e che fieno Aati avvertiti quei manca- 
menti , clic nello (crivere fi commet- 
tono , 1 quali quanto più fono leggie- 
ri , tanto più meritano biafimo , e ri- 
prendane coloro che non gli fuggono » 
Oltre a ciò mi fon dato a credere , 
che- intorno alle regole della Tofeana 
Ortografia , meglio che ad ogni altro di 
qualunque paele fi folle , s' appartener- 
le di far parole ad uno che folfe na- 
to in Tofeana; il che altresì molto più; 
fofie di nieftieri in queAo tempo , in 
cui tanti, e tanti, lontani dal bel pae- 
fe Che Affanna* farle , e il mar aren- 
ila i l' Alfa , jìi ciò fare troppo baldan- 
zofamente fi prendon cura . De’ quali 
alcuni i roAri più celebri Scrittori in 
molte parti laceri , e malconci , danno 
alla luce delle Aampe, e fenza temere 
il torto gn viflimo , che fanno alla ve- 
rità , fap?ndo pure , che a tanta im- 
prefa non fon baAevoli le loro forze , 
per ingannare i meno avveduti , e far 
creder loro agevolmente , che Uomini 
della lingua intendentiflìmi vi abbiano- 
ulaca perentro grandiAìma diligenza , e- 
cosi trarne maggior guadagno ; che ta- 
li Opere fono Aampate in Firenze in 
fronte di erte affermano- arditamente . 
Altri di più follile accorgimento , vo- 
lendo dar precetti d' Ortografia , e me- 
fcolarfi ne' fatti d’un* lingua, della qua- 
le hanno una debole intelligenza , per 
non efl’er colti in fallo, ed avere aperto 
il campo delle fcufe , qualora in queAa 
noAra rcgolatiffima favella, peccano gra- 
vemente, per meglio coprirli ne'Iibri , 
che danno fuori in tal materia, vi pon- 
gono 
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sodo lo fpeciofo titolo d‘ Ortografia Ita- 
liana . E altri finalmente , ma troppo 
più animofi , ed arditi , gli Elementi 
della Lingua Tolcana , non hanno dubi- 
tato di (lampare ; ma in tanti errori, e 
cosi gravi , e cosi Urani fon tratto trat- 
to caduti , che quantunque per le loro 
nobili qualità, e per l’amore, che por- 
tano all’idioma Tofcano, fiano degmdì 
mi di (lima , non meritano che fia te- 
nuto alcun conto di quelle loro opere 
di lingua , come difle quel nollro . De- 
gne di ri/o , i di tempaffiono . 


Che cofa fia Ortografìa . 

CAPO J. 


L ’Ortografia è un arte, e tana pratica 
di fcrivere correttamente, e fecon- 
do le buone regole preferite dall'ufo , 
praticato da'buoni, ed approdati Scrit- 
tori . E' una voce Greca capipefta di 
due , cioè a dire di i_che lignifica 
retto , giudo , e di . che vuol 

diit fcrivere. E’ ella (lata varia fecondo 
i tempi , e anche fecondo le perfone , 
che non hanno mai convenuto concor- 
demente di adoperare un iQeda Ortogra- 
fia , dimodoché non follmente la varia- 
zione de' tempi 1' ha fatta cambiare , 
ma ancora nel tempo medefimo , non 
tutti i buoni fcrittori fi fon ferviti 
dell’ ideila . Sicura tcllimonianza di ciò 
ne fanno gli antichi tedi a penna del 
buon fecolo , nc' quali fi vede , che i 
no(lri vecchi fcrivevano unitamente tut- 
te le parole , nè molto curavano d'ac 
centi , d‘ apodrofi , di virgole , nè d‘ 
altri fegni, per didinguerle ; e talvolta 
appiccavano infieme le lettere, che po- 
tevano aver bensì nella pronunzia la 
forza di lettera doppia , ma non 1* ave- 
vano già nella fcrittura , la qual cofa 
accadeva peravventura anche a' Lati- 
ni , come notò Cicerone , che pronun- 
ziando fciolto , o legato facevano , o 
non facevano didinzione. Però ne’ noftri 
antichi libri, fpedo fi trova fcritto offa 
re , che pur debbe edere a far » , doven- 
dovi edere fpazio fra la prepofizionc , e 
il verbo, il quale comecché dà una certa 
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forza , che nella pronunzia quali raddop- 
pia , quei , che in quel tempo natural- 
mente fcrivevano, fenza farvi fopra più 
fottìi confiderazione , feguendo 1‘ orec- 
chio vi raddopiavano ia F ; e per la 
(leda cagione fi trova , ma' la beluga , 
che pur debbe edere , ma la btlltz.*.a ; 
manna , in luogo d‘ ia una ; tini , rppoi , 
in cambio di i tu , t poi e altre adai 
di fimil (orla , Meno accurati furon 
quei che feguitarono nd fecolo del uao. 
quantunque averterò il codume di (cri- 
vere una voce feparata dall* altra , per- 
chè la lingua per molte cagioni , che 
non è quello luogo da riferire , avendo 
perduto alquanto della Aia primiera pu- 
rità , e naturalezza , 1‘ortografa altresì 
fu poco, o nulla curata , e oltre il non 
adoperare alcun Agno per didinguere 
le parole , parendo pure a quei , che 
fcrivevano di (ir bene quando le nodre 
voci alla maniera delle Latine andava- 
no tuttora accomodando di quella , co- 
me dagli fcritti di quel tempo agevol- 
mente fi riconofce , fi fervitono , lenza 
.badare quanto alla pronunzia noOva , 
jche dello (crivere correttamente debbe 
>e(Ter la norma , folle contraria , ed op- 
I porta : quindi è che nelle lìcritture di 
quei tempi fi trova il ph , in vece della 
F , e fi vede fcritto autorità , bì/egna , 
ebafa , e altre in grandidimo numero . 
Vennero finalmente quei del 1500. iqua- 
li la nativa dolcidìma loro favella aman- 
do , e coltivando colla ragione , e collo 
ftudio , anche allo (crivere correttamen- 
te ebbero avvertenza , nel che eflendo 
dati da quei che fon venuti appredo 
feguitati , ne fono quindi nate le rego- 
le , e 1’ odèrvazioni , che per ifcriver 
dirittamente fono date riputate le più 
convenevoli ; le quali però no* fono 
mai date cosi bene ftabilirè , nè cosi 
univerfalmente ricevute , e approvate , 
che rutti fi fieno fempre ferviti delle 
medefime 1 ma vi e talvolra chi alcun 
poco fe n' allontana , o perchè cosi gli 
fmebri pur che convenga di fare, o per 
un certo particclar vezzo , nel che io 
non intendo già di riprovare , o ripren- 
dere quel che da altri talora venga fat- 
to, di che puote anch’edere che ne ab 
biano convcnevol ragione , ma fidamen- 
te di riportare in quedo breve Tratta- 
to 1‘ odèrvazioni , e le regole più ficu- 

re, e 




K,t più principali , e neceffarie , che per 
Wèrivrr bene di p refe n le fi praticano. 
La v# le Tofche voti sfinii , e cribra 
L » ira» maefira , i dei parlar Regina . 

Del punteggiare. 

CAPO IL 

• Il l i .. 

I L periodo , che è un comprilo di pa- 
role i che G rigirano infume > donde 
ei prende il fuo nome, in quello giro , 
chiude, e contiene in fé un intera con- 
cetto , il quale poi vieo didimo in al- 
cune parti „ o membri » che vogliamo 
dire , ne' quali egli è feparato . Per di- 
flinguere l'immembro dall'altro, e per- 
chè chi legge polla agiatamente pigliar 
fiato , e fermarli dove conviene , furono 
ricrovatiaicuni legni, che notaflcroque- 
fle diflinzioni, e avvertifTero il leggiro- 
re , dove fofle di medieri il fermarli , 
e far paufa . Sono quelli la virgola ; il 
punto, evirgola; idue punti; e il pun- 
to . Se la pofa che G dee fare è picco- 
la , G legna colla virgola ; fe è mezza- 
na , col punto, e virgola , fe confidera- 
bilmcnte maggiore ; con i due punti; e 
le il concetto è intero, e Coite, e che 
termini il periodo G fa punto fermo . 
Di qui è, che G trova Icritto, Alla qua- 
le venuto il famigliare , « eolia toppa , e 
eolie parole de I frani* ; co » ferii vifo la 
coppa prtfe , e quella {coperchiata , tonte il 
cuor vide , r la parole iatefe » coti ohbe per 
renijfimo quello ejjere il cuore di Guifcar- 
do ; perchè levato il info verfo II famiglia- 
re d iffe : non fi conveniva ft polenta min de- 
gna , che i ere , a rari fatte cune , ehm- 
to quefio è , difettamene* in ci* ha il mio 
Padre adoprat* . ( Bocc. g. 4. n. I. ) 
Nel qual luogo tutte le fopraddette dif-j 
ferenze di fdegni , che nei far le paufe| 
ne' differenti membri del periodo , fi 
debbono ufare , agevolmente G veggio- 
no . In oltre fi' vuole avvertire , che] 
per ordinario G pone la virgola avanti 
alla particella che , quando , perchè , 
come , Jc , non , no , ovvero , c all' a 
congiunzione , poiché ivi fi fuol termi- 
nare , e dividere una delle piccole par- 
ti del periodo . Vi fono ancora due al- 
tre forte di punti, de' quali uno fi chia- 
ma; ammirativo , 1’ altro interrogati-! 
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vo : 1 ' ammirativo G fegna dopo le pa- 
role di palfione , d' ammirazione , e d“ 
affetto. 

I Oh tempo , oh Citi vohtbil , che fuggendo 
Inganni i cicchi , t in i 'cri mortali ! 
(Petr. par. a- Son. <5. ) 

Forfè , oche fiero*, il mio lardar le duole. 
(Petr. par. ». Son. 169 ) L’ interrogati- 
vo G pone dopo le parole , eh: G dico- 
no come domandando. 

Che dito farì che mi configli Amore} 
(Petr. par. 2. Canz. 1, 

, »* * • • . • f • 

Della Parentefi . 

cupo LMJ . 

L A PirenteG G fa con due linee cur- 
ve , che G riguardano 1 ' una 1 ' al- 
tra , quelle G adoperano quando fi pone 
nel mezzo del difeorfo un concetto , 
il quale è in tal maniera (laccato dalri- 
i manente degli altri, che le parole ante"- 
‘cedenti , e quelle che ne feguitano , 
hanno convenc voi lignificato , e pedono 
! llar benilGmo fenjea di elfo : E perche la 
1 gratitudine ( fecondo che io credo ) tra ’/ 
altre virtù è fommamente da commendare 
( Bocc. Poem. ) nel qual luogo fi puti- 
re oflèrvare 1 ’ offizio della Parentefi , 
dove fenza le parole {.condo che io credo , 
il lentimcnto farebbe tuttavia intero , 
p compito . Talvolta in vece delle due 
linee curve , che formano la Pkremefi, 
idi alcuni G ufa d> metter due virgole , 
e quello fi fa per ordinario a’ vocativi 
di quei nomi , a’ quali s’ indirizza 
il parlare , Or vulgo , Signor mio , 1 andr- 
emo anno ( Petr. par, i. Son. 48. ) e- 
quando il fentimento contenuto fra le 
due virgole è breve, dimodoché non ne 
pofla nafeer confusone a chi legge : 
ma quando è alquanto lungo , è più 
(aggio configlio il porvi la Parentefi r 
che reca maggiore aiuto, e più diftin- 
ta chiarezza . Non vogliono effer le 
Parentefi molto frequenti , nè per co- 
la non importante , poiché fvagano 1’ 
attenzione del leggitore dal filo prin- 
cipale intendimento , ecT egli giufla- 
mente s’ annoia d^elferne di dolio per 
lie'-e cagione cosi fovente . Non deb- 
bono né pure elfer lunghe si , che 

le co- 
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le eofe pattate , non fi pollano attaccar 
di fubito da chi legge con quelle che 
vanno appretto la Parentefi , lenza che 
vi Ila bifogno di gran penfamento , per- 
chè quelle in luogo d' aiutare T intelli- 
genza del lettore , la confondono , e 1 
obbligano ad una troppo grande atren 
rione , e ad interrompere il filo di ciò 
che leggeva , per troppo lungo fpazio . 
Errano quegli ancora , che in mezzo a 
una Parentefi ne fanno nafcere un'altra, 
il che è così contrario al buon ufo, che 
non fi vuol praticar giammai da chiama 
di fcriver correttamente. 


' Dell’ Accento . 


capo 


IV. 


A Ccento comunemente prefo, li dice 
una certa pofa, che la voce fa fo- 

f ra una fillalu tra 1’ altre della parola ; 

fuo offizio il diilinguere la fillaba , e 
far la parola fonante , onde perciò fu 
detto rettore , e moderatore della prò. 
ounzia ; e di vero , fe li confidererà at- 
tentamente chi parla, tanto pronunzie- 
rà bene , munto profferirà beue gli ac- 
centi , cioè a dire quanto farà le pofe| 
dove van fatte; onde per tal cagione fa 
di bifogno offervar diligentemente nello 
fcrivrre , di porre gli accenti a i fuoi 
luoghi . Niun monofillabo che non fta 
più di due lettere fi fegna con accento, 
perchè fuona il medefimoa effervi, che 
a non vi edere J così fi fcrive Ft , Re 
Tu , Su , e tutti gli altri , fenza legno 
alcuno; e lo Aedo fi dice anche di quel- 
li di tre, che daH’elTervi, o non vi ef 
fere accento , non poffono avere diverlo 
fignificato, come ft a, che, tra , prò, fio, 
fi » , e altri le ve ne fono: all' incontro 
li fognano coll’ accento tutti i monofil 
labi di tre lettere , come già , fi» , 

? ’kà , giù , ciò, e fomiglianti , che le ne 
oflero privi Alenerebbero diverfamen- 
te . Nelle parole di più d* una lìllà ba , 
fe la pofa va fopra 1’ ultima , vi fi 
inette Tempre 1 ' accento , però fi fcri- 
ve ; gl Rcfiighme fmonttio con un coll t ‘le 
il petto dii Guarda/lagno aprì , » colle\ 
proprio moni il cuer gli trofie , t y nel fotte 


avvilupperò in un pinnoneillo di lentia » 
comandò ad un do' fuoi famigliati , che 
nel porte fio , 0 rimontò a cavallo , e al 
fuo Cafiello Je no tornò ( Bocc. g. 4. n. 
9. ) Dove fi vede , che Aprì , comandò , 
Rimontò , e Tornò hanno 1 ’ accento nell’ 
ultima , perchè hanno quivi la pofa . 
Mettefi ancora fopra alcune parole am- 
bigue , ed equivoche ; che effendovi 1’ 
accento hanno un lignificato , e fenza 
ne hanno un altro , come per efem- 
pio , Merci , Però , Voltò , farò , men- 
tre hanno la pofa full' ultima , Merci 
Ha per pietà , Però ferve d’ avverbio , 
Voltò è pallaio del verbo Voltare , Farò 
è futuro del verbo fare ; ma levato 1’. 
accento dell' ultima fillaba , e fatta la 
pofa alla penultima , Merco fi piglia per 
alcuna forta di mercatanzia , Pero ligni- 
fica una pianta alfai nota , Volto è una 
parte del corpo umano, e Fan è nome 
d' uno llretto di mare , che divide la 
Sicilia dall'Italia. Così firmicelo , e qual- 
che altro di fimil forta , le è un tempo 
del verbo flropicciaro , fi fcrive fenza ac- 
cento ; ma fe è un nome frequentati- 
Ivo di quattro fillabe , fi fegna con ac- 
{cento , onde fi trova , Parendogli d' aver 
fentito alcuno firopìecio ( Bocc. g. 1. n. 4. ) 
così mormorio , traffichi 0 , e tutti gli al- 
tri. 

Abbiamo ancora I’ accento , che s' 
adopera per diilinguere una parola da 
un' altra , che da alcuni è riputato ve- 
ramente accento, ma da' nollri Grana- 
tici viene affermato , che non lo è ; e 
vogliono che altro non fi a fe non un 
legno , che fi pone generalmente fopra 
iurte le parole , che hanno bifogno di 
diflinzione , fenza riguardare fe fieno 
d'una, o di più fillabe. Serve quello le- 
gno per diilinguere di nome , da di vi- 
crealo , fi , e la avverbi, da fi potenza 
di verbo , e da /« articolo , e sì fatti . 
L' ufo dunque d' adoperare un tal legno 
.è quando alcuna parola puote agevol- 
mente (cambiarli , e prenderli in diverfo 
lignificato daH’elTervi , o non vi eflere « 
come Pie che con quello legno è d' una 
fola fillaba, ed è il medefìmo che piede, 
e fenza farebbe di due , e darebbe per 
lo plurale di pia ; e dii che col col fe- 
gno è pallaio indeterminato del verbo 
dare , e lenza è 1' ideilo che gior- 
no , £' verbo fi fegna per diflinguer- 
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10 da t congiunzione > nè particella ne- 
gativa , da ni avverbio, o prepofizione , 

1.0 particella riempitiva ; da tempo del 
verbo dare, da D a legno del! ult imo ca 
fo; 0 avverbio locale , da li articolo, o 
pronome. Ecco La-, e Si col legno . 
Nrn vorrei iucca mia da fall , chi volere 
d'ile , che nei ftrjfimo là con q U t/i abiti , e 
e con qut/li panni , che ci vediti ; egli non 
ve n è ninno sì cattivo , che non vi pnrtf- 
fe uno ' mper adori , /< fi amo di cari vefii- 
mmatiy e di falli cefi ornati ( Bocc. g. 
n. 9.) Ed eccole lènza legno poco quin- 
di lontane : ni vi potrii dire quanta fin 
U cera chi vi fi ardi a quefio ani , nè 
quanti fimo i confitti che vi fi confumano, 
1 comi fimo prò nifi i vini che vi fi trono , 
Si oflervi che nel primo efempio abbia- 
mo due volte Di prepofizione , Tempre 
lenza legno < all’ incontro qui dove fla 
per giorno , eccolo col legno . Gabriotto 
ir domandò la cagioni , perche -è* vinata 
gli aveva il di trinanti vietata . ( Bocc. 
g. 4. n. 6. ) E parimente *' avverta , 
.che nel lecondo efempio vi fi trova ne 
particella che nega, col Tuo legno, lad- 
dove qui li vede, che n’è priva; Ladon- 
na [e ne vinai , t dii buon nomo doman- 
dò , chi ne foffe , Bocc. g. a. n. ». ) Ec- 
co Li avverbio col fegno 
lafino n li non fu alcuna afa 
{ Dan. Par. «a. ) ed eccole feuza 
lo li credetti , « ciò chi fuo dir ira < 

( Dan. Par.6.) Ecco da tempo del ver 
bo dare col fegno : E perciò ft non vi dà 

11 cuori S ojfcr fan ficuro ( Bocc. g. 8. n. 
9. ) ed eccolo che n'è privo 

Chi non ò imprrfa da pigliar é a gobio 
Dtfcrivtr fonde a tutto f nuivtrfl , 

Nò da lingua chi chiami mamma , o 
babbo, , 

( Din. Ini. 31. ) 

Dell’ Apoftrofo . • 

r » * , ^ m 1 

• . ' S C A ? O > Va 

A 

L * Apoftrof» è un contraflegno , che 
nel luogo dove li pone , vi è man- 
camento-idi lettera , e cosi li chiama 
quella linea, che in quella .vece vi li 
mette lopra , il che li la , quando una 
parola termina in vocale , e l'altra che 
ne Teglie comincia parimente da voca- 


le ; cosi in cambio di Icrivere tutto in- 
tero lo ardirò , di amori , li pub lar coll’ 
apoftrofo C ardiri , d'amore. Ci avanti al. 
le vocali v , ed i li pub a^>oftrofare , ma 
innanzi all’ altre vocali non gii , poiché 
allora rende Tuono alpro . Gli quando ne 
feguita una vocale non 'fi pub lar coll* 
apoflrolo i mi fi di raeftieri Icrivetlo 
neceflariamente tutto , perchè coll'apo- 
ftrofo renderebbe Tuono diverlo da quel- 
lo che dee rendere, (blamente vi ta po- 
ne quando ne leguita un altro « , e li 
Ieri ve ri mgigni , gl'inganni, e il limile fi 
fa de' Tuoi compolli degli , agli , dagli , 
congli . Di , A , No , Co , Pi , 1 , quando 
Hanno .per Dai , Ai, Nei , tifi , tei, gì, 
fi fcrtvono coll’ apoflrolo ; e fimilmente 
Dell, All, Coll, Sull, Aiuoli, Nell, quan- 
do ne legue vocale . SI pub levar l ’ l 
dall' articolo il , quando viene dopo x 
una vocale , in cui abbia terminato U 
parola antecedente , e Icrivere , tutto ’l 
Mondo , in, vece, di tutto il Mondo . imi 
Par pur vidini m ordirle co» cotcfti tuoi 
denti , dille il Boccaccio ( g. 9. n. j. ) 
dove li vede quell’ £ legnata coll' apo- 
flrofo , perchè ivi è polla in cambio di 
Egli. Vi vuol l’apoflrofo quando li fcri- 
ve allo ’m prendere , allo 'ncontro . Quando 
dopo la parola a cui lì toglie una lette- 
ra in fine , ne legue una confonante , 
noti li pub porre 1’ apoflrolo ; decorno 
pure non lo vogliono gl’ infiniti de’ ver- 
bi , ancorché ne leguiti una vocale, e 
cosi li Icrive correr innanzi, andar addii - 
tro , e tutti gli altri di tal Torta 1 e ge- 
neralmente non li Tuoi legnar mai l’apo- 
flrofo lopra Je voci terminanti nello 
quattro liquide l , m , n , r , percib fi 
Icrive lenza quello legno 
j , ' Padre del Citi, dopi i perduti giimi 
(. Porr. par. 1. Son- 58. ) 

1 Pim it un vago pmfitr , chi mi difvia 
( Petr. par. I. Son. 137. ) 

Il fanno è veramente qual uom dia 
( Petr. par. 1. Son. 191. ) Dalla qual 
regola però li vogliono eccettuare quel- 
le voci , che finilcono in quelle quattro 
lettere I, m , n , r , che non Tono tron- 
che di (or natura » ma lolamente per 
lo (contro della vocale a cui ft->nno 
avanti , dimodoché fanno figura d' in- 
tere , (e quali Infogna legnar con apo- 
flrolo. 

1 Amor , natura , 1 la fair alma umile . 

I ( Petr. 
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come ancora i monofillabi , lo , la, lo, 


So 

( Petr. per. t. Son. ijz. ) e cori l’alrre . 

Del troncamento delle 
parole. 

* • > * * i * ■ ,i 

capo ri 

I N torno all’ accorciamento delle paro 
le non fari di meftieri ; , che io mi 
^trattenga con foveréhia accuratezza , dac- 
*cbè il Bembo, l’ Autor della Giunta, 
•il Sai viari , e il Buommatlei .ri* hanno 
cosi fijtiifit» mente» e diftefamente ragio- 
nato . Avvertirò (blamente in rilhetto 
le loro regole più principali , e impor- 
tanti , ficcomeandrò notando alcuni tron- 
camenti di voci praticati da' noftri mag- 
giori, non perchè alcuni di effi Genoda 
fi-gnitare ; ma perchè fi prenda contez- 
za d r 1 genio , e della natura della no- 
ftra favella, e nòti arrrv ino; nobvi qualo- 
ra s’incontrano ne’ buoni antichi Scrit- 
tori. I troncamenti delle voci non pof- 
fono efler tatti egualmente confacevoli 
alla profa , ed al verfo , anziché nelh 
profa non fi deono por tronche nello 
ferivere , tutte quelle voci , che in fa 
vellando tronche fi profferifeono: perciò 
più fimo configlio farà, il far nelle fcrit 
rtire minor numero di troncamenti , eh 
fia potàbile; è regola generale , che c ; ò 
che troncato riefee fconcro , e di catti- 
vo fuono nella pronunzia, di gran lun 
gì , e più fcon' enevole il farà nella fcrit 
torà, e cosi in tal cafo, fenza alcun fai 
lo, bi fogna Icrivere fenza accorciamen- 
to veruno . 1 noftri vecchi negli fcritr 
loro non troncavano mai alcuna voce 
nè pure in verfi, come fi riconofce da- 
gli antichi Tedi a penna , e (blamente 
né’Libti d' altuni de’ nofhi Rimatori , 
lotto la lettera, che ne! profferire il ver- 
lo fi dee troncare, vi ponevano per fe- 
gno di tale feemamentoun punto. Niu- 
na parola, fi può troncare, che fu 1’ t»l- 1 
tima de’periodi , o de'membri di età ,] 
dove fia di meflieri far qualchè po(a,. e 
perciò vi fia, o punto; cf punto ,'c vir- 
gola ; o virgola ; o altro fimigliantt fe- 
gno. Nè pure s’ accordano quelle voci, 
thè hanno l’accento foli’' ultima ; dalla 
qual regola folatnente s'eccettua la pa-i 
rol» c he, con tutti i faoi comporti, fic-i 


no, vi, ri, ni, mt, ft , fi , oli , e altri , 
fe ve ne fono. Nè fi troncano le voci, 
che nell' ultima hanno il dittongo; tic- 
come l'B, e l’t, le quali non lalciaito 
mai feoperto C , e G , fe non per dar 
luogo a fe medefime : nè fi vuol tron- 
care la voce ogni, fe non arando fi feri- 
re attaccata con quella cne le va ap- 
preflb, come ogaairro, ognuno, e fi mi li . 
Accanto a due confonanti delle quali la 
prima fia S non ft tronca , nè fi porti 
in contrario quel del Petrarca ( par. ». 
Canz. *♦. ) 

Che fon few 1 » ni -P attor chi len lo fil- 
ma’ , perchè quella , e 1’ altre di fimil 
lòtta fono licenze poetiche . Nè anche 
avanti a confonante fi troncano mai te 
parole d'ima vocale, fe non quelle, che 
"oflon ferbar nell’ultima una delìequaf 
tro liquide Ij W, tì, 8, lenza alcra 
ronfonaete apprertb . lflroocamencoclk 
fi dice che -6 ptto fate d'irina vocale in 
fin»- 1 della panda, quando vi rimane una 
delle 'quattro mentovate liquide , non 
da fatuità di far terminar* alcun nome 
plurale in t-, e fe fi trova n*’ Poeti mi- 
rati! tempro, gìovemt furori , e altre tali, 
lofio licenze che erti fi prendono , di 
| non iftar legati alle regole . In M non 
fi termina aknna voce , fe ella non nc 
idifeaeda l'O, e perciò hi licenza quel- 
jla di Dante ( Inf. Cai». 16. ) 

■Che ptà mi graverà eoi» più m' attempo 
e del Petrarca ( par. * Son. ajo. ) 

Con perde agevo mente in un mattino . 
N non caccia mn V A , e ne’ plurali 
de' nomi -l'JE, e 1 ' /, onde non è da (e- 
guitare eh' difle 

Che noi finn por egri» come vii finte . 

L’R ancb' erta non difcaccia 1 ' A fuo- 
ri , che nell’ avverbio ota , e ne' fuoi 
comporti j c nel nome Suora quando 
ila per aggiuntivo carne Saor Giovan- 
na , Suor Domenica ; non già quando 
(la per ftirtantivo , e quantnnqoe in 
Dante nelle Cannoni fi ‘trovi levata 1 . a 
da fovra 

Che f intelletto foVr offe Atfvtn 
e quel eh’ è più , fi veda fot ih cambio 
di fovea che difle Lapo’Gianni 
Che m'ha fot furti amanti meritai* 

e l'Imperador Federigo* 

Sor l’altro donne aven p:n vaierò. 

Valor fot l' altro aure 

non 
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non per tanto fi vogliono imitare. L'ai- c dell' imperativo , e fi fcrive , fin 
tre vocali tutte poflono e (Ter difcacciate >;««' cavalli , co putite roft , to' quel fer- 
dal R i avvcngaché fi voglia aver confi- n , per fittili , cogli , e ttjU , in vece 
detrazione aquel che dice il Buoni malici , della quale Tu anche pollo re , onde il 
che ronfia molto ben fatto il difcacciat Boccaccio Ti U prefintt lettini , il che 
cosi facilmente l’O da ogni parola, per- pare ancora pili nuovo, come T avvertì 
che nere, riputo , c altri, nun è ben tron il Bembo, Il verbo volere fi ferma an- 
care , onde fu confiderata per libertà; che nella prima perfona , e fi trova 
quella che fi prete il Petrarca allorché to' udiri per veglie vedere , fi trova al- 
ddl’s ( Par. p. Son. 179. ) cresi vie per vede ; ve' per vedi : /ir per 

Ch" ogni dar tempi , ed ogni a' uzza in- feti ; e cree , e eri 0 per crede ditterò gli 
china. antichi Rimatori ; e eretti , per credetti 

Si polìboo troncare le parole avanti a dille Pier delle Vigne , 

conionantc , quando la vocale ne porta Affai eretti etlan 
via tutte quelle che le fono accanto 1 mai Ciò ehi mi c invia» dire. 
perchè ciò fi podi fare acconciamente, Circe per ariate ; ufe per tifato , e altri 
bilogna che la parola che sì (cerna, abbia tali fi trovano comunemente ; cosi fare 
la pula full’ ultima , che virimane, come per farmi ; andare per andarono ; cosi 
Cava , frate , e limili. I nomi , e prò-' penne , diinno , finite , venne , che USÒ 
nomi mafchili plurali di quei fingulari Dante, e gli altri di quell'età, per pof- 
che fi troncano d' una vocale, e a un /,j fine , diedero , fedine , e voghino , o 
come cavala , captili , fratelli, e altri ,1 volgono , e fomiglianti , delle quali ne 
pofioii tor via tutte due le /; così (idi-! parlò il Bembo, e l'Autore della Giun- 
co cava' leggieri , capi' Hindi , frate (a. Si fa me' per mtglie avverbio , il fé 
min, e tra quelli fono anche ahi , datti, me' di 11 ; e fi fa me per mezzo qualora 
traili , dilli , adii , pelli , fialti , e gli al- egli è dopo la particella per, per meCa- 
tri , e fi dice a' /noi , da' tu/lrl ec. Alle tandrint , Frate mentre Ila per aggiun- 
voci cosi tronche li puote talvolta aggiu-; rivo , ed è allato al Tuo (ufhncivo fi 

gnere un i, e dire cavai, capa , fratti , tronca d'ima fillaba , e fi dice Fra De- 

ci cosi gli altri di tal forra ; ma non già nimico , Fra Giovanni , e avanti a vo- 
miti, perchè quantunque ragion non vi; cale filerà l’ ultima lettera , e fi fa Frat' 
fu, pure l'ufo, che delle lingue è Signo-j Aitine , Frac ' Antonie ; cosi Santo , e 

re, phq permette , che fi pofla dir fan. grand s , dicendofi San Domenico, e gran 

ciu , c zìrnbt' per fantini è , e limitili , Domenico , C Sant Antonio , e grand' 
non accorda poi l' ideilo privilegio anche uomo . I Poeti ttoncano talvolta la pri- 
a lyucfte voci, nè fi potrà fcrivere/«er *», ma vocale dell’avverbio ove , e fanno» 
t zimini . Si pollo 00 ibernar d’uni lilla- La 've dì, e notti fammi 
bagli aggiuntivi, c i pronomi plurali , di ( Pecr. par. p. Cane. 18, ) e ne levano 
quei fingulari ,*che fi troncano d' un », anche talora • la. prima , e 1’ ulti* 
come fono mali , guai; , tali , e forni- ma vocale •, perciò Danto nelle Can* 
glianti , e’fare , qua' parenti , ta’ dolori , ioni u ‘ o , 

ma pcn/ieri „ come fece Dante ( f In^ La qual d, me/l, a v la virtù dimora. 
Canz. 33 * ) 1 > ■ • E ne' Poeti, e ne’ Prolatori altresì fi ve- 
ci* per l'effetto di' {noi ma' ptnfieri . de in quei tempi tolta una vocale da al- 

talora anche a quelle s' aggiugne un I , cune voci , come muterà compagna , 
e gettando via la l fi fa qua, , 1 ai ; vare , [aletta , in luogo di materja », 
non fi trova mai in fignificato di mali , compagnia , vario , fupirtia , e molte 
che l'ufo noi comporta . I fuffantivj altre ancora . Troncanfi finalmente oel- 
plurali , che dopo )c due vocali « « , !a pronunzia , ma non nella Icrittura 
hanno per ultima fillaba li , poflon get- da’ noftri Poeti alcune voci , clic nell' 
tarla .via- , ( e di figliuoli lacciuoli , fi può ultima fillaba hanno un » confonante , 
fare figlino' , taccine ' , e così degli altri, e una vocale , come ghia, noia , Pifte- 
Alcuni verbi della feconda » e terza ìa , Uccellatoli , frimaio , e forfè degli 
coniugazione fi troncano in alcuue le- altri di fimil forca , però dille Lupe 
donde ptjrfwne dell’ indicativo p, -«fonte , degli Uberei 

F Che 
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Cht altra gir)» non m e cara 
e il Re Enzo 
Pir mio firì/i r nm veggio 
Che g'OÌ* m ' f* nt accro/ea 
e il Bocc. ( g. *. can- ) 

ÌA'ì gioia tatto, e diporta 
e il medeGmo Bocc. ( g.d. can.) a lle 
Onde 7 viver m è noia ni fo morire 
il Petr. ( Trionfo d' Amore Cap.4- ) 
geco Cm da Pifioia, Guitron d' Arezzo 
E Dan. C Purg. Can. «4. ). 

Hello fiato prunaio non fi rtnjelva 
e Par. ( Can >5; ) . . .. 

Voi nofiro Uccellatolo che come e vifta 
e il Berni ( Can.t. della Patte > 

Cm un rinfrefeatojo pien di bicchiere. 

Alle Molte i noftri antichi hanno con- 
giunto i poffettivi mio, tue, fu», con al-' 
cune voci in modo, che levando alcune j 
lettere , ne hanno fatto una fola , cosi 
hanno detto Signer/o per Signor fu» , co- 
me fece Dan. ( Inf. 19. ) 

A ragaz.10 afpotlato da /ignori* 
e Signorie , e Fratiimo , per Signor tuo , 
Fratti mie ; e Patiremo , e materna , e 
moghema , e mogi, eia , tfiglituaa, e li- 
no tnognalmo per magnanimo , che Olile 
il Pulci ( Morg. Can- 15- s _ !jn - io 3- 
Con un atro magna’me , e /ignorile^ 

« cosi d' alcune altre. Di Aero tu, in ve- 
ce di dntte, che usòGio: Villani La net- 
ti vignimi* In tu fanti , e tatuiti in cam- 
bio di tutte tutto , che usi il Boccaccio 

nella Tefeide 1 »• . 

E 7 popel d' Antidoti tututre intorno 
Gettano via alcuna volta le lettere r , 
ed a dalla voce durata , e ne fanno 
dura , onde nelle Storie P.ftoleft fi tre 
va , Grande dura fteiono quell, di fuori a 
tanto / larvi ad a/fod o , quanto oli, no fitto- 
ti*, e Gio: Morelli (Cronica ctr. r8a.) 
per la dura della battaglia , E non con- 
tenti di togliere una lillaba in fine del- 
la parola, il fecero anche in principio, 
e in cambio di ungitura, levando via il; 
con , diflfeto giura , cosi il Volgarizza- 
tore di Livio qualche diceva Aliud in- 
toger populus , aliud formili falli* pitebat , 
il rendè in noflra favella, V»a co/a pia- 
ceva al Popolo -, un altra ni voleva la 
giura de' malvagi ; e nelle Storie Pi- 
Itole A , Fedoni infittite una giura 'per fil- 
iere la città , e poco appretto Li grandi 
della giura. Levai ono ancora una vocalel 
tu principio 1 c tC efpiruntA , iJlrMtntn - 
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II, fiumani» a , e altre affai , e fece- 
ro fperienxA , finimento , fiamattina . Ta- 
lora i Poeti tolgon via di mezzo alla 
I parola una lettera , e di convieni , fo- 
ìfiiini , quieto > e altre tali , fanno «»- 
vene , fo fimi , e quoto , onde gentil- 
mente ditte il Petr. ( part. 1. Son. 
a 80. ) • 

In nohil f angui vita umile, 0 quota , 
altresì rompe , in luogo di rompere 

Che porria quefia il Ren quando (iu ag- 
ghiaccia t . 

Arder con gli occhi , * rompere ogn af- 
pro fcoglio 

, Pctt. par. p. Son. «39. ) e Dante 
( Purg. 14. ) ditte acolo 
I Dimandai tu , thè più re gli avvkini 
E dolcemente si che parli acedo 
che tuttavia fi fente nella bocca del po- 
polo. E il Boccaccio nella Tefeide a 51- 
uso Traggione per tradigiom , Dicendo 
cho iniendtjfi a traggiono. Ma quelle , ed 
altre fimili fono liberti, e franchigie che 
fi prefero gli antichi Poeti , nel che non 
fi debbono di leggieri imitare. Ulato n 
è il troncamento delle parole compone 
dalle quali togliendo via una vocale , di 
due voci feparate fe nc fa una fola , come 
{inacqua , /onora , altrettali , fonzal- 
tro, e tutte l'altre di tal forti, che Io- 
ne in buon numero. E tanto voglio che 
mi batti d‘ avere brevemente avvertito 
in quella materia molto ampia del tron- 
camento delle voci . 


Dell' accrefcimento delle 
parole . 

CAPO VÌI. . 

L A noftri lunotti hi in tifo > P’ù oer 
isfiiggir U durezza nel concorlo d«*l- 
le confiamoti, che per bifògoo che ella 

ne abbia, di accrefcere alcune voti d vna 
vocale talvolta in principio, oranelmez- 
ro, ora infine. Quando a parola fin.fce 
l'io confonante, e quella che ne viene ap- 
pretto comincia da*, a emne fogniti un 
altra confidante, fi accrefce quella d un 
i, e talvolia d'un e, e cosi fi fonvt La 
1 Betcolore venne in ifcrizio co! Sere ( Bocc. 
Ig. 8. n. ». J e parimente , La giovane un 
dumo di fiate tutta / detta alla ménti* de 
\fitglh in ij'coglio andando (BOCC. è •> 
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gote fi puote offervare , che la prima I 
volta , che pone la voce foghi , perche | 
ne precedeva ima che finirne in vocale, 
non vi è aggiunta la » , come la fecon- 
da a cui va avanti una voce , che ter- 
mina in confonante. Alcune volte inve- 
ce dell'i ponevanoi più antichi ut»*, e 
perciò fi vede, nini firma, non t/Urà che- 
t* . Si aggiugne eziandio l ’ i quando la 
voce antecedente termina in vocale, per- 
ciò fi legge, £ ‘/natiti fimo i fumi £ infi- 
niti ifi rumimi ( Bocc. g. 8. n. 9. ) e nel- 
la Tavola ritonda . h ti furi fintiti, chi , 
U mi» Sfai» c fin deli» tu» ifmìfarm» . 
Si accrescono alcune volte con una vo- 
cale le voci nel corpo di effe , e que- 
lle fogliono effere o i , o u , perciò fi 
trova fcritto , brini , e biivij/ìmi , e 
prìtgt e niegi > che diffe Dante nelle 

Canzoni. ... . 1 

A Unì dimando , ed umilmente il prii- 

E \uti d' ogni mercè par miffo al nitgt 
e nuovo , e pruno che pur nelle Canzo- 
ni adoperò Dante * f 

Mi traili tulli fati tv il mi fruivi-. 
Ondi il parlar dilla vira ch'il pruno 
in luogo di trivi , tnvìjfimi , pregi, mgi, 
trivi , prm , e cosi dell' altre ; e ne' 
più antichi puofi , e rifpifi , t Europia , 
e fphndiintt , e fuptrbia in cambio di po- 
(m , rifpifi , Europa , fpltndtnii , fuptrba 1 , 
e altre tali *’ incontreranno fovente . Si 
accrefcono in fine, alcune parole che ha 
la lingua nofira d’una fola lettera , A , 
I,o, alle quali quando la voce che ne 
feguica comincia da vocale, per Uggire 
quella languidezza, che fuol nalceredall 
incontro di due vocali , quelle fi cref- 
eono d'una D, Ad ufarla puma la fcm- 
■vtnivtltzia maggior 1 ( Bocc. g. io. n. 

*. ) . . 

Fauni in ciih, od m ttrra, od t» abiffo 
(Petr. par. p.Son. che dell' ed per 

«,n’è cosi frequente l’ufo, che vana co 
fa farebbe l'addurne eferopio. Si acere- 
te anche d' un D, ehi, ni, fi, e fi fa , 
Chtd ì ippi/ìo a quii chi la gran ficca 
Soverchia 

(Dan. Inf. Can. ja.) e nelle Canzoni 
Di che dimandi Amor [oh igli * viro 
Ed d P:-trarca( Par. i.Son. rjp.) 

Ned ili» a mi per tutto il fuo di/tgni 
Terrà giammai 

La particella fu , e infu fi crcfce d’ un 
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K , quando la parola , che vien dopo co- 
mincia da » , e fi dice fur un monte, in- 
far un paia . Gli antichi aggiugnevano 
anche talvolta un R in alcune voci dove 
per vero dire non ha luogo, ma il face- 
vano per feguitar la pronunzia , che al- 
lora correva , e della quale n' é rimafo 
appreffo il nofiro popolo anche in oggi 

G ualche veftigio; e perciò Temevano con 
oppia R, crederti, proverrò, e gravirrà , 

che diffe Dante , e altre tali , onde il 
Pulci ( Morg. Can. 16. St. io. ) 

Noi proverrà {• taglila nojlre fpadt 
Si accrefcono d'un £ , o cfun O , alcu- 
ne voci , che hanno 1 ' accento Cuti' ulti- 
ma come tu , fu, più , udì, partì, finì , 
c mole’ a lire , che talora fi dicono, r»«, 
[ut , pive , adii , e udii , partii , e par- 
tii , finii , e finii , e andot , e portie^ , e 
(omiglianti ; le quali però fono piu in 
ufo preffo i Poeti , che preffo i Prefa- 
tori / taluna di effe i rimafa anche in 
oggi nel popolo , e nelle bocche de' la- 
voratori. I molto antichi tifarono anche 
d’ accrescere alcune voci in fine con un 
ne , e fi troia fi tifa nonni farà cheta 
ella potrei hi avtr dilk [ut 
( Bocc. g. s- n. 5. ) e Dante nelle Can- 
zoni 

Vaga di fi medrfma andar mi fani 

E Cino da Pifioja 
E dici , laffa , ehi farà di meni ? 

COSÌ chent , tene , farmi , e Fra GuitCO- 
ne diffe 

Chi altra tifa chi vii non divifine 
e altre affai, le quali il buono ufo prefen- 
te non ammette cosi di leggieri, ma fot» 
rimale a' lavoratori , ealla plebe, i quali 
pur tratto tratto l'adoperano. 

Del raddoppiamento del- 
le confonanti. 

C A F o riti. 

I L raddoppiamento delle confoninti ma- 
lagevolmente fi può ridurre furto 
quelle regole , che hanno prefo alcuni 
Granulici , i quali dandoli falfameote 
a credere , che la lingua nofira altro 
non fia che un guaftatnento della La- 
tina , quella colle regole di quella 
prendono ad iafegnare . Lafciando per- 
F a tanto 
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tanto tutti i precetti da parte , che in 
quella materia foglion darli , e non fon 
gran fatto licuri , dirò che la fcrittura 
feguendo la pronunzia, tutte quelle con- 
donanti li debbono fcriver doppie , che 
con doppia forza in favellando (j prof* 
ferifcono i perciò fi raddopiano le con 
donanti dopo le prepofizioni A , O , che, 
fi-, e fi derive tutto infìeme appena, ad- 
do Jfo , addentro , allato , ovvero, ficcomt . 
( Bocc. g. 1. 0. 5.) 

Rolujìo terre , ovvero a ncftral vento , 

Ovvero a eputl della terra et Jarta 
("Dan. Purg. Cao. 31. ) 

Siccome eterna vita e veder Trio 
( Petr. par. 1. Son. 154. ) checche fe ne 
dicano alcuni . Cosi fi fa traiti , {ulta ; e 
colto , e colla , le quali difcacciata la » 
di ferirono con doppia I , perchè cosi fi 
pronunziano . Perciò fi fcrive ocnciofia- 
che , e imperciochì , giammai , e tutte I' 
altre di tal forta , che di pià parole ef- 
fendo co m poli e , o paiono, o fono dive- 
nute una fola , ’daddeffe , daccanto , trep. 
pia , oltracciò , e limili . In oltre fi rad- 
doppiano ancora le condonanti in alcune 
altre parole per renderle di fuono più 
pieno, e gagliardo, il che in altre dell’ 
ideila maniera , che I’ ufo non ha volu- 
to che abbiano quello bifogno , o vo- 
gliamo dire quello privilegio , non li 
fa i cosi fi fcrive l abito , e fabbro con 
doppia B effendo conceduto folamente 
a’ Poeti il dir labro, e fabre, e fi fcrive 
con una B fola / cabro , cinabro , e altre 
tali , e di qui fi vede quanto dia faldata 
regola che dà un moderno oflèrvatore 
di Lingua , che vuole , che la B non fi 
raddoppi mai in quelle voci dove ella fi 
congiugne colla liquida R . Siccome pu- 
re è falda l’altra regola , che dà quello 
cattivello, che niente fapendo di quella 
lingua , vuol lèdere a fera n ira , e quali 
ne folle un folenne maetlro , darne i 
precetti , allor che vuole , che rune lo 
voci non derivanti dalle Latine , che han 
no la B nelle loro ultime filiale, t aver an 
no geminato , onde Scrìver affi con due B 
Adebbo, robba , rublo-, poiché vero è che 
appreflo noi Tofcani fi pronunzia , e fi 
fcrive, non g'à addolo come fa egli, ma 
con due D, e due B addebo, e non maij 
robba , C rulbo , che niun Tofcano ha | 
giammai ne profferirò, ne fcrirto lènor 
con uua fola B . Si ferire con due £ 


ebbio , obbligo , ebbro , abborrtre , abbomìae - 
volt , e con doppia condonante fi fcrive, 
innalzare , proccurare , maltemalica , proffe- 
1 rire , affiggere , trafiggere, d [leccare , difier- 
■ vire , e qualche altra , per ifcriver le 
quali correttamente, per quei che fon 
forellieri , dacché certa , e ficura rego- 
la in tal propofito non vi ha , fe non l’ 
ufo de' buoni Scrittori Tofcani , che fe- 
guitano in quella parte la forza della 
pronunzia , r offervare ciò che è flato 
praticato dagli Accademici della Crufca 
nel loro Vocabolario , potrà fervire a 
ciafcuno di norma. 

Della divisone delle il 1 la- 
be nella fine de’ verfi. 

C A B O IX. 

Q Uando la parola, non fi può femo- 
re intera nel fine del verfo, ficchè 
fadimeflieri il dividerla in filiate, 
fi debbe avvertire, che la divilionc cada 
in una filtaba intera , perciochè il parti- 
re, come alcuni fanno, anche la fil’aba, 
non conviene» pertanto fi deriverà fare, 
vi zio , e cosi faltre . Ma quando nella 
parola cadono due condonanti, ilSalviati 
avverte , che nello fpezzarl» in fillabe , 
le condonanti non fi debbono partire, e 
cosi vuol che fi divida in quella guida , 
i- fianco , di /irono, e quello peravvemura 
farebbe il fuo legittimo patrimonio , e 
così fi pratica nella lingua Latina , nella 
quale rè fi d'ridono le confonanti , nè 
alcuna fitiaba li fiacca , da cui la parola 
pofTa aver convenrvul comineiamento : 
ma perché quella farebbe cola tanto nuo- 
va nella noflra favella, che parrebbe quali 
difclicevole , fi dee , come bene ingegna- 
no il Salviaii medefimo» e il Buommat- 
tei, feguitar l'ufo commwne , e dividerle 
perciò come di grefente fi coftuma da i 
più in quella enifa, if-tan co, dif-trut-re , 
e cosi tutte l'erre . Bilogna inoltre of- 
fervare che quando fi divide la parola , 
nella fine del verfo , è necefl’ario di tal 
roncamento renderne avvifato il Letto- 
re con una breve linfa , comecché può 
t lvolta cadere in voci ,-che lo lafcino 
fofpefo , fe per filtaba . 0 per parola fi 
debba prendere uaa delle due parti. 
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Delle Lettere majufcole . 

CAPO X, 

L ’Ufo di porre le Mijufcole fu intro- 
dotto , perchè quelle ferviflero per 
legno per trovar torto le cofe più nota 
bili ; quelle fembra che C convengano , 
a tutti i nomi propri , coti di Cittì , 
come di uomini , e di donne ; a’iopra- 
nomi , e a’ nomi delle famiglie; a tutti 
i nomi delle nazioni i ed a’ nomi di tut- 
ti i generi , e di tutte le fpecie , o na- 
turali , o fopranaturali , o dell’ arti ,j 
quando ficcomo fpecie fon da noi no 
minate ; cosi fi diri 1 ’ Uomo , con lette- 
ra maiufcola > ma quando fi dice, fli * 
uomo da bini non ve ne fari bifogno , 
perchè quivi la fpecie difegna il partieoi 
lare . Le parole che fi efprimono in vef 
ce de’ nomi propri come II Padri , la 
Madri , e ùmili, vogliono la lettera gran 
de , ficcome eziandio i nomi delle di- 
gnità , e de’ gradi , e tutti quei titoli , 
che a tali dignità appartengono . Dopo 
il punto fermo , nel principio del pe- 
riodo , che viene appretto, fi pone lem 
pre lettera maiufcola ; l’iftcflb fi fa pe- 
rentro il periodo, qualora vedo di Poe- 
ta , o autorità d’ alcuno Scrittore s’ar- 
recchi • Dopo i due punti non vi va la 
lettera grande , e molto meno dopo il 

f rnnto , e virgola , e dopo la fola virgo 
a . Dopo il punto interrogativo, Ce ivi 
termina il fentimento , e incomincia 
nuovo periodo , fi pone la lettera ma- 
jufcola t ma fé il concetto ivi non fini- 
fee , non già . quindi noi veggiamo ; 
Non n a eh* ti far di tifimi ? enderiAiJ vin- 
titi ? ( Bocc. g. 6. n. 3. ) ed il fimi- 
gliante fi dice del punto ammirativo 
Generalmente fi dì per regola di non 
mettere le lettere majufcole ad ogni 
tratto , come alcuni fanno , fenza ben 
fondata ragione , perchè quelle in cam- 
bio di fervir d' aiuto a cni legge , per 
ifeorger fubito ciò che vi è di più no 
tabile , rendono la fetittura intralcia- 
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CAPO X L 

L ’S appreflo noi Tolèani non ha filo. 

no veruno , ma ce ne ferviamo per 
tre uffici ; per mezza lettera ; per alpi- 
razione; e per fegno. Per mezza lette- 
ra ella ferve , quando fi mette accanto 
ad alcune lettere , che fenza di efla « 
Tuonerebbero diverfamente , come fareb- 
bero il C, e il G , i quali avanti all’£i 
o all’ i, accennano Tuono chiaro , coma 
coirò , cifrerò , filate , gifippi , e per far 
che rendano , o accennino Tuono muto* 
i non chiaro , a' aggiugne toro un H * 
come Ghindine , China ; Cheppie , Ghir- 
landa. Ne’ quali luoghi fi può dire , che 
1 ’H faccia l'offizio dimezza lettera, per- 
chè accompagnata in quella guifa, accen- 
na fra tutte due un folo elemento . 
Serve per afpirazione 1 ’«, quando fi po- 
ne avanti a quelle lettere , che fi dove- 
■ ebbero pronunziare entro all’ ugola , 
come fi può credere, che faceflero i La- 
tini nelle voci hahe , homo , cherui , e 
altre sì fatte , e fpezialmente nelle voci 
mihi , e nihil, e come fi può chiaramen- 
te comprendere dall’Epigramma di Ca- 
culo , che fu fatto per builarfi di quell' 
Arrio , che parlava con troppa gorgia , 
e profferiva le fillabe coll’ alpiraziooe , 
dove ella non li richiedeva, 

Chommoda duebai , fi cenando comme- 
da ville* 

Dictn , ér hinfidiai, Animi, infi diai , 
Et «*•» mirifici J, pirata I fi ijfi lotm- 
teem , 

Cum Quantum patirai , dixirat , U'm- 

fidias . 

Crtdi fic timer , fic Libir , Avana, he: 
• Ì"t » 

Sic mattrnut Avmt dixirat , angue 
Avia. . 

Hoc mifft in Sgrlirn , rtquierant imm- 
illi aurei 

Audiiant tadim liniter , & levitir , 
Ntc fibi pofl illa mituibant Calia verta , 
Cmm / ubiti affittar mintimi borriti- 
li 1, 

Ionici fiutimi, pofipmam tllmc Animi Iffn, 
Jitm nmjiiut tffe , (td Hionin , 
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Così nell* noftra favella s’adopera perdi 
notare quelle parole , che debbano prof- 
ferirli alpirate » perciò II fcrive coll’ H 

Ahi dura terra , perche non t'aprifii ? 

( Dan. Inf. gì.) 

Deh perchè vai ? Deh- perche non t’ arreftiì 
(Dan. Purg. 5.) 

Noi andavam con gli Dicci Dimeni , 

Ah fiera compagnia 1 . 

^Dan. Inf. ai.) ed in (Trai! guilà lì fcri- 
ve ohi , eh, oh, ed altri, fe ve ne fono. 
Il terzo ufficio dell’ H (i è di tor via 
alcuni equìvoci , e difiinguere alcune 
ambiguità , che poffbno nafeere nella 
lérittura, onde G pone per fegno di tal 
diftinaione t perciò coII'M fi ferite Ho , 
Ha, ed Hai tempi del Verbo Avere, per 
<Jiflinguerli d* O particella feparativ* , 
o avverbiale ; da A prrpofìzione ; e da 
Ai articolo , affiflò al légno del terzo 
cafo *, e cosi fi fcrive Hanno verbo coll' 
H , perchè non li feambi da Anno pigtc 
di tempo . Fuori d’ alcuno di quelli tre 
■offizi , che abbiamo affegnato all’ H , è 
affato fup- rfluo , e vano il fervirfene , 
conciolìachè tanto ad effervi , che a non 
vi effere , la parole fuonano appunto I’ 
ifteffb; e li vede che i noftri Antichi del 
buon fecolo, noni’ adoperavano mai ava- 
nti a parole, che cominciaffero da voca- 
le ; il che oltre all’ efempio di Dante da 
Maiano- , fi prova altresì con quello del 
noftro maggior Poeta ( Dau. Purg. 
* 3 -) 

• Chi noi vi/o degli nomini legge 0 me. 

Del Q. 

CAPO X 11, 

I L S U debbe coofideraré , come mez-- 
za lettera , si perchè perfefolo è ina- 
bile ad accennare un elemento, eh ha bi- 
fogno dell’accompagnamento dell’ V , che 
gtidia forza di rilevare, poiché da per fe 
egli non l’ha ; come fi vede nelle voci, 
quanto , quefio , quiete , e in tutte r al- 
tri dove il Rabbia luogo, che ninno mai 
fcriverebbe lenza porvi P t’; onde fu Gra- 
no fentimenro quello diTommafo Gata- 
chero, che l’intero libro diM. Antonio 
Imperadore delle cofe fatte da lui , feci 
(lampare in guifa , ebe Tempre dopo il q 
forte tralafciato l'a facendo fcrivere q>, 


f qa , qod . Si debbe anche filmare come 
mezza lettéta , perchè il < 5 ^ non è ca- 
rattere nrecrtario, potendefi fervire del 
• C che- (à appunto il medi-fimo crtizio . 
.Serve dunque ih per un légno di di- 
.fl'nzione di dittongo , allora quando di 
due lettere vocali da ptortér.rD lòtto un 
{accento, la prima fu l’P, accioccbèchi 
legge » non iflimi di doverle profferir 
idifgiume, come G può vedere in quadro, 

I quojo , /quota , /quitta , e altte tali , che 
nel medefimo modo potrebbero fcriverfi 
col C, e far cuadro , tuo jo, Jcuota, fiuti- 
la, anzi che cuoio, e /cuoia, da tutti fi 
ferite col C, di maniera chechi al pre* 
fente vi pooefle il jSJ. ne farebbe finte- 
rò: e comecché dal porvi i'unj r o l'al- 
tra di quelle lettere , non vi è alcuna 
differenza di pronunzi , anche cuadro , 
c /calila , fe 1' ufo il comportaflè , fi po- 
trebbe fcrivere cole acconciamele -, ma 
cosi quelle, come l'altre tutte che fi ri- 
trovano, fi debbono fcrivere col q, o fi 
vero col c t come vuol l*' ufoi praticato 
da’ buoni, che di tali cofe è il regolato- 
ire , e il maellro ; perlocbè mal fanno 

coloro, che cuore, e percuotere, e /cuoce- 
re , e limili, fcrivono col q , trténdochè 
li Tofcani, fecondo che vuole l’ulì) pre- 
dente, non vi pongono mai altro che il 
c. Attalchè, come nota ilBuommattei , 
l’utile, che apporta il g in quella par- 
te è molto leggieri , perchè toltone 1’ 
avverbio Sui d’ una loia fillab.i , ebeferi- 
jvendtdo col c potrebbe leegerfi per cui 
di due fillabe , ed allora figmficherebbe 
un pronome , in tutti gli altri cafi fi 
leggerebbero egualmente col dittongo 
quando vi forte il S^, o il C . Il b a 
un altro officio, che non fi raddoppian- 
do egli mai » fi pone in alcune voci , 
accompagnato col e perchè diflingua il 
dittongo , come fa itr acque , » eque , 
piacque , e altre tali , onde ii Petrarca 
( Par. 2. Son. 280. ) 

Sento r aura mia antica , 0 i dolci colti 
Veggio apparire , ondo U htl lume nacque , 
Che termo gli oethi mici mmrrt al Citi 
1 piacque 

Bramofi r a lieti t or gli rie n trilli , e 
molli , mantenendo qui ancor» , fe ben 
li confiderà , fempre il fuo offìzio , che 
altro non è che di contrartegnare, e di 
mezza latterà. 

Del- 
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CAPO 


xm : 


I L Cavaliere Salviati upmo della fa- 
vella noftra intendentillimo , allegra 
quattro differenti luoni alla Z, cioè a 
dire , afpro , rozzo , follile , e fempli- 
cer noi però, che non palliamo ora fc 
non di quel che rafpetr* allo fcrivere 
correttamente , lafceremo d’ eliminare 
con tanta Iqu'fitczza quella diverfità di 
fuoni} che fon rendutl dalla Z, e dire- 
mo , che due fono i piò' principati , e 
pii! conofciuti; il primo inrenfo , e ga- 
gliardo , che è P afpro , corni (rezzo , 
carezze, zona, zie; l’altro tenue, e ti- 
meffo, che è il rozzo. Come per ragion 
d’efempio, rezzo, orzo, zanzara. Intor- 
no alla maniera di Icrivere quella let- 
tera vari fono dati i pareri de’ nollri 
bramatici, e lunga quidione hanno fat- 
to fopra di efia . Polla la Z avanti all’ 
/ » alla quale ne feguiti vocale , vi fu 
dii diffe non raddoppiarli giammai , e 
fempre profferirli col fuono afpro . Vi 
ha pure chi di continuo li ferverti que- 
do carattere raddoppiato , e fcrive le- 
tizzi a , onnuazzìo • A me pare, che da 
da foguitare 1' opinione di coloro , che 
dove ft profferire piò lemplice , e pii 
la di fuono, la fcrivooo feempia, e do 
ve con maggior impeto v • forza , la 

S ongono doppia , come appunto li fa 
efraltve confonanti. Quindi è» cheat- 
tefa quella regola , li dee fcrivere con 
una fola Z vizio-, c carrozziere con due ; 
ficcome per I' ideffa ragione fi dee rad- 
doppiar la Z in mezzo delle parole , 
come fogne dell* altre confonanti , ben 
chè differenza notabile , e grande di 
fuono talvolta non fi fenta, dal pronun- 
ziarla doppia , o Icempia - II che fi po- 
trà facilmente da chicchefia ravvisare , 
fe per via di riprova fi converta [a Z 
in S , come lettera fua vicina, e quali 
campagna, e come talora s’ode pronun- 


ziare in alcuni luoghi della Tofcana , 
poiché li troverà , che dove la Z dee 
andar doppia, la S farà parimente dop- 
pia , Palazzo , P a lofio , Piazza, Piagai 
e dove, la Z dee effere feempia , li tro- 
verà (ccmpfe ancora la , coni» /tarsia , 
lelijìa , annunzio, annunfio: onde con que- 
lita offer va zione, la Z fi dovrà fcrivere 
fempre 'feempia , dove convertita in S, 
fi troverà elfor quella lettera una fola 1 
[il che particolarmente addiviene quan- 
do alla Z feguiti 1/ , che abbia allato 
un'altra vocale. Si pone anche feempia 
in altre poche voci , cioè in quelle , 
che hanno la penultima lillaba breve, e 
nell’ ultima la Z , come Polrza, oHz», 
ed in quelle ancora fe fi muterà la Z 
in S , li troverà la regola da me data 
effer vera ; ma di quelle nella noftra 
lingua, oltre i nomi propr), non fe ne 
troveranno forfè tante, che arrivino nè 
ipure a tre. 

Quelli fono gli avvertimenti, chsper 
ifcriver correttamente mi fon fatto a 
credere effer di meftieri offervare con 
maggiore efattezza ; fra’ quali a bella 
polla ho lafciato di notare alcune pic- 
cole minuzie intorno a quella materia, 
fopra le quali da taluno rien fatto gran 
cafo , t vi fi dico» [re di gran novelle-, SÌ 
per isfuggire la foverchia lunghezza , 
come ancor» perchè non I’ ho riputato 
; necefforlo , effondo cofe leggieri , e di 
coi! poco momento , che fi troveranno 
pochiflìmi , o forfè niuno , che nello 
fcriverle prenda abbaglio; onde mi fon 
fatto arduo di fperare » che effendomi 
jrillrerro a quelle fole cofe, che per di- 
rittamente fcrivere, ho creduto efferdi 
'meftieri , ed avendo altresì notato al- 
cune di quelle, ch<Tfi praticavano già, 
perchè anche di quelle antiche maniere 
fi aveffe una qualche notizia , quello 
mio piccolo Trattato, non debba ellère 
intieramente difutile ; anziché per la 
fua brevità , a chi vorrà leggerlo, deb- 
ba perawentura dulcite, piò caro, ed 
accetto. 
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FRAMMENTO 

. • • . . . / 

D’UN TRATTATO DELLE TRE LINGUE 

GRECA, LATINA, E TOSCANA, 

Di Monjignor Giovanni dell 'a Cafa. 


S E tutti gli uomini averterò Tempre 
favellato , t favellaflono al pre- 
fente d’ un linguaggio medefimo , 
non Infognerebbe ora che voi vi 
affacicaile , di apprendere le lin- 
gue , nè io di inoltrarvi il modo d' im- 
panile : conciofiacortir hè della Tua lin- 
gua impara cialcuno tanto negli anni 
teneri , e puerili , fenza alcuna arte , 
folo contraffacendole voci altrui, quan- 
to gli è necertario per tutto lo fpazio 
della vita: alla qual corta fare damo na- 
tur.iln.entc atti più che alcuno altro 
animale in ogn' guifa , ma più ancora' 
con la voce. S*ru>be ancora alleggerita; 
in alcnna parte la nortra fatica, cziam-l 
dio in quella moltitudine di linguaggi 
<1 divelli , fe cialcuno di loro f< ile al- 1 
men tale, che si poteflc in erto Icrive- 
re bene , e ordinatamente : p«*rciochè 
avendo cialcuno potere, di fcrivere con 
le lue parole , quanto gli c.idefle nell' 
animo , potrebbe , o lalciare dar del 
tutto le altrui , o apprende; le con al-; 
quanto minor rtollecitudine , dovendofe- 
ne rtervire folo in quanto altri le ha 
urtate , e non per urtarle elfo : Ma però 
che , qual si (ia la cagione di ciò , non 
lolamentc i linguaggi l'uno molti , e mol- 
to diverti l'uno dall’altro, ma ancora i 
più d' erti fono inutili nelle Icritture , 
anzi per avventura nefluno ne è utile 
lungo rempo; concioliacortachè rade voi 
te av veglia , che la candida , e purgata 
lingua d‘ alcuna Nazione non li mefcoli 
iiiDrcve rtpazio, per alcuno accidente , 
con le rt'aniere meno pure , e merteo- 
Lndofi, come corrotta vergine, non per- 
da il fiore, e la vaghezza fu» ; (iccome 
intervenne dell’ Idioma Latino , e del 
'folcano , fecondo che molti credono , 
in breve (pazio di tempo , e del Greco 
ancora , benché quello mantenne il fuo| 


vigore più lungamente forfè , che gli 
altri due non fecero ; ora e il Greco 
linguaggio , e il Latino fono del tutto 
corrotti , c putrefatti e delle loro re- 
liquie li fono generati , e formati due 
altri Idiomi ; ciò fono il Tofcano, e la 
vnlgar favella della ptefente Grecia . 
Eflendo adunque i linguaggi vari, e per 
la maggior parte poco atti ciafcuninell’ 
opera dello fcrivere , è necertario , che 
coloro la cui naturai favella li è rozza, 
e difforme, lòflengano non leggieri, nè 
breve fatica, di apprendere alcuna del- 
le più polite, e più convenevoli lingue, 
acciochè con quella polfano intendere 
ciò, che ipreteriti lecoli lafciaronofcrit- 
to, ed erti a’ futuri dare de' prefenti al- 
cuna contezza con le Icritture loro. 

Quella fatica adunque , la quale con- 
vieu che voi , e gli altri che hanno ì 
loro linguaggi poco vaghi, e poco ordi- 
nati , Ipendiatc in imparare gli altrui 
Idiomi , fi i molto men grave , con f 
aiuto di molti ammaertramenti , i quali 
io intendo di proporvi ora . E poiché 
le mie molte , e necclfarie occupazioni 
non foflengono, che io vi accompagni, 
e vi guidi per mano per quello dubbio- 
rto viaggio , acciochè voi meno erriate , 
mi sforzerò almeno d' infognarvi la via, 
per la quale potrete , ficcome fpeto , 
venire più Scuramente a fine. 

Noi cofiumiamo di dire il mutalo ha 
riavuti la favillai e diciamo, e non fen- 
za cagione : In don le cblcgfii fua dolca 
favella, e non il fuodolce linguaggio. E 
alcuni ha perduto il linguaggi! [enx.e per- 
der la favella. Etuttigli uomini favella- 
no, ma non favellano tutti d’unlinguag- 
gio ; per la qual corta noi portiamo age- 
volmente conofcere che linguaggio, e fa- 
vella fono due corte divetfe Cuna dall'al- 
tra, e non una ftefla , come alcuno forfè 
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crederebbe ; perochè favtlla è proprie- 
tà di ciafcuoo uomo , o dell' uomo ; 
linguaggio è proprietà d' una nazione , 
o delle nazioni : ma conciofiacolachè 
■oi non abbiamo nella nollra lingua Fio- 
rentina , nè in tutta la Tofcana forlc 
una parola cosi formata da linguaggio 
Come è formato favo' laro da favella 
non è maraviglia, fe noi non lappiamo 
cosi ben dividere , e diftingucre , che 
cofa è favilla , t che cofa è favolare 
Tofcano, o Latino* Perchè il più del- 
la gente uon è atta a immaginare la 
cola fe non mediante il vocabolo , il 
quale , come io ho detto , imi non ab 
biamo , nè gli antichi Romani lo eb- 
bero per quanto mi fovviene . Per lo 
che acciò che voi meglio intendiate , 
con'ien che noi ricorriamo a’Greci, Se 
dii ne fov verrà no del loro vocabolo che 
è E Quella differenza^ adunque 
cheèfraGJiyyt}»', & quella 

uè più nè meno è fra parlare , e par- 
lare Tofcano , o Franarle , o d’ aliro 
particulare linguaggio . Favella è adun 
que , quando alcuno efpone il fno concetto 
con voce aniculata: e linguaggio è quan- 
do alcuno efpone il fno concetto : con 
voce artìculata cosi : cioè con una forma 
e un modo certo e fermo: però che mol- 
ti fono coloro, che favellano, «Se efpon- 
gono ilfentimcnto degli animi loro lenza 
alcuna certa forma.- come noi fentiarro 
alle volte le fchiave di Etiopia , odi Afri- 
ca, le quali hanno dimenticato il loro 
linguaggio del tutto, e ilnoltro non han- 
no ancor bene apprefo , la favella delle 
quali è difforme , e incollante , e fenza 
alcuna norma . Sentiamo aucora molt 
de noflri Cittadini tornar da i traffichi 
loro fuori diTòfcana, conio favelle im- 
bartardire, emefcolate sì eh' elle non fo 
no uè quelle , che elfi ne portarono di 
qua , uè quelle che elfi trovarono là . 
Tile è ancora il parlare de’cortigiani di 
Roma per lo più. Tali lono ancora, fi- 
gliuoli miei cavillimi, le fcritturc di mol- 
ti , che filono sforzati per lo tempo pai' 
fato di fcrivere in latino, o che a’ tempi 
noflri cosi hanno fcritto in quella lingua , 
come alcuni abitanti Lombardi della no- 
lira Città, (criverebbono in Fiorentino , 
e non come i veri, e naturali Cittadini ' 
fanno , bene , e ordinatamente . Colo - mi 
lo adunqu&iànno unlmguaggio, che poi " 
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fono dichiarar il fentimento loro , non 
Icon le parole , e con le forme , che 
elfi vogliono, ma con quelle, che quel- 
la lingua luole ufare : nè crediate che 
chi dice tene jcitt favelli latino , con 
tutto die 1‘ una e l'altra paiola Ila la- 
tina , e con _tutto che i Greci dicano 
molto fpeflo 6 u i9$f) e noi ben fat mol- 
co tolcanamerte, perchè quelle due na- 
zioni ebbero in ufo quella tórma e queU 
la. non la ebbe : e però chi dice lene 
\fcito favella , ma non favella latino : 
e (fendo adunque che linguaggio è non lo- 
lamente parlare, come io dilli, ma par- 
lar cosi , cioè io tal modo \ Noi dob- 
biamo invefl gare quello modo in che 
può efièr pollo, per lo quale il linguag . 

1 1"> e fcparato dalla favella , e per lo 
'quale Umilmente un linguaggio c diffe- 
rente dall'altro, acciocché trovandolo , 
polliamo con elfo quali mifurare , e r»- 
quadrare le lingue , che noi dobbiamo 
ufare. 

Noi diciamo dunque , che linguaggio 
e quando alcuno efprimc il fuo fornimen- 
to con parole articulate , fecondo uni 
ttrtt , e fiabile forma , la quale forma è 
porta nella ulanza di quella nazione, per 
jla quale è tifata quella lingua, e però egli 
[è neceflario primieramente , che noi no- 
ciamo, e apprendiamo il vaici e di ciaf- 
cuna parola di quella lingua; perciochè 
diverfe lingue dimoflrano una cofa me- 
idefima con diverfi vocaboli , per modo 
che chi fa nominare in Tofcano quella 
'parte del noftro corpo , che è fra ’1 gi- 
nocchio e 'I piede, la quale noi chiamia- 
!mo la g.'.u.ta, non però incontinente la 
laprebbe nominare in Latino, o in Gre- 
co: A quello fare è di neceflìtà , che al- 
tri abbia o Maeftro , o Vocabulario , che 
g i inlegni con quali voci hanno in ufo 
gli uomini di quella nazione , di nomi- 
nare le cofe; e però che la parola fi pie- 
ga , e fi torce in molti, e varj modi, e 
diverfamente fi termina , convien che 
quello ancora fi arrenda , e lì noti ; la 
quale arte fi appartiene a coloro, che lì 
mainano Gramatici , e fono nella no- 
flra lingua le regole , che il Cardinal 
Bembo (erme nella fua gioventù, e nel- 
la Latina i libri di Pnlciano , e nella 
Greca quel li di M. Teodoro Gaza , e quel- 
li u< molti altri i quali non lolamentc 
hanno prefó ad infcgr.arc il coftume di 

queU 
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quelle lingue nelle mutazioni delle pa- 
iole , che effi chiamano inlinaiìoni , e 
naiaraxJoni , ma ancora come dobbiamo 
noi fare ad accozzarle e comporle in- 
ficine ordinatamente , e qual di loro 

£ rre Tempre innanzi > e qual Tempre 
pò , e altre limili regole , che effi 
chiamano di conftruzione . Oltra a le 
predette cofe , bifogna che noi notiamo 
con ogni no (Irò potere i modi del favel- 
lare , che fono nella confuettidine di 

J juella nazione , della quale noi rappre- 
entiamo il linguaggio. Perocché in ciò 
è pollo gran parte della proprietà , e 
della vaghezza del parlare, come io di- 
rò più diftefamente poi . Perocché noi 
diremmo molto tofeanatnente io mi ni 
mitro a richiamar » alla Siinoria . E lo 
fon vago ii fan la t minia , e molti al- 
tri modi uferemmo favellando in To- 
fcano, che in Latino riufeirebbono bar- 
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bari, e poco grati. Dobbiamo eziamdio 
avvertir, alcuni coffumi della lingua che 
noi impariamo: nè crediate, che la na- 
zione Dorica avelie foto nella architet- 
tura Tua quella piacevole ruffìciti, per- 
ciochè ella la ebbe eziamdio nel fu» 
linguaggio , e molte altre nazioni hanno 
avuto nelle loro favelle per ufaqza al- 
cuni vizj dilettevoli, come di fpeffbac- 
corciare , o allungare le parole , e tale 
ha collume di giurare , e tale di chia- 
mare colui con chi ella ragiona molto 
(pedo, come io dirò poco dopo. 

Tornando dunque alla prima parte di- 
co , che le parole e i loro lignificati *’ 
imparano dal Maellro, o coi Vocabola- 
rio ma groflàmente per lo più < avven- 
gachè pochi G trovano che (appiano per- 
fettamente una lingua , e pochHTimi quel- 
li che , rapendola , pollano moflraila al- 
trui, c perù,.,» 
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RAGION AM E NT O 


DETTO 


NELL’ ACCADE MIA 

DELLA CRUSCA 

Dall Ab. Anton M. S ah ini I anno 1723. il dì io. Feb. ab Ine. 


H O rofloredi falire in quello alto 
luogo, ove tanti facondi, ed 
eruditi ingegni , efercitando 
il vigore del loro frefeo Epi- 
fite , hanno fatto , e fanno 
tutt' ora bella moltra di fapienza . E 
che cofa pollo apportare quafiù , fe non 
minute cofe , e ortografiche , le quali 
però, come tenui , vengon neglette; e 
la confidcrazione delle quali non è di 
così piccola importanza ; come che lu- 
ce , e bellezza arrecano alle Teniture . 
Fuvvi un antico Greco Gramatico, che 
perché del puntare, e dell’interpunzio- 
ne Tcrifle accuratlflimamente , der tefii- 
monianza di Suida , fu chiamato per 
i'oprannome Stigmatiat , cioè Punterò , e 
Marchiato , a guifa de i delinquenti per 
tal guifa comraflegrati . Ridicolo fu if 
I'oprannome inventato da chi quella Tua 
faccenda non iltimava , tome vanamen- 
te lottile , e di poca , anzi niuna utili- 
tà . Ma (e addentro, la verità dello af- 
fare riguardiamo r aveva egli buona ra- 
gione , e cola era da folenne , e dili- 
gente GramaticO quefla materia. Con- 
ciofiache a principio le genti ferveva- 
no le parole andanti tutte , e feguite 1 
o per dir meglio ferrate , come nella 
pronunzia Tuo] farli , fenza un minimo 
Ipazio tra elle . Or quefla cofa molto 
inopportuna, ed incomoda veniva adef- 
fere ai leggitori , i quali ingannati da 
quella continuata ferie , e fuga di let- 
tere, non fapeano ove fermar» s e quel- 
lo che fi doveva leggere , e recitare ad 
agio, e colla debita pofa , e difiinzione , 
avrebbero velocemente tranfeorfo; ccib 
che fi dovea dir tutto a un fiato, avreb- 
netu pivffci'tu laidamente , eil l tt;a ! 


to, con inlinimento dell’uditore; equel 
che è più , di due voci fattone una , o 
di una fattone due , confondendo i Ten- 
ti, e l'immaginazione perturbando • Ven- 
ne adunque l'accorto Gramatico , e ad 
ogni voce pofe un punto per diftinguer- 
la una dall'altra: Pofcia fembrando que- 
lla troppo puntuale , e alfannofa fottili- 
tà, tolfe que' punti, che in ogni parola 
Yintramettcvano , e riferbogli a luoghi 
[più opportuni, ove la fentenza il richie- 
'dette, per un diflinto fegnale; e rima- 
fero quelli fpazi voti tra parola e paro- 
la , come oggi s’ ufa , come luoghi de- 
gli antichi punti , e quelli in tre dalli 
fi ripartirono ; punto a capo del corpo 
[della latterà , punto a mezzo, e punto 
a piè della medefima . Il punto a piè 
era il legno della diftinzion minima , 
che nòttua da i Greci , cioè taglio, da' 
Latini indfum , e da noi virgola t addi- 
manda, perchè ne i tempi di media an- 
tichità fi fegnava quello punto a piè con 
una piccola linea , o vergola di fopra 
attraverfo, che lo indicava. Il punto a 
mezzo del corpo della lettera fi è quel- 
lo , che ancor ritiene il nome di mez- 
zo punto ; un punto cioè a mezza la 
figura della lettera; con una virgola per 
di folto , ridotta per più facilità del 
corpo , o poi fa della mano , di diritta 
in frmicircolare. Finalmente il punto a 
piè della lettera , ridotto da noi nella 
ufitata figura di nottra virgola . Quelli 
tre punti fopraddetti fegnarono le tre 
necettarie paufe del dire; Quello in al- 
to, la paufa finale, cioè il punto fermo , 
cosi da noi chiamato , e da i Greci 
Ttry/iì TiM /«, cioè punto perfetto ; l'altro 
mese» , fu detto iwm» punto , regna- 
tore 
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Cere della mezza paufa-, Il terzo, in fi- 


in 

ne , pollo a P'è dèli» figura della lette- 
ra , è venuto la comunal virgola , che 
della minima paufa ci avverte. Mal fa 
chi di due foli fegni nell’ interpunzio- 
ne, o puntatura fi ferver cioè della vir- 
gola , e del punto fermo follmente , 
perciocché vi media il mezzo punto , e 
cui ( comecché le cole col tempo Tem- 
pre fi raffinano ) vi aggiunfero alcuni , 
due punti i quali quello fegno , la mez- 
zina fermata d' alcunché lopravanti . Il 
punto patetico, o app-dionato ; che noi 
ammirativo appelliamo , eziandiò ne 
pullulò con linea retta fopra capo | e; 
l'interrogativo , o domandati vq . , che 
con linea fopra a capo altresì , ma tor- 
tuofa fi ftgna ; i quali punteggiamenti 
chi non vede quanto di lume, e di chia- 
viti afpergano alle Sciitture ? le quali 
fpogliate d’edi, in tenebre certamente, 
e in terra caligine di confufione fi ri- 
marrebbero . Cucite dalinzioni fono i 
confini, e i pmeggiamenti dell’uno, e 
fieli' altro ragionare, d’ intelletto cioè , 
e di f. velia ; ragionari efprcflì , e rap 
prefentati ambedue dalle neietce figlie 
di Cadmo , come chiama Aufonio ele- 
gantemente le Lettere : Carimi nigelle 
E il diritto regolamento della Icrit- 
tura , che da’Greci in una fola voce Or- 
tografia finoma ; donna a quelle bian- 
chezza > Splendore , abbellimento . Ora 
per venire a quello brevemente , a cui 
il diicorfo comandatomi dal vigilantidi- 
iro S : g. Arciconfolo , mirava : i Tuoni 
delle due vocali, O, ed E , che fi odo- 
no tnanifeftamente diverfi , nel pronun- 
ziarle ferrate , od aperte , fembia che 
necefi'ariamente richiedtlTero figura di- 
yerfa , per dinotare i diverfi lignificati, 
eh? col profferirle in un modo , o in 
un altro , alla mente c) si raffigurano . 
Il dottilfijio Trillino , Ctpendo che Si 
tuonide Poeta aveva aggiunto alt’ Ai/a- 
betto Greco per quell tfielTa rifledione 
due figure di Lettere, cioè l'Omega, o 


ogliamo dire O grande , e l’Età , che 
volgarmente dicono Ita / ficcome egli 
era elio .Trillino Omerico riputato Poe- 
ta, volle cimenta re la Tua autorità, coll' 
inventate nuova maniera di fcrivere , e 
metter le nuove lettere colla figura del- 
le Greche < ma venne fallito del Tuo 
buon penfiero , e della Tua bella inten- 
zione , poiché vi ebbe chi gli fcriffe cen- 
tra , con titolare infitto il Libro , Dij r . 
cacrismento dille nuore Lettere . E di ve- 
ro quelle Lettere Greche , (ramifichiate 
Italie Italiane, facevano una certa grot- 
telica figura; onde egli ne fu più uccel- 
lo , che commendato ; e non le ne 
propagò 1' ufo , come difapprovato da i 
dotti, e dallo uaiivcr/ale . Non mancò, 
ficcome fi è fatto dalle flampe molto 
utilmente dell’ U coufonante , e dell’V 
vocale , chi avetebbe voluto due forme 
d’O, e due forme d’ E. Io fon qui per 
proporvi, virtuofidìmi Accademici, una 
nuova maniera comoda , facile, noniflra- 
na , ma propria , e breve j cioè che le 
vocali O, ed E, quando fono aperte nel 
luono loro , fi fegnaflero fopra coll' ac- 
cento circonfledò fenza più ; le ferrate® 
chiufc fi lafciaffcTo (lare come elle ' fo- 
no , fenza fegnarvi fopra fegno veruno. 
Cosi Icrivcndo Col', enti» , fenza alcun fe- 
gno , s' informerebbe il Foreftiero , che- 
pronunzia fecondo il fuo Dialetto per 
efempio Coloni» , chq qoi pronunziamo 
Colonn » , e darebbe a lqt , fg gli piaegf- 
fe di cosi fare , il conformar/!' all* no- 
Hra pronunzia 4 la quale cosi fi porte- 
rebbe ìd villa per tutto i E quello fe- 
gno lòlo già noto aggi olierebbe le diffe- 
renze, che padano tra quelle due voca. 
li , come una mufical nota ortogràfica , 
Ho premoffo . come avete udito ’l? difi- 
fertaz one de’ punti , minute cofe ma 
necedàrie per fare un certo letto a 
quella proporzione dell'accento circon- 
fleflb full O, ed £ aperti per udirne »o- 
llra oppinione. . 
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